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Chierico  Regolare^ 


Otto  GoLMARio  (a),  fe  dtceffì  il  vero 
No' I/o  ; ma  quando  il  mio  pur  foffe  un  fogno } 
Soffrite  udirlo.  Andava  io  figurandomi , 


Come  tra  vofira  glorio  fa  gente  ì 
Ferace  di  tanti  Poeti  egregi , . 
guanti  all'  età  paffute  il  La^io  forfè 
' Tutto  infiem  non  ne  conta'.  Itala  Clio , 


Che  oggimai  regna  in  ogni  tetto  ; e pigliafi 
In  buon  grado  per  qualfisìa  faccenda , 
Quel  pronto  accetto  non  ave  fife  ^ eh'  ella 
Prometter  fi  poteva  : e già  non  dico , 
Che  perchè  voi  di  cortesìa  mane  a fi  e , 
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dò  che  mal  fi  può  dir , nè  eh'  effet  puote  , 
Sia  dei  vofiri  Licèi  fuòri  rima] a] 

No  7 dico , poiché  conto , e chiaro  è 7 metto 
Dì  quegl' incliti  vofiri  Itali  Vati, 

Che  fiorirono  ( b ) , e che  pur  oggi  udimmo  ; 
Nè  raro  il  cafo  fi  è,  che  in  coro  delle 
Eufonie  Mufe , i recitanti  giovani 
Di  vojìre  fcuole  a'Tofchi  plettri  appiglinfi . 
Pur  dove  in  tutto  abete  po/lo  ogn  opra, 
E quando  il  Mondo  fa , che  Sciente , ed  Arti 
il  migliore  ricovro  han  prejfo  voi  * 
Sembra,  che  in  quefìa  parte  afcarja  mano 
Vi  fiate  contenuti,  ufata  fembra 
In  ciò  ri  ferva:  e la  ragione  io  chièdo . 

Se  fu  con  ft  gito  de' Maggiori  vofiri. 

Per  ferbar  così  piu , vive  fra  noi 
La  f penta  lingua,  e le  grafie  Latine ; 

Se  vollero,  che  a quefle  il  primo  amore 
Prendeffero  gli  alunni  • i chiari  alunni 
Che  han  fatto  , e fanno  onore  alla  Reina 
Gid  del  Mondo,  e d' Eroi  madre  : lor  debbefi 
Averne  gran  mercede  ; ma  a utrofo 
Roma  antica,  cred'io,  vede  la  figlia. 

Di  fue  dovizie  infiituita  erede. 

Non  ugualmente  tra  fuoi  Cari  accetta ; 
Quando  di  nuovi  fregi  accref cimento 
A lei  fperar  potrebbe,  e di  Jeguaci: 

Ch' 
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CÌj  è piacer  delle  madri , e gloria  loro 
Abbian  le  figlie  gran  cortèo  di  proci  . 

Là  dove , fe  perchè  (pejfio  confinano 
Le  Rime  cogli  amori  ; e perché  al  fonte 
Di  Salmace  in  di  fi  ano  ; i faggi  aufieri 
Padri  /’  ban  fimulate  ; e ingelofiti 
Non  ammaliajfcr  del  giovane  il  cuore , 
Stentaron  lor  l' acce  fio , al  loro  %elo 
Applaudo , <r  applaude  (c)  quel  Capo  vtfibile 
Della  Cbiefa , or  regna  y e che  vi  chiama 
Eruditi y e pietofi  infegnatori 
Delle  buon  Arti  y e dei  fanti  cofiumi.. 
Sapevano,  efji  pury  che  anche  le  Mufe 
Romulee  al  pari  delle  Argive  , in  panie 
D' affetti  impuri  erano  incorfe\  e s arfe 
Anacreonte  di  sfrenate  voglie  ; 

De  C a tulli  y de  Rubiti  y e di  Tibullo  > 

E di  t ani  altri  le  fvefiite  immagini  y 
V arti  impudiche , e i non  leciti  amori 
Notaron  sì , che  come  pefiilenti 
•Sì  feppelliJfer.o  (d)  in  profondo  oblìo; 

Nè  per  quanto  vi  fila  forfè  tra  noi 
Stile  men  impudente , ebber  fiducia  > 

E vollero  giammai  fperabil  cofa 
Il  fempre  ravvi  far  Beatrice , e Laura 
Plodefic  in  volto , e di  onefiate  amiche. 

Quale  con  tutto  ciò  per  carme  Italico 
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Non  tocco  dalle  rie  fiamme , poteffero 
T rame  fama , £ fplendore , altri  fe'l  penfi  ; 
A7!?/  mentre , 'DiS’f’go  affai  ben , ette  tifarono 
Le  Pierie  Latine  a qualunc  altro 
Argomento , c /e  trovaron  atte 
A vefiir  drappo  di  qualfisìa  tinta , 

£ a pigliare  ogni  forma  al  (e)  par  di  Proteo . 

I piacevoli  vuoi  tu  de'  Villani 
Cantar  co  fiumi?  o maneggiar  le  marre 
Coltivator  degli  orti  ? i melaranci , 

1 cedri  coltivar  ? le  palme  ? porgere 
Dei  giardini  le  idee  ? Vuoi  le  pefchiere, 
É i pefci  ? l' uccelliere , e gli  augelletti 
Mettere  in  vifia , e farne  tema  al  tanto ? 
Ì Scrittori  di  Poemi  han  tutto 
Di  già  efeguàto . Ti  viene  talento , 

C/fo  Botane  ci  dia  dell'  erbe  il  pregio 
Medico , e ti  /la  a cuor  fegnat amente 
L' Anagallide  ? Sei  cauto , e fiudiofo 

ecetti 

egro , intendere 
arcane 

D' Ifcbia , bagni  , e delle  minerali 
Acque?  O pur  dopo  le  pioggie  t affumi 
Di  raccontare  quegli  firani  effetti, 

Che  non  mai  fetì-ga  maraviglia  il  Sole 
Produce  in  del , qualora  o 'n  cava  nube 

Ri- 


Di  vita  regolata , e dei  pr 
Spettanti  alla  fallite)  e s 
1 certi  ajuti  ? e le  virtudi 
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Ripercuotendo  inegualmente  i rai , 

Forma  vaga  mefcbian-ga , e bell'  itine  fio 
Di  luce , e d’ ombre  nell'  arco  T aumantico  ? 

O qualor  fatto  all'  Emisfero  noftro 
Portato  il  giorno , vefpertina  oppure 
Là  nella  plaga  boreal  l' Aurora , 

Piena  di  fuoco  sì , che  di  Fetonte 
Sembra  rinovellare  il  duro  cafri 
E alte  cagioni  di  sì  ajìrujì  effetti 
Noi  fentiremo  al  tajìeggiar  di  cetre , 

E fpieghetà  felicemente  il  Vate. 

Il  Vate  f piegherà , come  fi  trovi 
V Oro  in  fen  delle  rupi  > e 'n  fóndo  ai  fiumi  ; 

E toltafi  a trattar  Novell  antica 
Ftlofofia ? difvelerà  i fegreti 
Della  natura  j e faprà  dire  ancora 
Come  $ ecciti  nimbi  tremuoto , o pefie . 

E faprà  dire  a che  fervan  barometro 
E baro/ capo , e igrofcopo , e termometro , 

E a che  l' antlia  pneumàtica  ';  e de  fosfori 
Parlerà , e delle  gemme  > e della  luce 
Barometrica , infieme  efrminando 
Il  Bernoullian  fiflema . Il  Vate  pure 
Della  dila  faeton  dell'aere , 

CondenJ àóftone , e de7  fuo  rare  far  fi 
Dirà j dirà  qual  fia  l' Arte  vinaria' 

E che  fian  gli  zoofiti , e che  pur  filano 
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1 Vampiri  ; e da  che  il  color  rifui  ti  ; 

E da  che  il  caldo , e 7 freddo  • e come  fisica 
L’ago  calamitato  ; e cofa  intenda fi 
Qual'  or  fi  parla  di  Virtù  motrice . 

Statica  , Architettura , Ottica  Mu fica , 
Pittura  Jono  in  man  de'  tuoi  Poeti  • 

E di  tutto  da  lor  rendeft  conto, 

Mufa  di  Marte  alle  diffidi'  opre , 

Ai  nuoii  fìudj  farà  pronta , e d' elmo 
Munita  al  capoj  e come  fe  già  fatte 
Piu  campagne , darà  norme  Jìcure 
Del  combattere  accorto  , e vai  orafo , 

Per  Dio  fin  come  di  Nettunno  il  v afidi 
Regno  fopra  di  un  lieve  armato  abete 
A ftcuro  cammin  fcorrer  fi  p°Jfa-> 

Non  ignobil  nocchiero  infegna ; e lefia 
Tutti  ella  fa  di  tutti  i mari  i cor/i , 

1 vortici , le  fece  he,  e banchi , e f cogli , 
Tutti  conofce  i venti , e la  magnetica 
Sua  guida  intende y e cinofura , e polo  ; 

E al  par  de'  Marina}  minutamente 
D'  ogni  parte  del  legno  ad  uno  ad  uno 
Sa  i nomi  e delle  vele } e del  fartiame . 

Ho  chi  norma  pigliò  da  mi  furare 
Per  via  di  ruote , o d' ombre , o d'acque  il  tempo . 
Ho  chi  fpecola  gli  a fi  ri;  e quel  cui  piacque 
Dir  di  quel  matematico  finimento. 


Di 


Dì  due  fpeccbìettì , un  concavo , unconvejfo , 
JFVr  l' occhio  ha  vicin  ci),  eh'  è lontano. 
Piacque  ad  alcun , che  fi  (ptegajfe  in  ver  fi 
Come  fi  levi  a volo , e fenda  V aere , 

E fi  libri  l'augello,  e ruote  formi ; 

Ed  in  piacere  ebbe  lo  fiejfo  il  fare , 

Che  attendafi  in  qual  modo  il  pefce  nuoti , 
JE  d' onde  fia , non  s anneghi  immerfo . 
Alcun  trattò  de'  pefci , in  quanto  attefe 
A difiinguerne  le  fpecie , «■  notarne 
Le  proprietadì , /’  «rwtf , i genj , //  tempo , 
J/  luogo,  ove  frequentino  -}  le  riffe , 

Che  s attaccati  fra  loro  ; e le  diverfe 
Arti,  per  cui  macello  farne,  o preda , 
Altri  parlò  del  ghiaccio , e del  lavora 
Mirabil  di  natura,  allorché  dalla 
Sua  fluidità  rimojfa  V acqua. 

Lega  fi , e 'n  tutte  fue  parti  rajfo.dafi  « 

Le  fiamperìe , le  biblioteche  ad  altri 
Serviron  di  argomento  ; altri  la  carta  J 
Altri  le  confetture  ; e chi  la  polve 
• Nitrata  / e chi  deferii to  ha  V acquavite  « 

E della  teriaca  antico  , e celebre 
Antidoto  nel  Mondo  ; e dell'Egizio 
Caffè',  ma  pria  dell'  Indica  gradita 
Cioccai  atta  fi  è pur  cantato ; furonvi 
Di  quei,  che  indritte  a piu  fublime  parte 


Le  mire  , intorno  a preefijìen^a  delle 
Unirne  ban  tolto  a dir  j fattiji  incontrò 
Al  Leibnizjo , ed  al  Volflo;  altri  vi  furano 
Che  da  priorità  moflrar  s accinfero 
L’ e fi  fleti?*  di  Dio;  vi  furon  altri 
Che  della  umana  mente  , e dell ' idèe  $ 

E del  modo  opportuno  al  raziocinio 
Trattatori  fi  fecero  ; e trattarono 
Chi  del  progrejfo  delle  fetenze;  ovvero 
Chi  del  retto  comporre  ’ chi  dell ' Arte 
Drammatica;  e chi  la  declamazione 
Portò  in  arringo  ; e chi  regole  diede  \ 
Onde  nelle  bell  arti , e nelle  amene 
Lettere  ben  formare  un  giovinetto  » 

Nè  'di  mancò  chi  ài  (enfi  morali 
Abbondando , off erv  affé  il  viver  fobrio 
Degli  Antichi;  odi  Eutimia  amico , aveffe 
A petto  la  tranquillità  dell'  animo; 

O la  piacevolezza  / o dello  f degno 
Lo  spegnimento  ; o l'  ufo  ragionevole 
D' ogni  pajjione;  o l' Arte  convenienti 
Al  tonver] are  p 0 la  coltura  dèlio 
Spirto  ; o l' educazione  anche  del  Principe . 
Ci  vuole  egli  di  pitti  carmi  ha  compofló 
Uno  delle  medaglie , e de'  Musèi  ; 

Uno  fui  Mondo , che  ideò  Cartefto; 

Uno  fopra  gli  enigmi  ‘ un  delle  chiocciole , 


Dìgitized  by 


'Un  delle  fcìmie , un  de'  conigli  ; alcun 0 
De' [orci  , e.  gatti , e di  farfalle , e ragni  1, 
E di  polli , e di  bovi , £ della  pejle 
Bovina  ; altri  da  Jacre  materie 
Procacciati  fi  fon  quella , pajfa 
Lode  ogni  lode , c che  ha  primario  il  merto  1 
O’  dove  non  fi  va  col  La-zio  carme  ? 
Dove , Golmario  w/o  »o»  fegnalaronfi 
1 vofiri  Vati,  che  domefiicare 
Sepper  coi  verfit  i pili  duri  argomenti 
E gli  umili  f ugge  ni , ed  i feveri? 

Così  fi  foffer  eglino  venduti 
Familiari  all'idioma,  e a lire  Italiche] 
E non  lafciaffe  quindi  il  Latin  verfo 
Punti  noi  dall'  invidia , ed  invaghiti . 
Illibata  è pur  qui  Calliope  ; e ancora 
Che  fantasìa  goda , e lo  ingegno  appiglifi 
A vive  cofe , e pafcafi  : dell'  Alma 
La  piìt  alta  parte  è intatta;  e puri  affetti 
Spirano ; e 7 primo  vanto  è il  bel  cofiume  » 
E non  pertanto  Italia , di  cui  finte, 
Siccome  il  fiete  pur  d' Europa,  e d'  altre 
Parti  del  Mondo,  dal  mar  Indo  al  Moro 
Benemeriti  ; lei  non  forfè  avete 
Ampiamente  fu  ciò  paga  venduta  * 

A tal  che  Jembrì  , fe  non  è mio  sbaglio, 
Sieno  nofire  Pimplbe  di  voi  digiune. 


Ma 


Ma  $'  è-  così  : levando  io  fteffa  a braccia 
Il  Palladio  dal  T empio  ( f ) ; e promettendomi 
Con  miglior  forte , che  Metello , i Numi 
Faufli  al  trafpartoj  farò  forfè  degno , 

Che  ini  diate  di  fefla,  ù di  allegrezza 
Segni , fe  volti,  (g)  e tuttavia  volgendo 
Lojolèi  lazj  Vati  a carme  Italico , 

A Voi  fo  il  primo  indrizgp:  e ben  io  [pero , 
Che  come  co  fa  di  vafìre  ragioni ; 

Se  non  per  quel , che  qui  vi  fia  del  mio  , 
Gli  accoglierete  ; non  dico,  uficiofo 
In  quel  modo , che  or  or  ( h ) fofìe , preflanda 
Ringraziamenti , mentre  a voi  direffe 
Parere  intorno  al  primo  di  Dione 
Volume,  eh'  è te  fi  è venuto  a luce , 

Un  Cavalier,  cb’ Italia  tutta  onora-,  w 
Ma  fe  non  altro , Jiulla  men  corte f e 
Di  quello  fofìe  ( i ) in  r accettar  l' Elettra, 
Che  offerta  un  dì  vi  fu  da  vecchio  Amico . 
Amico  vecchio  io  mi  fon  pure  / e paffa 
Reciproca  fra  noi  benevolenza . 

Voi  mi  amate , io  vi  apprezzo  J e boncbò  merto 
Pari  in  me  non  vi  fi  a,  vi  ha  pari  amore . 

Aggiungo , che  non  Jol  della  Nazione 
Per  lo  profitto  mi  fon  moJfo\  muoverne 
Anche  mia  gloria,  e mia  ventura:  e ancora 
Cbe'l  comparir  per  fua  propria  Minerva 

Refi 


Raffcmbri  allo  Scrittor  piu  faina  acquifi  ; 
io , cui  lattar  già  voflre  Mufe , e cb'  (1)  ebbi 
Negli  anni  verdi  ad  imparar  da'  Vojìri , 
Io  la  j pero  miglior , piantando  il  piede 
Sulle  vefigia  di  Vati  Ignari  ani  ; 

E rraslatando  chi  a me  può  dar  l'  orme , 
Ed  effermi  qual  già  mi  fu  Ma  e Uro  * 

Non  lufingando  me  punto  Filautia. 

Nè  però  nego  , che  d' Sinfonie  fuorc 
Monumenti  vi  fieno  altrove  > e tali 
Da  non  cedere  per  valore , e lode  * 

Che  bene  ( m ) non  pur  n ho  molti  ammi  fato , 
E i nati  fpecialmente  in  Region  Itala  ‘ 
Ma  parecchi  recato  anche  ( n ) all'  Italico 
Verfo  ; nulladimeno  oltreché  vengo 
In  quejìò  golfo  ad  ijcanfar  que'  pafft 
Naufrago  fi,  che  altrove  incontro  ; (o)e  cafo 
Non  v ha  di  urtar  ne  f cogli  ; apprejfo  i vojìri 
Vati  vi  trovo  io  quel  , per  cui  mi  fono 
Traduttore  efibito : qual  fe  que  fa 
Foffe  mia  prima  cura  • e per  mio  lungo 
Defir  cercata , e meta  or  rinvenuta. 

E date  af colto  a quel  che  fon  per  dirvi . 

Di  quel  pingue  retaggio , che  la  Lingua 
Noflra  ebbe  prima  dalla  madre  Eufonia  y 
Pe'l  commercio  dipoi  colle  lontane 
Farti  oltre  mare , ed  oltre  i monti  avuto , 

In 


in  immenfo,  /alito , e ognor  crefcente, 
jipprejfo  il  colto  ojfervàtor  deli  ufo  ; 

E da  me  già,  per.  fare  agiato  altrui f 
Con  lavor  quadr'tlufre , in  buona  parte 
Offerito,  ( p)  trafcelto , e compilato , 

Con  quel  dipili , che  con  ampiezza,  è titolo > 
Della  Vqlgare  Elocuzion  propoft‘y 
Tempo  era  ornai  di  fare  affegnamento  , 

E di  moflrar  praticamente  ancora , 

Come  fi  pojfa  trarre  util  da  quelle 
Fatiche,  che  a prò  delle  Arti  lodevoli , 
Avvi  fan  di  fue  merci  il  bel  Paefe , 

“Che  Apenn'tn  parte,  el  mar  circonda  ,e  i Alpe  fc 
Ma  qual  mai  fcerre  al  grandiojo  intenta 
Ri fpon dente  fuggetto  ? e qual  capace 
Di  affonbir  tanti , e sì  ricchi  T efori  ? 

Non  altri,  che  un  centimano  Egeone 

A tante  cofe  vi  voi  e a • voi  e avi 

Quel  fondo  di  faper  , che  tutto  abbraccia  / 

E donde  per  /’  a ffar,  cui  mi  fon  io 
Appoflo  con  ardir , nulla  mi  manca  ; 

E vi  bo  di  quel. , che  forfè  voi  medefmo 
Non  fupportejìe  mai  fojje  in  mie  mani  y 
Ed  ò P ave J fi  io  pure  ad  interezza! 

T rovo  chi  j landò,  al.  Valli fnieri , imprende 
Egregiamente  la  Jìoria  dell'  acque  ; 

E f piega  da  che  origine  i perpetui 

Ru - 
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Rufcelli  J e at ur ij cano ; e che  moto 
Sia  quel,  che  mette  in  fua  carriera  i fonti  , 
E 'coi  jiete  quel  àejfo.  Ah  non  cercate , 
Come  acqui  fi  affi  io  quefìe  carte , ed  an?* 
Concedeteci  quel , che  manca;  quello  , 
C/fo  interamente  (q)  recitafìe  nelle 
Scuole  di  Roma , e ne  fofie  applaudito , 

E di  che  tanto  pregiofi  ehi  fcrive 
Del  Vallifnieri  (f)  le  memorie;  e quando 
Fur  non  vogliate  j non  vi  fia  difcaro 
Jl  finimento  ; che  fi  è qui  sbozzato: 

Nè  fdegnate  le  note  , o le  pofiille 
Credute  (s)  a noi  dover  fi  fare  . Note , 
Ed  amici  comenti  ( t ) abbiam  pur  fatto 
Ai  poemi  de ’ Vofiri  ; ove  per  forte 
Bramavanfi  . Baffute  a me  pur  dunque 
1 carmi  , e quefìe  ; e fia  àegnevolezga 
Quella , che  agli  occhi  vi  riluca  : e bieco 
Mirate  anzi  Colui,  cui  non  piaceffe 
Se  la  fuccinta  Mufa  ( u ) ho  talor  io 
Vefiita  a lungo  ; o pur  fe  /’  ammantata 
In  farfetto  mandai  ; forfè  ho  riè  fatto 
A genio  della  lingua . E neffun  prenda  , 
Quando  occorreffe  mai, (x)qu  alche  mio  termine 
In  mala  fede  : ognun  d effi,  ogni  voce , 
Sebben  non  gli  troyafie  alcuna  fiata 
Pofii  in  elenco , e insù  i fupremi  Codici, 

Ab- 


Abbiateveli  pur  di  gtujìo  corno . 

Del  rejìo  encomj  a voi  fi  denno  ; fia 
Sìa  pur  , che  corfo  ornai  venti , e due  volte 
Val  Sol  tutto  il  zodiaco  ; a gioventude 
Appartenga  (y)  Joltanto  il  vojìro  canne  a 
Maturo  egli  fu  sìj  che  ne  conviene 
Anche  per  queflo  a voi  fama , ed  onore* 
Benché  altre  lodi  vi  fi  dan  per  altre 
Eccel fi  finte  impreft  ; è non  è punto. 

Che  fi  luftnghiy  e fi  largheggi  al  dir  fi  r 
Che  all' onor  vojìro  noti  ha  chi  pareggi * 
Celebran  voi  (z)  la  Sena  , e Sonale  l Rodano  * 
J£  /’  inclita  di  Giano  invitta  vojìra 
Patria  ; e dai  monti  Euganei  ; e dal  vicino1 
Adige  romorofo  alta  fifuoria 
Rinomanza  di  voi  j di  voi  dall  Arno 
Ne  vien  gran  fama  quà  j di  voi  gli  annali  y 
Di  Febo  , e di  Minerva  eterne  fetivotto , 
E qui j dove  Vinegia  al  mare  impera, 

E là  , doV'  è Ttevolzio  appiè  de' colli,' 
Le  lodi , e le  memorie . Europa  tutta 
Sa  quanto  fatto  avete  ad  immortale 
Gloria , non  rrìen  di  voi , che  della  prìfcd 
Roma  faconda . ( aa  ) Marco  T ullio  il  Principe 
Dell r eloquenza  ; che  per  nervo , ed  armiy 
E larga  vena  di  difeorfo , e facile 
intelligenza  y e fentimenti  acuti , 


Èd 


Ed  effi  cada  di  ragioni , e (lite 
■Eicgante  , e bell ‘ ordine , e pojfejfo 
t)i  affetti  j e proprietà  di  voci  , ed  arti 
Fini  (finte , e valor  y che  perfuade , 

Cor  fi  y e ricor  fi  ornai  gli  anni  a mi  glia;  d j 
£’  lo  fiupor  del  Mondo  : oggi  per  vofira 
Opra  ò quanto  piu  fi  a per  rifalire 
A j amai  b quanto  piu  tolgono  ancora 
A offervarlo  le  genti ! v b conte  efulta 
“ La  dotta  turba  al  bel  pad  are  intentai  u 
Comunque  avvenga^che  quel  tutto  abbiamo 
Del  grand  uomo  d' A r pino , agli  occhi  accorti 
Perfetto  appaja , e fia  perfetto:  è tale 
Però  l' amor  al  Vero;  che  non  pago 
Voi  della  fèy  di  cui  degne  fuppongonfi 
Le  pubbliche  Imprejfioni  : avete  pofio 
Mano  a f chiuder  e armadj , e f polverare 
Muffati  archivj  ; e fon  da  quattrocento } 
E pii*  i Volumi  antichi  ; e i venerati 
Codici , e manu ferii  ti , che  anteriori 
All'età  delle  fiampe , rtfrufiato 
Avete  ad  onta  d' inintelligibili , 

E che  elementi , e fegni  hanno  diverfiy 
Caratteri  ; e malgrado  al  rivolgente 
Tempo  degli  anni  in  oblivione , e delle 
Cofe  terrene  roditore  : fcritti 
Collazionando  « a fcritti , e note  a note , 

£ 


È Interpreti  ad  Interpreti',  affarne  ndo 
Con  fatica  indefefrfa  , e perfptcaqe 
Grande  criterio , e calcolo , e regifrro  , 

Le  Vari  arcioni  : e dando  che  penfare 
Alla  piu  Jana  Critica  ; ad  oggetto 
Di  pigliar  traccia  del  T e fio  verace , \ 

£ i>*  l'  Opre  di  Tullio  [coprire  • t 

EJ 'attamente , per  minuto , ^ pelo  i 
Ciò , che  regge  a coppella  y e ciò  purpuré 
Potejfre  alterandoti  patire  ; grande  • ?.. 
Eroico  incarco , e fi  ermineto  in  fremei 
Afcendendo  la  mole  a Biblioteca , 

Di  c«i  carta  non  v ha , che  ajfrai  non  cofrli 
E ò come  in  taglio  ! come  in  così  colta 
Età , che  or  corre , e cui  contàggiar  piace ; 
ì'm  i fecali  , e riandar  medaglie  j e coni't 
Rtigginofr  y e fmarritiy  e tefre  , e b ufrl  i y 
E lapidi  y cui  le  lettere  andate 
Sten  per  metà;  cronologie  colpendo , 

£ rf/cw#  punto  d'ifroria!  Io  porto  invidia 
Agli  eruditi  indagatori  ; e V?  fregio 
Ho  le  ajfrai  dotte  indufrrie  * Però 
CZ>’  t'  /ingoiare  y che  fofriene  vafra 
Efrenfrone ; c£c  attiene  fri  ai  divini 
Tulliani  monumenti  \ e 7 c«i  oggetto 
£ //  parlare  fenfato  ; e ciò,  cL?  frpird 
In  retto  favellar  Virtù , e Sapienza , 

Per 
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Per  le  tracce  del  Vero , e / 'ambiato 
u4l  prifeo  fonte , fu  confronti  autentici] 
Opra  diro  gravijfima,  e magnanima , 

.FVr  cui  w?  viene  a voi  palma , e corona , 
non  fu  in  mano  cT  altri , o’«  capo  altrui] 
E che  v indicherà  fra  mille  a dato. 

Ma  deh  perchè  non  fi  efeguifee  poi 
J^a  di  fiat  a produzione  a luce  ? 

Perchè  non  è di  pubblica  ragione 
Ciò,  che  a comun  profitto  avete  imprefo , 
E recato  cofiante  or  ora  a fine  ? 

Han  grana P imprefe  gran  contraili  ; e fono 
Il  fo,°  lo  credo,  (bb)  e l'ho  forfè  provato, 
Ingordi  i torchi  ; e vuole  oro,  e f paventa 
La  mole  eccelfa,  eretta  in  vi  fi  a ; e voi 
'Tuttoché  generofo,  e di  gran  cuore 
Ciò  non  potete  far  di  vofira  forza  . 

Ma  prego  io  bene  il  del,  eh'  ejfo  provegga 
Noi  d' un  Atlante,  che  s addojfi  il  pefo ; 
E’I  dirò  meglio , prego  i Padri  illufiri , 
Cui  comunanza  di  gloria  dee  fir ingerì) i 
Confederati  all'opra,  a trovar  ejft. 
Siccome  per  tant' altre  infigni , e grandi. 
Utili  al  Mondo,  celebri,  primarie 
Opre  veggiamo  han  fatto  i preceffiori  , 
Ed  e/Jolor  medefmi  ai  giorni  nofiri , 
il  fautore  magnifico  ; e far  tanto  ; 

Che 


Che  fe  Tullio  per  voi  ri  forfè , Tullio 
Riforto  fta  per  ben  del  Mondo  tutto ; 

E ognun  /’  ammiri , ognun  fel  goda , e renda 
A Voi)  e ad  eJJt  ancora  e graffe,  e lodi  ; 
E alle  premure  mie  gli  uomini  applaudano . 
Nb  piti  Joggiungo  i e a Voi  mi  raccomando . 


VENEZIA  ’fiolcntim 

30.  Dicembre  1748. 
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ALLA  DEDICA.' 

; (V*  : • 

/colmarlo  voce  anagrammatica  di  Q ir  ola-, 
f 1“  mo  nome  del  - Padre  Lagonparfini , è quel. 
VJ  nome,  che. aggiunto  all’altro  di Demo- 
Jkniano  foftieae  egli  tra,  i Pallori  Arcadi  .Sptto  ta-, 
le  denominazione  fi  hanno  alle  ftampe  Rijpofia  di 
Colmario  Tepugies  Marfigliana , cioè  Girolamo  Giu-. 
Teppe  Lagomarfini , Maejiro,  nella  .Qinà  dì  Clufiade- 
poll  a una  Scrittura  critica  del.  Sig.  Maeflrx 

nella,  medefima  Citta . In  Trevigi- 1733, 

Vita  di  S.  Fermano  .Abate  dell  Ordine  di  S.  Be-\ 
ned  etto,  de  ferina  da  Colmarlo  Marjìgliano  ■ e dedica- 
ta al  ReverendìjTtmo  V.  D.  Leandro  Torzja.  JlbatC’ 
di  S.  Taolo  , Confultore  della  Congregazione  del  S. 
OJfizto  di  Roma  ec.  ec.  In  Trevigi  1726. 

Ale  re  Romance  ratio  Auflore  Gojmario  Marjìgliano- 
lènza  nota  di  anno:  ove  in  verlp.  elegiaco  fi  tratta, 
di  tutto  il  lìtlema  del  Lotto. 

• Col.  nome  poi  cfprelfo-  dell’  Astore  abbiamo  pu- 
re alle  ftampe  Hieronymi  Lagomarjìni  ad  Jacobum 
Facciolafam  Epijlola  : qua  quid  in  Mr  Tallii  Cicero- 
ne cantra.  L.  Vifonem  oratiojie  interciderà  demonjlra ■* 
tur.  In  Venezia  1734.  fra  gli  Opufculi  Scientifici,  e: 
Filologici  Calogeriani  nel  Tomo 
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cintemi  'Maria;  Gratianì  de  S cripti)  'invita  Mi- 
nerva libri  XX.  nane  primum  editi  Cum  adnotationi- 
lus  Hieronpni  Lagomarjìni  e Soc.Jefu  . Fiere  riti  te  1745* 
Vi  fono  anche  Orationcs  Latine  Hieronymi  Lago- 
marfini  e Soc.Jefu,  Campate  prima  in  Venezia  ; in- 
di in  Augufta;  poi  in  Milano  ; e forfè  purè  nuo- 
vamente in  Germania . 

Ma  il  piena  commento  di  tutte  le  Opere  Ciceron ial- 
ite ridotte,  alla  migliori  lezione , e comtrrefe  in  XXX. 
e più  Tomi  in  foglio,  afpetratilfimo  da  rutti , e fin- 
golarmente  di  là  da’  Monti , è 1’ Opera  fua  grandio- 
fa;  e che  rammemoraremo  nuovamente  in  altro 
luogo  di  quelle  annotazioni . 

(b)  Non  è impegno  noftro  di  qui  riferire  i Tri- 
ti Italiani  della  Compagnia  di  Gesù  , ma  bensì  di- 
ciamo , che  non  pochi  di  elfi  fi  fono  fegnalati  in 
tal  facoltà  ; tra  i quali  il  V.  Giambatida  T amo- 
rini ; e a ’ giorni  nollri  i dottilfimi  VP.  Granel- 
li , Sanfeverino  , e più  altri  ; non  elfendovi  per 
fin  mancato  nell’ordine  medefimo  laicale  chi  me- 
ritafle  diftinta  lode  per  valor  di  verfo  Italiano  ; 
ficcome  veggiamo  nel  Volume  di  Sonetti  , c Can- 
zoni del  Cera/o/a  ultimamente  ftampato  in  Ro- 
ma , e riferito  onorificamente  dai  Giornalifti  d’ 
Italia  é 

(c)  Veggafi  il  Breve  di  N.  S.  Papa  Benedetto 
XIV.  che  comincia  : Conftantem  omnium  fenjum  ec. 
tc.  fub  die  24.  jLprihs  1748. 

(d)  Provvedimento  rehgiofilfimo  è quello  di  oc- 
cultare a tutti  , e malfime  alla  Gioventù  i libri 
fcandalofi,  ed  ofeenii  liayner.  Carfugbi  Soc.  J.  Ars 
bene  fcribe ridi. 

Hinc , ut  .Amicorum  tttveni  dclcHus  habendus  ; 

Sic  quoque  librorum  Ì2r  major  : nepravus  euntent 
Dec/piat  caliti , miferoque  errore  fatiget . 

( e ) Moiriffime  materie  appartenenti  ad  Arti , e 
Scienze  rilevanfi  trattate  ne’  "Poemi  di  Autori  della 
Compagnia  di  Gesù,  r ' 

Re- 
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J^Enati  Rapini,  Hor- 
torum  Libri , 

Jacobi  Vanieriì , Tra- 
dium  Rufticum . 

Francifci  Eulalii  Sava- 
ftani , Botanicorum  Libri . 

Camilli  Eucherii  de 
Quintiis  lnarìme , feu  de 
Balneis. 

Conflantii  Pulcherel- 
Ji , de  Valetudine  tucnda . 
Philippi  d’Inville,^WJ-. 

Francifci  Championii  -, 
Stagna . 

Francifci  Tarillonii  > 
Tulvif  pyrius . 

Ejufdem  de  vLrte  con- 
fiabu  laudi, 

Tarquinii  Gallutii,  de 
Modefta  Trificorum  vita  . 

Francifci  Antonii  le  Fé* 
bure  , lAurum , 

Ejufdem  , Terra  motus , 

Ejufdem , Mufica. 

Jchannis  Maria;  Borel- 
ly , Architettura , 

Francifci  Marias  Mar- 
fy , Tittura , 

Caroli  Noceti,  de  Iride . 

Ejufdem,  Aurora  Bo- 
r e alis . 

Thomas  Cevae  , Thi- 
lofopbia  J^ovo-antiqua . 

Ejufdem  , de  Muribuì 
iy  Felle . 

Nic.Parthenii  Giannat- 
talìi , Heleuticorum  Libri, 


£ D I C A»  in 

Ejufdem  -,  T^autìcoruift 
Libri , ~ x 

Ejufdem  , BelliCorum 
Libri. 

Fdoratii  Burgundii  , de 
Avium  volata . 

Ejufdem  , de  Tifcìum 
natatu, 

. Ejufdem , de  Lue  bo- 
vina . 

Francifci  Acerbi , sE^ri 
corporìs  folàtium , 

Livini  Meyeri,  de  ìn - 
Jlituiione  Trincipis , 

Raynerii  Carfughi,  de 
Ratione  fcribendi . 

Thomas  Strozzas  , de 
Opificio  cocolattts . 

Benedici  Rogaceli , Eu- 
tbimia , feu  de  T ran quii- 
la  at  e animi, 

Johannis  la  Gombe  v 
xAranèus , 

Gabrieli*  le  Jay  , d» 
'Progrejfu  feientiarum . 

Jacobi  la  Baume  , A- 
cus  magnetica . 

Johannis  Wafer,  Co* 
tlearum  hiftoria. 

Petri  Mambrun  -,  de 
Cultura  animi , 

Jacobi  VVorvvens,  de 
Vampiris , 

Ignatii  Brondhery  , de 
Zoophitis , 

Johannis  Martini  , de 
Frigore>  iy  Calore, 

P.  Bf umò,  Ars  vitretti*. 
b a - re- 
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Petti  Wanfenavv , de  preexiftenti<e  Vlnìmarum  . 
yìr'ibus  Motrìcibus . Rartlìolomaci  Francifci 

Elias  Scuncelli,  de  Ba-  Fuleri  , de  Thofpkoris  , 


rometfoì,  Barofcopo  , 1- 
grofcopo  , Tbcrmometro  , 
fy  Mtftha  pneumatica. 

Frane  ilei  Far  falieri , de 
Mente  bumana  , de  Ideis , 
iy  de  lidtìoànandi  mo~ 
do. 

Georgii  Vionnet , Mu- 
faum  "Èfummarium . 

' Jacobi  Everardi  , Md- 
• verfux  Leibnitium  , iy 


gemmi*  , iy  luce  baro- 
metrica.; ubi  fyftema  Ben- 
noullianum  evo/vitur . 

Johannis  la  ^aye  , de 
Dilatatione  , condenf a tie- 
ne , iy  rarefazione  ac- 
rjs  , nec  non  de  Mano- 
metro . 

RodulphiAquavivas  Ju- 
nioris  , de  Vini  Politami 
confeBione . 


ver  fu*  Leibnitium  , iy  j confezione . 

VVolf.um  coltra  fyftema 

Nelle  Memorie  di  Treveaux  a pag.  1038,  rile- 
varli eziandio  in  confufo  i Poemi  Latini  ( che  à 
differenza  degli  antececienti  fi  accennano  in  volgar 
lingua,  per  non  eflèrci  ancora  pervenuto  de’  mede- 
limi  il  vero  latino  frontefpizio  alle  mani  ) i Poe- 
mi Latini , dilli . 


Del  r.  Cefceau  , fopra 
i 'Bolli . 

Dello  fteffo  , fopra  le 
farfalle 

Del  P.  Imberdis , fui  la 
Carta. 

Del  P.  Roze  , intorno 
pile  Ve  celliere. 


Del  P.  Maffelot , fu  gli 
Enigmi . 

Dèi  P.  Meyer  , fopn 
la  Collera . 

Del  P.  Herbert  , falle 
"Piacevolezze . 

Del  P.  Houdry, fopra  le 
Stamperie . 

Del  P.  Aumaitrc  , fo- 


Del  P.  du  Mont  , fo-  pra  le  Biblioteche 


fra  rjtnagallìde . 

Del  P.  Godefroy  , fui 
Tabacco . 

Del  P.  Charleval  , fo- 
pra lé  Scimie., 

Dello  fteffo , intorno  ai 
Vafcelli „ 


Del  P.  Segault  , /«/A 
fui  Mcque  minerali. 

Del  P.  Marovil  j fopra 
fo-  i Conigli. 

Del  P.  le  iBrun  , falla 
) ai  Confetture . 

Dei  P.  Coffart, , foprp 
le 
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k 'Palm.  , de  , fui?  Mrte  dramma - 

Del  P.Coedic,  UMon - fica *.  . 
ilo  del  Cartcfio  . Def  P.  [Carlo  Porèé  , 

Del  P.  Lucas  , fuliMr-  Julia  Maniera  di  ìnftituire 
te  del  declamare . , un  giovane  nelle  belle  let - 

Del  P.  Gio.  du  Hai-  tere . 

Siamo  anche  accertati  da  altra  parte  darfene  dì 
prege volitimi  Inediti  de  Coloribus  , de  Exiftentia  Dei 
4 priori,,  de  Pajjionum  ufu , de  Spiri  tu  vini  , de  Gia- 
de, de  Telo/copio,  de  Tberiaca , de  Pefle  ; ficcomé 
anche  R.es  Mflronomica,  Statica:  Mnatbomes , Opti » 
ca,  Hidrograpbia , Horograpbia , ed  altri  moitiflimi, 
o non  noti  univcrfalmente  , o celati  . Maltiffmii 
ve  ne  faranno  pur  anche  degli  Ita m pati  , che  non 
fon  giunti  a noftra  notizia.  Or  di  tutta  quella  lun- 
ga ferie , che  oltre  alle  Memorie  T revolziane  , han- 
no fomminiftrato  a noftra  cognizione  gli  Miti  di 
Lipfia , e i Giornali  de'  Letterati  Oltramontani  , non 
pochi  già  fono  in  potere  del  Traduttore,  che  s’in- 
gegnerà di  traslatarli  ; non  meno  di  quello  abbia 
fatto  di  parecchi , che  poffono  all’  ora  prefente  for- 
mare, tolto  che  li  voglia,  fette  in  otto  Volumi  di 
raccolta , corrifpondenti  di  mole  a quello  Primo , che 
or  produciamo  ; benché  non  fiali , che  da  uri  anno  * 
e pochi  mefiinquà,  citi*  quadrigli , prefo  1’ alfuntò 
di  quella  imprela:  il  che  s,’  intenda  detto,  per  avva- 
lorare vie  più  la  fiducia  di  chi  la  brama  compiuta. 
Soggiugnefi  qui,  che  tra  i buoni  fi  ha  l’animo  dì 
fceglere  gli  ottimi;  ma  che  per  altro  fianderà  all4 
imbracciata  per  quello  fpetta  alla  cronologia  degli 
Autori  ; la  cui  ftoria  letteraria  farà  motivata  nelle 
note  ; e folo  fi  procurerà  di  concatenar  le  materie* 
per  quanto  fi  potrà  nel  proporzionar  la  mole  de* 
Volumi  . Per  altro  QuinHil.  libi  i.  cap.  iz.  Re  fidi 
animos , & repar at  varietas . 

( f)  Il  Traduttore  intende  di  fignificare  cori  qué- 
fta  immagine  la  lomma  riverenza  , con  cui  egli 
pon  mano  nei  preziofi  Scritti  dei  PP.  della  ComJ 

d } pa- 
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pagnia  ; e di  ripararfi,  rilpetto  a chi  equivocane*  y 
dalia  taccia  di  andar  colla  falce  nella  mefiè  altrui  .. 
( g ) I traslatati  fin  ora  dal  Traduttore  fono 

SLe  Febure  , Terrx-ma- 
Avaftanì  , Botanico-  tus , 
rum . j Ejufdem , Mujtca . 

Rapini,  Hortorum.  j Tarillonii  , ac  Arte- 
Yanierii,  TradiumRu-  confabulando . 
fticum  . Gallutii  , de  Modcfta 

De  Qtiintiis  , Inarime  Trtfcorum  vita  . 
feti  de  Ba/neis  Titbecufa-  Cevac  , de  Muribus  Ì3r> 

Felle. 

D’ Inville  , Aver . 
Championii  , Stagna  , 
Brumò , Ars  Vitra-na. 
Giannattafii  , Hcleuti- 
TurWlon'n, Tulvis  pyrius.  corum  ; 
cioè  di  quell’  ultimo  fin  ora  i due  Primi  libri  ; ed 
«fio  è dii'pofto,  sì  a finir  quelli,  che  a tradurne  più. 
altri . 

(h)  Veggafì  La  lettera  J opra  il  primo  Tomo  di 
D ione  nuovamente  venuto  in  luce , fcritta , e diretta 
dal  Sig.  Marcitele  Scipione  Maffei  al  P.  Girolamo 
Lagomarfini , ftampata  con  altre  due  lettere  in  Ve- 
rona 1748»  - 

(i)  Veggafi  de  F.leBra  Acroafts  Jacobì  F ac  dolati 
\ Habita  in  Gymnajto  Vatavino  ad  irtftauranda  Logica 
fiudia  Menfe  Tfovembri  MDCCXXXVL  TataviiTy - 
pis  Seminarti  con  la  dedicatoria , che  ha  quella  in- 
fcrizione:  Jacobus  Facciolatus  Hicronymo  Lagomarfino 
Societatis  Jefu  Tresbytero  in  Fiorentino  ejufdem  So- 
cietaris Collegio  Rhetoricce  Artis  Magijìro  S.  D.  ove 
tra  gli  altri  fentimenti  leggeli  Hoc  quidquid  eft  , 
tua  caujfa  edoy  tibique  dicatum  volo  Voteti  Amico  , 
de  me  fftudiifque  meis  trecciare  merito. 

( I ) Il  Traduttore  e {lato  per  otto  anni  Alunno 
nel  Collegio  di  S.  Luigi  in  Bologna  ; e forti  fuoi  ri- 
veriti Maeltri  i PP.  Cefare  Calino , Ferdinando  Ca- 
lino , 


rum . 

Noceti , de  Iride . 
Ejuldem , Aurora  bo- 
realis . 

Le  Febure,  Aurum. 
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lino , Leonardo  Barkarani } Pietro  Viovene  , e Ber- 
nardino Barbieri , foggetti  tutti  illuftri , e a cagio- 
ne di  onor  mentovati. 

(m)  Sa  beniflimo  il  Traduttore  quanti  altri  Poe- 
ti , maflime  nella  noftra  Italia ,,  del  decimoquinto  , 
e decimofeflo  fecolo  abbiano  pure  verfeggiato  in  . 
latino  efametro  , degniflìmi  d’ efler  tradotti , quan- 
do però  efprefiamente  trattaffero.  di  Scienze  , ed  Ar- 
ti ; tra  i quali  Pietra  Bembo  . Andrea  Navagero  . 
Balda  (Tar  Caftiglionc.  Girolamo  Frac  alloro . AzioSin- 
cero  Sannazzaro.  Marcantonio  Flaminio . Marco  Gi- 
rolamo Fida  . Ercole  Strozza  . Tito  Vefpafiano 
Strozza . Giano  Gioviano  Vantano Ippolito  Capilu- 

?’i . Jacopo  Sadolcto.  Jacopo  Bonfadio.  Giufeppe  Mi- 
io  Foltolina . Girolamo  Mmalteo  . Giambaulta  Jf- 
malteo.  Paolo  Manuccio ..  Ottaviano  Manini  ..  Giu- 
lio Cefare  Scaligero . Marcantonio  Moreto.  GiorMuz- 
zio  .Aurelio  Mantovano ..  Belifario  Gadaldtni . Carlo 
Malate  fia . Lorenzo  Gambata Paolo  Giov.io  J untore. 
Gio:  Aurelio,  Mugurello  . BaGIio  Zancbt  ..  Gio.  Anto- 
nio Taigeto.  Antonio,  Mario  Jacopo  Buffino  ; ed 
altri  moltiflìmì . 

( n ) Il  P.  Bergamini  ha  altresì  tradotto,  in  verfo 
fciolto  Italiano .. 

LEjufdem  Hercules  Be- 
. Junii  Moderati  Co-  necenjts .. 
lume U a Carmen , de  Horto-  E’iufdem  Mifetus . 

rum  cultura  . J ac  obi  jtugufiì  Thuani , 

Jani  Joviani  Tontani,.  de  Re MrcipitrariaUb.nl. 
de  Hortis  Hefperidum  Lib.  Vetri  Mngelii  Bargai , 
K.  Mucupìum . 

Jofepbi  Milii  Foltolina , E in  Anacreontico  Jo- 
de  Hortorum  cultura  Lib.  fepbi  Milii  Foltolina  I- 

III.  fis 

Benché  di  Rampato  a tro  non  vi  fia  che  il 

T uano  e ’l  Bargeo  , menzionati  con  molto  favo- 
re negli  Atti  di  Lipfia  , e dal  Sig.  Arcipr.  Ba- 
ruffaldi  in  più  luoghi  delle  fue  Opere.. 

b 4 ' (o)  Per 
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( o ) Per  puffo  naufragofò  , o fcoglio  intendef* 
hitto  ciò,  che  fi  oppóne  a’ buoni  coltu mi ; nel  che 
non  s’inciampa,  quando  religiofa  e la  penna- 

( p)  È noto  all1  Italia,  e fuori;  fitcome  può  ri- 
contrarfi  fingolarmente  fu  i Giornali  *di  Trevoux  , 
Che  il  P.  Bergamini  ftampò  della  Volgare  Elocuzione 
illufirata  ampliata  facilitata  Volume  "Primo  in  fc, 
pag.  888.  Contenente  A.  B.  In  Venezia  anpreJfoGiam - 
maria  Lazzaroni  1740.  E che  Tulle  Rovelle  Letterarie 
Venete  nel  I744.  fi  diede  indubitato  avvìfo  del  To- 
tale  Compimento  dato  dall'  , Autore  a sì  Voluminofct 
Opera,  non  profeguita  a flamparfi  per  quelle  ra- 
gioni , che  fi  accenneranno  in  fine  di  quelle  An-* 
notazioni . 

( q ) Nell’  Opera  flampata  in  Firenze  l’ anno  1747. 
che  ha  per  titolo  De  Fontium  origine  Differtationum 
Compendia  Idgcefi  Mine  egregie  etìttrft  Cl.  Hinonymus 
Lagomafinus  Soc.  Jefu . ....  .in  pbilofopbico  pannate  ; 

quod  fingularì  Jiuditorum  gratulationc  an.  iyz6.  Ro - 
mot  recitavit  : & de  quo  m Valltfnerii  vita , ejus  O- 
pcribtts  prxfi.va , honorifiea  menno  fit ......  Sub  terrai 

neas  illas  alveorum  ambages cómmentitias  ef- 

fe cmnes  ; -fn  fine  itila  necejfitate  ad  arbitrium  confi- 
Bas  confirmavit . En  ah  qua  ex  anecdoto  póimate  car- 
mina ec.  ec.  E qui  foggi  ungono  alquanti  verfi,  de’ 
quali  il  primo  è 

Tutjue  àdeo  ingenio  ne  pYibr  ? lingua  ne  difetta  ? 
E l’ultimo 

Monftra  igitur:  nugx , commenraque  vanàfacejfant. 

(r)  Tanto  appunto  abbiamo  rifeontrato  fu  la 
Vita  del  Cavaiier  jintomo  Vallifnieri  premeffa  al 
Primo  Tomo  delle  fue  Opere,  ftampato  In  Vene- 
zia l’anno  1737. 

(s)  Il  finimento  profaifcamehte  ftefo  ; e le  Nò- 
te , abbiamo  giudicato  riori  difdicèvoli  al  Fram- 
mento delF  eruditismo  poema  Lagomarfiniano  per  no- 
ftra  mera  intelligenza;  non  perchè  fi  ardifeaaggiu- 
gner  colà  alcuna  alla  tavola  di  Apelle . 

(t)  No- 
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( t ) Note  anche  fi  fono  fatte  , ora  Latine  , edi 
ora  Italiane  agli  Autori  tradotti  . Di  quelli  Alcu- 
ni ne  fono  provvedutifTìmi  ; ficcome  il  Savafiano  , 
il  Quinzio , il  Rogacci  , il  Noceti , il  Giànnattafio  , 
ed  altri.  Alcuni  altri  le  hanno  sì;  ma  non  per  av- 
ventura con  tale  abbondanza , che  balli  per  la  mag- 
giore facilità,  ed  a cpmunc  intelligenza  , e cap'a- 
citamento  ; ficcome  abbiamo  veduto  e fiere  del  Fa- 
oìier , e di  altri  non  pochi . Finalmente  altri  fi  dan- 
no , che  ne  fono  affatto  privi  ; ficcome  è del  Cova 
nella  fu  a Vbilofopbia  l^ovo-antiqua , e della  più  par- 
te degli  altri  . Ora  dunque  dove  , per  vie  più  il- 
1 ultra  rii,  fi  è creduto  dover  fupplire , fi  è fupplìto; 
ed  anche  per  buon  ordine,  e uniformità  della  flam- 
pa , che  riipetto  ai  mancanti  di  Note , avrebbe  in 
confronto  della  traduzione  Italiana  , la  quale  fem- 
pre  come  più  ricca  eccede  la  Latina  lingua  , pre- 
ientato  il  Tello  latino  con  ifoazio  ridondante  in 
bianco , e difforme  dagli  altri  Latini  tefti  , che  a- 
vefforo  il  loro  riempimento  per  ragion  delle  no- 
te. E le  note,  ficcome  fi  è accennato  (òpra  , ora 
fon  latine,  ed  ora  italiane;  e quello,  che  lembre- 
rebbe  forfè  capriccio  , è flato  per  aver  campo  in 
Epe  d ogni  partè,  o libro  de’ Poemi  di  mettere  quel 
di  più  in  Italiano , che  non  riufciVa  collocar  nelle 
Note  latine  a p polle , lènza  diftraere  molto  dal  te- 
tto, e dillurbare  le  partizioni  , come  ognun  ben 
vede.  Oltredichè,  non  effondo  agevole,  che  il  Poe- 
ta efaurilca  del  tutto  ciò,  che  fpetta  alla  Scienza  » 
o all’ Arte , eh’ elfo  prende  a maneggiare;  può  oc- 
correre che  coerentemente  non  difeonvenga  alcuna 
cola  aggiugnere  ; e portare  quinci  un  pocnettin  più 
in  lungo  la  faccenda  ; quando  maflime  avveniffc  , 
che  fi  aveffero  delle  feoperte  pofteriori  al  tempo  , 
in  cui  il  Poeta  ha  dato  fuori  la  fua  erudita  fatica; 
in  efecuzione  di  che  era  neceffario  aver  fito  libe- 
ro; e portarli  quinci  ad  calcem  di  libro  in  libro  , 
e per  più  piacere  comune , in  volgar  linguaggio . 

Abbia- 
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Abbiamo  di  più  creduto  far  cofa  grata  al  Leggito- 
re , aggiugnendo  in  capo  ai  grazio!!  Quadri  il  fuc 
leggiadro  attaccagnolo  . Abbiamo  , dilli  aggiunto 
ad  ogni  libro  in  veri!  si  latini , che  italiani  il  fuo 
Argomento,  ut  rem  tot  am  flati  m nofeamus.  Ca/ep. 
tit.  Accetti  altresì  con  piacer  Colui  che  legge  , sì 
fatta  diligenza,  che  per  avventura  non  è indegna 
di  gradimento. 

( n)  Pretella  il  Traduttore  coti  tutto  ciò  ; che 
quelli  due  cafi  apprellò  lui  fon  Tariffimi  , Gccome 
potrà  chiarirfene  chi  farà  il  confronto . Quando  pe- 
rò vi  fòdero,  e fi  cenfuralfero  ; manda  a leggere 
la  fua  Prefazione  alla  Traduzione  da  lui  fatta  del 
Tocma  de' Falconi  del  Tuano , ove  Angolarmente  vi 
ha  il  feguente  paragrafo: 

„ Fedeliffimo  farà  colui , che  volendo  dare  com* 
„ è il  dovere , alla  propria  lingua , in  cui  traslata 
„ rifalto  maggiore,  anche  a petto  della  traslatata, 

„ fe  fia  poffibile;  faprà  ftudiofo  di  breviloquenza  , 

„ trovare  in  edà  que’ termini  , e vocaboli  fignifi- 
„ canti,  di  cui  l’altra  per  avventura  fcarfeggia;  e 
„ levar  tal’ ora  con  una  fola  voce  un  intera  peri- 
„ frali.  Così  pure  non  farà  allo  Icoperto  di  viola- 
„ ta  fedeltà  quegli,  che  in  certi  luoghi  fi  dà  car- 
„ riera,  e dice  quella  tal  cofa  di  più,  che  non  di- 
„ feonviene . Beni!  là,  che  ogni  addizione  èvizio- 
„ fa,  quando  la  colà  per  sé  fletta  è nel  fuo  giullo 
„ naturai  crefcimento  ; nulladimeno,  fe  il  fello  dell’ 

3,  Autor  traducibile  è come  un  muro  addentellato; 

„ ovvero  come  quel  rifalto  di  fabbrica  , che  fini- 
„ fce  colle  morfe  , dal  che  ne  venga , che  ’l  prolè- 
„ giumento  non  fi  reputi  a errore  in  architettura; 

„ e quando  dalle  cole  antecedenti , immediatamen- 
>,  te  nalca  qual  eh’ altra , cheli  crede  con  indifferen- 
„ za  d’animo  dall’ Autore  trafeurata  : ove  ciò  fia 
„ di  rado,  e fi  vada  bellamente  , e con  deftrezza, 

„ per  giudizio  dei  più  fenfati  Traduttori  , t affare 
„ va  bene  . 

...  Qui 


Digitized  by  Google 


ALLA  DEDICA.’  xi  . 

Qui  poi  di  più  fi  foggiugne , che  quantunque  il 
Traduttore  abbia  avuto  a cuore  la  grata  armonia 
del  verfo;  crederà  d’eflere  difpenfato  dallo  fcrupo- 
leggiare  in  quella  materia  ; quando  maflìme  1’  ar- 
duità dell’argomento  non  permetta  1*  olfervare  fu 
tal  propofito  rigorofa  eiàttezza,  fe  non  a collo  di 
portare  in  lungo  la  traduzione  più  del  dovere  . 
Tal  regola  hanno  oflèrvato  non  il  folo  Antonio 
Maria.  Salvini  nelle  lue  Greche  traduzioni  ; ma  ogni 
altro  più  celebre  Traduttore  y in  moltiflìme  occorren- 
ze del  verlèggiare , ficcome  può  rifcontrarfi , fe  non 
appreso  il  Caro  nel?  Eneidi , ove  tutti  i fuoi  verfi  paf- 
fan  per  fluidi , ed  armonicillìmi  , nel  Lucrezio  del 
Marchetti , nelle  Meteore  dello  Stecchi,  e in  mol- 
tilfimi  altri . E per  ultimo  fi  avverte , che  la  pre- 
tefa  armonia  fi  rileverà  lempre,  quando  chi  legge 
fi  compiaccia  di  accomodar  la  iua  orecchia  a quel- 
la del  Traduttore;  e dopo  che  avrà  riflettuto  a ciò, 
che  dice  intorno  a tal  cofa  Girolamo  Rufcelli  . 
Il  Rufcelli  nel  fuo  Modo  di  comporre  in  verfi , dopo 
aver  dato  alcolto  a chi  dice , che  la  fedia  dell'  ac- 
cento nel  verfo  Italiano  ha  da  efj'ere  la  quarta , e la 
fefia,  e F ottava,  e che  fo  io?  lcrive  in  tal  maniera: 
„ Ma  per  certo  quello  aflegnare  i luoghi  agli  ac- 
„ centi  mi  par  fatica  veramente  oziofa  ; percioc- 
„ che  il  verlò  nofl.ro,  fi  mifura  più  con  1 aere  , 
„ che  altri  fe  ne  prende  , o figura  nella  mente  j 
„ che  con  lo  Ilare  a riconofcere  le  fedie  degli  ac- 
„ centi . Le  quali  veramente  talvolta  è difficile  il 
riconolcere  ; ficcome  farebbe  in  quel  verfo  dello  llcf- 
o Petrarca , che  dice  Canz,  4.  2. 

E quel  y che  in  me  non  era 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui, 

( x ) Profelfa  il  Traduttore  di  non  allontanarli 
dal  gullo  Tofcano,  e dalle  venerate,  non  che  ag- 
gradite leggi  de’  Sigg.  Accademici  della  Crufca  ; 
tanto  più , che  ha  egli  l’ onore  d’ elfere  Accademi- 
co Fiorentino  ; tuttavia  per  quello  folle  ad  altre  vo- 
ci, 
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ci,  fuor  di  quelle  da  erti  regiftraté,  e malli  me  del- 
ie verbali  ; ò molto  più  di  quelle,  che  induttive  for 
no  di  nuove  idee  ; e che  fervono  fpecialmente  alle 
Scienze , ed  all'  „ Arti  ; dichiara , che  talvolta  non  ha 
avuto  difficoltà  di  provvederfene , non  folo  appref- 
ib  tutòri  approvati  , per  particolare  fua  induftria 
ancora  raccolte  nell’  Opera  , o fia  Vocabolario  , 
che  ha  per  titolo  : Voci  Italiane  di  ^ Autori  approva- 
ti dalla  Crttfca , da  ejfa  non  regiftrate  Con  altre  mol- 
te ec.  ec.  Venezia  prejfo  Tietro  Bavaglia  nell'  anno 
1745.  ma  anche  apprelTo  altri  Scrittori  Italiani  di 
tutti  i Secoli  della  lingua,  aggiunti  all’Opera  ftef- 
fa.  Di  ragione  delle  quali  Voci  , con  altre  tuttavia 
Tnoltijftme  degli  v Approvati , tiene  in  pronto  da  pro- 
durli quàiito  prima  un  altrettanto,  e maggior  nu- 
mero, corredato  anche  di  voci  latine  , per  quanto 
fu  portabile;  allenendoli  però  Tempre,  fuor  del  ca- 
lò di  precifa  necertità,  dall’ufo  di  quelle  , che  fe- 
condo il  buon  intèndere,  e la  comune  opinione  * 
e perchè  di  Autori  della  non  maggiore  éftimazio- 
ne , li  giudicalTero  da  non  ammetterli  ; non  oftan- 
te  che  abbia  egli  anche  quelle  raccolto,  e fia  Tem- 
pre per  raccogliere  ; per  quelle  chiarirne  ragioni  , 
che  addulle  nella  Prefazione  alla  fuddetta  fua  Ope- 
retta , o Vocabolario  Voci  Italiane  ec.  la  quale  Pre- 
faziorte  egli  ai  linceri  uomini  ognor  raccomanda  . 

(y)  Hieròtìymi  Lagomarfmi  e Soc.  J e fu  deFontium 
1 origine  Carmen . Rima  in  gymnajìo  Rhetoricte  Menfe 
Septembri  172 6.  recitatami  Ed  ora  fiamo  nel  1749. 

( z ) Nella  Prefazione  del  Sig.  abbate  Giufeppe 
d'Ohvet  premelfa  al  Tomo  IV.  delle  Opere  di  Ci- 
cerone Jfd  ufum  Serenijftmi  Delphini  ftampato  in 
Parigi  nel  1741.  fi  legge  Tiara  item  neù  dubito  pr<£- 
ìntiffet  H'teronymi  Lagomarfmi  Rbetoris  Fiorentini  di - 
ligens  induftria  ; qui  dum  bare  Tarifiis  niolior  , tpfe 
Venetiis  bas  rpfas  Orationes  edit , cum  veteribus  du- 
centis Codicibus,  ut  fama  eft  collatis  ( corr.  collatas  ) 
atque  tecognitis  ( corr.  recognitas . ) Quod  unum  li* 

cebit , 
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febit , fi  ante  Veneti  tomi  ai  nos  tommecnt , quam  «/- 
timus  meus  officinam  reliquerh  -,  in  butte  manti  fa  ex 
illis  colletta  conferetur . Italia  gratulemur  interim  , 
bonarum  artium  V urenti , quod  egregtorum  bominum , 
quos  ipfa  ,peperit  fludiis  aterna  fit  latina  facondia  in 
major uni  Juorum , ac  fuis  f e dibus  propagatio  . 

il  Sig.  Mate  d’  Olivet  però  ha  preio  varii  equi-* 
yochi . Se  per  Rhètorem  Florentinum  ha  voluto  di-) 
re,  che  il  V.  Lagomarfini  infegnajfe  allora  Rettorie ^ 
in  Firenze , egli  dille  il  vera  . Se  ha  intefo  dire  , 
ch’egli  fia  di  nazione  Fiorentino,  ha  intefo  male} 
eflèndo  egli  Cofpicuo  Genovefe  di  dipendenza  , nato 
in  IJpagna . Nè  anche  è vero,  ch’egli  (lampade  in. 
Veuezia  le  Orazioni  di  Cicerone j e vero  è folo,  , 
ch’egli  allora  ne  flava  in  qualche  trattato  . Il  nu- 
mero  poi  de’  Codici  da  elfo  indefeffo  , e accuratif-, 
lìmo  Padre  ripartati , e fpogliati  , a ufo  della  lua 
{Edizione , per  quanto  noi  fappiamo , Edizione , dil- 
li , di  tutte  l’ Opere  Ciceroniane , e non  delle  fole 
Orazioni  di  Marco  Tullio , parta  i quattrocento  ; 
cioè  è al  doppio  di  più  d.i  qyel , che  ha  detto  il 
Sig.  d’ Olivet . 

L’Editore  delle  Rime  di  Gì  ungi  acomo  Cavalli  Poe- 
ta infigne  Genovefe  , e grandemente  dal  Chiabrera 
commendato,  fiampate  in  Genova  nel  1745.  così  par- 
la dell’  Opera  Ciceroniana  Lagomarfìniana  nella, 
dotta  fua  Prefazione:  „ Il  P.  Girolamo Lagomarfi- 
„ ni  della  Compagnia  di  Gesù  , che  oggi  con  tan- 
„ to  decoro  della  nazione  Genovefe  riempie  le  ret- 
„ toriche  cattedre  in  Firenze  con  l’ cruditirtime  fue. 

„ lezioni , e il  Mondo  letterario  CQn  la  celebrità 
„ del  fuo  nome , e coll’  efpettazione  delle  fue  dot-  , 
„ te  fatiche  full’  opere  di  Cicerone , ha  fempre  tc- 
„ nuto  in  una  altiflima  fti.ma  un  sì  fovrano  Scritte^- 
„ re;  ? a commendazione  della  lingua  Genovefe  , 

„ in  cui  quegli  l’crirtè , non  ebbe  difficoltà  dii;e  in. 

„ mezzo  a Firenze  in  upa  fua  Orazione  alfapcr- 
v tura  degli  Stydj  del  173  61  ftampata  poi  in  Ve- 
< „nezia. 
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nezia,  e fufeguèntemente  con  l’ altre  fue  in  Au- 
„ culla  nel  1740.  le  feguenti  parole  ec.  ec. 

* Il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  nella  fua  Let- 
tera fi opra  il  prinfo  Tomo  di  Dione  nuovamente  ve- 
nuto in  luce  , diretta  al  V.  Girolamo  Lagomarfini  , 
c con  altre  due  lettere  fil amputa  in  Verona  nel  1748. 
tra  le  altre  colè  dice.  Vien  qui  richiejla  da  più  par- 
ti della  Germania  la  fina  bella  Edizione  de  IL  Opere  del 
Vefcovo  Oraziani  ; e farebbe  rìcbìejìa  da  ogni  parte  ,fie 
fojfe  noto  quante  belle  notizie  fi  contengono  in  que’due 
Volumi  ; E quanto  al  contrario  eh  tant  altri , attenga- 
no di  più , che  non  promettono  col  titolo  ; e quanto 
dotte , e di  rari , ed  importanti  documenti  ripiene  fie- 
no le  ^Annotazioni . Tutto  il  Mondo  poi  è in  afipet fa- 
zione delle  fue  nobili  fatiche  fiopra  Cicerone  : Infama 
del  fuo  ingegno , e del  fuo  falere  eccita  gran  dcfiderio 
d’ ogni  letterario  lavoro  , dov  ella  mette  mano  , ec.  ec. 

Il  Sig.  Giulio  Vontadcra  nella  fua  Opera  vLn- 
tiquitatum  Latinarum  Greecarumquc  alla  pag.  25. 
Stampa  di  Padova  del  1740.  dice  » Et  quando 
liber  ifte jam  evanuìt  , dedi  operarne  ut  nonnulla  » 
quee  ^Angelus  Volitianus  ante  Villorium  de  eodem 
tranfcripferat  , item  ex  alio  , qui  ad  S.  Reparata 
afifervatur  , mihi  Florentia  per  Hieronymum  Lago- 
marfinium , literarum  omnium  humanitate  imbutum  > 
tranfmitterentur . E alla  pag.  464.  Cum  ea , quceTo- 
litianus  ex  antiquijfimis  libris  cxfcripferat , utilijfima 
fint  cognituquc  maximopere  necefiaria , nonaginta  pr<e- 
termifija  ex  Capite  IL  Libri  Sccundi  Columcllee  , vir 
preeftanti  ingenio , moribus  ornatus  Hieronymus  La- 
gomarfinius  collatis  Lipfienfibus  cum  Volitiani  libro 
ad  nos  fcribit . 

Il  Sig.  Tropofio  Mntonfrancefco  Gori  nella  dedica- 
toria al  Sig.  Ab.  Jacopo  Facciolati  della  fua  To- 
Icana  traduzione  del  Trattato  di  Dionigi  Longino  fo- 
pra  il  fublime  llampata  in  Firenze  nel  17J7.  dice 
così  : Ed  a tal  fine  con  ufifioj  obbligantiffimi  interpoftovi 
il  vofiìro , e mio  dolcijftmo  \Amico  il  T.  Girolamo  La- 

gomar- 


Alla  dedica.  *? , 

gomarfini  Maefiro  dell'  Oratoria  in  quefio  Collegio  del' 
la  Compagnia  di  Gesù  ec.  ec. 

Nelle  2 Rovelle  Letterarie  di  Venezia  del  1741. 
abbiamo.  „ E noi  in  teftimonio  del  pregio  , che 
„ ha  l’ ideata  Intraprelà  Ciceroniana , or  non  poffìa- 
3,  moché  addurre  il  giudizio,  che  da  un  valente 
3,  Pubblico  Profeflore  in  Padova  r.e  fu  avanzato  in 
i,  latina  epìfiola  ad  Amico  , che  con  cortefia  cela 
« volle  comunicare: 

"Inibii  poterat  ad  fammi  Oratòrie  gloriam  preefian - 
tius  , ad  ftudiofe  juventutis  utihtatem  ubcrius  , ad 
ipfius  Lagomarfini  commendationem  nominis  exeogita- 
ri  commodius  , quam  fi  in  unum  quafi  locum  omnes 
Fiorentini  Codices  , editionefque  principe s conferren- 
tur  ...  ...  Vergai  Super is  bene  juvantibus , opus  im- 
mortale )am  coepium  Vir  immortalìs  procudere  -,  iy> 
de  Latinitate , de  Romànce  eloqucntice  Vnncipe  , de 
Litteris  omnibus  bene  mereri . 

Del  medefimo  {oggetto  hanno  parlato  con  lodgi-- 
Giornàliftì  di  T revoux  ",  e quei  di  Venezia  a’  tempi 
del  P.  D.  Caterino  Zeno,  ed  altri  Letterati  di  qua, 
e di  là  da’  Monti . 

( aa  ) Ripigliali  nuovamente  nelle  Rovelle  Lette- 
rarie di  Venezia  ann.  1746.  num.  25.  all’  artic.  di 
Milano  in  tal  modo  „ Nella  Repubblica  Lettera- 
„ ria  vive  affai  chiaro  il  nome  dell’  Autote  ( P. 

„ Lagomarfini  ) per  molte  parti  della  di  lui  elo- 
„ quenza , già  pubblicati  ; e molto  più  per  lo  Re- 
„ divivo  Cicerone,  ch’egli  promette  al  Pubblico, 

„ in  confeguenza  dei  moìtiplici  Codici  , e Manu- 
„ (critti,  confultati  da  eflò;  e varianti  lezioni,  of- 
„ fervate  nel  corfo  di  più  anni  con  molta  fatica , 

„ e diligenza. 

( bb  ) Ella  è pur  Opera  di  più  Volumi  in  f„. 
quella  della  Volgare  Elocuzione , lliuftrata , Amplia- 
ta , Facilitata . Con  tutto  ciò  è aliai  malagevple  il 
deciderli,  checché  ne  fia  della  grave  l’pei'a,  le  mag- 
giore fia  flato  , o il  coraggio  dnnoilro  nel  princi- 
\ piarne 
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XVI  ANNOTAZIONI  ALLA  DEDICA . 

piarne  la  (lampa  ; o la  pufillanimità  palefata  nef 
•non  profeguirla  ; poiché  dove  da  una  parte , la  in- 
certezza dell’ incontro  poteva  gl’  Intraprenditori  te- 
ner Colpe  fi  ; daM  altra  rinnegatile  affluenza  de  Com-. 
pratori  Cubito  lcoperta  ; tuttoché  alla  comparCa  di. 
un  Col  Primo  Tomo , non  fia  il  tempo  di  {coprir- 
la; volfi  Jofi  dal  Pubblico,  ingannato  tante  volte 
dalle  Àflòciazioni , veder  P Opere  vie  più  incam- 
minate; non  avrebbe  mai  dovuto  eCortarli  a defi- 
ftere  dal  proCeguimento . Di  quella  ftravaganza,  pe- 
rò , che  va  con  le  tante  altre , che  veggonfi  nell* 
infido  Mondo , l’ Autore  non  lt  dà  pena  ; e non 
per  quello  ha  gittato  a terra  il  carico  ; nè  diCpera 
il  rilorgere;  E a lui  non  fi  attaccano  le  malinco- 
nie dell-'  immortale  Torquato  Tallo  , (olito  dire 
Son.  52. 

lo  dalle  lunghe  mie  gravi  fatiche 

s/lltrù  non  colf  mai,  che  doglie  acerbe, , 


HIE- 
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HIERONYMI  LAGOMARSINI 

Socie  tatù  Jesu 

DE  FONTIUM  ORIGINE 

CARMEN. 

«r 

Ontibas  unite  funi  fcatebrifque  per  omnibus 
humor 

Suppetat  , & fiuvlos  ttrrarum  & flagns» 
lacufque  ' 

Compie  at  irrigua/  > parte/  diffufus  inomnes, 
Mufa  refer-.  Veterem,  lungo  poft  tempore  alumnum  , 
tarnaffo  profugum,  fluii*  & di  ver  fa  fequutum 
Aegre  equìdem  ( flette  at  contro,  infuperabile  fatti m ) 
JHunc  reduce)» , & hnga  defejfum  ambage  viarum » 
Xxcipe:  da  rurfus  notai  invi  fere  fedes , 

Da  facrit  temere  ludi  errarci  beatis 
Jnter  & effe  cherisi  da,  fi,  ante  omnia,  virgo , 

J) a facile s aditus , ubi  laetam  purus  inundat 
Rtvus  humum  , flrepitumque  ciet  per  laevia  faxa  . 
Conlettam  ex  longo,  projeVlus  torpore  foto 
Trepter  aqua/,  explebo  fitim  , petiarque  Cupi  te 
Utre  dia,  .&  piene  prolutu:  fonte  beabor  . 

Tane 
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DI  GIROLAMO  LAGOMARSINI 

Dell*  Compagnia  di  Gesù. 

DELL’ ORIGINE  DE‘ FONTI 

POEMETTO. 

'Onde  in  pronto  l’umor  fuó  Venga  ai  Fonti  * 
E alle  forgenti,  che  perennemente 
Rampollano;  e cornetto  irrighi,  ed  empi* 
' I fiumi  della  Terra,  e (lagni,  e laghi, 
Diffufo  in  ogni  parte  ; il  chiaro  danne 
Ragguaglio,  ò Mula.  Dopo  il  lungo  tempo 
Ormai  co rfo ; al  già  un  di  cognito  alunno, 
Fuggiafco  di  Parnafo , ed  applicato , 

Tuttoché  di  mal  grado , e per  avVerfa 
Invincibile  forte,  in  differenti 
Studj , oggidì  tornato , e quali  anfante 
Per  alpcftre  cammino,  c per  li  lunghi 
Traviamenti,  deh  fa  buona  accoglienza  » 

Lafcia,  che  lì  rivifitin  le  note 
Sedi  ; e che  nei  non  profanati  bofehi 
Svagando  impunemente,  andar  fia  lecito, 

E luogo  avere  infra  i beati  cori . 

E da  il  permeilo,  fe  ti  piace,  ò Vergine» 

Sopra  tutto,  il  permeffo,  che  negli  aditi» 

Dove  limpido  rio  la  lieta  terra 
Inonda , al  mormorar  fra  ì lulìri  fallì , 

Agevolmente  penetrar  lì  potta. 

Con  tutta  la  perfona  abbandonatomi 
In  giù  alle  fponde , la  feto  crefciuta 
Intenfamente  molto  tempo  , fpegnere 
Finalmente  potrò  ; godrò  dell’  acque 
Difiate  cotanto;  e bagnerommi , 

E gioirò  al  piacer  di  tutto  il  Fonte . 

A i 


Allo. 


# ^ &E  ÓRIG.  PoNfi 

’Tunc  ege > prò  meriti*  , virgo,  prò  munert  turiti  j 

ìlliui  antiqua  tejeten*  ab  brigine  lauda', 

Carmine  facrabo  romana  per  oppi  da  vates, 

Mira  cane»*:  Quondam  ut  vettui  pernicibut  Hit 
TPegafus , Arcadiae  prlmum  deveneri  t ora t, 
jìdftiteritque  volans  Beli coni s vertice  fummo , 
JPulfarit  pede  ter  terram , &}  mirabile  dittiti 
¥ rotinus  inriguas  rauco  cum  tino-mure  tellus 
Tulfata  urenti  de  pumice  fudcrit  onda!  ; 

Vnde  facer  late  moni  extitit  Hippocrene . 

Bare  olim  tollam  voti  reus . Ergo  age , diva , 

Nunc  reliquis  verot  mecttm  adfere  fontibus  ertiti  i 
Voi  quoque  Ka/adet,  mitì/fima  numina,  nymphae  > 
Quaeque  lacui , quaeque  alta  fluenta  , & (lagna  tènditi 
fìive  aurai  caeli  fuperdi , ftve  ab  dii  a t errar 
Antra  magit  coliti t , rivéfqUe  Urguetit  aquarum  , 

Et  caeCum  regitit  per  iter , Theridique  marinai 
Redditi! , Oceahoque  patri  : fi  munire  veftro 
Partibut  inter  fe  nexit  terréna  cohaeret 
Machina  , nec  laxant  ignei,  folefque  potente s 
Vincala  ; fi  fuccot,  alimentaque  mitia  glebis 
Sufficit it,  geniti  unde  hominuth , pecudefque  fcraeqilc  j 
Et  voliterei.  Ve  fiat  & frugei  vegetantur , & herbae; 
Fette  pedtm , faciles  atque  adfpirate  carienti . 

Tto 
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DEtL’Òktò.  DE5FokfiI  I 

Allora  a gran  dover,  per  così  rara 
Grafia,  pigliando  io  dalla  alitica  origine 
Le  lodi  d’eflo,  Ò Vergine  ; fcon  eftro 
Di  Vate  il  dicarò  per  carmi  j e ahdandd 
Per  tutto  il  Lazio,  canterò  flupot'j 
Canterò  che  da  prede  ali  portato 
Pegafo,  prima  capitò  in  Arcadia} 

E di  volo  fermato  in  fa  del  giogd 

Eccelfo  di  Elicona,  ivi  petcoffe 

Col  piè  tre  vòlte  il  fuolò;  e ò maravigli*  j 

Torto  cori  toco  mormorio  la  terra 

Battuta  fgórgò  dalle  aride  pomici 

L’acqua  a zampilli}  onde  fle  venne  il  facrd 

Ippocrene  ad  onor  dell’ampio  monte. 

Un  giorno  farà  quello  a Carco  miò 

Per  voto:  Or  tu  pur  dunque.  Dea,  diffiiegé 

Meco  il  verace  ufcir  degli  altri  Fonti. 

Voi  pure  Ninfe  Naiadi  di  affabile 
ìndole  Numi;  altre  di  cui  reftaté 
Ai  laghi,  ed  altre  ai  fiumi}  ed  agli  {lagni ,' 

Sia  che  fpiriate  l’aure  luperiofì 
Del  Cielo;  o fia  più  torto  cHe  iti  aggradi 
Starvi  afcofe  negli  antri  ofcuri  della 
Terra;  e che  ai  rivi  delle  acque  eccitiate 
Moto;  e che  gli  reggiate  per  lo  bujo 
Cammino;  a tal  che  in  fin  venghiate  a tendergli 
Alla  marina  Teti  ,•  e al  padre  Oceano  ; 

Se  gran  mercè  fi  deve  a voi,  che  fattali 

Colleganza  tra  le  parti,  fulfilla 

Della  Terracquea  mole  in  sè  la  macchina  ; 

Nè  la  potenza  del  fuoco,  e del  fole 
Vaglia  a fcompaginare,  è fciòrre  i nodi  j 
E fe  fomminiftràte  i fughi;  e ajuto 
Stagionato  alle  zolle,  e nodriinenco 
Ónde  ne  han  poi  vegetazione  gli  uomini 
$ gli  armenti,  e le  fiere,  e’1  gener  tùtto' 

De’  volatili;  e le  frutte  guftabifi,' 

H l’ erbe , qua  accorrete  t e a chi  verfeggia 

A Non 


é Di  Oiug.  Font. 

Tuque  tiro,  inferno  ne  priori  lingua-ne  Ài  feria  l 
Moribut , an  tallii  praefiantkr  artibui  ? alma* 

J Saturai  fide  interpres,  rerumque  repertori 
Suae  lattiere  patres  , caput , torpufcula  nulla 
Parva  adeo  , ut  fagiani  oculot , & lumina  /alluni  * 
,,  li  aliai  atqtte  ingens  sevo  decus  addite  noftrt , » 
Bue  adee , &,  quei  lufirafii  felicitar  audax , 

B‘ti  Valli /neri,  ( i ) me  fontibus , o bone , fifie , 
Prepojitumqut  una  metum  dectirrt  laborem . 

Principio,  quaecumqut  rigane  vaga  J lumina  terrai , 
Jlmnefque , & rivi , & torrente s mentìbus  atti  , 

Ir  qutdquid  lacubus  puttifque  fuperfluit  alti i. 

Labi  tur , & vafii  excipitur  tandem  aequoris  alveo , 
Mifceturque  fall,  pretiutnque  & semina  perdi*. 
Scilicet , unde  trias  hnbucrunt  J, lumina  ( i ) primate 
Bue  rtdeuot } rurfutn  ut  terris  donentur  & auris . 
Bus  fiatai t natura  vieti:  hoc  sedine  rerum 
Mie  opifex , a quo  fivxerunt  omnia,  prime 
C natta  regi,  /acro  tefiatur  carenine  ( } ) vefax . 

lite 


(i)  Jure.ae  merito  VallifnerH  opero  implorar  Auttor  , 
non  quo  J ille  priinus  Fontium  originem  apluviis,  nivibufqu© 
folutis  invexerfe  , fed  quod  opinionem  ejulmodi  , expenfis 
proprio  arre  fattis,  laboribus  Ipjceptrs,  peraftifque  accurarif. 
fime  experimcntis  ìlluftraverit  adeo , ut  prx  carceri*  omnibus 
de  Philofophia  hac  in  re  fit  optime  .vieritus . 

In  ope  a Valhlnerio  inaploranda  im  ritur  Poetai  dlos , qui» 
vel  fub  inirio  Poematis,  velloco  opportuniori  Heroesde  re. 
bus  ageniis  optime  merito®  invocare  confueverunc  ; quemad. 
modum  in  more  habuifle  videntur  Poetar  tum  grarci , tiim 
latini . Invocationum  feries  texitur  a Paullo  Beni  in  còmmen. 
larii s , della  Gerufalemme  liberata. 

(i)  Quantloquidem  Vallilnerii  opinio  a Poeta  bic  expo- 
nenda  aHutnitur  , intelligi  debst  flumina  redire  ad  mare  , 
tamquam  ad  locum  , a quo  vaporutn  elatione  , qui  orimi* 
temporibus  fupra  montes  in  pluvias  deciderunt,  fatta  fìt  pri- 
maria  fontium  origo  , quorum  tamen  proxima  pluvi*  effe 
dicantur  intra  montium  vifeeta  corrivatx  , & ex  pluribus  io 
Unum  fen(?!".ioncreM6. 

( j ) Incuoierà  fune  Sacra;  Scripturx  teftimonia  , qux  tum 

in  1 
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Dell'Oric.  de*  FontiJ 
Non  negate  il  favore,  e l’opra  vofìra, 

E tu  altresì , fe  per  facoltà  forama 
D’ingegno,  o più  fe  per  terfa  eloquenza 
Celebre  ; e fe  predante  più  per  colto 
Cofìume,  che  per  Je  lodevoli  arti, 

Non  fo  dire  j tu  dell’  alma  natura 
Interprete  fedele  ; c repertore 
Delle  cofe , che  non  vider  gli  Antichi  j 
Ed  al  cui  fguardo , e indagamento  acuto 
Gli  entomaci,  gl’infetti,  i corpicelli 
Di  minutezza  eftrema,  nè  Pefame 
Sfuggirono,  nè  fur  prefi  in  abbaglio} 

D’Italia,  e noftra  età  nuovo  gran  luftro, 

Prefta  qua  tuo  foccorfoj  e a quelli  fonti* 

Che  francamente , e con  felice  evento 
Hai  fcandagliato,  ò degno  Vallifnieri, 

Guida  tu  fiimi}  ed  all’alfunto  mio 
Piacciati  farti  preffo,  e accompagnarmi. 
Primieramente  tutti  gli  fvagantifì 
Fiumi,  che  vanno  ad  irrigar  le  terre. 

Tutti  i tivi , e le  piene  , ed  i torrenti 
Scaricati  dai  monti;  e tutto  quello. 

Che  accogliefi  ne’  laghi,  e ne’  profondi 
Pozzi , va  a china , e alla  per  fin  ricevei! 

Nel  fen  del  vallo  mare;  e con  le  falfe 
Acque  fi  mefchia , e perde  pregio,  e nome, 

E così  è,  colà  d’onde  ebbero  i fiumi 
Jl  primo  fortimento,  colà  quinci 
Riedono,  per  dipoi  di  nuovo  avere 
RegrelTo  in  terra,  ed  all’aperto  cielo, 

Son  quelle  le  vicende , che  natura 
Ha  riabilito  ; quell’eterno  Fabbro, 

Da  cui  tutte  le  cofe  han  fuo  dirivo  > 

Verace  nei  facrati  verfi  attefla. 

Con  tale  ordine  primo  il  tutto  reggerli . 

Jn  genere,  tum  infpecie  kanc' rerum  omnium  nacuralium  v»« 
filmudioem  nobis  exhibenc;  Eul.  pratlertim  cap,  i,  y.  4*  &Y- 

A 4 *?• 
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De  O a i g.  F ò n f . 

Nec  tìbi  fingendum  idcirco , fub  gurgite  Penti 
Mille  patere  hinc  atque  ìllìnc  tellitris  (4^  hiatut > 
Mille  aditus  , yuibtts  infinita»!  fe  protintts  unda 
Labìlis  , immenfi  didatar  partibtti  Orbi!) 

Et  Unge,  velati  fijphone  ine  lu fa,  fiera  tur', 

JDenec  inexplicitis  eìrtum  undique  flexìbm  atta  , 

Et  fiaxii  adii  fa,  & Ungo  exercìt a lapfit , 

Puri  or  ( $ ) aetheriat  tandem  ni  tatui  in  auraty 

ìnque 

nerati»  praterìe,  & genera  fio  advenìt , terra  autem  in  atei ’* 
num  fiat  1 & v.  10.  Nihìl  fub  fole  novum  , nec  valtt  quifi- 
quam  dicere  : Ecce  hoc  rteens  efi  : )am  enim  praceflìt  in  Iacu- 
li,s , qua  fuerunt  ante  nos , cip.  j.  v.  20.  Qmnid  pergunt  ad 
unum  Itcum:  de  terra  falla  fune  , & in  terram  pariter  re- 
vertuntur.  In  f&ecie  vero,  itici,  cap.  i.  v.  J.  Oritur  Sol,  ©• 
tecidit  , & ad  locum  fuum  revertitur  , ibique  renafeens , Si 
cip,  ad  rem  , quam  pra;  minibus  habemus:  Omnia  fiumi- 
ita  intrant  in  mare,  Ó' mare  non  redundat : ad  loeum  unde 
exeunt  ) lumina  revcrtttntur , ut  iterum  fluant . Ubi  hac  da* 
ta  occafiòne  adnotare  libet,  non  paucos  ideile,  qui  buie  te- 
ftimonio  innixi  fontium , fluminumque  ongmem  repetunr  a 
mari . Si  enim , aitine  ilii , flamini  revertuntur  ad  mare  , ifl 
quod  intrant  , coulequens  eft  ab  ipfo  prodire  . Venirti  , ut 
optime  adverm  P.  D.  Ignatius  Ludovicus  Bianchì  Cléricus  Re- 
gularis  in  quadam  Diflercatione  de  fontium  origine  ab  iplo  coi* 
{cripta,  focus  ingreflus , & locus  regreffus  tamquam  duo  di- 
verta loca  hic  diftinguenda  fe  exhìbent  ; fi  enim  (lumina  in 
mire  intrare dicUntur , ad  locum  vero,  undeexeUnc.dicUntur 
referti  ; id  vero,  quod  in  locOm  aliquem  intrat  fui  praxxi- 
flint! am  in  ilio  loco  non  fupponat  * quemadmodum  earnfup- 
ponit  id,  quod  ad  locum  aliquem  revertitur  , videtur  iure. 
Mare , & Locum , unde  exeunt  (lumina , duo  diverfa  loca  ef- 
fe  debere,  praifertim , quod  fi  mare,  tanquam  locus  regi-ef. 
fus  aquarum  fluminum  eflet  habendus,  (lumina  inillud  non 
intrare , fed  reintfoire  dicenda  forént , quemadmodum  rever- 
ti  dicuntur  ad  locum,  unde  exeunt;  acque  itaeadem  bis  eo* 
dem  Sacra:  Scriptura;  loco  repeti  viderentur. 

Quid  vero  ! quod  a Spiritu  Sanalo , tanquam  quid  mirum 
yefertur  , (lumina  intrare  in  mare.  Si  mare  non  redundarei 
Si  autem  (lumina  , qua:  in  mare  intrant,  a mari  egrederen. 
tur,  quid  unquam  demirandum  ì Nthtlo  plus,  quam  de  non 
icdundantia  vafis  alicujus , a quo  tanta  erumpercc  aqua:  quia* 
titai , quanta  ingrederetur , , . . 

(45  Qui 
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' Bell'Orìg.  DE*  FoNTìv 
Ma  non  per  qucfto  hai  tu  da  divifarci 
Ealfamelue , che  Cotto  11  cupo  letto 
Del  mare  mille  lìanvi  ed  ivi,  e quivi 
Aperture  terrene,  e mille  bocche. 

Per  cui  la  tramortente  acquq  in  un  Cubito 
S’ infinui  j indi  alle  pani  dell’  immenfo 
Mondo  paflando  a fare  di  se  fteffa 
Diftribuimento,  andante  ai  lunghi  termini* 

Siccome  chiufa  da’ ricurvi  tubi, 

Infinoattatitochè  girata  attorno 
Da  per  tutto  fra  ambagi,  e dirivieni, 

Di  cui  non  fe  ne  può  traccia  tenere  j 
E sbattuta  fra  i fafli , e per  Cue  feorfe 
Di  lungo  tratto  feoffa,  alla  per  fine 
Appurata,  di  forza  ali’ aure  eteree 
Ergali  ; ...» 

è prò- 

(4) Qui  amari  fontium,  fluminumque  originerò  ducunt, 
libi  mente  effingunt  marie  aquam  ab  alveo,  ac  litoribusnon 
coerceri , fed  per  poros , quibus  undique  tetra  ed  referta , & 
per  occulta  foramina  univerlam  terrse  fubftantùm  penetra- 
re , ac  veluti  in  rivulos.  & fubterranea  flumina  divifa  in  par* 
tes  omnes  uberrime  diffondi  . Cujus  rei  argumentum  elle  con* 
jiciunt  , non  modo  ingente*  lacus  , & lubterlabentia  fiumi- 
na , quae  in  ipfis  terrae  vifeeribus  adinveniuntur  , fed  pratfer» 
tim  fonte* , ac  puteot,  in  quibus  zftus  mari*  vieiflìtudinpsad* 
mirari  folemus  , ita  ut  intumefeente  mare  intumefcanc  , Si 
decrefcente  dectefcanc , quemadmodum  errare  fané  videntur 
ad  litorà  S.  Nicolai  Venetiiruro  , atque  non  pauci  memo* 
rantur  a Plinio , Honorato  Fabri , Varenio , Didart , aliifque  » 
(?)  Salfedinem  vero,  le  amarulentiam  dein  mere  aquam 
maris  fiilpicantur,  qubd  tenue*  terras  poros  vi  làmina , ac  ve* 
luti  infinita  , tanquam  per  philtrum  pervadendo,  ita  a (ali*, 
ac  bitumini*  particulis  iecernatur  , ut  veluti  dulcis  ad  mon- 
tium  radice*  traduca  , inttaque  eorum  vifeera  màgi*  percó> 
lati  , in  dulciflìmos  tandem  fonte*  (upra  monte*  ab'eat  , ea 
«elione,  qua  in  duteem  , ajunt  illi,  yertitur  aqua  falla,  qua: 
oharta:  bibula;  fnlfium , véj  teftacei  vali*  latera  folet  trajicere  * 
Qua  vero  ratione  aradicibus  admomiitm  latera  poflìtcon* 
feendere  aqua  fic  depurata  ; Nonnulli  *um  Plinio  aquar  ma- 
ris afeenfum  in  vano*  Oceani  motus  , tempefiatelque  refun- 
dunt , quemadmodum  a motu  contractionis  cordi*  fanguiS 

fur* 


I 
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1 o De  Orio.  Foht, 

Inque  jugh  infitta  fuum  caput  exerat  alth , 

Vaie  relapfa  j iterum  patri  am  petat  ex  fui  & ( 6 )artHs* 
Scìlicet  haec , veluf  aegri  fcmnict  miete  j bonìqut 
Httc  foli  fuerint  in  credali  tate  parentes , 

At  noi,  ut  dignum  eft  , eculis  fenfuqttc  fideli, 

Non  ratione  modo,  & ftudiit  melioribui  ( 7 ) ufi 
gueii  ffe  natura  altro  anquirentibui  obfert , 

Turpe  e fi  defipere , & fanti  inludier  ultra. 

Monfira  igitur  , nugae  , commentarne  vaca  fot eff tini , 

$it 


furfum  adigitur  intra  animalium  corpora  , Supt  qui  terrattt 
fpongiq:  inftar  andana  effe  concipiunt  , ac  proinde  mari* 
aquam  ex  montium  radicibus  ad  illorum  vercieem  ab  are» 
fcente  , fpongiofaque  terra  attrahi , exugique,  eo  modo  , qua 
aquj  in  aliquo  vale  contenta  furfum  eievari  fenlìm  conlpici- 
tur  intra  pero*  fpongiae  , ac  panni  lacinia  , qtiarum  extrem^ 
faltem  pars  aquam  contingat.  Ali»  in  cyhndrorum  aqua  ma-i 
jis  graviwem  vim  totam  refundunt  ; Feerique  a lubtertane<> 
terra:  calore  ejufmodr  phamomcnpq  repetuot  i fed  de  hisnor 
ta  lì.  Se  ip.  , > . 

( 6 , Patria  , a qua  exules  fuerunt  aqua:  foatium  , onum* 
que  habuere  , mare  lyc  effe  intelligitur  » cum  opinionis  eo 
jum  , qui  fontium  origincm  ducunt  a mari , Jiat  repetiiio . 

(7)  Commendantur  ea  ftudiorum  confili* , qua»  ad  veruna 
veritatem  eruendam,  fenhium  teftimonia  , live  experunenqa 
xationi  ady'cere  folent.  Ha:c  funi  ftudia  casteris  meliora,  quq- 
tuni  ope,  fontiurn  , fiuminumque  originem  a pluviis,  wvt- 
bufqtie  lolutis  ottum  habere  , fufpicatuseft  diligenriffnnus  Val» 
lifnerius  . Harc  funtea  ffudiorum  genera,  quibusilluftrandis^ 
perficiendifque  in  Galli* , in  Anglia  , in  Germania,  10  Mof- 
toviq , in  Italia,  Regum  , Principimi,  Virorumque  illultrium 
munificenti*  tot  , ac  tanta:  eng»  vif^c  iunt  celeberrima:  Acq: 
tlennx  , totque  in  illis  floruerunt , ac  florent  prafftantiffum 
Viri,  H*c  lunt  meliora  illa  ltudia,  quibus  acceptum  referre 
debemus  frudtus  omnes  , & quidem.  uberrimo*,  quosfingul^c 
fiiicipìina:  fuperionbus  perceperuntfa?culis,  acnoftra  hacajtx- 
te  percipiunt . Quiniramo , ex  hoc  ffudiorum  genere  fperaq» 
Jum  , quod  ficut  omnium  pruni  , Torricellius  aeri»  gravita- 
tem  , Calila-us  motus  accelerationem  in  gravium  delcenfu 
per  numeros  i'mpares  , proje&orutnque  curvas  , Vallinus  * 
qqcrn  V'rcnius  , N?vutonut , Hugenius  , iManote,  Kcil  de 
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Dell’ O Rie.  de’ Fonti; 

; ; ; . e prodigiofa  in  fulle  vette 
De'  monti  vada  a far  capo;  onde  poi 
Ricaduta  di  nuovo,  e dall’ efilio 
Libera,  torni  a fua  patria,  ed  origine. 

A far  ben,  lafcia  andar  ficcome  fogno 
Di  ammalati  tal  ciancia;  i buoni  Antichi 
Agevolmente  pur  lìenfi  di  quella 
Credenza  impreflì , fenza  dubbio  alcuno  ; 
Che  noi,  come  conviene,  aperti  abbiamo 
Gli  occhi;  e coi  fidi  fenfi,  non  che  ufando 
Ragione,  dati  in  fu  ftudj  migliori  ; 

Mercè  cui  di  leggieri  agl’ indaganti 
Natura  s’offre,  non  afpettiam  punto 
Chi  lontane  dal  ver  cofe  ci  narri. 

Quelle  dunque’,  che  fon  da  dire  a vegghia. 
Frottole  afcolti  chi  lafcia  appiccacele . 


IX 


Carré,  aliique  fequuntur , motus  leges  in  corpomm  colli  fio. 
re,  Kepleru:  proportionem  inter  diftantiam  A. periodo:  fi. 
derum  , ita  ut  quadrata  temporum  fint , ut  cubi  diftantiarum  , 
Galila-us , Caffinus  , Hugenius  macula:  in  Sole  , Se  Satellite* 
circa  Jovem,  Se  Saturnum  , Paullus  Sarpi  Ord.  Serv.B.  M.  V. 
fanguinis  circuitum  inanimalibus,  Malpighius  bumoris  nutrì, 
tii  in  pianti:,  Gilbertusi*  innumeri:,  pratter  eledrutn, corpo, 
ribus  miranda  Eledricitati:  phapnomena  , aGuerikio,  & Boy. 
le  adauda,  noftrishifce  temporibus  aCrayo  , Fayo , Nollet 
ad  fyftema  redada,  dategere,  jlluftrare,  ac  perficere,  alia» 
que  (excenta  e puteo  Democriti  emergere  fuerunt  fatis,  qua: 
tot  feculorum  (patii:  Philofopbos  omne:,  vel  maximo:  la- 
tuere , ita  poderi:  xtatibu: , illorUm  precipue  induftria  , at> 
que  dodrina  Virorum  , qui  toti  flint  in  Sdentiti  omnibu:  , 
prxfcrdm  phyfici:.  Se  mathematica  excolendi:  , illuftrandif-' 
que,  futurumfit,  ut  vera  gravitati:  corporum  origo,  Se  fluì, 
dorum  in  folida  refiffentiar  quantità: , a: ftu:  marini,  atque 
mìrabilium  Magneti:  effeduum  caulla,  Thymi , Renumque 
fuccentnriatorum  in  humano  corpore  ufus  , pluraque  alia  , 
qua:  nondum  comperta  habere  potuimu:  , in  lucem  extra- 
liantur  : Veniet  enimtemfus  , ait  Seneca  quzfi.nat. , quo  i/la  , 
qua  nunc  larent , in  lucem  dies  extr abati  Ó'  longioris  avi 
di ligenti a ; Ad  inquifiticnem  emm  tantorum  atas  una  non 
/ ufficiti 
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li  De  Òrìg.  Fóktì 

Sit  lieet  infernae  telluri s p'ervius  ufut 
Oceano  ; pàtèant  mille  Omni  ex  parte  rneatus » 

Quei*  fe  fe  pojjtt  paullatim  immìttc'-e  Pùntasi 
JE/  penttus  caecas  terrae  pervadere  vcnas  : 

Hon  ideo  ant  ttnquxm  poterit  inlce  fcere  (8)  amarai  •», 
Aut  gradi s excelfis  Aifurgere  montibus  ( j)  uni»  : 

liti 


(8J  Incredibile  fere  didfu  eft  , qua;  , quotquòt  a Clarif- 
fimi*  Viri*  Boyle  , Vallifnèrib  , alitfque  inftitura  firn  tenta- 
tnina  , quibufque  viribus  exploratum  fit  , qua  demum  pfctil- 
trandi  arre  per  fpongias  , per  arenas , per  laxa , per  teftacea 
vafa  ex  falla  in  dulcem  maris  aqua  poitet  converti  s At  nun- 
quàm  ex  voto  res  celfit . fieri  enim  non  potutt , quod  mi- 
nima: falis  particula:  ab  ipla  ita  fecernerèntur  . ut  fi  guftui 
fontana  trideretut,  achores  falfèdinis  effeftus  in  humano  tor- 
pore ipla  non  produceret  . Certiores  faftl  font  il  ; qui  ad 
dulcioris  aqua:  puritatem  redaéfam  eam  efie  fecum  iplì  exi- 
ftirfiantes  , eamdeni  in  potU  adhibere  conlueverunt  ; Breviò- 
ri  tempori*  (patio  (ibi  vifcera  lacerari , ac  fanguinem  pei 
urinato  reddere  flint  expertì . Videaritur  Boyle  Phyf.  part  i. 
1.  3.  feft.  1.  De  Origine  Fontium,  Vallifneriu*  nota  14.  Orar; 
de  Font.  Orig. , Portius  Orar.  Acad.  a. , Comes  Marfilius  Phyfì. 
que  de  la  Mer  , Cullielminu*  de  falibus  $.  60,  necnon 
Hiff.  de  1.  Acad.  an.  1710;  1 . ■ 

(9),  Ab  Hydròffatica  erudimur  hoc  intereìle  difcritnen 
inter  liquòte*  homogéneòs , atque  éterogeneós , qui  in  tubis 
tommunicantibus  (olent  affuridi  , ut  alcendant;  Si  in  alteru- 
trum  fyphonis  brachium  liquor  hòmogèneus  affundatur , ubi 
ad  infimUm  punctum  pervenerit  in  aliud  Jyphonis  brachium 
àfcendet  , tandiuque  móvebitur  , quamdiu  in  eaJem  libelli 
liquor  ex  utraque  Syphoriis  parte  fe  compofuerit  ; quautum 
énirii  eo  tempori*  liquor  iti  aitera  fyphònis  parte  compri- 
mit,  ut  ex  altera  afcèndàr,  tantum  in  altera  refìffit.  Sin  ve- 
ro eterogenea  fluida  aftundantur  , qux  diverfi  fpecifica  gra. 
vitate  polleaiit,  tunc  in eadepa. hòrizontaii  linea  atquilibriurrt 
non  fìeret  , fed  levius  flutdum  altius  aflurgeret  hac  lege  : 

Ut  altitudine s liquorista  jint  in  catione  reciproca  fpecificarune 
gravitatutn  , quia  tunc  flt  a:quilibrium  , quando  vires  funt 
atquales , fed  in  è a ratiòne  flint  atquale* , ergo  tunc  fic  xqui-, 
librium  . Alveus  igitUr  mari*  f iti  inflituirur  argumentum  i 
P.  D.  Ignatio  Ludovico  Bianchi  Clerico  Regiilari  in  pra:- 
cirata  differì,  not.  3 ) Alveus  igirur  maris  una  cum  latcribus 
ttontium  mente  concipiantur  tamquam  duo  brachia  Tubi 
communicantis,  & quia  philitationis  tniniftetio  in  dulcem  cotte 

serti 
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D E L L*  O R I G.  DE'FoNTI.'  5t } 
Quand’ancora  occorrere  il  penetrare 
All’ Oceano  le  parti  inferiori 
Della  terra  ; e reftaffer  da  ogni  canto 
Mille  meati  mani  felli , ih  modo  i 
Che  a palio  a palio  il  mar  fi  trasfonde®: } 

Ed  aflolutametìte  nelle  cieche 
Vie  della  terra  ent'raffe;  noti  per  Quello 
Si  addolcirà»  mai  l’acque  falfe,  e mai 
Afcender  non  potran  grevi  ai  fublimi 
Monti}  .tal 

poi- 

- • - » ' r-  • - » 

verti  fupponitur  aqua  falla,  ultro  fateamur  alterum  fyphonis 
brachiùm  impleri  aqua  (alla  , alterum  vero  refpondens  late- 
ìibtis  mantium  aqua  dulci  ; Gurrl  eiulmódi  duo  liquore!  di- 
cantur  elle  eterogenei  , eórum  altitudines  èffe  non  pòlfeht 
nifi  in  ratione  reciproca  fpecificarum  illorum  gravitatimi  ; 
Jam  vero  ! quoniam  aliunde  gravitas  aqu±  falli  ad  gravita- 
tem  àqux  dulcis  eli  in  ratione  46:4},  aqua  dulcis  altiut  fu- 
pra altitudinem  aqua:  maris  non  poffet  confcendere  , nifi 
quantum  46  fuperat  4}  , live  altitudo  aqua:  dulcis  in  monti* 
bus  effe  deberet  ad  altitudinem  aoux  falla:  in  mari  , ut  46: 
4}.  Qtiis  vero  , vel  parurn  in  mathematicis  verlatus  , atque 
de  brevi  trium  ad  fummum  milliarium  miris  profundirate 
iUfiruftus , dare  , nitideque  non  intelligit  exceffum  gravitati 
46  fupra  4}  fatis  non  elle  , ut  aqua. dulcis  iriipellàtur  fur- 
ftim  ad  trium  tifque  milliarium  altitudinem  , quemadmodurri 
prò  comparto  habemus  irt  nonnullis  montibus  in  tanta  alti- 
tudine fbntium  fcaturigines  adinveniri  * Ut  res  felici'er  ad 
exitum  pofiet  perduci  , neceffe  foret  maris  prolunditateni 
à-quare  altitudinem  centum  triginraquiftqiiemilliariurti , quòd 
obfervationi  adverfan  videtur  , Hoc  autem  foret  necelle  , 
quia  cum  ex  dictis  altitudines  effe  debercnr  in  ratione  reci- 
proca fpecificarum  gt^vitatum  aqua:  falla: , & dulcis , liarum 
vero  gravitas  fit  11146:  4}  , maris  profunditas  hujulmódi  elfo 
deberet,  utexcellus  altitudinis  aqda:  dulcis  intra  vifcera  mon- 
tium  fupra  altitudinem  maris  ellet  una  ex  quadraginuquin- 
que  partibus  altitudinis  aqua:  fall®  ; Cum  autem  excellus  al- 
titudinis  aqux  dulcis  fit  in  nonnullis  montibus  trium  millia- 
rium  , quadragelima  quinta  pars proftinditatis  maris  effe  nod 
poffet  , nifi  maris  profunditas  (uppòucretur  elle  13}  millia- 
ribus  , utpote  quod  nonnifi  ex  dividendo  133  per  divifo- 
rem  43  prodeat  quoticns  3,  ergo  foret  neceffe  maris  pròfon* 
ditatem  in  nonnullis  locis  acquare  altitudinem  133  milita* 
rium , E , I), 
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*4  De  Or ig.  Font* 

llli  etenìm  ut  gravita! , fic  eft  natìvus  (lo)  amar  or  % 
Experi  are  y licet  ; catti  ut  nec  teftibus  uliis 
Crede:  tuo  Hi  h.iec  dirimatur  judice  fenftt. 

Ergo  (li)  ades , & fpijfo  quaios  e vimine  centum 
Giare  a , & argilla  glebifque  qttìbttslibet  irnple . 

Huc  latice s infunde  iterumque  iterumque  marino s > 
JDeciiuofque  iterum  non  fecius  ingere  > donce 
Exignae  guttae  bibuli s rorentur  areni s . 

Kas  fapor  indicio  prodet  manifeftttt } & ora 
Cufiantis  trifti  fenftt  torquebit  am  arar . 

Novi  etiam  Adriaco  vacuo s qui  mergere  ponto  y 
Perque  (li)  din  eft  fttndo  folitus  deponere  in  imo 
Crandes  figlinis  collo s fornacìbtts  orbet . 
l/nda  tamen  vacuo s , fale  mifta  , mearat  in  orbet  - 
Quìn  adeo  fieri  hoc  vulgo  pajfimque  videmus  > 

Ve  falibus  pattane  Solidorum  clanjlra  porique  , 

Con • 


( io  ) Qnemadmodum  enim  nulla  eft  , vel  minima,  ae 
infenfibilis  pars  aqua:,  in  quam  agere  ab  orìgine  ulque  nun- 
quain  defierit  cau Ha  gravitati,  quarcumque  ea  elle  dicatur , 
ira  nulla  eft,  vel  minima  pars  ejufdena  aqua:,  cui  (alledi. 
rem,  ac  amarulentiam  a primo  tempore  non  impertiverint  , 
ac  perenniter  non  impertiant  falis,  ac  bituminis  faltem  in- 
leniìbiles  parricida: , quibuseft  commixta;  hinclìcur  gravius , 
a.t  Poera  , ita  nativus  eft  illi  amaror . 

C ti  ) Pra:  cxteris  D.  Mariotte  diligentiam  omnem  adhi- 
buit,  ut  cerrior  fieret , an  aqua  maris  falfedtnem  poftet  de- 
imiterei  atque  adeo  curavic,  ut  omnia  glebarum  genera  po- 
lita intra  fpiflbs  quaios  ex  vimine  pervaderei  , fed  fruftra  . 
Quemadmodum  hoc  idem  expertus  eft  D.  de  la  Mire  in  fo- 
veisRcgii  Obfervatorii  Parilienfìs , nec  non  Vallifuerius  fru- 
ftra  hoc  tentafte  refert  , not.  14.  left.  acad.  Videri  polTunc 
Memoria:  Academix  Regix  Scientiarum  1707. 

(11)  Experimentum  ex  co&is  Iateribus  pilarum  ìnftar  fa- 
tti* habitum  fuit  a D.  Vallilnerio,  qua  de  re  ha*chabet,  No- 
ta  14.  Penfai  in  fint  di  far  lavorare  da’  vafai  , e cuocere 
nelle  loro  fornaci  dodici  grojje  palle  di  terra  ef attamente  per 
ogni  verfo  chitife , e dentro  cave,  le  quali  immerfi  nelV  ac~ 
qua  marina  rafente  il  fondo,  ma  ne  m.no  mi  forti  /’  inten- 
to j concio  fi  a che  rotte  ad  una  ad  una  dopo  alcuni  mefile  pai. 


\ 


Digitfeed  by  Gfoogltì 


Dell’Orig.  de’  Fonti.  ij 
. . . poiché  fon  lor  tempere  innate 

E la  gravezza,  e la  falfezza  inlìeme. 

E farà  ben  tu  ti  chiarilca  in  pratica; 
Accortamente  non  predando  fede 
A chiunque  te  ne  faccia  atteftato; 

Giacché  quella  è una  lite,  che  deciderli 
A giudizio  del  tuo  fenfo  lì  dee. 

Sii  quà  tu  intanto;  e cento,  che  inteflùtì 
Sieno  di  fpellì  vinchi , empirai  celli 
E di  ghiaia,  e di  argiglia,  e di  qualunque 
Sorta  di  glebe;  e quà  l’acqua  marina 
Una,  e più  volte  infonderai;  facendo 
Nuovamente  non  men , eh’  effa  giù  fcoli  ; 

Inlino  a che  dalle  bibaci  arene 
Lo  fgocciolato  lieve  umor  trapeli  ; 

E dopo  quello  a manifello  indizio. 

Se  al  fapore  fi  efplora , amaro  è il  gullo; 

E chi  la  beve  ne  fa  vifo  arcigno . 

Ho  veduto  anche  chi  nel  mare  Adriatico 
Solito  era  attuffare  , e calar  giufo 
Profondamente  grandi  e voti  globi 
Di  terra  cotta;  e infin  mi  fono  addato. 

Che  l’acqua  permeata  in  eflì,  punto 
Depollo  non  avea  di  fua  falfedine. 

Ed  abbiamo  il  comune  efperimento, 

Che  i chiollri,  e pori  dei  Solidi  corpi 
Talmente  fono  in  libertà  de’  fali 
Penetrativi;  che  rifpetto  ai  liquidi 

Cor- 


— 


le , trovai  in  quale  più  , ed  in  quale  meno  penetrata  T ac- 
qua , che  all'  occhio  appariva  limpida,  e pura,  ma  al  gufi» 
fempre  falfa . Trovai  in  altre  molto  fate  candidijjimo  , cri - 
'falliz.zato , e attaccato  alle  pareti  infieme  delle  palle , ben- 
ché eternamente  , facendo  [ciogliere  in  vapori  tutta  l’acqua, 
'iufeiffe  quello  di  colori  f curo , fudicio , ed  imbrattato  di  va- 
rie tcrreflri  fecce . 


' » 
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i6r  De  Orig-  FonTJ 

fonerà  corporìbus  lìquidi s fluidi fque  ( fj)  refifiant 
Major  enìm  [ali bus  vis  efi  , atqut  ufus  acutae 
Cufpìdis , bine  terebrante  & fe  vi  quolibet  indune. 

Sjto  fe  cumque  i gì  tur  latìces  penetrare  marinar 
Jujfcris,  injuffum  fai  J 'ponte  [eque tur  eodem  , 

Sed,  quod  nulla  bominum  vis,  aut  indufiria  pojfìt  « 
Siphones  valeant  miri  fortajfe  tubique 
Uffuere  , ingrato  fque  fluiti  avertere  lympbts . 

Hulla  tnora  efi  in  me . juvat  ammirabile  monfirum 
Naturae  artificis , rerum  & cognoflcere{  14)  cauflas  . 

Sed  prius  ede  npihi  , fi  non  grave , panca  roganti  . 

Die,  age , quale  tut's  fiphonibus  effe  f or  amen  , 
guoflquc  tifbcs  mavis  ? anguftoj  ì an  mage  laxes  ? 

Ni- 


( ij  ) Experiri  hoc  precipue  licet  in  parietibus  ex  ruderi- 
bus  faftis , a,  quibus  fai :s  nitri  copia  videtur  per  eorumdem 
poros  erumpere,  cur^  aliunde  facis  ede  nop  yaleant  pori 
jidem  ad  aditami  aperiendum  , aut  aqua:,  aut  aliis  liquorum 
generibus,  qui  ex  parte  adverfa  luper  ipfos  affunderentur, 
aut  tanquam  intra  recipientem  ab  ipfts  detmereiitur:  Ledef- 
fe  Donnicciole , ait  Vallifperiiis  foco  cir panno  che  quando 
ne' va  fi  confervano  cibi  falati,  fe  non  fono  internamente  d' 
una  denfa  invetriatura  muniti,  fugge  si  [ale  a traverfo  le 
pareti  de'  medi- (imi , ‘ fu  V efterna  crofia,"  a guifa  del  nitro 
fu  muri , fior if ci , anzi  qualche  fiata  ',  t col  tempo  rode  f 
ifiefia  invetriatura  , e trapana.  Harc  ratnen  intelligas  velini , 
non  quod  lolidorum  corpprum  pori  non  dentar,  qui  aditimi 
liqupribps  pra-beant  ; prò  comperto  enìm  habepus,  aquam  vi- 
no commixtam  ab  eodem  guttacrm  fcparari,  fi  vinum  intra 
vas  ex  hedera  efformatum  verfetur  , ied  quod  fi  falis  parti, 
cula:  fibi  vini  aperiunt  inillis  locis,  ubi  aditus  non  patec  a- 
qute , poriori  jure  poros  terra;,  intra  monti um  vifccra  portene 
pervader?  , quos  ad  pervadendos  fatis  fune  ipfjemet  parte* 
aquar . 

(14)  Ubi  rerum  caufla:  in.  abdico  lattei,  optimum  eft 
-ponfiliurn  pharnomena  natura-  ad  examen  redigere,  atque  ex 
natura:  apparentiis,  quas  cpndidit  Deus  leges  deducere  , re- 
rumque  caullas  decernere.  Hac  dc  re  moniros  nosfacit  Bac- 
ati de  Veru lamio  his  verbi*  : Opus  efi  ex  nature  apparen- 
tai cauflas  inquirtre , enam  opiniones  adverlariorum  perfetti- 
pardo  ère.  De  Argumemis  icimiarum  , 


D £ t l’  Griq.  de’Fonti.' 
Corpi  , più  torto  fon  men  penetrevóli , 
Poich’è  maggior  l’attività  de’  faK; 
t fon’ erti  affìlafi,  e acuti  in  punta; 

Così  che  fucchiellando , hapno  in  balia 
Sua  l’ introdurci  per  tutto  dj  forza; 

Per  lo  che  ovunque  farai  tu,  c)ie  penetri 
L’acqua  del  mare,  abbiti  pur  per  certo. 
Che  ad  pnta  tua  yi  farà  il  fale  infierne."' 

Ma  ciò  forfè,  che  non  puote  nè  forzai 
Nè  umana  indurtria,  canponcelli,  g tubi 
Mirabilmente  effettuar  potranno. 

Separando  dall’ acque  i fali  ingrati; 
S’affretti  il  canto  pur,  ch’io  narrar  voglio 
Querto  portento  di  natura;  e in  chiaro 
Venire  delle  cofe,  e lor  cagioni. 

Di  grazia  però  prima  a pochi  miei, 

Queliti  fa  rifpofta,  e jagion  rendi. 

Dimmi  fu,  qual  forame  nai  tu  più  torto 
Stabilito  ai  fifoni  ; e quali  denno 
Effer  quelli  fifoni;  angufii?  o larghi? 

' " ~ ’ * * 
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iS  De  Ori g.  Font. 

Himirum  , reor , anguflo:  : nt  libera  ( j f ) laxis 
Inrumpat , miflofque  falts  vehat  unda  marino: . 
llla  igiene , rimas  anguflas , vixque  patente: 
ììabla  vi*t,  fenfim  atque  aegre  fubrepet , & inter 
Tenvia  ni  tendo  progrelfa  for  amina  , crajfos 
Deponet  levis  ipfa  fales , & dulcis  amaros . 

Quali:,  ( 1 6)  ubi  verno:  primum  adv entare  tepore:, 
Jgnavum  tenuit  quem  bruma  ingrata  latebris 
Sub  terra  , coluber  fenflt , tati  eque  patir i 
Geftit , fqualentemque  fltum  tarpemque  fenellam 
Ponete’,  qua  tenui  patet  angufìflima  hiatu 
Rima,  fubit , fpatiifque  audax  ingreffus  iniquii 
Hit!  tur,  & tato  lue  rat  us  corpore  [pira: 

Difficile S trahit  adrepen:  : pofitifquc  fuperbu : 
Exfuviis  tandem  nltet  exfultatque  juventà , 

Sibila  colla  eumene,  & flammea  lumina  torquen: , 
non  pecari,  non  ìlle  viri:,  non  fontibu : acqua:. 

Audio,  fed  contea , facili!  fine , panca  reponam . 
Si  laben : arili : fiphonibu: , inter  eundum 
Vada  fales  ponit  j jamdudum  debui t omnis  , 

Exhait- 


if  Exponitur  hic  eorum  opinio.  qui  terra:  porosangu- 
ftilfimos  efle  tìbi  mente  effingunt,  eofque  ita.  difpofitos,  ut 
innumeri  veluti  longe , lateque  diffidi  canaliculi  intra  terrae 
vifcejra  ab  ipfis  confittiti  efle  intelligantur,  in  quos  vi  film- 
ina le  fe  adigentes  aqua;  maris , falinas  particulas  à fe  ipfis 
fecernar.t,  ad  Inora,  nec  non  intra  ipfos  deponant,  quomi- 
nus  grave?  fatta:  hberius  iurfiim  afeendant  , ac  tandem  in- 
fontes  dulces  erumpant. 

( 16  ) Clarioti  fané  fimilitudine  illuftrari  a prieftantiflìmó 
Auttore  non  poterai  adverl'ariorum  opinio;  Terra: enim  an- 
suftiflima:  rima:,  quas  indtgitit  anguis  , canaliculorum  ori- 
Scia  nobis  exhibent,  qua:  maris  aqua;  fubire  videntur  . Ni- 
fus  , quo  ex  latebris  per  rimas  ilias  in  lucem  prodire  nititur , 
nobis  indicar  vim  fummam  , qua  reedem  aqua:  maris  fe  adi- 
gunt  in  caniliculos  terra;.  Eiuvurum  depofitio  per  difficiles 
fpiras  ab  angue  fatta  lub  oculis  iubiicit  falinarum  particula. 
rum  lecretionem  ab  aqua  maris,  yarias  in  fpiras  fe  contor- 

quen- 
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De  ll’Ortg.  de’  Fo  w?f  * tj 
Mi  voglio  avvifar  io , clic  angulli  ; atleta 
Che  dai  larghi  verrebbe  a slafcio  l’onda 
Marina  ; trafeorrendo  fenza  fattoli 
Divario,  e con  i fali  in  fua  mefehiànza. 
Efplorato  ella  dunque  ogni  fpiraglio, 

È i fentieruzzi  appena  noti,  a grande 
Stento,  e pian  piano  introdurrai?! ; e fatta! 

Ogni  fua  polla,  procedendo  tra  gli 
Piccoli  fori , lieve  refa , e dolce , 

Deporrà  la  craflizie,  e i fali  amari  j 
Quale,  poiché  fentì  di  primavera 
Le  tiepide  giòrhate  àngue,  che  rigidi 
Bruma  tenuto  avea  fra  riafcondigli 
Sotterra  neghittofo;  c poiché  diedelì 
Gran  briga  per  goder  dell*  aria  aperta  , 

È per  deporre  col  tòrpido  ingombro 
La  fordida  vecchiezza,  ove  anguftidmii 
Fellura  apparve,  e fcrepolò  apertura. 

Vi  fottentra,  ed  audace  entrato  negli 
Spazj  intralciati,  fa  fuò  sforzo;  e a balli 
Lena  divincolato  in  tutto  il  corpo, 

Strifciafi,  e dietro  fe  trae  1*  intricate 
Spire,  così  che  finalmente  aerofo 
Per  lo  pollo  giù  cuojo,  efulta,  è godè 
Di  gidvadezza  ; e zufolante , c tùmido 
ÀI  collo,  e balenando  ire  dagli  occhi. 

Agli  uomini,  agli  armenti,  ai  fonti  nulli 
Rifparmia  di  minacce,  e non  perdona. 

Intel!  il  tutto  ; ma  COn  buona  tua 
Pace,  alcun  poco  io  fon  per  contradirti,  , 

Se  feorrendo  ne  gli  flretti  cannoni 
L’onda,  in  andare  fi  dittala,  un  pezzo 

B » Sa- 


ìquendo  intra  vilcefa  ferra;.  Rcnòvata  tandem  juventus,  qua 
ninna  voluptate  geftiens  huc  , illucque  infoìefcens.  (e  video- 
dura  tradii , nova  elìaqqarum  dulcedo,  qua  luperbieme»,  ac 
tùmefctes  per  fluminum  alveo»  difeurrunt. 


30-  De  Ori g.  Font; 

Zxhauftis  fall  bus,  dulcefctre  ( 17)  Pont  ut  amatisi 
Undique  etti  dulces  primaeva  ab  origine  mundi 
Pro  falfis  , ques  emifit , fiuviique  lacufque, 

Demi/fique  imbrts  catto  , advexere  liquore s j 
Quos  ncque  fol  radili  pttis  tft  ctnrumpere  iniquit 
(Ham  lacubus  pardi , flagnifque  innoxius  idem) 

Ncc  pelago  excepti  colla  montrfquc  falini 

Inficere  ( hot  fiquìdem  fingunt  mera  fomnia  menti . ) 

Pr aeterea  quos  vis  pofitos  fiphonibus  artiis, 

Quam  mirano  e/i,  nondum  , tot  jam  labentibtts  annis , 
ObfediJ/e  fales  aditus  , atque  aggere  faflo 
Oceano  curfus  (18)  interclufiffe  priora  ! 

. Sei 

(17)  Si  aqua  falla  ab  aliquo  vale  eftfuens  falledfnem  de» 
mitteret,  ac  dulcis  in  iplum  rediret  , prò  certo  effet  haben» 
dum , eam  in  vafe  ilio  mutationem  fieri  debere  , ut  totam 
aquz  fall*  quantiratem  deperdat  , & dulcem  acquirat.  Hoc 
itaque  arguenti  genere  utitur  Auctor  in  convelleva  canali» 
culorum,  ac  tuborum  opinione;  fi  enim  qumque  mille»  ac 
fere  odtingenti  anni  iuxta  Tirinum , Uflèrium , aliolque  ef- 
fluxerunc  , a quo  mare  fbntibus  , fluminibulque  aquam  tra* 
dere  carpir,  ut  in  dulcem  converlam  ab  iildem,  qux  in  ip. 
fum  redeunt  , recipiar,  fieri  eft  necefie  , quod  totam  aquar 
fall*  quantitatem  deperdat,  dulcemque  tandem  aquirat. 

( 18  ) Cum  lalis  particul*  , qu*  ab  aqua  maria  fecerni 
fupponuutur,  cralfiores  particuliraquardicantureffe,  fieri  non 
polfet,  quia  canaliculorum  orificia  ita  obftruerentur , ut  om- 
n«n  prorlus  aquar  aditum  impedirent  , quemadmodum  ab 
aquis  limo,  bitumine:  aliifque  craflioribus  corporibus  com- 
mixtis  , & anguftiora  foramina  pervadentibus  fieri  tandem 
confpicimus  : Tacer  non  poffo  , inquit  Cl.  Joleph  Georgius  , 
lettera  Tifica  meccanica  iella  vera  , ed  unica  origine  àeT-  1 
le  Fontane , Tom.  HI.  Operum  Clar.  Valbfnerii  pagin  -è 
Tacer  non  poffo  in  tal  proposito  di  riferire  certa  ofiervazjone 
, thè  oltre  le  già  comuni  , che  ne’  mortai  , 0 altri  colatoi  di 
marmo  , e terra  accadono  , quali  non  lavati  di  quando  in 
quando  , e netti  da  quella  belletta  , 0 lento  tartaro  , che  in 
efft  dal  continuo  paffaggto  dell’aqua  fi  depone,  e fa  sì  che  col 
tempo  non  paffi  piu  in  verun  mode  la  menoma  porzione  di 
quefia  -,  certa  di/fi  offerv azione , che  troppo  in  acconcio  mica. . 
de  , ed  ì che  fatto  fare  da  nobì!  fignort  , mio  buon  Padrone 
per  maggiore  amenità  d’ un  fuo  deli ziofo  giardino , bella  am. 
pia  pe/chiera  ; e quefta  non  còsi  faldamente , tome  per  un  ta. 
le  u/o  abbtfognava  , l' acque  tenendo  , 0 foffe  ciò  per  difetta 

del . 
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Dell* Ori g.  de’  Fonti? 

Sarebbe  già,  che  fatto  efautim  entro 
Dei  Tali  amari,,  avrebbe  occorfo  ancora 
5’addolcille  ogni  mar,  cui  dalla  prima 
Origine  del  Mondo,  in  cambio  delle  , 

Salmaftrfi  da  elio  date,  e fiumi,  e laghi i 
3E  le  acque,  che  dal  Cie^  cadono , umori 
Trafmifer  dolci;  e tali,  cne  qè  il  Sole 
Potente  è dì  corromper  con  nocivi 
Raggi;  che  veggiàm  bene,  e laghi  c fragni 
Non  offefi  da  Lui;  nè  i,  colli,  e monti 
pi  fale  ammeffì  nel  pelago,  attefo, 

Che  finge,  e fogna  quell’ idee  là  mente  ; 

Puotero  prfctertlre,  e friaturare.. 

In  oltre  ò quanto,  è mai  mirabil  cofa„ 

Che  porte  da  te  1.’ acque  infra  gli  angufii 
Sifoni , col  procreilo  di  tant’  artni , 

Il  lale  in  Tuo  pàflaf,  di  fua  Craflìzié 
$empre  alquanto  lafciahdo  , ivi  frrettèzza 
Maggior  non  abbia  fatto;  ne  fi  fieno 
Quinci  angulìiato  ogni  dì  più  il  pafsaggibf 
Per  incaglio  del  fai  chiufi  del  mare 
I meati;  e impedito  il  Patio  fcorfol 

B i . , Ma 

iieil'  arte , o per  vizioja  natura  di  quel  [fieli  èiìace  i eonfi- 

gliato  per  tanto  da  perito  architetto  il  Cavaliere  correggere 


fenz'  altro  artifizio  il  /hai  (ormato  lavoro  ne  rifa 

, Ex  accutatifiimis  obfefvatìonibiis  habitis  à rerum  natu- 
fx  inveftigatoribus  compertum  eft,,  quàntitàtem  particularumt 
lalis,  qitibtts  commil’cetqr  aqua  mari:  ,.unam  elle  ex  4fpar» 
^ibus  mafia:  .aqua: . yareh.  lib.  i.  c*  fi.  prop.  19-  Si  itaque 
aqua  maris  [alfedinem  demittcre  iupponatur , dum  terra:  ca- 
jialiculós  fubit,  qUadragcfima  quinta  parte  exuitur  mafia:  il- 
ljus  aqux , qua:  per  fontium  fcacurigines,  fluminiimque  al- 
ycos  dìfeurrit . Accedane  iginir  in  Arit)imetica  vertati.,  cal- 
cu'.um  iqeant , quam  immenfa  efie  deberet  quantitas.  falis 
Aiq,  atquc  illic  depofita  fupra  terram  ab  àqua  maris,  atqqé 
inde  interim , fi  fieri  unquanì  pofiet  terrx  poros  non  oc* 
fcjudi,  ac  aditum  aqua;  fiirfum  fitliendi  non  psohiberiK 

' E* 
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a*  De  Ori g.  Foirri 

- Sfft  fiat  femper  iter , fac  fpirament a pater»  , , 

J,»pfam  intercali  fales  procurrere  longìus  undam  . 
J.apfa  fales  inter , f altura  traini  unda  faptrèntt 
Yet  fi  de  dulci  manarit  fonte , neceffe 
ytonne  videi  > ut  fulpburtas  agat  Albata,  pallenti 
Sulphureas  Harque  albus  oqnas  i & plurima  in  ori » 
Jtajanis  mi  fio  cifm  fulphure  {lagna  nati  muri 
Vada  etenirn  cacce  , inter  fulphurit  lapfa  mcatu. 

Rupie  iter , ( Ij>  ) parte  fané  abrafit  fulphuris  inde* 
Quid  tibi , quas  iìves  Tagus  , & Pattolus  arenai  ; 
Quodque  vebunt  aurum  memorerà  ? ( io  ) Via  fcilicetillis 

tnm 


Ex  calcolo  inito  a D.  Mariotte  deducere  ! icet  Quantitatem 
aqua:  determinato  tempore  lub  regio  Sequanx  ponte  excur» 
lentem  effe  in  pedum  cubicotuna  menlura . 

Uorus  bora:  jaooo'ooo 

Unius.  diei  ) Tempore  -*8800000» 
Unius  anni  )-  lofioooooeo 
Cum  una  autem  ex  4?  pjrobus  aqua’  ftl  effe  dicatur  , 
confcqueos  eft  quantitatem  lalis  ab  aqua  maris  depoliram 
ìnter  terrx  tanabculos  pervadendo*,  utdulcefcqtet,  effe  de» 
bu.ffe  in  eadem  cubica  menfura . 

Uoius  bora:  s 6 6 6-  6 6. 

‘ Unius  diei  ) Tempore  ••  640-0000 

Uoius  anni  }•*  *536000000 

Quod  fi  dein  cubici  pedis  aqux  menfitra  lupponattir  effe- 
Sbramiti  70 , quot  fai is  librar  effe  debue’unc  in  depofino» 
sis  toeo?  tice.it  cilcuhtm  prolequi  in  librarum  menf-  a , 
aon  mfpecio  exceflù  gravitati!  fpecificx  (ali;  fupra  aquam  * 
Uuius  bora:  i86  6 6tf*o 

Unius  diei  ) Tempore  - 448000000 
Unius  anni  ) - 1 6 j 5 * o 000  000 

Eiuftiiodi  effet  falis  quantità*,  qua:  deponi  debuiffet , atv- 
•equini  dulcefceret,  ab  aqua  maris,  qu.rprounico  tantum 
fhimme  nuiriendo  determinato  tempore  ab  eodcrn  m^ri 
prodiret;  Quid  vero!  non  de  unius  tantum  fiumi nis  aqua, 
fed  de  flummibus  fingulis  fimul  fumpris , al!uentibus_  totani 
terra:  fiiperfictern , non  unius  bora:,  unius  diei,  unius  anni 
tempore;  fed  tot.  tantorumque  f’xculorum  (patio  5800  fe» 
te  annorum  ? Quis  fitfpican  unqu.im  poffet  immenfam  adeo 
falts  quantitatem  terrx  poros  ohftruere  non  debere  , quini, 
tuo  ùlivtoi  tuontes  noa  conftituere  , ac  prolude,  aditum  a.» 

«lux 


Dell’Oiug.  de1  Fontt.'  15 
Ma  fa  che  Tempre  te  vie,  fa  che  libera 
Sieno  le  vene,  e che  l’onda  tra  i foli 
Incorfa  tiri  avanti  a fuo  viaggio 
Di  lungo  tratto,  egli  farà  meftierì 
Che  l’onda  incorfa  tra  i Tali  ritragga 
Salfo  fapore , ancorché  derivata 
Ella  da  dolce  fu  piacevol  fonte. 

Non  vedi  tu  come  abbia  predo  Tivoli» 

Sulfuree  Solfatara  Tacque?  e tali 
La  Nera  pure?  e fu  i lidi  di  Baja 
Quanti  ftagni  vi  fian  midi  col  folfoJ 
Il  fatto  fi  è,  che  Tonda  per  occulte 
Vie  incappata  fra  i folfì,  a tagliar  venne 
Suo  cammino;  e indi  le  parti  fulfurce 
Andò  radendo,  e fe  le  prefe  intorno. 

E Umilmente  che  ftarommi  a dirti 
Delle  arene,  e dell’oro,  che  ftrafcinanfi 
Addietro  il  ricco  Tago,  ed  il  Pattolo? 

B 4 Pro- 
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quar  maris  non  prohibere , ut  furfum  intra  terrx  canaliculos 
afcendat  , Se  in  fonte; , ac  flumina  erumpat? 

( if  ) Cum  liquidorum  proprietà;  in  eo  fita  elle  dicatur, 
quod  minimx  eorum  parte;  in  continuo  , perenni  , ac  per- 
turbato motu  elle  debeant,  fieri  non  poteft  , quin  minerà, 
lium  fodina;,  ac  diveria  terrarum  genera  ipfirnec  prxterla- 
beme;,  plnrimas  inde  particulat  fccum  abripiant , qua:  cutn 
tcnuiflìmis  aqux  partibus  admixtx  fulphuream,  coloratam . 
medicinalem  aquam  prò  mineralium  natura  conftituant . 
Hinc  jure , ac  merito  ab  Arinocele , Theophrafto , aliifque 
didum  accepioius,  Talisejl  aqua  , qualis  efl  terra  , perqwtm. 
tranjit.  Nimitls  eflèm  , fi  varia  vellem  hic  recenfere  aqua- 
tuoi  genera,  qua:  hac  de  cauffa  peculiari  fune  prxdita  qua- 
litate,  ac  prxcipuc  de  aquarum  virtutibu;  vellem  difierere.' 
Videri  pofiunt , ex  Veteribu; , Seneca , Lucretius,  Vibius  Seque- 
fter,  ex  Recentioribu;  prx  exteris,  Gafiendus  , & Varemus 
Geograph.  Gen.  lib.  i.  c.  16.  prop.  18. 

C io)  Super  lue  re  Traftatum  edidit  Q.  de  Reamur: 
tnoires  de  F Atademic  Reyale  des  Sciences  de  Paris  an.  171?» 
cujus  rittìlus.-  P-lfais  de  V hUl  aire  des  Riviere! , e deJLmffeaux 
da  Royarne,  qui  roulent  des  paillettes  d'Or,  avec  desObfer- 
vations  fw  la  maa.it r , doat  m.  ramale,  tts  Paillettes 


jÒE  Òk-ic.  Fònt; 

ì'aÈla  pfr  occultai  auri  fui t ante  fedina; . 

flint  trivere  alìquid , fecum  & rafuere  fui  unda.  ì 

£rgo  fales  interi  refide  t fiphonibus  arU.it  > 

Si  pel  agi  deduci;  aquas  per  i/ifcera  terrae, 

Non  adirvi;  mifiofque  fales  , triftemque  faporem  ì 
Sed  (il)  faiìbus  falfas  veld;  auxitiaribus  auge ;• 
Quod  fi  etiam , . invitti.  falìbu;  , dult'e fiere  fingavi 
j<!en  intelletta  latice;  ruttane  marino;  : 
jguaeram , qua  rutione  grave;  fi  tollere  in  altura 
£/  pojftnt  fummh  emergere  montibus  nndae  , 

Natura  prohit  ente  j (zi)  inverfique  ordine  rerum . 

nic 


, ( at  ) Si  enim  aguarfontium , mineralium  fodinas preterì 
labentes,  plurima*  nbi  particulas  abripiunt  , èorlim  minerà» 
lium  qualitatfes  concipiiint,  non  eft  cur  teedem  aqu*  de-i 
tniflas  a preflUenttbus  aquìs  particulis  falinas  preterlàbèn- 
tes,  ék  perenni,. ac  perturbato  motu,  quo funt predici- , a 
ìalium  acervis  (aìinas  particulas  non  debeint  abradere,  fe« 
cuni  abripère,  ac  fafedinem  falfedini  fuperaddere. 

( zi  ) Vide  notam  a , cui  adjici  hie  poteft  maris  pfofuris 
dicatem,  quam  eo  lòci.diximus  effe debuifle  milliàrium, 
«juam  masime  augerifore  necefle , fi  praeter  fexceflurti  altitudi- 
jois  aqua:  dulcls  intra  vifceràrnontiumfupraaltitudinemaquaé 
xnaris,  mentem  convertere  velimus  ad  tiimmam  nonnullorurd 
snontium  diftàntiam  a mari,  èoó  nùnnUrnijuim milliaribus:, 
ad  particularum  aquÉ  àffri&iones  in  tuborum  latera , ad  ter- 
xx  refifteiitiam  , dd  motus  aqUarum  rètardationem  per  nu- 
jneros  impares  i.  }.  f.  7.  & c.  iiiter  alcendendtim  , prèfery 
tini  vero  ad  velocitatemi  gita  e fontibus  èfluit  aqud;  cutti 
ifcnim  in  èxceflurn  altitùdinis  aqltse  dulcls  fupriaquam  maris, 
ionnifi  escedus  gravitati?  fpecincas  àqua:  Nlaris  (upra  aquarii 
dtjlpem  agéreperenniterqueit,  àdditisrefifteritiis,  viribufqué 
ada'U&is  in  aqua  dulci , vini  quòque  in  aqùa  (alfa  augeri  eft: 
aecefte,  quod  aliunde  liaberi  nòn  poteft,  quam  a profun- 
ditatis  àugumento,  utpòte  quod  ratio  gravitati  ad  gravita- 
tem  maior  iit , quam  ratio  altitudini?  ad  altitudinem  ; Hate 
jprofunditas , «t  advertit  Varehius  effe  debèrec  1000;  feremil- 

Jiarium , ...  , . -, 

Auélor  quidam  Annotationùm  fuper  libello  Luca:  editar 
l7if  de  Fontium  origine  nota  V , Tom-  IH.  operum  Cl. 
Vallilnerii  pag.  76.  ait  : Quando  fi  tratta  <T  un  equilibrio 
di  quiete , le  altéxAt  dei  liquori  ne ’ vafi  comunicanti  fono  iti 
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t>  E 1 1‘  Ò r ! g.  ì>  t'  F o n r i ; 

Provenne  loro  ciò , perche  pria  fecerò 
A sè  il  fender  per  le  miniere  afcofe 
Dell’ oro  j e le  calie  di  là  rapifóno; 

£ fott’ acqua  le  fi  trillerò  hi  figuito. 

Dunque  fe  fra  gii  àngufìi  terbi  i tardi 
Sali  deduci  con  Tacque  marine'. 

Per  le  terrene  angufte  Vie , da’  fall 
Vie  più  fempre  ingombra  e ; giammai  tógn 
E i mirti  Tali,  ed  il  fapore  amaro; 

Anzi  col  nuovo  fopraggiugner  d’erti. 

Il  falrìia’rtro  ’liquór  tO  frpraffaìi'. 

Che  fe  malgrado  ai  fali , io  tuttavia 
pìngaroi  per  ragion  non  ben  capita, 

Poflanfi  raddolcir  Tacque  manne. 

Domanderò,  come  fia  mai,  che  avvenga}. 

Che  Tonde  grevi  di  loro  portata 
Poflan  levarti  ad  aitò,  e sbafar  fuori 
Dai  fòmmi  gioghi  ; dandovi  ih  contrariò 
Le  proibizioni  di  natura;  e voltò 
vL’ órdine  delle  cofe  alla  rinofa'. 

’Cer- 


V agirne  inverfa  'dille  loro  fpécifithe  gravi  à,  e la.  ragline  fi 
y,  che  per  quanta  difficolta  ci  Ila  bel'  paffag&it  di  un  fluido 
'da  un  vafo  all’ altro,  la  prcffiont ' , i fia  il  pefo,  che  mai 
non  dorme,  a forza  di  tempo  , quantunque  con  moto  leritijjimo, 
> impercettibile  lo  fa  rrhnt are  -fino  all’  altezza  dotata  afta 
fua  fpecifica  gravità.  Non  così  quando’ fi  vuole  ottenere  un 
equilibrio  accompagnato  dal  moto;  offendo  in  tal  cafo  hecef~ 
fario  , che  la.  forzi  prèmente  fi  ketrefea  fino  a tanto»,  chi 
non  folo  faccia  afeendere  il  liquóre  nel  tufo  comunicanti  ; 
ma  lo  faccia  f altre  cito  l'a  "debita  velocità  per  poter  libera . 
mente  fluire,  e che  di  piò.  fttperi  tutti  gl'  Intoppi , The  fi  frap . 
pongono.  Ne  abbìahto  un  éfempio  ne'getti  verticali  , che  final, 
mente  non  hanno  a vincere  altra  refiflch'za  , che  quella  deh 
aria,  e pure  per  confeguite  una  f aliente  Ai  40 o piedi  dee  fo - 
■fìenerfi  t acqua  Hel  rifervùtorio  a piedi  $}i.  fècondoi  cantai 
del  Maridtte'.  _ _ ■ 

His  accedir  experimentem  in  Gallii  primo  cOnfefUim  f 
suo  remar  natura:  itrveftigatores  «xperti  funi , intra  canili* 

tulum 


à 


De  Orig.  Fo»V. 

Hic mìbi ncfcio  quii , mc&itntus  multa, ( ij  ) tylindr »* 
Confi  tuit  pelago,  faci t ex  pelagoque  cylindras  v 
gai  fuperìncumbant  fiphonum  fauci  bus,  & vi 
Propcllant  cogantque  falum  ferri  Hit  et  intro> 

Perette  meare  tubo*,-  aliifjue  emergere  in  oris  y 
Moli  bus  impcfitis  fui  }c  cium  , & pondero  prejfum. 

Quas  mi  hi  tu  moles  , Ione  vi  r , quae  pondera  narrati- 
Nufijuam  equidem  tales  moles  ne  e pondera  rebar 
Zfe,  (i4)  ncque  urgueri  tanti:  adigique  cilindri a 
Oceanum , pattili s fipbonibus  interceptum  . 

Certe  non  tale s habet  ora  Ligufiica  ) moles  , 

Taro-* 


euUtm  plumbeum  diametro  za  linearum , longitudine  vero» 
duorum  pedum  arena  repletum,  atque  in  vas  aqua  Calia  ple- 
num , quam  fatis  immerfum  , aquam  24  horarum  (patio  non- 
nifi 1"  pollicum  altitudiuetn  eonlcendtfle , acingenicam  te- 
tinuide  falledinem . 

( 23  ) Confueverunt  jam  Mathematici , & Philofophipro  li». 
quorum  viribus  rite  concipiendis,  eos  mente  dividere  in  in- 
numeras  columius,  live  cylindros  , qui  centra  fé  inviceli! 
agant , ut  quamum  alter  ex  cylindris  alterum  comprimit,  ut 
furlum  aicendat,  tantum  alter  obfiftit , utadlibellam  fecon- 
flituant,  ubi  (ìngult  liquorum  cylindri  homogenei  efle  fup- 
ponantur;  fin  vero  eterogenei  , eorum  vires  ita.  exerunt, 
ut  altitudine!  fine  , in  ratione  reciproca  fpecificarum  gravi-- 
tatum  juxta  notam  9.  Supporuintur  hic  itaque  cylindrorum 
fautore?  intelhgete  ejufmodi  aqueos  maris  cylindros  vini 
fon-imam  exercere  in  canal  ictilos  terrx  , ac  forfum  aquam. 
adigere,  prxforrim  quod  liquores  non  perpendiculariter  mo-. 
do  gravitent,  (ed  quoquoverfum. 

( 24  ), Non  inteliigas  ibi  velim,  mare  aqueis  cylindris  fu. 
pra  fondum , & in  terrx  caoaliculos,  fi  addile  non  gravitare  ; 
hxc  enim  ed  liquorum  prcprietas , in  qua  convenkmt  Ma- 
thematici,  quod  eorutu  prcjftones  in  fundum  fint  in  ratione 
sompofìta  altitudini* , & bafts , ita  ut  lì  mare,  fornata  ea- 
<lem  bali  , eademque  altitudine  in  conicam  lìguram  le  re- 
digeret,  non  imtius  Sindum  premeret,  ac  ipium  comprime- 
re lutelligitur , addita  ei  immenfa  veluti  latitudine , qua  pel- 
let. Intel ligei. Jun . itaque  eli  ea  molium  , ac  ponderino  gè- 
nera  mari  non  iuelie , qux  fatis  fint  ad  aquam  furfiim  ad: 

tanv 
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D E L L*  O R I G.  D E*  F rt  N T I 2/ 
Certuno  qui,  che  /liliali  il  cervello 
Con  più  fottìi  fpezie,  ed  arzigogoli. 

De!  pelago  i cilindri  a me  elibiice  ; 

E dal  pelago  fa  fortir  cilindri , 

Che  gravititi  fu  le  bocche  dei  tubi; 

E che  v olentemente  il  mar  fofpingano. 

Ed  isfotzino  a entrar  dentro  tantalio  ; 

E permeare  i tubi , e in  altre  piagge 

Kilalire  foggeito  alle  fu  lui 

Moli  calcate , e dal  pefo  aggravato . 

Ma  tu,  buon  uomo  mio,  che  sì  la  peni!. 

Di  che  moli  a me  parli,  c di  quai  peli? 

Fallato  io  non  avrei  giammai  per  vero. 

Che  luogo  liavi  a quelle  moli,  a quelli 
Peli  foggetto  j e che  intercetto  il  mare 
Tra  i filoni  Aurati , impe  o e sbalzo 
Da  cotanti  cilindri  abbia,  e patifea. 

Certamente  non  ha  sì  fatte  moli 
Ea  riviera  Liguftica;  nel  mare. 

Ov’è 


tantam  altitudinem  elevandam , tum  quod  canaliculorum 
pori  obliarli  a Ialini*  paraculi*  effe  debeanc,  tum  quod  et- 
iamli  aqux  a cyhnlris  comprclTy  pateret  aditus  intra  cana» 
licuìos  terra:,  exteffus  gravitati*  fpecifica:  aqua:  (alla:  lupr» 
gravitatem  aqua:  dulcis  inajorem  adhuc  exigeret  profundita- 
tem  ex  didlis  nota  9,  & li 

( 1;  _)  Vmbus  cylindrorum  impedimento  effe  debent,  tutti 
Arati  in  montibus  ora:  Liguria:  i'axea  , tum  fucceiliva  fcopu. 
lorum  feries  , tum  a mari  per  /copulo*  monrium  divilio., 
qua:  omnia  a mari*  cylindris  cum  terra:  canaliculis  communi, 
cationem  adimunt  .eorumdem  prelfionem  in  terra:  canalicolo* 
obtenrlunt,  alias  uberiores  ibi  fontes  effent  futuri,  quippe 

?|uod  vapore*  lurfum  calati  in  frigidiort  lapidum  lupcrficie  . 
acilius  concrefcerent , neque  per  apertos  terra:  poros  in  aeretn 
avolarent.  Potiilìma  ramen  hujus rei  ratio  deffumitur  abora  Li- 
gulìica  , quod  ibi  prope  Liburnumprxfertim,  dum  terra  erro- 
ditur,  rivuli  non  a mari  admontes,  fed  a montibus  ad  ma- 
re videanrur  flucre.  In  portu  vero  Spcdiano  liberpateat  aditus 
fonti  aqua:  dulcù  , quod  neri  fané  non  pellet  li  tanta  aqueos 

ma. 


iS  b E Orig.  FonÌt.'  , . 

Tanta  cjlindrorum  nec  pondera',  Pontùt  Ubi  fé 
Protcgit  ob fetta  fcopulorum,  aperitque  quietar» 

Ciaf, bus  atque  amplum , tunae  de  nomine , fortumi 
'I  lngreffii , Utero  ex  Uevo  mare  fervet , & u/que 
irrequieta  vibrane , tremulo  & crifpantur  ab  aeftù 
Acquar  a . Non  HU  quifquamme  parte  natàniem 
Ire , nec  invalida  mone  ai  praelabier  alno . . 

Atque  bine  faepet'amen , jubitit  in  rebus  j(  26)  amicai 

Hau- 


fauris  cylindris  ineffk  vis  furfum  aquam  propellenti  ex  no- 
ta 21.  Cxterum  audiamus  yallifnerjum:  Se  [i  entra  dentro 
le  miniere , ole  caverne  de’  monti  > fi  vede  fempre  da  ehi  ret - 
tornente  offerva  l’ aqua  cadere  dall’  alto , e lateralmente  fe- 
guire  il  corfo  de'  cinghioni , ù degli  ftrati  : fio  fatto  più  volte 
quella  offervaxdonè  in  varie  buche , dove  cavano  le  [addette  , 
e feonatamente  in  quelle  dello  folfo  di  Scandiamo  , e<  di  quel, 
le  del  ferro,  e del  vitriuolo  , vicine  agli  ultimi  più  rigidi 
monti  della  Tofcana,  detti  Pànie,  nella  terra  chiamate^ 
Porno  Volaflro  ; qua:  omnia  firmautur  a non  ablimilibus 
obfervatiombus  fa&is  a D.  Dominico  de  Corradi  di  Ali* 


firia  Z - • ■*  .. 

Q 16  ) Non  minimi  fané  argumenti  videntur  effe  eiufmo- 
$ aquarum  dulcium  fcaturigines , qua:  a fundo  maris  dicun . 
tur  prodire,  ót  cuique  innótefear  vini  tantam  aqueis  .cylindrii 
Jnefle  noti  polle , ut  aquam  adfmnrriam  altinldinem  valeanc 
propellere.  Refért  P.  Kirker:  Uundus fubterraneus  ìom.  T. 
fxpertem  quemdam  urinatorem*,  qui  cBarybdis  fondarti 
peciit,  ut  pateram  argenteam  in  mare  a Rege  Sicflix  Ferdi- 
pando  projeftam  expifearet,  certioresnòs  feci  (Té,  profundio* 
ii  èa  loco  dàlciores  aquas  éx  fyphunculis  fUmmo  impetfi 
exilife  l qua  de  ré  in  altero  ex  huius  Colledionis  Poema- 
tum  voluminibus  fermo  hibebitùr , lib.  fcil.  primo  Heleutico- 
tum  P.  Nicòlai  Parthehiijannattafli,  interprete  P.  D.  Joanne 
Petro  Bergamini  Clerico  Regulati  . Hx  àqUaru  m dulciuiri 
fcaturigines  a mari*  furido  firmari  videntur  a Còmi'tè  AloyZ 
fio  Ferdinando  Marfilio  lib,  1.  Phyfique  de  la,  Mkr  , nec 
non  è Bulfingèro  trali.  de  meùfura  aquarut»  flueritium  l 
Data  igiturhypOtefi,  quod  aqueis  maris  cylindris  vis  ineflee 
furfum  ad  montium  juga  propellendi  aquam  in  dulcem  con- 
Verfam,  eaque  polita  hydroftaticae  lege , quod:  Altitudine s 
tiqmwn  iti  tuba  (emm»njca>ifiins  finn  in  ruttine  reciproci 

grd. 


Dell’ORICÌ  DE*PdNH:  5#"v 

Ov’è  coperto  da  fpalle  di  fcogli  , 

E fornii  porto  ampio  c ficuro  al  golfo 
Della  Spezia,  ha  cotai  peli,  e cilindri. 

Là  fiotta  l’acqua  dal  finiftro  lato 
Tal  che  chi  fece  entrata,  ivi  mareggia, 

E irrequieto  il  mar  tremulo,  c crefpo 
Da  Tempre  del  bollor,  che  foffre,  indizio. 

Nè  a quella  parte  vi  farà  chi  afiettiini  . 

Gettarmi  a nuoto  ; e nè  pur  anche  andrommi 
Con  animo  tranquillo  in  palifcalmo. 

Or  di  là  pur  fovente  ì naviganti 

Attinfero  acque  amiche,  e difletaronfi  :i 

Cotte. 

- — ■ ; ..  -ì-a. 

frnvitttum  fttcificarum , ita  arguir  P.  Bianchi  loco  cir.  nò- 
ta j , & p.  Ejuftnodi  fyphcnes  aquarum  e mari  fundo  prO- 
deunces  originem  traherent,  vel  a demiffiori , vel  ab  acqua- 
li , vel  fublmMori  loco  , quam  fint  altitudine;  montium  , 
ad  quas  ab  ìifdem  cylindris  aqu*  dulces  eievari  dicuntur  . 
Si  a loco  aémimOri;  cum  nuo  gravitatis  aqux  falfx*  adgra* 
vitatem  aqua;  dulcis  major  èffe» , qùarh  ritìo  altitudine  aquac 
®“‘,cls,a“  altitudinem  aqu*  (al/*,  gravitai  cylindrorum  aqu* 
laif*  furlurrs  repellerei  aquam  dulcem  . Si  a loco  acquali  ; 
cum  ratio  gravitate  aqu*  falfx  ad  gravitatem  aqu*  dulcis 
«adem  efiet , ac  ratio  altitudini»  aqu*  dulcis  ad  aititudine'rn 
aqu*  lai/*  , gravitas  aqu*  /alf*  obfifterec  motui  aqu*  dui* 
c>*  * 1 tandem  a ioco  fublimron  ; cum  ratio  gravitaci  a- 

qu* , laK*- ad  gravitatem  aqu*  dulcis  minor  effet,  quam  ra- 
tio altitudinis  aqu*  dulcis  ad  altitudinem  aqu*  falf*t  gravi- 
ta* aqu*  dulcis  furfum  adigeret  fupra  maris  libellam  aquam 
iallam;  atque  ideoiisio  lociscolumn*  aqu*  dulcis,  refpon- 
dent.es  columnis  aqu*  fai/*  , non  effluerent  moda  a fundo 
maris  , atque  cum  aquis  marini»  eas  perturbando  non  im. 
milcerentur  modo,  prò  ut  memoratur  a Poeta,  led  prò  ma. 
jon  vi , qua  pollerent , aqueascolumnas  fupra  marislibeliam, 
fontium  ad  inltar,  in  medio  maris  erigerent,  plus,  minu/vc 
juxra  majorem  , minoremve  loci  fublimicatcm , a qua  defeen* 
derenc  , 8e  h*c  quidem  facilius,  quod  aque*  ili*  column* 
ab  alus  aquarum  circumpofirarum  columnis  interccpt*  , ve- 
luti  intra  tubum  contineri  viderentur  , & niaris  profunditas 
»u  re  deficit  ab  ea  altitudine,  quam  exigeret,  ex ditftis nota 
9 , deficit , inquam , centum  milliaribus , Se  ultra  • 


%s  t) e Orig.  Pont; 

jHauferunt  latice*,  & dulciti  pocula  nautae» 
Namque  inferne  ingens  fe  vis  e/ettat  aquarum 
Gurgite  perpetuo  furfum , flulìufjue  marino s 
Dimovct  obftantes,  arque  impermifta  fub  acquar 
Zrigitur  , falfo  fruflra  oblutlante  cilindro. 

Ne c minns  haec  alili  videa s miracula  in  oris 
Tarn  mare  qua  fupra , tum  qua  mare  per  fonar  infra» 
Quoque  ultra  Hcrculeas  jacet  excurritque  tolumnas  j 
Cur  mite  ingenium  , cur  his  prope  pondera  nulla 
( JJ am  dulci  vincuntur  aqua  , leviore  marina  ) 
Indidit , & cantra  non  exfuper abile  pondus 
Zjfe  tuis  voluìt  natura  noverca  cjlindris  » 

VerUm  , rixandi  ne  forte  libidine  quadam 
’JLbreptus  videar  reprehendere  cimila , cilindrisi 
Zn  ego  tanta  tuis  concedo  pondera , quanta 
Zjfe  folent  illis , quos  ars  hjdr  aulica  ut  ufut 
Hortorum  vario s , alia  aut  in  commoda  vitae  , 

Tum  cum  cogit  aquas  ferri  in  fublime , requirit  j 
Si  tibi  pr aeterea  quidquam  concejfero  , inopie 
Ludere,  naturamque  in  aquis  pofuìjfe  videbor 
Haud  unam  . Una  eademque  tamen  ponatur  oportii  t 
Ifdem  ne  caufis  perf  antibus  ordine  eodern 
Diverfi  effeWus , opera  & diverfa  fequantur . 

Quos  ergo  illa  fuos  parat  atque  requirit  in  ufus  , 

Sie  demani  incumbunt  fphmibus  atque  gravefcunt , 
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Dell’ Or ig.  de’ Fonti. 

Colle  dolci  bevande  a un  punto  prefo» 

Poiché  giù  baffo  grande  forza  d'acque 
Con  incelante  fgorgo  insù  fi  slancia. 

Ed  a sbaraglio  meffi  i refiftenti 
Flutti  marini,  fuperiore  al  cafo 
Della  mefehianza  fopraffale  al  mare. 

Checché  il  falfo  cilindro  in  ciò  fi  opponga» 

E sì  fatti  prodigj  nientemmeno 
• In  altre  parte  Scorgerai;  vedraili 
ISel  mare  Adriaco,  e nel  mare  Tirreno j 
E dove  giace,  e colà  dove  feorre 
Il  mar  di  là  dalle  colonne  Erculee. 

E quindi  e perchè  mai  diede  natura 
A quelli  sì  bell’  indole , da  quafi 
Niun  pefo  oppreffì;  dell’ onde  marine 
L’  acqua  dolce  vie  più  lieve  falendo } 

Ed  al  contrario  fattali  matrigna 
Elfa  ha  voluto,  che  pefo  invincibile 
Oppreffati  teneffe  i tuoi  cilindri? 

Pure,  acciocché  forle  non  paja,  ch’io 
Sol  per  tal  qual  prurito  di  tenzone , 

E di  attaccarla , dia  biafimo  a tutto , 

Ecco,  che  a’  tuoi  cilindri  io  tanto  pefo 
Concedo,  quanto  fuole  edere  in  quelli 
Che  in  ufo  vario  degli  orti,  e per  altri 
Comodi  della  vita , ha  l' arte  idraulica 
A fua  requifizione,  allorché  sforza 
A falir  l' acque , e balzar  fu  fublimi . 

Che  fe  di  più  di  quello , altro  vi  fbffe  , 

Ch’io  ti  menadi  buono;  in  ciancerulle 
Sembrerebbemi  andare;  e che  non  una> 

Ma  più  nature  nelle  acque  ponelfi.; 

Qinndo  d’uopo  egli  è pur,  che  n’ammettiamo 
Dna  fola;  acciocché  dando  le  lleffe 
Cagioni,  e lo  llefs’ ordine , non  feguano 
Diverfi  effetti,  e operazion  diverfa  . 

Onei  dunque,  ch’effa  appronta,  e per  li  luoi 
Ufi  ricerca , infin  talmente  infiftono 
Sopra  i fifoni , c vi  gravitan  tanto 
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Vt  nunquam  incluf.is  diabete  elatìus  undat 
Reliant,  ( 17,)  quam  quanti  s adfurgunt  moli  bus.  ipfi)\ 
Quamquam  nec  varilo  m meandrica  fiftula  fiexu 
£rret,  nec  faiebrae  obcurrant , curfufyue  morenti#  x 
Zjfc  tttis  , age , pondus  idem  pfrmittp  cy limirii , 

Nec  moror  anguftofyue  tubos , flexufque  viarum 
Peli  ere- ni  idcirco  poterunt  fublìmius  undat , 

Qnum,  quanta  Oceani  fine  iiar amenta  jaceutis  ? 

Non  potè  runt , ( 1 8 )pifi plus  , quam  pojjìnt , pojfe  revincqi, 
Quae  -vis  ergo  jugis  arcana  patenfquc  peremnet  l ~ ' 
Aèriis  fubmittit  aquas , cogìtque  fuperne 
Adtolli  prejfas  inferne  minore  cylindroì, 

Hic  alias,  fieri  rem  totani  pojfe  per  ignee 
Contendens  ; (19)  Paryjs  tranfmìffa  canalibus , inquìt  f 
Vnda  marie  moniti  fenfìm  permanat  ad  imosi 
Inde  vèlnt  puteit  excepta , calcfcit  ab  igne 
Subpofito  , fervenfque  , leves  imitata  vapor  et, 

T olii  tur , & cantarne  puuUatitn  mentis  adhaeret, 

Porro  eadem  dulceS , antiquum  obli  tu  faporem , 

Cogitar  iy  guttai  : guttae  glomerantur , & ij>fo 

Pon- 


( ly  ) Ville,  fnb  initio  notam.  9;  Qyod  li  refìflenti?:  qc-; 
(urrant , quemadmodum  occurrere  pleriwnque  folem , liquo. 
res  ad  libellam  eo  temporis  don  afiurgunt,  non  quod  !èx 
illa  immutari  videatur,  fed  ex  alia  natura-  lega , qua  mobi . 
le  quantum  fui  motus  cammunicat  alteri , tantum,  dtperd.it  . 
In  refìftentiis  vero  fuperandis  fieri  non  poteli , qujn  liqno- 
res  aliquid  fui  motus  qomraunicenc  alteri  , atqne  ideo  depèr- 
dant;  quod  eli:  in  caufsa  cur  ad  libellam  non  le  conìlituant. 

( 18  ) Vide  notam  9 , Si  ai. 

( 19  ) Carrefiani  rem  tbtarn  perfeciflè  exiftimant , fi  ad 
(Calorem  lubterraneum  confugiant  , ita  ut  quemadmodum', 
dum  aqua  in  alembico  calorem  conceperit , leviores  partes 
a ' craliioribus  feparantur  , Se  furlum  àvolant , ita  aqua  ma- 
ris , calore  intra  terra:  canaliculos  concepto , rarefiàt , ferveir , 
in  vapores  a'oeat , ac  furlum  ad  latera  montium  adverticem 
ufque  afeendat  ; qup  in  loco  cum  frigidior  fic  aer  , aquaai 
condeplari  eli  necclìe,  in  guttas  concrefcere,  & per  apèr. 
ras  montium  rimas  deprfum  a gravitatiscaufla,  quaicumque 
ei  fit,  impnli'am  in  tìyos  fluere  . Hic  de  re  paullo  fufnjs 
infenus.  * ‘ ' * 1 
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i>e  non  giammai  Tonde  nel  tubo  inehiufc 
più  Spingano  ad  altezza  di  quel  fiali 
Il  forger  lor  fopra  del  tubo  iftefso  ; 

E dell?  mole  di  che  conila  il  tubo; 

Qualor,  nò  la  meandrica  biftorta 
Vena  fi  fvaghi  per  più  giravolte, 

Nè  fianvi  aiprezze,  che’l  corfo  ritardino 
Su  via  però;  permetto  a’  tuoi  cilindri 
Lo  llefso  pefo;  e non  calcolo  anguilla 
De’  tubi,  è non  fo  in  giro  il  movimento,’ 
fyla  eh  bene  poi?  potran  rifalir  elfi 
Sull’  onde  alti  vie  più  di  quello  conili 
Il  livello,  o del  mar  fiali  l’altezza? 

Noi  potranno,  fe  non  tu  prefumefli 
Potefsero  efli  più  di  quel,  che  ponno. 

Qual’ è dunque  l’arcana,  ed  efficace 
Forza,  che  le  perenni  acque  alle  cime 
Trasferilce  dell’  alpi , e che  le  sforza 
Supernamente  alzarli,  quando  il  pefo 
Inferiormente  han  di  minor  cilindro? 

Altri  qui  follenendo , che  accadere 
Tutto  ciò  pofsa  per  valor  del  fuoco, 

L’enda,  dice,  del  mar  per  canaletti 
Trafmefsa,  adagio  adagio  alle  radici 
Si  trafporw  del  monte;  indi  alla  guifa 
Che  raccertata  ne*  pozzi,  rifcaldafi 
per  fottoflante  fuoco;  e imitatrice 
Dei  leggieri  vapori,  in  fuo  bollore  „ 

Elevali , e s’  appiglia  a mano  a mano 
All’arco  interno  degli  antri  del  monte; 

E quivi  fmenticatafi  l’antico 

$apor,  s’accoglie  in  dolci  gocce,  e quelle 
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Fondere  depreffae  proni  fpiracula  montis 

Firn  un  tur  caecafque  vitu  ; demum  cbjice  vitto, 

Qua  data  porta , fiuunt , auris  caeloque  patirne. 
(30)  Ingeniti >n magis admirer  } quam ditta probarim  j 


( 3#  ) Qua:  haddenus  annotata  fuere  , eo  tendere  vili 
fune , ut  Patris  Hieronymi  Lagomarlini  Poematis  de  fon. 
tium  origine  fragmento  eam  lucem  afterremus  , quam  x- 
gre  carmina  poffunt  capere.  Ucinam  multis,  vanifque  doddiffi- 
ino  Viro  diftraddo  curis,  ultimam  imponendi  manum  Poema, 
ti  facultas  data  fuiflet;  quemadmodum  extera , Cartèfìanum 
quoque  fyftema  ad  tifo  eludi  videretur;  Ac  quòd  /addurti 
non  eft,  nobis  explere  Iiceat,  fimulque  rationes  iilas  , Se 
experimenta  in  medium  afferro,  quibuq  a pluviis.oivibuique  fo« 
Jutis  fontium  originem  repetendam  elle  , fi  quod  cxpcrac 
perfecuutus  fuiiTec  Auddor  demonftraiTet . 

Quamquam  interim  dolendum  fic , maximo  Poetiees  de- 
trimento, qux  fuperfunt,  defìrere , id  nibilominus  buie  Fra- 
gmento forte  olotigerit.  quod  Carolus  Dati  Joannis  della  Ca- 
ia augurabatur  Fraginento  Orationis  in  laudem  Reipublicx  Ve- 
netiarum  : Maforje  avverrà  di  quefio  nobil  frammento  quel- 
lo , che  accadde  di  alcune  Pitture  celebri  retiate  imperfette  , 
le  quali  furono  più  ammirate  delle  perfette . Quippe  in  iis  ( Plm. 
/.  j f.  c.  11.  ) bneamenta  reliqua  , ipfxque  cogitationes  ar- 
tificum  (pectantur,  acque  in  lenocinlo  commendarionis  dolor 
eft,  manus,  cum  idagerent,extinddxdefìderantut.  Z veramen- 
te, je  i.r.  tanto  fludio , e iifpendio  dall' antiche  rovine  fi  tra*, 
gono  i e come  co  fa  tregiatiffìma  fi  confervano  i rottami  delle 
/latue s con  quanto  maggior  cura  raccogliere , e tener  in  pre- 
gio fi  dee  la  teda  di  rosi  bella  figura  , chea  te  per  certo  effer 
dove  a quejta  Orazione , lavorata  per  mano  ai  fi  eccellente 
maeftro , qui  tantam  libi  virtute,  ac  ingenio  laudem  ab  ina- 
flrioribu*  liteerarix  Reipublicx  Viris  comparavi:. 

Quis  itaque, primo, certiorem  Cartellimi , ejnique  feddarores 
rcddidit,  ubiqùe  locorum  ingenitum  telluri  incile  calorem,  quo 
ab  aqua  intra  terrx  vifeera  concepto,  rarefiat,  ferveat,  in 
vapores  abeat , ac  furfum  intra  monrium  cavitates  confcen- 
dat?  Explicandum  adirne  fupereflet,  qua  vi  faxeam  pluribus  in 
Jocis  terrx  fubftantiam  poilet  aqtia  pervadere,  quanamratio- 
neiubtiliores  falinas  particulasaieipfafecerneretf  calor  enim 
crallìores  a lubtilioribns  la  Iis  partiti]  1 is  fepar.  ret  , minitrias 
ab  aqua  non  (ecerneret  ) , cur  in  montibus,  noli  in  fingu- 
iis  terrx  partibus  eflueret  aqua?  ne  quid  dicara  in  fola  Car. 
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Gocce,  che  più  fi  vanno  ammontìcando, 

Deprefse  dallo  ftefso  pefo,  incalzano 
Per  gli  fpiragli  del  monte  declive  * 

E per  le  cicche  vie  non  praticare j 
E finalmente  fuperato  l’obice. 

Per  la  prima  occafion  j che  hanno  j trafugatili  j 
E vengon  fuori  a goder  1’  aria  aperta . 

Più  di  quello  4 che  approvi  il  detto  j àttimirtf 
ìo  l’ ingegno  j 

tefianortim  mente  cxt.ireeiufmodi  catialiculos , qui  a montiutil 
radicibus  (urfum  intra  eorumdem  cavitates  valednt  aquatti 
producere  , cum  potius  aqua;  fub  terra  comperta:  ex  Vallilnerió 
nota  17.  ledi.  Acad.  fe  videndas  dederint  a moritibus  ad  ma- 
re, non  a miri  ad  montes  iter  perficere.  Experimento  ul- 
terius  conftar  in  tubulo  terra  repleto  , ac  inebullientisaqna: 
vas  demerl’o  , aquam  minqtum  ad  tam  alci  tudiiienr  per  veni  U 
le,  ut  ex  altera  tubuli  extremitate  erumperet,  atque  dulcit 
evadere: . 

Cum  itaque  in  naturar  rhsmomenis  explicandis , iikifirati* 
difque  conjcttitioni  ftandum  non  fit,  ubi  certa,  ac  invitta 
habeantur  principia  ; a quibus  pendere  videintur  , certa  ve- 
ro , ac  itivitta'de  fontium  origine  principia  videantur  elfè  plu- 
via’, niVéfque  foluta: , hoc  fuit  in  eaufia  , curi  Cartefianà 
(éntencia  feceilerint  Socii  Academia:  Parifienfis , òpemque  prac- 
fiiterirìt,  ut  prò  certo  haberemus  a pluviis  , nivibulque  (blu- 
tis  reperendoti  effe  fontium  originem  , Iris  ac  fere  iimiliblfs 
innixi  fationibitì,  atque  experimentis. 

Primo  fané  loro  a rratftantilTimo  Toeta  exponenda  fuific 
videretur  ratio  deflumpta  a majori  aquarum  copia , quaifin- 
gulis  annis  in  pluvia;  decidit,  fupra  qnanticatem  aquarum  flu- 
rninum  , qua:  in  mare  defertur,  ita  enini  dare,  invitteque 
fit  compertum , quod  a’gre  admitti  folet , loiam  pluviarurri  i 
niviumque  copiam  fontibus  , fluminibus,  Sic.  generandis  , Con- 
iervandifque  , iplìque  telluris  fubftancia:  humettauda:  i'upe- 
refie; 

> Ex  calculo  itaque  inito  a D.  Mariotte  , aqua,  qua;  fingi!- 
lis  anni;  in  regionibus  Sequana:  circumpofitis  in  pluviam  fo- 
le! decidere  dicitur  alcendere  altitudinem  1S  pollicùm  , quO 
fit , ut  Decempedi  excipiat  pedes  cubicos  54  ; Letica  vero 
quadrata  longitudini:  1300  decempedarum  , pedes  itidem  ctj- 
btcos  185668000  ; Cum  autem  tota  circumpofita:  Regioni» 
txtenfio  dicatur  elle  leucis  60  in  longitudine,  fo  in  lodgi-- 
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tudìne,  quod  idem  eft  ac  dicere  $coo  quadrata;  leucascom. 
pretendere;  fi  numerusharum  leucarum  ducaturin  185660000 
lu6èbitur  tota  pluvia;  quantitas,  qua;  unius  anni  tempore  in 
circumpofitis  Sequana:  regionibus  in  terram  decidit,  ferii, 
cet  pedescubicos  856980000000.  Jam  vero!  quandoquidem 
ex  data  fub  regio  ponte  mediocri  Sequana:  latitudine  pedutn 
400,  profunditate  5 , velocitate  vero  media  igo  unico  mi- 
nuto ( fupponitur  aqua  celerms  in  fuperficie , quam  in  me- 
dio, Si  in  medio,  quam  prope  fundurméffluere , qua  de  re 
Diflertationem  in  Aftibus  AcadeinueBononienfisinferendam 
noviffime  edidit  Comes  Jofeph  Nicolis  dcRobilant  ) atque 
dufto  ico  in  1000,  five  in  produdfum  ex  latitudine  inpro- 
funditatem,  exurgit  aooooo , nota  erit  quantità:'  aqua; , qua; 
determinato  tempore  excurrit  lub  regio  ponte , fcilicet. 
Unius  minuti  )-■>*«••  aooooo 
Unius  hora:  iioooooq 

Unius  diei  ) Tempore  - ì88oooooq 
Unius  anni  )-i  05110000000 
Si  itaque  numerus  1 05  1 a 000 0000  fubducatur  a nu- 
mero 856980000000,  pio  comperto  Iubetur,quantitatem 
aqua:  unius  anni  tempore  in  pluviam  decidentem  excedere 
quantitacem  aqua:  ejuidem  Sequana;  fluminis , qua;  in  maro 
defertur,  excedere,  inquam.pedes  cubicos  751  860000000, 
five  feptuplo , & ultra  maiorem  effe;  ex  quo  fa&o  ad  catte- 
ras  regioncs,  aliaque  flumina  argumento,  inferri  cerco,  de- 
ducique  poteft,  aquarum  copiata  unius  anni  tempore  inuni- 
verfatn  Galliam  decidentem,  auam  fatis,  Si  abunde  effe  de- 
bere ad  fontes.  Si  flumina  eracienda , nutriendaque,  atque 
fimul,  quam  maximam  aqua:  copiam  iuperefle  prò  lierbis  , 
animalibus,  hominibus  alendis  . telluris  fubftantiahumedfan* 
da  , prò  fubterraneis  fluminibus  fovendis , prò  vaporibus  (uriurn 
elevandis,  ita  ut  inter  ingreffum  , & egrellum  fervetur  r.-qui- 
librium  . Calctilum,  quem  nos  ad  18  pollicum  menluram  , 
veram  pluviarum  unius  anni  tempore  altitudinem  , redegì- 
mus,  Mariotte  inivit  in  menfura  15  pollicum,  ut  fi  error 
aliquis  in  calculo  altitudinis  pluviarum  ineundo  irrepfiflet , 
offenderei  in  minori  adbuc  menfura,  pluviarum  copiam  unius 
anni  tempore  fcxtuplo  majoretti  effe. 

Neque  folus  Mariotte  omnem  adhibuit  diligentiam,  uta- 
quarutn  in  pluviam  decidentium  altitudinem  accuratiffime 
metiretur,  eafque  conterrà  cuna  aquatum  fluminum  quan- 
citate , qua;  in  mare  defertur.  Hax  eadem  experti  funtD.  LK 
Perault , Sedileau , De  la  Hire  , necnon  D.  D.  Maraldi , Avus , 
Nepofque  ; quinimo  D.  De  la  _ Hire  ccrtiores  nos  reddidit, 
exteris  in  locis  mari  proximioribtis , quantitatem  pluvi*  ex- 
cedere aqiiam  in  pluviam  decidentem  prope  Patifios;  ita  ut 
altirudo  18  unciarum  determinata  a Mariotte,  minima  potius 
simudo,  quam  mediocris  dici  debcàt,  Multo  major  dicitur 
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ette  guarnita*  aqua:,  que  in  Italia  , duo  inter  faina  lo- 
cata, in  pluviam  deciditi  Expertus  eft  _D.  Ti  Ili  ad  altitudi- 
nem  un  ciani  ni  àfcendcre  Pili*  , Liburni  vero  M.  D. 
£)omtnicus  Corradi,  ex  accuratilfimis  obfervationibus  hab»- 
tis  ad  afino  171?  ad  1x14,  eam  dimenfus  eft  m altitudi- 
ne 47  urtciarum  cuna  9 linei* , imo  prope  Grafìnianut»  agrum 
ttnciartlm  91  cum  duabus  lineis.  Bononiae  aquarum  in  plu- 
viam decidentium  altitudine*  a Cl.  V.  Bartholomeo  Becca- 
ri  adiuventa:  flint  unc'iis  16  Punì  4 lineis , atque  Fatami  tan- 
tum ex  D.  Marcinone  Pòleni  dicitur  altitudo  pluviarum at- 
tuare altitudinem,  quam  D.  Mariotte  expertus  eft  Panni*. 
Si  itaqtie  fingulisltt  hi*  locis,  quantità*  aqua:  in  pluviam  de- 
cidenti* conferatur  cum  ea,  qua:  4 fluminibus  in  mare  deter- 
tur,  quód  jam  àccutitiflìmi  Viri  prsftitetunt , prò  comparto 
liabetur  in  Italia  quoque  pluviam  excedere  t quemadmodutn 
in  agro  Paritìenfi,  ubi  minor  eft  quantità*  pluviarum  , ex- 
cedere, tnquam , quantitatem  aqua:  fluminum  1 qus.autnorr 
tnaiori  velocitate,  quam  Sequana  excurrunt , vel  li  majori  ve- 
locitate , majoretti  pluviarum  copiam  excipiunt , prò  ut , ac- 
curatiilìmis  calculis  initis  fuper  Eridanum,  certo  conftat,  a- 
quam  uniti*  anni  tempore  ab  Eridano  iti  mare  le  dereren- 
tem,  effe  in  pedum  etibiebrum  menlura  164800000®  o oj 
aquanl  vero  intra  finus  Itali*  in  pluviam  decidentem  effe 
in  eadem  menlura  4itìooóoóof>oqo,  quont,  ut  pluvia- 
rum  quantità*  (exdecies  fuperet  quantitatem  aqua: , , qua:  ab 
feridano  in  mare  prolabitur  ; unde  fi  estera  fimul  (lumina  » 
triplo  majoretti  Eridàni  aquatn  in  matedeferredicantur,  duo- 
deniti adhuc  aqua:  partes , lìngula:  aquales  quantitati  aqua: 
Eridàni  (nperfunt  pto  herbis,  8c  ànimalibus  nutfiendis,  prò 
telluri*  fubft.intia  humedanda , prò  fubterraneis  fluviis  con» 
iervandis,  prò  vapóribus  liiifurtl  erigendi* , ita  ut  inter  in- 
greffum,  & aquarum  egreffiim  fervetur  atqutlibrium  • 

Ejulmódi  argilmenti  genus  connrtnari  lane  debutile*  ab 
experimento  pera  ciò  a D.  Halleio  circa  majoretti  aqua:  co- 
pia ni  , qua:  in  mediterraneo  mari  in  vapores  abit,  fupra  a- 
qus  quantitatem  , qua:  ek  amplilTimis  fluminibus  Ibero, 
Tiberi,  Pado , Danubio , Boriftene,  Tanai,  Nilo>  &c*  *n 
niediterraneum  iplum  prolabitur. 

Curavit  eriira, primo,  D.  Hallejus  aqua!  intra  vas  aliquod  con- 
tenta: eumdem  ialfadinisOTadumcontmunicari , «pio  eft  i tri- 
buta aqua  mari*,  omni  deinde  adhibitadiligentia , fodi,  ad 
Thermometri  ufit,  adeum  calóris  graduai  eam  redegit , quem 
adulta  atftate  Londinenfes  in  aere  experiri  foletit;  atque  ita 
expertus  eft,  tantam  effe  aqua:  faffa:  quantitatem  , qui  e ma- 
ri erumpens,  unius  diei  tempore,  m vapores  avolat , ac  deir» 
in  pluvia*  decidit,  ut  ter,  & ultra  fuperet  univerfam  aqua 
fluminum  quantitatem  , qui-  ab  iifdem  fluminibus  in  medi» 

Ci  . tei*. 
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feriiuieum  defertur  ; Quantitas  cnim  aqua:  in  vapores  ù^. 
FT4  meditgrraneum  loluta:  umus  diei  tempore  5180  millio, 
nps  doliorum  excedit  , cum  alipnde  a fluminibus  nonnifi 
millionesinmaredeferantur  ; cum  ifaqueea  major  aqua: 
quantitas,  qua:  ex  mediterraneo  in  vapores  abit,  montiuin 
pqros  in  pluviam  decidendo  fenfimfubcat , fieri  non  poteft, 
qiliji  intra  (ubterranea  conceptacula  excipiatur  , confervetur, 
jbique  concrelcat,  atque  ubi  pater  aditus , fontem  perennerà 
fonftituat,  ac  flumtna  efFormet, 

H15  omnibus  nonnullas  circumftantias  aJjiciendas  effe  no-, 
bis  exhibuifiet , quibus  fi  non  invitte,  congruenter  faltem, 
deducere  liceat , a pluviis , nivibufque  folutis  fontium  , flu- 
minumque  originem  repetendam  elle. 

Primo  , ipfamet  montium  ftrata, live  lapidea  , five  argillacea 
ad  rem  batic  illuftrandatn  quam  maxime  sonferunt;  itaentm 
inclinata,  recurva,  fimulque  connexa  efse  confpiciuntur,  ut 
jn  faune  finem  fafta  else  vtdeantur,  quodaquas  fupernede- 
fluemes  cplliganr,  in  iocum  unum  per  declivia  dgducant  , 
pt  éxinde  in  fontes  profittanti  neque  alia  lane  de  caufsa  a 
pnontibus  Itujulcemodi  ftratis  defiitutis  fontes  uoneffluunt. 
Ojftrvai , ait  Vallilnerius,  dell’origine  delle  fontane,  Tom. 
II.  operutn  pag.  8.  i monti  Ceni*  gli  (frati,  di  argilla  , 0 
di  pietra  , e che  fono  componi  fino  alle  fondamenta,  di  fole 
venofe  terre  , 0 di  terr^  , e ciottoli  lentamente  rammarginati, 
non  anno  fontane,  e ne  meno  quelli,  che  anno  gli  firati  per- 
pendicolari, ovvero  que',  che  fono  tutti  lavorati  come  d' un 
pezzo  foto  di  fajfo , 0 di  marmo  , 0 di  macigno,  come  fcogli 
l'opra  fcogli , 0 monti  fopra  monti  podi , e finalmente  tutti 
quelli,  che  fono  tutti  incrollati  al  di  fuor  a di  non.  penetre- 
vole  materia . 

Secundo  , prò  comperto  habetur, ibi  fontes,  jc  flumina  ube- 
fiori  aquarnm  copia  eorum  curf'nm  conficere , ubi  copiofiores 
iutit  pluvia: , ac  nives  ab  alto  proiabentes  ; ibi  veto  fontes  , ac 
fluvios  arelccre , ubi  pluvia: , nivefque  ràrx  , tenuefque  fuerint. 
Da  pae fi  più  nevofi , e più  vajli  di f condono  più  gonfi  e viti 

copiojì  i fiumi Al  contrario  da’ paefi  più  angtilìi  , e 

meno  nevofi  veggiamo  difeendere  minori , e più  rari  i fiumi  , 
e diciamo  di  più,  da' paefi  vafiiffim't , ma  non  nevofi',  opio. 
vofit , non  veggiamo  difeendere  fiumi , ne  fcaturire  fontane  , 
Yallilnsrius  tbid.  , 

Ttfiio  , pblervatttrn  eft  iis  in  montibus  , quorum  culmina 
jipn  terra,  (ed  ftratis  lapideis  funt  obdufta,  ibi,  aut  nulli, 
gUttcnues,  rarique  fontes  inveniuntur,  quemadmodum  fontes 
punquam  orirf  confpiciuutur  ad  vcrticem  montium  , nifi  al- 
tt'pres  cijreutnpofiti  extftant  montcs,  a quibus  tanquam  ex 
(yphonis  brachio  fublimiori  in  alterimi  depredili*  aqua* 
derivent.  Hxc  prx-cipua  videntur  efse , quibus  a pluviis  , ni- 
Vltiplque  folutis  ducendam  efse  fontium  oiiginetn  demon. 
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ftrari  confuQvit,  qua-quc  eìcgantiori  cannine  a.  pra:ftantit. 
fimo  Patre.  Hieconymo  LagQmarlìni  fuifsent  expolita . 

Quia  v$ro  in  quodam  Libello  , cujus  Titulus  • T):ll  Ori» 
rinc  ielle  fontane,  e dell’  Addolcimento  dell'  acqua  marina, 
Lettere  fcritte  al  Sig.  Conte  N.  N.  da  Nicolò  Che  zzi  Re/igtqfo 
della  Compagni*  di  Gesù , In  Venezia  preffo  Si  mone  Occhi 
1741,  nonnulla: , fummo  ingcnij  acumine,  proponuntur  lu- 
pe randa:  diflìcultates  comra  Vallifncrianam  opiniònem  ; hipc 
rion  immerico  iufpicandum , quoti  omnis  a Poeta  adlnbita 
fuifset  dtligentia , ut  qua  par  eli  veneratone  in  tantum  ma: 
Societatis  Virum  , quid  circa  prarcipuas  fentiat,  aperiret,  non 
quod  dillentio  divid.t,  quos  pietatis  amor  conjunxit  , fed 
quia  unicuique  liberum  efl , in  varias  abire  opiniones  circa 
inundum  , quem  Deus  tradidit  difputationi  hotninum. 

l‘rimo,  Sulpicatur  P.  Nicolaus  Gliezzi  Soc.  Jefu,  Lettera, 
prima’ , calculum  initum  circa  altitudinem  pluviarum  errori 
obnoxium  ftiille  tum  in  Gallia  , tutn  in  Italia  ; liocque  ex 
minio  di/criroioe  inter  mediocrem  pluviarum  altitudinem  in 
Agro  Parifienfl  iz  pollicum,  & in  Italia  pollicum  33;  In  tan- 
to enim  pluviarum  diknmine,  qui  unquam  fieri  poilec , Pari- 
lienfem  Agrum  , porius  quam  arelcere , eamdem  qxhibere  her- 
barum  , florum  , fruftuum  ubertatem  , quam  nqftra  nobis 
exhibet  Italia,  qua: , maiori  licet  trientisaqua:  copia  madefa- 
dia,  non  'aro  lauguere  confpicitur?  Che  due  Galantuomini , 
ait  ille , Rifpofla  alla  lettera  prima  del  Signor  Conte  N,  N. 
all’Autore  §.  fi,  la  sfoggia  deipari,  l'un  de’  quali  ha  venti- 
mila feudi  d'entrata  tutta  in  terreni , e l'  altro  »e  ha  dieci, 
mila  in  terreni,  e altrettanto  in  cen[ì , ciò  a ninno  fa  flap», 
re ; Ma  che  del  pari  la  sfoggi  un,  che  in  tutto  ne  ha  dieci , 
come  1‘  altro,  che  ne  ha  venti,  e ciò  fenza  impoverire’,  que . 
fio  non  puh  che  farmi  gran  maraviglia . 

' Huic  tamen  difficultati  eaforcafle  ratione  fatis  neri  poteft , 
qua  occurritur  ab  Auclore  prxfatas  differtationis  not.  3, 
QuandoquiJcm  calculus  circa  pluviarum  altitudinem  in  Gal- 
lia ab  accuratiffimis  Viris  initus,  non  totam  Galliam  potefl 
lefpicere,  fed  Infulam  unice  Francis , cum  de  ea  tantum  ex- 
perimenta  altitudinis  pluviarum  , qua:  referuntur  , firn  pera- 
eia  ; Aliunde  vero  calculus  in  Italia  habitus  , nipote  ex  va- 
rus  pluviarum  altitudinibus  prò  locorum  diverfitate  uellum- 
ptus  , ad  totam  Italiam  tranferri  merito  debet  , non  abs  re 
videbitur,  areatn  Agri  Panfieniis referre  ad  arcani  Italici  tra- 
dlus , ita  enim  ab  mxqualitate  extenlionis  fiet  aliquo  .modo 
compertum,  an  duo  tricntes  altitudinis  aquxalluentis  totam 
Italiani  fatis  elle  debeant  prò  In(u]a  Panfienfì  humedlanda , 
ac  nutrienda.  Ager  itaque  Parifìcnfìs  dicitur  effe  leucis.fio  in 
longitudine,  so  in  latitudine;  linde  tota  ejus  area  leucis  qua- 
drata 3000  conficitur,  miiliaribus  vero  Italici*  17009  circi, 
ter,  Aliunde  Italia  in  longitudine  eft  milliaribus  éoo,  in  lati-. 
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♦Udine  no;  Tota  igitur  ejus  area  a milliaribus  71000  corni 
prehf  nditur,  quo  fit,  ut  extenfio  quadrata  Agri  Parifieniìs  mi. 
nof  fit  extenlione  totius  Itali* , milliaribus£quadratis  45000. 
IQuid  ièifut  mirandum  , minorefn  unius  trientis  aqua:  altitudi* 
kepi  fat  elle  prò  totius  Agri  Parifieniìs  tellure  hume&anda  t 
& Becundanda,  qua:  tot  milliaribus  minor  eft  iplamet  Italia? 
Italia  potius  videfetur  fierilitati  obnoxiam  elle  debere  , cui 
minor  flippetit  aquarum  copia  relate  ad  minorem  Agri  Pari- 
fienfis  extehfiorietn  ; lì  enim  17000  milliana  quadrata,  quibus 
éxtenditur  AgCr  Parifieniìs  exigunt  pluviarum  altittìdinem  11; 
militarla  itidem  quadrata  7 io  so,  quibus  extenditUr  balia  rota 
exigerent , juxta'regùlam  trium  .pluviarumaltitudinem  58;  qnod 
fortafie  eft  in  caufla,  cur  nonnumquam  ob  nimiam  aridita- 
»em  languere  videatur . .... 

Fatemur  equidem , exhibitatti  a nobis  proportionem  intef 
areas,  & altitudines  aquarum  in  fenfu  accomodo,  non  rigo* 
ìofo  excipiendam  elle;  non  enim  altitudine*  funt  necefiariò 
proportionales  areis , cum  corpora  fint  inter  fe  in  tatione  com- 
pofita  arearum , & altitudfnum » Notandum  tamen  eft,  aliquod 
difcriminis  intereffe  debere,  data  arearum  diverfitate , inter 
altitudines , qUae  nihil  aliud  pratftant . nifi  corporis  menlurant 
conftituere,  & altitudines,  qua:  quidquam  agere  debent  prò 
torpore  inubertatis  ftatu  férvando  , quemadrnodum  fané  lune 
altitudines  aquarum  intra  vifcèra  tert*.  Ubi  de  aquatum  al- 
tiriidinibus  res  fit,  auffa  àrearum  intetle  ratione,  augeri  ali- 
iquO  modo  debet  ratio  altitudinis;  nemo  enim  eft,  qui 
non  videat , auffa  terrà:  lupetficie,  non  modo  intra  ejus  vi- 
brerà augeri  pedès  cubicòs  terra:,  ad  quos  non  pervenir  alti* 
tudo  aquarum , non  aquarum  conceptacula , non  fubtetrancoa 
fluvios  augeri  modo,  fedlupra terra: fuperficiem quoque,  ma- 
jorem  fieri  numerum , ac  altitudines  montium , aquarum  ria 
vulos,  fontes,  flumiba,  herbas,  fiores,  arbotes , frudfus , ani- 
malia  concrelcere , ac  prarfertim  Oppidorum  , Urbium , Pro* 
vinciarum  numerum  augeri,  qua:  omnia,  prò  malori  arearum 
extenfione,  uberiorem  eitgunt  aqua:  copìam  prò  feipfishu* 
snefìandis , nutriendis , ac  lèrvandis . 

Supponantur  duo  quadrata  vafa  terra  repleta , quòrum  unius 
area  fit  4,  altitudo  n alrèrius  vero  area  $,a)titudo  i.Virefcac 
in  primo  unica  piantai  in  altero  duz  pianta:  ftoreant  ; Tota 
illius  foliditas  erit  8,  huius  16,  Intra  eiufmodi  vafa  fuppona- 
tur  aquarum  àltitudo  prò  terra , plantilque  humefiandis  elle 
ad  dimidiutn  ufque  altitudinis  vafiS  , live  1;  Aqua:  foliditas 
in  primo  erit  4,  in  altero  8.  Videimus  modo.an  zqualis  ejul* 
modi  aqua:  altitudò  luificiat  inutroque  vale  ad  temiti  limiti  , 
atque  piantai  humeftandas  , prò  arearum  varietale  ; fat  erit  cal- 
culum  inire  per  rcgulatn  trium  compofitam  , prò  comperto 
habebitur,  quod  fi  8 terra:  partes  cum  unica  pianta  exigunt 
in  primo  vaie  4 partes  folidas  aqua:  ad  eas  nutriendas  ; in 

altero 
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altero  vafe  ic  terra;  partes  folidx  cum  duabus  plantis  piu* 
empio  extgerent  , qaam  8 partei  folidas  aqux  ad  eas  foven- 
<!as  , Icilicet  1 6\  In  altero  igitur  vale  augenda  effet  altiti'.d» 
aqux  fupra  dimidium  altitudini  vafis. 

. Hxc  tamen  in  fenfu  accommodo  , nòn  rigórofó  funt  exci- 
piendi , & faifta  relatione  totius  Italici  tradtus  cum  agro  Pa. 
niienfi , quo  in  loco  a Mariotte , aliifque  Academicis  pera» 
eh  funt  experimenti  altitudinisàquarum  ; Qnòd  fi  ad  Italiana 
vellet  P.  Ghezzius , quod  reFerretur  tota  Gallia,  inique  alti-- 
tudo  pluviarum  in  menfura  11  pollicum,  prò  majori  arex  ex- 
tenfione  totius  Gallia;  fupra  Italiam , minor  eflèt , quam  par 
foret;  vcrum  quemadmodum  in  noftra  Italia  prò  variis  ter- 
ramiti  regiortibus  varia;  pluviarum  altitudines  fuerunt  com» 
Terra: , in  nonnullis  locis  18,  fn  aliis  iS,  alicubi  3?,  alibi  47* 
&c,  exquibus,  juxracalcuIosPifishabi»*,  media  altitudo  piu» 
viarum  determinata  eft  33  pollicum  prò  tota  Italia,  ita  prò 
variis Galliarum regionibus , aut  remotioribus  amari,  aut ma- 
ri proxiinioribus , pluvrarum  altitudines  majores  , minorelve 
«He  debere  credendum  eft,  a quibtis  non  ix  pollicum  tan- 
tum, led  major  altitudo  prò  mediocri  effet  habenda,  qux 
prò  totius  Gallia:  extenfione,  quamfatis  elle  videretur,  ita  ut 
excefiiis  in  hac , Vel  illa  regione  luppleac  dtfedlum  aterius , 
atque  ita  lervenir  xquilibrium , 

Cxterum , non  egre  quis  intelligere  pbterit  ab  rnarquafi 
aquarum  còpia  in  xquali  terra:  extenfione  pares  fxcundiraris 
etteftus  pròdire . Repeti  hoc  potèft,  tiim  a nonnullis  cum 
aqua  commixtis  grav'ioribus  particulis,  ratione  cujus  non  ita 
facile  accedentibus  caùlfis  , in  co  loco,  io  quo  minor  eft 
aqua:  copia,  in  vapores  abeit,  tum  a ténaciori  terra:  qua- 
ìitate  , cut  aqua:  particulx  intimius  adhxrere  intelligan- 
tur  , tum  a craflìori  aeris  comprellìone,  tum  ab  innume- 
ri aliis  circumftantiis,  qtias  qtiilque  libi  mente  poreft  et- 
lìngere . 

Neque  mirati  fubeft,  laure,  àc  magnifica  fe  gerere  eurrr, 
cui  loco  feuta  argentea  fuppetunt,  xque  ac  alrenifn , cui  fnp- 
petunt  1000.  Sat  eft , eum  , cui  minor  eft  argenti  copia,  in  re- 
bus luis  agendis  expertiorem  eo  effe,  cui  major  argenti  co- 
pia data  eft  , ita  fieri  poteri: , thè  Iti,  sfociti  del  pari  un  , che 
in  tutto  ne  ha  dieci,  come  V altro  , che  ne  ha,  venti  , e ciò 
Jenza  impoverire. 

Secando  . Quicquid  fit  , an  pluviarum  decidemium  copia 
aqux  quanntatem  fuperet,  qux  in  mare  a fluminibus  defer* 
tur,  a V allilneriana  nihilomtnus  opinione,  ait ingeniofifiimus 
Vir  Nicolaus  Gheizi , Lettera  feconda , eft  recedendoti,  lì 
quantitas  aqux , qux  a terrx  fuperficie  in  vapores  erumpit , 
fuperet,  Si  quidern  quam  maxime,  qtlantitatem  aqux,  qux 
in  pluvias  deciditi  Nemo  eft,  qui  non  videat  palmata  con- 
tea V allifnerium  re  lari  , atque  a mari  aquam  effe  mutuan- 

dam  , 
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dam  , li  rem  iti  fe  habere  Claris  , invi&ifque  experimentis. 
demo  oltretur . 

Poltquam  in  medium  adduxerat  expetimentum  de  terra  in- 
tja  oliam  indilla  ( efperimtnto  della  Pentola  ),  qua:  aeri 
exlubita  minori  lemper  videbitur  imbuca  liumore,  quam  vi- 
deatur  elle  terra  cuna  totali  malia  conjunfta,  uticur  , ad  hoc 
demonftrandum  , nsprxlertim  rationibus , quibus  quidam  Mar- 
chio N.  N.  Lettera  Seconda  all’  Autore,  eludere  mtebatur 
ejufdena  Nicolai  Ghezzi  fundamenta  circa  rem  liane.  Aiebat 
eiiim  Marchio  N.N.  contri  Micolaum  Ghezzium , vaporum 
elationem  calidiori  a frigidion  tempore  non  ita  excedere  , 
quemadmodum  vulgo  lulpicabatur . D.  Hales  expertus  e(l , 
hicmali  tempore  aqua:  fuperficiem  in  vapores  npn  abiille , 

nifi  ~ pollici:  , novem  liorarum  fpatio . D.  Sedileau  decern^' 

pollices  furfum  in  vapores  eievari  Patifiis  unius  anni  tem- 
pore; ex  quo  infere  Dodtillìmus  Vir,  data  vaporum  elacione 

— poliicum  novem  liorarum  fpatio  juxta  D.  Hales,  nece(Te. 

Zi  ~ ' 

eil  unius  anni  tempore  4 6 pollices  aqua:  evaporare.  Data  ve- 
ro quanticate  31  poliicum  Paridi:  juxta  D.  Sedileau  , aqua: 
quantità: , qua’  in  vapores  abic,  duplo  lere  major  eft  media 
altitudine  aquarum,  quam  in  pluvias  ibi  decidere  ftabilrvic 
Margotte.  Major  igitut  eli  aqua:  quantica:.,  qua:  a terra  avolat, 
quam  qua:  in  pluviali  dccidit  j ergo  prò  fontibus,  Rumini* 
bus  nutriendis , aliunie  quam  a pluviis  prjelidiuin  petendum  elt . 

Inficias  fortalle  Poeta  non  ite t , quantitatem  aqua:  , qua: 
in  vapores  erumpit,  excedere  quantitatem  aqux,  qua1  in  plu- 
viam  dccidit , ac  fidem  totam  pradtarec  calculis  initis  ab  ac- 
curatiflìmis  Viri:.  DfmonRrare  tamen  niccretur,  ex  ejufmodi 
experimentis  deduci  nullo  me  do  polle  , exitum  aquarum 
excedere  earumdem  introitum  a vaporibus  (urfumelatis  pro- 
deuntem.  Quis  enim  prò  certo  habere  potè (l , quantitatem 
aqua:  in  vapores  , primo  v.  gr.  anni  menfe  a Sole  , aliilque 
cauRis  reducendam  , ab  iifdem  vaporibus,  abfque  co  quodm 
piuviam  , rorem , pruinamque  decidane , mirifica  aliqua,  oc* 
cultaque  ratioue  Globi  terreltris  malia:  non  reftitui , ira  -t  alte- 
ro niente,  non  ex  nova  integra  aqua:  malfa  quantica:  aqua:  in  va- 
pores abeat,  fedex  quantitate  aqua:  iterum  commuta  cumjif* 
dem  v.ipotibus  in  aquam  mirifico  eo  modo  jam  jam  reltirutis? 
S:>  jc contiugat , fieri quiden* poteft , quantitatem  aqua:,  qua: 
liirum  avolat,  excedere  quantitatem  pluvix  , exitus  tamen  in- 
grelfum  aquarum  a vaponbus  furlum  elatis  prodeuntem  non 
excederet,  eo  modo  quo,  lì  quis  recipieus  ioo  ex  rediti, 
bus,  expenderet  150,  ita  tamen,  ut  ex  illis  ryo  faftì  ei  fen* 
iim  ellet  variis  temporibus  intra  prxfinicum  tempus  $0  redi- 
cucio  , expenfx  excedereuc  qutdem  100  ex  reditibus,  exitus 
(amen  non  excederet  introitum  ex  pecunia,  mm  ex  redtti- 
bus,  tum  aliis  modis  aquilitam , 

Rem 
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Rem  auteni  ita  elle  debere  facile  evincitur , fi  prò  certo 
babeatur,  quod  Hydroftatici  fatentur,  vapores  lurlum  eleva- 
li ul'que  dum  par  aeris  volumen  gravius  fit  pari  voluipine 
vaporimi;  in  arquihbrio  cum  aere  le  fe  componete  , ac  lur- 
lum fufpendi , ubi  volum:num  gravitai  par  fit  ; eoldem  vero 
de  (cerniere  , ubi  aens  volumen  levius  lit  , aut  nnnus  grave 
pari  vaporum  volumine;  Cum  autem  hxc  fit  aerex  atomol- 
phxrx  proprietas.  Ut:  corporum  gravitata  fiat  in  rattorte 
reciproca  quadratorum  Atfiantte.  , fieri  non  potelt , quin  va- 
pores inter  alcendendum  ad  illam  tandem  Ipfcxncam  atomo, 
■phxrx  luperficiem  perveniant,  in  qua  cum  pari  aeris  vo.u- 
rnine  componantur  in  squilibrio,  nequc  ulterius  alcendant. 
Aliuude  vero  , cum  novi  lemper  vapores  furfum  impelli  di- 
cancur  , fuperiores  , qui  xftatis.  tempore  4943»  fi't,rl®  l,,3 
lpatium  majus  aqua  occupant,  inferioribus  locurn  cedercele 
recede,  ac  proinde  ab  uiferiotibus  luperiores  ita  impelli  , uc 
in  dexteram  , fimllramque partern  dedinent,  quandoquidem 
(aduni  afcendendi  non  patet  aditus  ; Huc  autem , illucque 
vagando  fieri  non  poteft,  quin  obviam  eant  latenbus,  ac 
verticibus  montium  , in  quibus  levior  eli  aer  , quin  eorum 
luperficiebus  adhxreant  , quin  poros  penetfent , quin  intra 
iplo.s  luguttas,  ob  mmiam  frigiditatem  , coucrefcant  , atque 
ideo  per  montium  nmas  redimane  flumiuibus,  tonque  orbis 
icrrx  fuperficiei  eam  , aliqua  ex  parte  , aquarum  quantitatem , 
qux  in  vapores  abierat  , ut  iterum  in  vapores  abeat  , cuius 
in  pluvias , in  nives,  in  rorem , ptuinamque  decidendo  tacta 

non  fuerat  reftitutio.  _ „ ...  r . 

Aliqua  lmjus  rei  imago  defilimi  potelt  a fontibus  lurlum 
(alientibus  , quorum  columcx  ad  eam  altitudiuem  perven- 
rx,  (upra  quam  afccndere  non  lune  fatis  , ut  luperiotes  par- 
tes  inferiori  bus  locum  cedane  , in  dexteram  , Imiuramqu? 
partern  arcuatim  declinare  videntur,  hoc  tantum  ailcrimme, 
quod  guttx  aqux  aere  iam  graviores  ftatim  deorfuin  prola- 
buntur  , vapores  vero  huc  , illucque  , quantum  fieri  potelt 
rarefatti , vagantur , donec  lolidiori  corpori  adhxreant , ìbiquc , 
ubi,  vel  xqualis,  vel  minor  eft  aeris  gravitas  pari  vaporum 
volumine,  quielcant;  quod  fupra  montium  juga  plerumque 
folet  «intingere,  tumquod  non 'raro  elatiora  fint  vaporibus, 
tum  quod  minori  pollet  gravitate  aer,  quam  ìnterius. 

Cum  hxc  autem  aqux  depetditx  per  vapores  fupra  mon- 
tium juga  deponendos  reftitutio  , non  aliqua  tantum  anni 
tempeftate,  led  lenfim,  f uccelli  ve,  ac  pcrenmter  fieri  debeat 
juxta  Hydroftatices  leges,  vaporumque  naturam , qua  corpo- 
ribus  libi  oblìftentibus  adhxrerc  nituntur  j neque  in  lubli- 
mioribus  tantum  , fed  in  fiogulis  montium  genenbus  , cum 
modo  longe  a terra  , modo  non  procul  , prò  malori  , mi- 
norive aeris  gravitate,  vapores vagentur,  clare,  ìovicteque  in- 
wlligitur  , cur  non  modo  Pado  in  Italia  inter  Alpes  , « 
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Apenninumfublimiores  montes  locato  nunquam  defintiquii  | 
led  neque  Sequanz  in  Gallia , Mero  in  Germania , afiifque  a 
P.  Ghezzio  memoratis  fluminibus,  quia  licet  minoribus  cin 
cumdata  montibus  , in  fingulis  tamen  quolibet  anni  tempo- 
re fieri  debet  hzc  mirifica  , fuccelliva,  perennis  vaporum  , 
qui  a pluviis,  nivibulque,  &c.  luperfunt,  depofitio  , tum  a 
terra;  luperfìcie  , tum  à marinis  aquis  prodeuntiutn  , de 
quibus  paullo  infra. 

Ex  bis  inferre  quil’que  potei! , vim  nullam  contra  Vallifne- 
tianam  opinionem  habere  polle  experimentum  ( detto  lo 
Sperimento  della  Pentola  ) ab  eodem  Patre  peradlum  circa 
terra:  quantitatem  intra  ollam  inelufam  , aerique  expofi- 
tam,  ut  a celeriori  humiditatis  a pluvia  receptai  imminutio* 
ne,  qua:  in  ipfa  confpicitur,  quam  in  terrz  quantitate  tota- 
li mafszconjunélx,  invidie  olìenderet,  majoremefie  aquz 
quantitatem  , qua:  iti  Vapores  abit , quam  quz  in  pluvias 
decidit  ; Si  enim  ratione  a nobis  exhibita  , lcgibufque  na. 
tura;  innt'xa,  continua,  ac  perennis  fit  rellitutio,  aliqua  ex 
parte , quantitatis  aquarum , qua:  in  vapores  abierant , ut  ite- 
rum  in  vapores  abeant,  ablque  eo  quod  in  pluvias  , nives , 

& c. , decidant,  mirandum  non  eli,  humiditate  a pluvia  rece- 
pta  celerius  dellitui  quantitatem  terrz  a totali  malia  divi. 
Tarn  , & intra  ollam  inelufam  , quam  terram  cum  totali 
mafsa  conjundlam . 

In  Difiertatione  tamen'de  Fontium  Origine  memorata , nota 
J,  & 9,  Sic.  ab  cjus  Audiore  oftenditur , eamdem  non  elle  ba- 
bendam  rationem  inter  terrz  quantitatem  a communi  terrz 
malia  divifam  , ferro  , ac  manibus  contreclatam  , nollrati 
aqua  diluram  , & inter  xquate  terrz  volumen  cum  totali 
terrz  malia  conjundlutn , manibus  non  contredlatum , plu- 
viali tantum  aqua  dilutum . Videtur,  terram  cum  communi 
mafia  conjundtam  caloris , aliorumque  agentium  viribus  ma* 
gis  obfiftere,  quam  terra  a communi  mafia  divifa.  Hocque, 
ob  majorem  partium  terrz  inter  le  le  adhzlionem , ob  an- 
dlifiìmam  partium  aquz  cum  aqueis  partibus  , quz  circum- 
flant,  colligationem  , ob  falium,  fulphurumque  commixtio- 
nem  , quibus  ab  inferioribus  , Se  lateralibus  ftratis  lemper 
reficitur,  quod  eli  in  caufia,  cur  aquz  partes  graviores  eva- 
dant;  ob  horizontalem  compreflìonem  a vi  elaftica  particti- 
larum  aquz , & terrz  circumpofitz  ; przeipue , li  aquz  par- 
tes dicantur  effe  vortices  fecundi  elementi  iurta  mentem  D. 
Privati  de  Moliers;  quz  omnia  in  terrz  quantitate  a totali 
mafia  leiundta  fieri , impedimento  funi  latera,  acque  aliunde  , 
ex  terrz  calore  per  eadem  vafis  lacera  concepto  , putecr. 
rumque  cum  pluviali  aqua  commixtione,  aliquam  fieri  fer- 
mentationem  a ventate  alienum  elle  non  videtur  s prxter 
aquz  pluvialis  quantitatem  , quz  a foraminc  i a ejufmodr 
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valìs  de  iuduftria  facto  cffluere  facile  poteft , vel  ex  fe , yel 
una  cum  nodrati  aqua,  qua  irrigar!  conluevic  . 

Tertio  . Altertim  experimentum  in  luccm  profertur  a P. 
Ghexzio,  Lettera  terza,  experimentum,  feilieer,  de  Libra 
( detto  lo  [ferimento  della  Rilancia  ) in  cujus  aiterà  lance 
collocetur  vas  aqua:  duleis,  deinde  vas  terra:  cum  aqua , ad 
mediocrem  ufque  humiditatem  commixtx  ; in  altera  vero  lan- 
ce vas  non  abfimile  aqua:  falfx;  Si  libraio  equilibrio,  me. 
dio  aliquo  pondere  conditura,  aeri  exponatur,  major  aqux 
quantitas  in  vapores  abit  ex  vafe  aqua:  duleis , quam  aqua: 
laide  , multoque  major  a terra  cum  aqua  commuta  ; quod 
dignoicere  quifque  facile  poted  ex  eo,  quod  fupra  libellam 
elevetur  vas  aqux  duleis,  & furfum  magis  afeendat  vas  ter- 
ra: ad  mediocrem  humiditatem  redaftxj  ex  quo  inferre  indo 
licet , minorem  vaporum  copiam  furfum  elevati  ab  aqua  ma. 
ris',  quam  a lacubus , flumimbus , &c, , multoque  minorem  a 
maris  fuperfìcie , quam  a Continente  , Cum  aliunde  terra: 
vapores  nihil  conferre  podìnt  ad  impertictidam  fluminibus 
aquam,  qux  in  mare defertur , ad  maris  vapores,  qui  furlum 
elati  in  pluviam decidane,  confugere  erir  necefle;  jamvero! 
Si  ab  experimento  libra:  erudimur  in  minori  copia  a mari  va. 
pores  erompere  , quam  a terrx  fuperfìcie  , ubi  nam  dedu- 
nienda  tanta  aquarum  quantitas,  qux  a fluminibus  in  mare 
defertur,  precipue  , quod  magna  ex  marinis  vaporibus  pars 
in  mare  ipfum,  fupraque  lìttora  circumpofita  in  pluviam  de. 
filiat  ? 

In  dubium  hic  fané  a Poeta  non  revocaretur  , alteram 
illius  libra:  lancem  , in  qua  vas  aqux  duleis  fuerat  pofìtum , 
pofl  paucas  horas  furfum  eievari  fupra  libellam  vafis  aqux 
falfx  , atque  multo  magis  afeendere  vas  terrx  cum  aqua 
commixtx  non  ambigeret;  Qux  tamen  confettarla  ab  his 
phxnomenis  prodire  dicuntur,  ea  ad  examen  redigeret,  ne- 
que  prò  certo  haberet , majorem  vaporum  copiam  erumpere 
ab  aqua  dulci,  nec  non  a terra  cum  aqua  commixta,  quam 
ab  aqua  falfa;  fieri  enim  poted,  gravitatem aqux  duleis  , nec 
non  terrx  cum  aqua  commixtx  imrainui  fupra  graviratem  aqux 
falfx  , quamquam  minor  vaporum  copia  erumpat,  turo  ab  aqua 
dulci,  tum  a terra  cum  aqua  commixta,  quam  ab  aqua  falfa» 
Quomodo  autem  res  ita  fe  habere  poted?  Sat  ed  rite perpen» 
dere  , majorem  terrx  quantitatem  effe  in  aqua  cum  terra 
commixta  , quam  in  pari  volumine  aqux  falfx  quauritatem 
falis  ; Qpantitas  enim  falis  in  aqua  falfa  dicitur  effe  quadra, 
gefimaquinta  pars  voiuminis  aqux  ; Terra  vero  in  aqua  cum 
terra  commixta  ad  mediocrem  ufque  humiditatem  , dimi- 
dium  fortafle  totius  voiuminis  effe  poterit . His  pofitis  r 
Quemadmodum , dum  vapores  erumpunt  ab  aqua  falfa  , fieri 
non  poted,  quin  nonnullx  minimx,  ac  infenfibiles  panico. 
lx  falis  abripunttir  a vaporibus  aqux , ita  fieri  non  poteft 
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fcjaod  dum  vapores  erumpunt  ab  aqua  cum  terra  commixtà , 
nonnullx  minima:,  ac  infenfibiles  parres  terra  ab  lildem  va- 
poribus  furium  eleventur  ; Jam  vero!  Quoniam  quantitas 
terra  in  aqua  còmmixta  cum  terra  luperat,  & quidem  ma- 
sime, quamitatem  falis«commixti  cum  aqua  (alfa , minor  va- 
porum  copia  erumpens  ab  aqua  cum  terra  commista  pote- 
re fecum  abripere  majorem  partiuminfenfibilium  terra  quan- 
titatem , quam  major  vaporum  copia  ab  aqua  (alfa  abripiac 
particulas  infenfibiles  falis , atque  ita  gravitas  aqux  cum  ter- 
ra commixrx  imminui  (upragravitatem  aqux  (alfe,  licei  ma» 
jor  vaporum  copia  erumpat  ab  aqua  falla , quam  ab  aqua 
dulci.  ...  . . ; 

Supponatur  enirn  , in  volumme  aqux  cum  terra  commixrx 
tontineri  100  aqux  partes , io  terra;  in  pari  vero  volumi- 
aie  aqux  cum  fale  conjundx  inerte  117  aqux,  3 falis;  crum- 
pant  ab  aqua  cum  terra  comrruxta  60  partes  aqux  in  vapo- 
res abeundo  , fecumque  abripiant  6 parteS  terrx  ; ab  aquà 
vero  cum  fale  conjuffda  furfum  in  vapores  abeant  61  par- 
tes aqux  * fecumque  deferant  1 circiter  parrerri  falis  { Qiiod 
fupereft  in  aqua  cum  terra  commixta  erunt  4opartesaqux  , 
14  terrx;  Reliqiium  vero  aqux  conjundx  cum  fale  erit  37 
partes  aqux,  x falis.  Nemo  eli,  qui  noni  videat  ( eodem 
permanente  pondero  fuper  alterato  ex  . lancibus  , quo  primo 
fuerant  illa  duo  vafa  polita  in  xquilibrio  ) vas  aqux  cum 
terra  commixtx  (upra  libellam  debere  le  conftittiere  , licct 
minor  vaporum  copia  ab  ilio  eruperit . Anrequam  enim  fie- 
re: vaporum  eruptio , ratio  difcrimim’s  intererat  inter  10  partes 
terra,  & 17  partes  aqux  cum  3 partibus  falis  ; Poflqnam 
fiada  fuic  vaporum  erruptio , ratio  diferiminis  intereli  _ inter 
14  partes  terrx,  & i?  partes  aqux  cum  1 partibus  (alis.  Si 
iraquepondus  additum,  v.  g.  ut  4,  una  cum  17  partibus  aqux  , 
& tribus  falis,  (atis  fuit,  ut.componeretur  in  squilibrio  cum  io 
partibus  terrx,  antequam  fieret  vaporum  eruptio,  idem  pon- 
dus  ima  cum  17  partibus  aqux  , & duabus  (alis  prxponde- 
rare  necelTario  debet  14  partibus  terrx,  poftquam  eruptio 
vaporum  jam  fadi  ed;  Quid  enim  defedus  unius  partis  fa- 
lis, relate  ad  defeduiri  feS  partium  terra  ? Vas  igitur t aqux 
cum  terra  conimixtx  fupra  libellam  alterius  vafis  aqua  (al- 
fa repleti  debet  fe  conftituere , licet  major  vaporum  copia 
ab  ilio  eruperit,  Q^E,  D.  . 

Qux  dida  (unt  de  aqua  terrx  immixta  , intelligasrefpedri- 
ve  velini  de  aqua  dulci , qux,  per  varias  terra  partes  tra- 
suda, maidri  tcrreftrium  partium  copia  permifeeuir,  quam 
aqua  nlaris.  Si  quantitas  terrx,  qux  hi c a vaporibus  aqux 
abripi  fupponitur,  videatur  effe  p'usxquo,  id  prxfticum  eli , 
ut  clarior  res  evaderei. 

Cxterum,  fi  major  vaporum  copia  erumperel  tum  ab  a'q'ui 
dulsi,  tum  a terra  cum  aqua  commiati,  quam  ab  aqua  fiali  a , 
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quis  certiorem  reddidit  P.  Ghezzium,  hxc  eadem  tianfern 
debere,  tam  ad  aquam  duicern , & terram  cum  aqua  com. 
mixtam  , quarti  ad  aquam  falfam  , fi  cum  totali  mafia 
fupponantur  effe  codjunttie  ? Mihi  potius  videntur  non  pau* 
ex  effe  circumftantix  in  aqua  cum  terra  commixra,  fed  to- 
tali mafia?  conjundta,  qux  impediant  tantam  fieri  aqua:  eva- 
porationem , quanta  fieret  in  eadem  a totali  mafia  divifa  ; 
Aliunde  mihi  videntur  non  paucx  accedere  cauffx  in  aqua 
falla  mari  adnexa  , qux  majorem  vaporum  quantitatem  de- 
bcant  excirare  fupra  eamdem  a mari  feparatam . 

Et  quidem , quod  ad  aquam  cum  terra  commixtam  fpe- 
£tat,  fi  cum  totali  terrx  mafia  conjunfta  confideretur.  Pri- 
mo , partes  terrx,  litpote  neque'  ferro , neque  manu  cohirc* 
dlatx  rnagis  inter  fe  le  adhxrere  debent  ; idcirco  pori  àngu- 
ftiores  i Si  aqux  particulx  cum  particulis  terreftribus  inagis 
colligatx  effe  intelliguntur,  Secùndò,  extimx  terrx  fuperfi- 
cies  intra  vas  locatx  non  ita  interioribus  vafis  lateribiis  pof- 
funr  congruere  -,  quèmadmodum  fingulx  terrx  partes^  aqua 
madcfa£lx_  , fed  totali  maffx.  conjun&x  congruunt  iingulis 
terrx  partibus  circumpofitis.  Tertio,  tandem,  ex  vi  elalìica, 
tum  terrx,  tum  aqux,  qux  circumttant  j horszontaliter  ma- 
gis comprimuntur  partes  terrx,  & aqux,  quam  a lateribus 
vafis  comprimi  valeant  exdem  partes  ieparatx , prxter  con- 
tinuam  , (uccefiìvam perennem  novarum  lalis,  iulphurifque 
particularum  communicationem,  rationecujus  graviores  eva- 
duut  partes  aqux  ; qux  omnia  funt  in  caùfia  , cur  fo- 
lis  , aerilque  vis  vim  i in  tantum  exerere  valeant  in  fingu- 
las  aqux  partes  terra  commixrx,  led  cum  totali  mafia  con- 
jun£tx , quèmadmodum,  deficientibus  huius  generis  circtim- 
flantiis,  in  eadem  poflunt  exerere  , fiatorali  mafia  fejuncta  ef- 
fe fupponeretur.  Àliunde.quot  cauffx  videntur  accedere  in  aqua 
maris  cum  mari  coniunfta , ut  vaporum  copia  in  majorem 
molem  concrelcere  intelligatur  lupra  aquam  falfam  a mari 
divifam  ? ,€ftus  continuus  , ac  pereunis  maris  ; libera  , nec 
unquam  fere  interrupta  aeris  agrtatio  , live  ventorum  fra- 
quentia  ; aquarum  in  Icopulos  affilio  > fluminum  in  aquas 
maris  violenta  irruptio  ; perpetua  pifeium  intra  aqtìas  com- 
motio  ; frequentiffìma  aquarum  a Pilcatoribus  perturbarlo  ; 
celerrima  naviliorum  tranfveflio  , prxter  nonnuffos  alios  uro- 
tus,  tum  perenties,  tum  temporales , tum  certos , tum  incer. 
tos , quosexperiunturNautx ; Qux  omnia,  cum  aqueas  ma- 
ris particulas  a feipfis  aliquo  modo  fegregare  intelligatmir', 
in  caufla  funt,  cur  radii  folis  , .gcrilqiix  commotio,  libe- 
riori  , ac  potcntiori  vi  in  eafdem  maris  particulas  agant  , 
lubtiliores  a crallioribus  faciliori  ratione  leparent  , lurlum 
eas  erigant  , ac  proinde  majorem  vaporum  copiam  faciauc 
erumpere , quam  in  aqua  falfa  a mari  feparata  . 

Quod  fi  radii  folis  majorem  videantur  txercra  vini  fupra 
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terra:  fuperficieni , quam  fupra  aquas  maris,  concedifòrra/Tii. 
poflet,  fi  partes  terra:  tot,  tantifque  commovercntur  cauflìs, 
quor  commoventur  , ae  pertutbaorur  aqua:  maris  ; Vel  fi 
vis,  iìs  in  locis  fieri  forte  poterit,  ubi  ncque montes,  nequq 
redificia  aditum  permeandi  radiis  folis  prohtbeant  , ob  dire- 
cfionem  fimul,  ac  reflezionem  radiorum;  Cxterum , curri 
non  pauca  videantur  clfe  fpatia  a montibus,  xdificiis  , al  lift 
•que  impedimenti?  obdufta , qua:  vis  excederec  in  hac  par- 
te, deficeret  in  alia;  quamquam  tot  additis  prò  maris  fu- 
perfic.ic  circbmftantiis , qua:  vaporum  copiarci  debent  auge- 
Te,  non  eftcur  a mari  minor  vaporum  quantità?  debeat  crum- 
jaere , quam  a terra:  l'uperficie . 

Si  itaque  , neque  ( lo  j perimento  dell a Pentola,  tu  lo  fe- 
rimento della  Bilanci a ) Olla:  , neque  Librx  esperimenti 
■cani  vini  centra  Vallifnerianam  opinionem  habere  videntur, 
quam  Clarifiimus  Vir  P.  Ghezzius,  fubmilfe  tamen  defelen» 
tiens , iufpicatur  habere , optimo  faftum  eft  coniilio,  ut  Pa-, 
■tris  Lagomarfini  mentern  hic  interpretando  , quid  ipfc  fbr- 
•tafie  lentiret,  ad  celebrerò  hanc  opinionem  iliuftrandam,  ape- 
riremus,  licer  fatendum  fit,  ab  esimio  Poeta  prarclariora  ac 
validiora  inmediucnfuifieprolnura;  Ubi  enim  procomperto 
habeatur,  vaporum  copiam  e Continenti:  l'uperficie  feie  eri. 
gentem  non  excqdere  ingrefium  aquarum  ab  ipfis,  vaporibus, 
(urlimi  elatis  prodicntem , quamquam  excedere  dicerctur  plu- 
viarum  quantitaces;  aliunde  argumenta  non  definì  , quibus 
■coraprolàetur,  aquamm  vapores  e mari  erumpcnterri  in  ma; 
jori  elle  quantitate  , quam  aqua  in  vapores  abiens  e fina 
xerrx,  quid  unquam  deelle  poterit  prò  fontibus,  ac  duroini? 
bus  efibrmandis  , nutriendis,  conl'ervindis , prò  terra:  (ubftan- 
tia  humedtanda , prò  vegetabilibus,  animalibus  al.endis,  prò 
fovendis  lubterraneis  fontibus,  aliiique  prxftandis,  quxufui 
jieccflaria  elle  videntur  ì prxfertim  cum  non  vapores  mo- 
do e terra  erumpentes,  fed  ii  quoque,  qui  a mari?  luperfi; 
eie  prodeunt  huc,  illucque  ad  aliquam  altitudinem  inatqui- 
Jibrio  cum  aere  debeant  vagari , ad  tjiontium  latera,  modo  a 
xtobts  fupcrius  expofito, propelli,  atque, ctiamfi in plavias non 
Jccidant  , jjuxta  leges  tamen  hydtoftaticx  , vaporumque  na- 
turarli lupra  montes  in  aquam  concrefcere;  quoprovido  Dei 
confilio  taftum  fit , ut  trium  annorum , & (ex  menfium  lui» 
pendone  a pluvia  memorata,  Luca  4 ( in  dicbusLlU,  quan- 
do claufum  eft  cotlum  annis  tribus , O'  menftbus  [ex  ) aqua: 
«x  toro  non  defierint,  neque  ullus  ex  lfraelitico  populo  ob 
nimiam  ariditatem  mortem  lubjerit.  ‘ 

Quod  fi  ex  tanta  aquarum  copia  ab  alto  prodiente  vide- 
tetur  aqua  lupra  terrx  fuDtrficiem  fuperfluere  debere  , hoc 
unum  hac  in  re  novifse  nobts  fatis  elìedebet,  totani  /cilicet 
aquarum  copiam  Continentis  partem  alluencem  ex  alto  pro- 
due > ex  quo  tnferre  inde  licei,  fi  qua:  aquarum  qua^citas 

vidq- 
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5hlere:ur  fuperefle , qua:  tamen  ncn  fupereft , hoc  nobis  vw. 

enduri!  le  prebere,  quod  non  (iuguli  nobis  innotefcant  a*, 
quartini  ufus,  neque  calculum  inirè  valeamus  circa  quan- 
ti tates  aquarum  in  ufus  ejufmodi  neceflarias. 

Ex  haftenus  cxpofitis,  'quibus  tota  inmtitur  de  fontium 
origine  celeberrima  opinio  , cajteraomnia , qua:  fummo  inge- 
rii acumine  , ac  mirifica  animi  moderatione  a P.  Ghezzio 
èxhibentur,  tribus  prefercim  primis  fili  libelli  confcriptisepi- 
iìolis,  vidcntur  corruere;  non  vacar  liic  ea  fufius  esamina- 
re ; Preftitum  hoc  fine  a P D.  lgnatio  Ludovico  Bianchi  Cle- 
rico Regulari  in 'precitata  diflertatione  iam  tradita  D.  I).  Ip- 
polito Giorgi,  & Hieronymo  Tedi  civibus  Ferrarienfibus , 
Jotìrin*  laurea  in  viridiori  astate  infignitis  , quos  in  Ma- 
thematica , ac  Philofophicis  dilciplinis  auditores  habuille 
gloriatur. 

Quarto.  Quandoquidem  experimenta  a.  P.  Ghezzio  exhi. 
bita,  idei!  ( Lo  J "perimento  del  Lì  Pentola,  e della  Bilancia } 
quarti  fatis  ipli  elle  videntur,  fi  non  ad  penitusconvellendam  , 
ad  fide-m  faftem  detrahendam  opinioni  Vallifneriana.'  , quar-' 
tam  confcripfn  epifiolam  , in  qua  omnem  libi  curarti 
comparat,  ut  raodum  nobis  exlubeat,  quo  aqua  rnaris  fnb- 
tus  refrain  iti  vapores  valeat  abire,  montes  conlcendere,  at- 
qlue  una  cum  pluviis  fontes  conftituere;  Hoc  autem  repetic 
a calore  , aerequefubterraneo , fubtiliores  a craflìoribus  parti-' 
culis  fecernente,  eas  lurlum  adigente,  ad  concavas  ftrato- 
rum  fuperficies  propellente , utillic  in  gutras  concrefeens , in 
fontes  erumpat;  eo  prorfus  niodo , quo  radìi  foFrs , acrilque 
■vis,  tumamaris,  turò  a terre  fuperficic  fummam  aqua:  qtian- 
titatem  ad  tantam  altitudinem  in  vapores  erigunt  ad  locum  uf- 
qite,  ubi  ob  nimiam  fngiditatem  , In  guttis  concreta  , gravior- 
que  fadta  in  pluviam  decidit . Rem  totam , data  opporomi-, 
tate,  confirmarc  nititur  experimento  dudto  a tubo  arena  non. 
ficca,  ut.’ Vailifnerjus  expertus  eft,  fed  aliquantuliim  nude- 
fafta,  intra  aquam  calidam  immerfo,  in  quo  faifto  in  fiipe- 
riori  loco  {bramine,  frigidoque  corpore  ad  fiiperiorem  ex- 
tremitatem  conftituto,  aqua  non  in  aqua;  , fed  in  vapori» 
naturami  afeendens,  per  foramen  erumpere  videbinir. 

Potuiflet  hic  primo  Cl.  V.  P.  Lagomarlini  a Patrc  Ghez- 
zip  enixe  peterc , an  prò  comperto  habuerir , terra:  vifceribus 
iaclfe  ingenitum  aftualem  calorem,  qui  fubtiliores  a craffio- 
nbus  aqua:  partibus  valeat  feparare  , eàfdemque  in  vapores 
qonvcrtere  , quemadmodum  nos  prò  certo  habemus,  attualetn 
calorem  perennitér  fervere  extra  vilcera  terre  a radìi»  fola- 
ribus  prodeuntem , qui  a fole  ad  totius  orbis  terre  fuperfi- 
ciem  fummo  impetu,  celerrimaque  vibrarione  le  fe  diri- 
gente, quod  perturbatimi  aliquem  mommi  fingulis , tum  ae-, 
rfs  , tum  aqu.r,  rum  terra:  partibuseommuntcenc  eft  necefle . 
Verilimilior  fané  eft  eorum  opimo,  qui  non aciualem,  fed 
pori»;  virtuale#} , leu  potentialem  cóateiuiunt  inteu 
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nuir.  terra:  calorem  , quod  idem  eli,  ac  dicere,  nlem  ime? 
tioribus  terrx  particults  non  inerte  molimi  , qui  actu  calo- 
rem  in  ipfis  ptoducar,  fed  e.i  tantum  vana  corporum  genera 
intus  ext.re  in  le  frigida,  qui  umen  fortuita  ahqua  agita- 
lione  caleijeri.  iucendique  facile  portine,  eo  modo  quo  fi 
calci  frigidi  affundatur  aqua  itidem frigida,  palorab  i la  con- 
ciDitur,  qui  non  adhialiter,  led  virtualità  tantum  illi  ine- 
raf  Et  re  quidem  vera,  fi  experientia  quotidiana  erudì? 
dim’ur,  ponnifi m aere  libero  ignero  produci,  conlervanquc 
porte  , opprimi  vero  , languere  , ac  prorlus  extmgui , ftaniti 
ac  in  angufto  aliquo  loco  materia  accenta  coerceatur  , qui 
iinquam  hepi  potcric,  ut  in  profundior.bus.  tetri  vilcer.bus , 
ubfl.ber  acci  non  patet  aditus,  igms  perenmter  v.geat  , & in 
perturbato  m9tu,  prò  ut  requiritur  ad  naturamaaualisca.o. 
lis  fevventur  corpora  intus  occlula? 

Ouod  li  aqui  calidi  , live  Thermi,  necnon  ignivomi 
mom-s  in  nonuulbs  tetri  partibus  oblerventur  , eiulrnodi 
phinomena  hoc  unum  demonftrareyidentur,  corpora,  qui 
in  le  lunt  frigidi , led  virtualuer  calida , cu|ufp\od|  lune  ni- 
truni  fulphur,  bitumen  oleum  in  nonnullis  locis,  &c.  ex 
datacaurta,  celeri,  rapido,  perturbatpqu? moti lagitan , calo- 
rem  feniìm  concipere,  & aliquando  etiam  ardere. 

Cxtcrupi  , etumfi  |D(dnus  terrai  calor  adtiulis  elle  dice--, 
retur,  tantum  abeft,  quod  ab eiutmedi  ingenito terri  calore 
elevar!  poflet  aqua  maris  in  vaporgs  converta,  quemadmpdum 
eXtx\  vilcera  terrx  clevatur  a calore  lolis  > Quinimo  calor 
irternus,  aut  obfi'fteret,  ne  vaporeslurfurp  engerentur  , aut 
abfluaniulum  furium  eretti  vi  lumina  deorlupi  deprimeteti, 
tur  , Utmam  caurta  gravitati  iuxta  mentem  D.  Privati  de 
Moliers  brevi  calamo  ertet  expouenda,  atque  paucis  in  vor- 
tices  compofitos  primi,  fecundi,  tertu elementi exped.n pof. 
fet  ignis  , aqui,  aerifque  natura,  eia? e aueo , acque  invidie 
huius  generis  phinomena  demo  off  rari  videremur,.  ut  mini 
unquam  illuftrius  exoptati  portet.  Verum,  quopiam  mns 
pritlandis  mmii  ertemi.*  . hancque  prov.nciam  |am  fufie- 
pie  Pater  D.  Ignatius  Ludovicus  Branchi  Clerici»  Regulans  in 
nonnullis  ab  iplo  conicnptn  d.flertatiombus  luper  hac  re  , 
explicarc  hic  omnia  cpnabimur  generalibus  lcgis  gravitata 

,n'Èx  l’eeibus  itaque  hydtoftaticx  enidimur  , qnod  fitta  re*, 
htione  in  ter  corpora  magis,  minutve  gravia,  fi  mmus  gra- 
via  immergantur  in  graviora,  ea  a grayior.bus  furfum  ìtn- 
nulla  coguntur  afeendere  ; (in  vero  graviora  immergantur  in 
minusgravia,  graviora  delcendunr.  Radn  itaque folis  fpetten- 
tur  tamquam  innumeri  columni  , qui  a centro  tolis  ad 
terr’i  luper ficiem , intraque  ejus  v.fcera  dingantur , atque  li- 
mtil  mimmi  partes  aqui  a craflioribus  teiunctx  ab  ìildetn 
radiif  iblaribus,  tamquam  totidem  conhdercntur  colutimi, 
(juge  io  tetri  ceotrum  fenmtur,  fiomparetur  vis  radiorum 
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^nu™/UPCrfic,em  ,e  le  curavi,  qua nU 

tuntur  terra;  centrimi  petere  vapores  aqtue.  Nemo  eli  vet 

parum  in  phyiicis  mftruftus,  qui  non  videac,  vi  major’i  ra* 

HiMim  imT  verfus,  quani  verfus  centrum  vapores  aqua:  ; 
Xil  enim  impelluntur  a communi  vi  gravitata  qui  decre 
fc5..“  «I,one  qvradrara  diftantiarum  a centro  terra:  • Aliunde 
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co  «tSnr,  fil  ad  veloc‘tatem  p,!*  ex  tormento  belli- 
exploix  fit , ut  i:  U.oooo.o;  cumque  cffè&us  viriuni 
corporis  arquabihrer  accelerati  (ìt  produchim  moli*  in  quidc 
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Jis  impipgentum  tn  terram  ent  iuoooooon»r«'  rn 
,0,IS  ’ v?*uc*grav.iores effe  intelligun. 
v^  ,rmT,r  V'iporum  aqux  - fed  correrà  minus  gra. 

f PuV'.°rJ’  a gravi°ribus  impulfa  coguntur  a. 
a Uut,1,0yeS  atJua;  a craffionbuS  feiun- 
i^naere  ^^  rtnr-115 ’ 9ve  .^Pores.  aqux  debent  iurlum  a- 

propelli , E contri  ni, 5 

go  etiamfi  interni*  terrx-  calor  aiìlltìZ'  ,defcendere;  cr* 
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ipfamet  aqua  gravius’,  Ouernadmn’f^3'^- C°rpUS’ V*R” ,axum 
exceffus 
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Jis  extra  yifcera  terra»  furfum  eleventur  vapores  aqua: . Aliua-. 
de,  quèmadmodum  in  fecundo  cafu,  minor  tendentia  colui 
ìnnarum  aquar,  relate  ad  tendentiam  faxi  yerfus  centrum  ter* 
la:,  ctl  in  cauli  a cur  faium  deorfum  crudi  videatur;  irsi  mi- 
nor tendentia  radiorum  ' lubterranei  caloris,  relate  ad  tea» 
dentiam  vaporati*  aqua:  verfus  terram,  in  caufla  elle  de^et , 
tur  a cajore  fubjerraneo  deorfum  deprimantgr  vapores  aqux . 

Hxp  tamen  didla  elle  volumus,  ea  ip  hypothefi , in  qua 
ejulmodi  internus  aftualis  tetra:  calor  univerfim  diffulus  ad 
iingulàs  fphatricas  Globi  terraquei  fuperficies  effe  iptellige. 
yctur,  Quoti  fi,  modo  in  hac,  modo  in  illa  interiori.  terra;, 
parte  excuari  fupponàtur^  inficias  non  iremu?,  peculiari  éa 
parte,  qua  calor  fervere  ìnrelligitur,  aquam,  fi  adfit,  in  va^ 
pores  converti  facile  pofie , acnpnnumquatn  fiirlum  propelli, 
fo  modo,  qua  fi  aqua  igni  admoveatUr , furfuni  in  vapores  àbt 
igne  canverfà  abire  confpicitur  ; Quamquam  enipi  particulaq 
calid* , live  ignea:  majori  tendentia  furfujn  tendere  videantur, 
quam'  parte?  minutiffima:  aqua: , live  minùs  a cauffq  com-' 
munì  gravitati  terram  verfus  propelli  yaleant  partes  ignis  ^ 
qua  a:  aqua:.,  nihilominus,  quia  calpr  undique  diffufus  cfTèt 
non  fuppou’itur , (ed  in  aliqua  tantum  loci  partq  ; bine  par» 
tes  lateràles  aeris  magis  gravirarent  , quam‘  partes  incerine» 
dia*  ab  eodem  igne  rarefala:,  ac  proirjde  eqtdem  laterale* 
aeris  partes  vim  lummam  exererent  in  fubtiliores  partes  aqum 
ab  eodem  igne  a caffioribus.  divifas  , qa'lquc  futfum  adi- 
gerent. 

Diximus  tamen  nonmimquaro  furfum  propelli  ; vgl  eoitn 
fubterranéus  eju'lmpdi  calor  coextendi  fupponeretur  , quan. 
tum  coexrénditur  balìs  totràs  montisi  vel  in  aliqya  tantum, 
fcafìs  rnontis  parte  coar&ari  intelligeretur  . Si  primum  ; fub» 
tiliores  aqux'p.irtes  a perturbato  caloifs  mora  aliquantulum 
a crafliQribus  feparata: , ineo  immobiluer  loco,  inquo  (unti 
<3eberent  permanere  i Cum  enim  tota  aetis  fiiperhcies  rei' 
pohdens  fuperficiei  vaporata  , urjdique  q calore  arquabilite* 
■rarefala  effe  deberet , rion  effet  rapo , pur  vapores  squali» 
ger  comprarti  lurlum  conlcendcrent , eo  modo , qup  parrei 
«qui  intra  vasaliquòd  conIKruta:  ad  libellàm  fecomponunt, 
ubi  (upeumpofitae  acris partes  xqualiter  comprimantaguam  ; 
Sin  yero  lecnndum  , feiheer  tri  aliqua  tantum  bafis  rnontis 
-parte  calor  cnarftari  imeHigatur,  inique  aqua  in  vapores  a 
calore  converte  furfum  aliqyantulum  poterà  afeenderc,  quia 
•aera.  coiumnas,  qua:  circumffant  calorem,  utpoce  rqinus 
refatìi,  vi  niaiori  tenderent  in  centrai?  terra-,  qpam  aeris 
cpkimnas  a calore  yxcepta:.,  & quatn  maxime  rarefiate  a’ 
fiinc  major  illarum  tendentia  vapores  furfum  aliquantulum 
propel'yret . At  vero  ! ad  qiianam  altitudinem?  Si  non  a va* 
ppiibus  modp , qui  qitunmr  afccndere,  (ed  etiam  ab  aeris  egi 
lupiois  qua:  nitubtur comprimere , tot,  ac  tanta:  fine  fuperaq- 
«1*  refiftentix , quot  lunt  terra:  partes,  qua  quoquoverlum 
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©ccurrerc  intelliguntur  . In  quanam  quantirate  ? Si  ut  vapo- 
re s furfurn  aliquantulum  ascéndane , opus  lìt  calorem  in  ali- 
qua  momis  parte  coarZarì  , atque  ita  rarefatti  vjpores  in 
altum  eriguntur,  ut  una  tantum  àquat  gutta  ih  vapores  coii- 
vcrfa,  xftatis  tempore  5943,  hieme  vero  1113  fpàrium  artv- 

Silius  pccupet  ipfamet  aqua;  quo  fit,  ut  fi  quis.  vellet  calcU* 
um  ìmre  circa  ^patium  a vaporibus  furfum  elevartdis  occu- 
pandum,  relate  ad  aqui  quantitatem , qui  unico  tantum  die 
p flumimbus  in  mare  detertur , in  tanta  effe  deberet  exteh- 
fionc , ut  omnem  prorfus  humanam  fidem  videatur  lupera- 
re,  in  unica  tantum  Hora  iterum  cólligi  , & in  aqux  guttas 
concreicere.  Quanto  tempore?  Si  de  Fortuita  calori?  lubter- 
ranei  cauffa  hic  agitur , qui  rare  in  uno , eodemque  loco 
perpetua  tnanet , prò  ut  innumcris  habitis  tìblervationibus 
confirmari  poflet. 

Si.veritatem  aut'em  redòleat,  ex  tubo  arèna  madefaZi  rè- 
pletOi  & in  aquam  ealidam  immerfo,  eamdem  iurfum  alcen- 
dere  , atque  effluere  ad  altirudinem  50  pedùqi  , ratio  prò 
afcenlu  ,aqux  intra,  tubum  nobis  clariffima  fuppetit,  qui  in- 
rra  montium  vifcera  adeffe  non  poteft;  Ratio  aliterò  potif- 
fima  repetenda  eft , tum  à calore,  1 qui  ab  aerè  exteriori  fi. 
bi  obfiftente  compulfus,  intra  tubi  laterà  cólligitur , ibique  li- 
Jberius  fervei  ; tum  a liberion  externarum  aeris  columnarunt 
comprcifione  in  aqux  fuperficierò  , prò  majori  rarefazione 
a calore  colleZo  induZa  intra  columnam  aeris  tubò  refpon* 
dentern  ; hxcque  lane  aeris  libertas  adjumcnto  effe  poteft 
i»d  vapores  furfum  extollendos  extra  vifcera  terr± , quemad- 
modum  prò  comperto  habemus,  deficiente  citare  folis,  per 
folam  aeris  agitationèm  lmtea  exficcari  ; quod  non  ita  facili 
le  aer  intra  vifcera  terra:  occlufus^prxftare  pòteric  , utpotò 
quod,  bue,  illucque  libere  vagandi,,  non  patèat  aditus. 

, Cum  itaque  precipua  ratio,  cui  iuuititur  modus,  quò  in* 
tra  terra:  vilcera  vapores  ab  aqua  feparari , furfumque  erigi 
valeant,  repeti  videatur  a P.  Gbezzio,  Lettera  quarta,  ab 
analogia  curo  modo,  quo  intra  noftram  atomolphxram  ex- 
tra vilcera  terra  folis,  calore  , aerifve  vi  erigi  fólctit  , ejuf* 
modi  non  exiftentc , pluribus  excauffìs,  analogia  , t&tum  quo- 
que rationis  pondus  corruere  videtur» 

Quinto  . In  Epiftola  quinta  noviffimurò  ab  èodem  Patref 
Cbezzio  adducìtur  experiraentum  circa  mòdum  , quo  atfua 
falla  in  dulcem  valeat  converti  , ita  eoirò  fi  aqua  falla  in 
vapores  converla  montium  vifcera  poteft  confcenderc,  nulli 
olirono  effe  debet,  in  dulciffìmòs  fontes  eamdem  abifé.  Ex- 
perimentum  autem  ab  ipfo  confeZum  repetitur  a quodam 
vafe  ita  conftruZo  , ut  ejus  operculum,  canaliculum  habens 
adora  exeremitatis,  cujus  ope  colligantur  guttxaqux,  pelvi* 
ìnverlx  formam  cxhibeat  . Si  intra  ejufmòdi  vas  affundatur 
aqua  falfa,  minori  tamen  ffigori  naturaliter  obnoxia  , quatn 
vili;  operculum,  vapetes  brevi  ab  aqua  (alfa  erumpunt,  qui 
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fì/perficiei  interiori  operculi  adhatrentes,  atque  in  guttascon. 
crelcentes,  in  atjuam  dulcem  intra  canaliculum  colkrtamde- 
cidunt,  qua:  orifici!  aliCuius  op.e  de  induftra  farti,  intra  cali- 
celo inde  colltgitur.  R.itionós  inde  in  medium  adducit,  cur 
àqua  ejufmodi  in perfcrte  dulcem  debeìt  converti.  , 

. Nos  hic  non  immoramur  in  redigendo  ad  examen  rationi- 
bus,  quibùs  comprobare  nititur , aquam  ejufmodi  a falium 
particulis  perferte  fejunrtani  effe  debere;  Jam , aquam  fallimi 
arte  , atque  induftria  dulcem  , atque  fontanam  guftut  reddi 
polle,  non  inficiamur,  videnotas8.  il.  n.  Qiiod  non  iti  faci- 
le a nobiS  fatendum  eflé  videtlir  , hoc  unum  eft  , efFertus 
dqua:  falla:  in  dulcemguftui  redaclam  , effertibusaqu.t  dulcis, 
potiusquam  aqua:  falfr  non  relpondere.  Exoptandum  eflet , 
in  fummam  colligi  copiam,  neque  uno,.  vel  altero  die,  fed 
prò  pluribus  menfibus  in  potu  adhiberi  , ita  enim  certior 
quilque  polTet  evadere,  an  aqua  falla  in  aquam  perfertedul. 
Cem  fit  converfa.  Res.  fané  ad  exitum  feliciter  perduri  non 
potuit , etf.variis  modis , aquam  lalfam  io  dulcem  converten- 
ti; ab  accuratillimis  Viris  nobis  exhibitis  ; Plur.t  inventa 
éleganti  carmine  colliguntur  a P.  Camillo  F.ucherfo  de  Qipntiis 
e Soc.  Jeftì,  cujus  Poema  , lnarime  dirtum , feu  de  Balneis 
fiithecufarum , alterum  hujus  collertionis  volurften  exctpiet , 
q'uod  italicevertitP.  D.Joannes  Petrus  Bergamini  Clericus  Re- 
gularis.1  Plura  referuntur  in  artibus  Academiarum , fed  num- 
quam  rés  ex  voto  cedri  . Exoptandiim  igitur  eft  , quod  res 
ad  ulum  potionis  redtgarur  neque  fatis  miht  effe  videtur 
^iro  Carduelis  potu  adhibitam  fuifiej  fieri  enim  poteft,'  in- 
tra Carduelis  vifeera  non  eofdem  effèrtus  producere,  quos 
ih  fiumano  corpore  ; vef  fi  producat  , figna  doloris  nobis 
fatis  Carduelem  non  exhibere. 

Hate  funt,  qua:  ad  claram  hujus  Fragmenti  ideam , ejuf- 
démque  complementum  dicenda  effe  putavimus.  Pratclario- 
ra  fané  a preftantiffimo  Poeta  fuifient  in  medium  pronta  ; 
-Jfirtc  nobis  venia  petcnda  erit , fi  manum  in  ejus  meffem 
anittere  aufifuerimus,  atque  fimul  fatendum  , in  magno  apud 
nos  effe  prxtio  Iute  Societatis  dortiffimum  Virum  Patreni 
Chezzium  , quem , longe  a nobis  fuiffet,  veluti  in  adverfa- 
Xidrn  provocare  , nifi  Vallilnerianr  opinionis  propugnanda: 
neceffitas  huc  ufque  nos  compuliflct . De  estero , quemad- 
xnodufn  refellere , ita  r* felli  fine  pertinacia  parati  futnus  ; 
Cujnfvii y cninì,  eft  htmtnis  errare , mtllius  nifi  infipitntis  per- 
severare in  errore  Cic.  Philip,  x. 
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NÉirÀtrtiaiiti  della  ftarnpa  fcopriamo  altro  Poema  * 
che  ha  per  titolo  Horologiumjoannis  Commìrìì  Soc, 
■Jefu  ad  Agidium  Menagium.  _ , 

E qui  per  ultimo  fi  loggitighe , che  febbene  materia 
fcientifiche  fianó  fiate  trattate  da  più  Poeti  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ; di  cui  lunghiffimo.  farebbe*  tèfiérpe 
«qui  il  catalogo  j latinamente  in  verfi  elegiaci  ; ed  in 
altro  metro  ancora  ; non  ha  potuto  il  Traduttore  aff- 
fuincre  per  ora  la  valla  traduzione  ezidndió  di  quelli  $ 
thè  pur  ne  tengono  diftinto  merito.  Petr. canz.  18, 1, 

Che  l’ ingegrió  paventa  all'  alta  ìmprefa  ; 

v.v. ... 

— « * 1 r » ■ » 

HOc  opus  inferiptum  : Scelta  di  Poemi  Latini  Appac- 
tenenti  a Scienze  j ed  Arti  di  Autori  della  Com- 
pagnia di  Gesù  colla  Traduzione  in  verfo  fciolto 
Italiano  di  Giampietro  Bergantini  Chierico  Regola- 
te, e colle  Annotazióni,  o di  elfi  * o furrogate* 
prout  a Ri  P.  D.  Johann  e Petro  Bergantini  A7 o/l  r a 
' Congregatiónis  Theologo  compofitum  ; ~<y  juxta  af~ 
fertionem  Patrum , quibus  id  commifimus  appfoba- 
tum , ut  Typis  man  de  tur  ; quoad  nos  /pellai  facul - 
ìatem  concedimus . In  quorum  j idem  prafentes  lite- 
ras  manu  propria  fubfcripjimus , & /olito  nojlró  Si* 
gii  lo  firmavimus. 

Dalum  Roma  die  i.  Novembris  1748. 


ih  Jofeph  Maria  del  Pezct.o  Prapofitus  Generalii 
Clericorum  Regularium  t 


( 

fi*  jofeph  Caìcaterra  Clericuì  Regalarli 
Secret  ariusi  ..«j 

D 4 NOI 


Digitized  by  Googl 


ìJoi  RIFORMATORI 


Dello  Stùdio  di  Padova. 

* Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Ap- 
XV  probàziohe  del  P.  Fra.  Paolo  Tommafo  Mannelli 
ìnquifitor  Generale  del  Santo  Officio  di  Venezia  nel 
Libro  intitolato  : Scélta  di  Poemi  Latini  Appartenenti 
a Sciente , ed  Arti  di  Autori  della  Compagnia  di 
Gesù , trasportati  al  verfo  ) ciotto  italiano  da  Giam - 
Pietro  Bergamini  Chierico  Reg.  non  v’eflere  cofa  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro  ; niente  contro  Prin- 
cipi, e buoni  coftumi,  concediamo  licenza  a Pietto 
Bavaglia  Librajò,  e Stampator  di  Venezia,  che  polla 
éflere  Campato  *,  offervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe1,  e prefentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Data  li  13.  Novembre  1747. 


( 


Gio:  Emo  Proc.  RiF.  * 

Barbon  Motofini  Cav.  Proc,  c Rif. 


Regiftrato  in  libro  a carte  37.  al  Num.  2^. 

v 1 

Michel  Angelo  Marino  Segr. 


Regiftrato  al  Magiftrato  Èccellentilfimo  Sopra  la  Be- 
ftcmtnia. 


Francefco  Gadaldini  Segr. 
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QOjs  edit  Alma  pareos  medico*,  fua  munera,  in  ufuc,- 
Quafque  filar  ponas  fas  eft  prius  ordine  ClalTi , 
Herbas,  quàm  nomen,  mores,  & munia  nofca*. 
Notio  dein  qu* Piane* , «equa:  diferimina  difeas. 
Pollhaec  herbanim  placca:  perpendere  parces . 

Prima  venie  Radia:  quid  fie , quoeuplexqiie  doceris, 
Ouive  color.  Sequitur  pofl  hanc,  pars  alera  , Cauli*, 
* Seu  Culmus,  ftipefve  tibi  l'peiiandus  in  herbis. 
proderic  hoc  libi  fed  nil , ni  Naeura  repoftas 
Proda:  opes . Dabit  hoc  foci*  conjunSa  Dioptrx 
Anacome:  illi*  te  cUm  Thyrfide  juilge  ; revulfam 
Radicem  Botane  manda:  cum  caule  iecari  : 

Ucriculos,  tenUefque  fibras,  5 : vafcula  cerne*, 

Vitali*  parces  humor  queis  fertur  in  omnes. 


Festa  colorati s 


Ui  Campii  pajfnn  frutices , qua  montìbus  altis 
Herbaqut , JHrpefque  , & odoro  ger  min  e pianta 
Provtniant , Medicos  rigùis  quas  latìetin  ufus 
Seu  Doris3  feuN^ajas  aquis , aut  Sole  marito 


Pe. 
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£>i  FRANCESCO  EULALIO 

SAVASTANO 
Della  Compagnia  di  Gesù 
LA  BOTANÌCA 

• ^ 

Ovvero  dello  Studio  dell’ Erbe. 

Libro^Prim*). 

ARGOMENTO.. 

^TxElP  erbe , che  Natura  a prò  degli  egri 
XJ  Produce  , pria  che'l  genio,  tì  l nome  impari  » 
fa  un  ordinata  clajfe . In  generale 
0**1  che  fi a Pianta  definito  9 tutte 
Esamina  le  parti . Imprima  piglia 
%A  guardar  la  Radice:  e quel  che  fiat 
Le  varie  guife , fd  i colori  apprendi  . 

Poi  /’  altra  parte , il  Gambo  . 0 7 Fufio  9 0 7 Troncò  4 
Ma  che  prò  tutto  ciò , fe  non  arrivi 
%A  vedere  piu  addentro  ì far  dell'  Erbe 
L'anatomia  come  de'  corpi  y impara • 

Col  Vetro  induftre  le  focate  parti 
Guardai  e vedraivi  Vafi,  Fibre  % e Girelli , 

Sedi , e Dutti  dell9 -ere  5 e deli*  umore-  % 


Uali  provengali  nei  campi  gli  arbufti 
Comunemente  ; e quali  erbe,  e radici, 

E piante  di  germe  odorofo  in  capo 
Ai  monti;  quali  allatti  in  ufo  medico 
A fcorfa d’acque,  o Dori , ovvero Naiade; 
O lafci  venir  qua  dai  colorati 


Indi 


; 


t 
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. . i . . . Perue  fubmittat  ab  Indi*  : 

Qua  virtus  fit  cuique  fata  concerta,  potefias 
Qua  foliis  , vel  qua  letti*  Radicibus  arte s , 

Hinc  efferrc , novo  mentem  quando  impulit  etflro 
\Mcque  fuas  ultrb  ipfe  arte s docet  auttor  ylpollo , 
Jncipiam . Vefiros  Pati  referate  recejfus 
Fortunatorum  nemorum , quaq  ; arva  Napaa » 
Quaque  juga  agreftes  tondetis  Oreades , & qua 
Pubefcentem  imo  Neptuni  e gurgite  fylvam 
Felicem  legitis  Nereides , aut  vaga  fubter 
F lumina  N diade* , vel  olenti  in  margine  ripa 
Et  Medica s aliti s fruticum  pieno  ubere  vires. 

Fa * rnlbl  fit  vcflro  tettai  è fernétte  fruget 
Paonias , quarum  nunc  tantum  Europa  fuperbis 
Jam  ftudiis , cultuque , audaci  evolvere  canta  ; > 
jitquc  immortalem  capiti  petere  inde  coronami 
Unde  Machaonius  nervi s vigor-,  unde  falubr* 
Prafidiùm-,  virtufque  redux  repar  abili*  avi'. 

Tu  mihi , qua  toto*  camporutn  infufa  per  artus  } 
' At  nufquam  deprenfa , firn*  7* elluris  inerte* 
Semine  facundas  vitali , & germine  vèfii*; 
Naturamque  agram  auxilio  miferata , vel  ipfìs 
Delicii*  mfdicas  permifcens 


pra- 


\ 


Digitized  by  Google 


0-4 


La  Botanica!  Lib.  £ 

Indi  P«ù , del  Sol  fpofa  feconda  » 

Qual  virtù  fiali  da  qualunque  Icme 
Qonccputaj  come  abbiano  le  foglie 
"Validità}  e di  che  prerogative 
Vadan  dotate  le  più  rare  ftirpi  ; 

Poiché  nuov’  cftro  a me  la  mente  fveglia^ 

E legittimamente  Apollo  delle 
Arti  lue  mi  fa  parte:  a trattar  vegno. 

Aprite  al  Vate  delle  avventurofe 
Selve  i ritiri,  e voi  Napèe,  che  ai  campii 
E agretti  Oreadi  voi , che  alle  montagne 
La  foga  ufate  *,  e voi  Nereidi  avvezze 
A corre  di  Nettun  dagl’  imi  vortici 
Ccfpi  felici  di  frelchi  germogli; 

E voi  Naiadi,  dei  correnti  fiumi 
Sotto,  o fui  margin  delle  redolenti 
"Piviere;  ed  a ricolmi  uberi  all’ erbe 
Alimento  porgendo,  anco  recate 
ìvledica  facoltà  col  nodrimento 
Nettuno  le  Peonie  a me  impeditta 
Elette  metti  di  feminagione  ' 

Vottra;  dacché  in  tal  culto,  e ftudio»  molta 
Oggidì  Europa  gode,  e mena  vampo} 

Coi  coraggio!!  carmi  andar  volgendo  $ 

E cercare  immortai  corona  al  capo 
Di  là,  d’onde  ne  vengono  il  vigore 
Di  Macaone  ai  vali  degli  fpiriti} 

E d’onde  della  fanità  il  prefidioj 
E la  virtù  ritornatrice  delle 
Smarrite  forze,  e che  gli  anni  ripara," 

Tu,  che  de’  campi  per  tutte  le  patti 
Jnfufa,  e non  giammai  ben  conottiuta^ 
Fecondi  con  vitale  ttme,  ovetti 
Di  germi , della  terra  i divalenti 
Seni  ; e motta  a pietà  della  mefehina 
Natura , pretti  aita;  frammitthiando 
Liberalmente  alle  delizie  flette 
faglia  medicinale}  o dolcemente 


0 x B O I A N I C O R U M • L I B»  I* 

. .........  prodiga  vira  i 

Cirata  vel  in  blandii  vernantia  pharmaca  pingis 
Eloribus , illecebrìfque  hominem  fafiidia  vincis  ; . 

( Te  fine  nil  magmrn  Mera,  nititur  ) En  age , rerum 
^irbitray  Lex  open<m,  aterna  vis  Provida  mentis. 
Alma  ( i ) Pronaa , tuo  fi  munere  fava  remittit 
Atropos,  adverfoq;  retexic  fecula  [ufo, 
ritti-  ades , & fato  Sola  furata  benignos , 

Herbarum  ignotas  sgris  Mortalibus  artes 
Va  Fati  vulgare,  tuisq;  ajfuefcere  donis , 

Haud  unquam  immemori  tantarum  Gratia  rerum 
Excidet . Jpfe  T ibi  mentis  prò  talibus  aquum 
Grati  attimi  monimentum , aurato  ex  are  Columnam , 
Augufiam , ingcntem,  multum  cui  villa  fuarum 
Pyramidum  de  laude  Pharos  concedat , in  auras 
fittollam , viridi  qua  fronte  procurric  in  aquor 
Mergillina , frique  potens  Maris  imperai  undis . 

Jpfa  mihi  feeptro , & triplici  diademate,  fulva 
JSiube  fuper  fulgens , fajhgia  fumma  tenebis , 
por t imam , & cacos  torquens  fub  Numine  cafus. 

Afi  infra , quatuor  qua  fe  bafis  aurea  vertit 
Jn  facies  formati  da , tuas , decora  incylta , lauda , 
Ouaq;  gerii  facili  difponens  fortia  nifu , 

Argumentum  ingens , vive  fpirabit  in  auro . 
filine,  atq;  bine  f par  firn  faedo  f qual  ernia  riblu. 


Ex, 


(i)Ad  Divinarti  Pcovidenci.im  Invocano,  cui  accepcum  re- 
fcrendinn  quidquid  paromis  ex  lierbis  ad  humana.n  vicini  cucii* 
doni  opts  eft,  ac  praefidii. 
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Tolta  a inoltrarti,,  pingi  pullulanti 
Da’  blandi  fiori  i farmachi;  c coi  vezzi 
Vinci  l’ambafcie  dell’uomo,  e le  nojc; 

Se  fenza  te,  per  quanto  ei  s’argomenti. 
Umano  ingegno  niente  può.  Signora 
O’  delle  cofe,  e delle  opere  legge. 

Provvida  forza  della  mente  eterna; 

E s’è  tuo  dono,  che  Atropo  rimettali  ; 

E volto  il  fufo  alla  rovefeia,  i fecoli 
Ritorta , alma  Pronèa,  fu  yia  prefente 
A me  fii  qui,  c rapiti  a quel,  che  noi 
Diciamo  fato.  Soli  favorevoli; 

Accorda  gl  Vate  difvelare  agli  egri 
Mortali,  delle  piante  i pregi  ignoti^ 

E pigliar  ufo  de’  tuoi  donativi. 

B»on  mai  favore  cosi  fegnalato 
Cancellerò  dal  cuore,  lo  quell’io  (Icflo 
In  monumento  dell’  animo  avvinto , 

Degno  per  tali  meriti  ; colonna 
Augufta,  e grande  di  bronzo  dorato; 

Cui  paro  ceda  delle  fue  piramidi 
In  gran  parte  le  lodi,  a te  in  fublime 
Innalzerò  colà,  dove  ne’  flutti 
Marittimi  fi  fporge  in  yerde  fronte 
Mergoglino,  c potente  al  filo  mar  domina, 
Rifulgente  tu  piir,  di  feettro  ornatg, 

E triplice  diadema,  a bionda  nu6e 
Sopraftando,  farai  per  conto  mio 
11  primo  oggetto  filile  alte  faftigia; 

Sotto  gli  aufpicj  tuoi  tenendo  a ftretta 
E la  fortuna,  ed  i cali  funefti. 

E giufo,  dove  Laurea  bafe  avvolgefi 
Di  quattro  facce  in  forma,  i fonimi  emblemi 
Di  tue  lodi , e quel , che  tu  fai  con  facile 
Movimento;  le  forti  difponendo 
Cofe;  eccelfo  argomento,  dal  maflìccio 
Oro  tifici  ranno  di  rilievo;  e a’  lati 
Sfargnnofi  in  veduta  a parte  a parte 


^4  Box  a n icor  um.  Lib.  R 

E xcita  primavi  ( mifirum  ! ) pofi  furta  Parenti:. 
Cernere  erit  febrium , Morborumquc  agmina , peftes 
T rifi  e fatar  Phlegetonte , ( i ) Phthifin torvamque  ( » >, 
Phrencfit », 

Pleuritimque  ( 3 ) neretti , carpentcmque  ilia  morj » 
Lithiafin , ( 4 ) ( 5 )Strumafque  grave: , duramque  (6) 
Synanchen  ’ 

Angentem  fauces  3 <£•  guttura  anhela  prementem , 
Jfihiademque,  ( 7)  Luemque , & fumiferam  (8)  Cephalaam  > 
piuma, tur»  jurata  genus  prò  Crìmine  jufiis 
Flettere  fuppliciis,  & acerbo  e xcind.tr e fato . 

Cantra  autem  fundentem  almo  auxittaria  parta 
Cermina  Tellurem , Cr  vdfii  regna  humida  Nerei  • 

E e vires  afflante , c /emine  paffnn 

Poeta  Machaoniis  pube  fiere  frfigibus ór-uà. 

Stabunt  mille  auttiin  fpecies,  in  nomina  mille  » 
Mentis  opus  dia,  & dia  vefiigia  Cura, 

Cauliferi  feetus , morbofque  in  pralia  pofient . 

_At  procul  bine  Libithina , novi:  fibi  viribus  agra: . 
Fratta  dolens  vires , non  eluttabile  ferrum 
Caca  retrattabit  nequicquam , & bella  repofeet . 
Signifero  intereà  Tìtan  rev giubili:  orbe , 

Jn  diverfa  trahens  varium  difirimina  tempus > 

PEfiuque , pluviìfquc  falubria  dona  fovebit . 

PJic  fati  Tibi  vittor  ego , plaudentia  cinttus 
Tempora  ver  beni*  t ‘ »_ 

» « 

VOti: 


(1)  Moxbi  geous  Koftratlbus.  di£tum  Etisìa,  Ueuufc^Tfi^ 
tbe&za , 

(z)  Frenesia. 

(5  ) Noltr.  Mal  di  punta  , Puntura  . Hetr.  Scarmàna  , % 
Scalmana . 

I ( 4 ) Dolor  di  calcoli . 

' ( f ) Scrofole . ’ ' . . 

( 6 ) Angina:  fpecies  . Itai.  Specie  di  Schinanxja , è Squinanzia  , 
( 7 ) Sciatica  . 

( 8 ) Dolor  di  teda  . 
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Squallide  fchiere,  ed  in  orrido  ceffo 
Ahi!  già  eccitate,  poiché  cadde  in  furto 
11  priinier  genitor,  di  febbri,  e morbi. 
Là  di  Cocito  le  mal  furte  petti ; 

E tifichezza,  e bieca  frenefìa, 

E mal  di  punta;  là  il  dolor  di  calcoli 
Mordente,  e carminante  i fianchi;  e fcco 
Le  tumorofe  fcrofole,  e l’anela 
Schinanzia,  che  le  fauci  ferra,  e foffoca, 
Impedita  la  via  del  refpirarc; 

E la  fciatica,  ed  i mali  epidemici, 

E’1  fumofo  dolor  di  capo,  tutti 
Giurati  a fare  del  genere  umano 
Malgoverno,  e levar  fra’  lai  la  vita 
Con  fupplicio , che  tta  bene  alla  colpa.. 

Ed  a rimpetto  vi  farà  la  Terra 
Con  almo  parto  produccnte  i.  germi 
Confortatori  ; c vi  faran  del  vafto 
Nereo  gli  umidi  Regni;  e allo  fpirare. 
Che  farai  tu  le  forze,  e per  tuoi  femi,  i 
Dai  campi  incinti,  ed  univerfalmcntc 
Germineran  le  Macaonie  biade.  ' 

I fuftiferi  feti , opra  di  mente 
Divina,  ed  orme  di  divine  cure. 

Per  mille  nomi,  ed  in  ifpccie  mille 
Accrefciuti  ftaran  quivi;  e disfida 
Faranno  ai  morbi  ; e quinci  fuor  di  mano 
Libi  ti  na  di  fue  forze  abbattuta, 

E dolente  per  le  virtù  novelle, 

S ’ attenta  indarno  dar  cieca  di  piglio 
Al  ferro  ineluttabile,  ed  entrare 
In  guerra  ; e T Sole  intanto  rigirando 
La  fignifera  zona,  e compartendo 
Tempo  diverfo^a  differenti  affari. 
Fomenterà , e col  caldo , e con  le  piogge 
I doni  fatti  a prò  della  falute. 

Qi)à  è dove  vincitor  del  rio  deftinoi 
E cinto  di  verbena  alle  giojofc 


I 
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........  voti  reus,  annua  fupplex 

bona  ftrdm , or  plexis  cumulabo  alt  aria  Sertis. 

Cunei  a mihi  inftratos  linquens  celeberrima  trafitti 
Curfibus  „ & piflis  certabit  ( i ) Olympia  cymbis , 
Attiadafque  trahet  fecum  in  cert amina  Nympbaì . 
u. 4nte  omnes  pulcbro  fata  Nereo  ( 2 ) Mer gii  line , 
Leucopetreq ; (3),  (q)Agleq;{  5 ),  £ uplaaq;  ( 6)i  Paufilyptque . 
Et  (7)  Megare , c^(8)  /STir/rj- , Fitaque,  Necifque  Potentem 
Te  referent  calo,  & mecum  votiva  facrabunt 
Munera.  Jam  nunc  folennes  indie  ere  pompas 
Alta  ad  Jigna  juvat , fefiofque  videre  corymbos  : 

Vel  cheiyn  ut  Siren  repttat  formofior , utque 
FluBivagi  circum  ludant  Delpkines  in  orbem. 

Jnterea  trepidum  nemorofa  pèr  avia  Fatem 
Due  tecum,  & dextra  aufpiciis  rege.  Diva,  fecundisj 
T u quoque  i Tu,  Seriès  quem  non  inhonora  parentunf 
Efflorentem  opibus,  prifed  nec  lueis  egentem 


tgre- 


( 1 ) Amatniora  qurdam  prope  Ncapolim  loca  celebrantur  , 
patrus  vocabulis  in  Nympharunf  nomina  poetico  more  detorns- 
Olympia  ab  antiquii  ditta'  ora  maritima  inter  Lucullanum  , Se 
Paufijypum  , vulgo  Chta)a , ut  author  eft  Scip.  Mazzella  in  de- 
fcriptione  Regni  Neap. 

(1)  Ital.  Mergoglmo , amatnifTìma  ad  Paufilypum  villa  in  es- 
tremo ora:  olympia: , ubi  A£bi  Synceri  Sannazarii  olim  domus  , 
nunc  celeberrimum  Sepulchrum  a 

(3)  Vicus  acris  falubntate  crlebratiflìmus,  altero  àNeapoli 
lapide  Vefuvium  verlus,  Pietra  bianca. 

(4)  Collis,  Lchia  alns  dictus,  & Lucullanum,  vulgo Pizx.0 
falcone . 

(f  ) Parva  fnfuta  ad  Notum  Paufilypo  oppofita.  La  Gajola  . 

( 6 ) Celebemmum  promontonum  elegantiftìmis  villis  , Se 
sedificns  ad  mare  coniìtum  , Neapoli  ad  occidentem  Solem  ob- 
je&um  : vulgò  Pofiltfo . 

(7)  Infida  afglse  , fieu  Lncullano  obietta  , qua:  & Caftrum 
Lucullanum  appellata  eft,  Ca/lel  dell’avo. 

( 8 ) Parva  item  inlula  Paufilypo  objefla  ad  occafum  ver- 

jens.  Nifita. 
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Tempia,  dal  voto  aftretto,  io  fupplichevolc 
A te  rifcgnerò  gli  annui  prefetti, 

E di  ghirlande  adornerò  gli  altari. 

Qua  la  famofa  Chiajà  tutta  infieme 
Per  me,  lafciaté  le  fuc  vie  coperte, 
Gareggerà  nel  corfo,'  e con  le  pinte 
Barchette  i e ridurrà  {eco  in  regatta 
Le  Ninfe  Azziadi;  e Mergoglino  maflìme' 
Figlia  del  vago  Nereo,  e Pietra  bianca. 

Ed  Echia,'  con  là  Gajoìa,  e Pofilipo, 

E Nifità,  c Cartel  dell’uovo;  e ognuna 
A ciclo  te  celebrerà  padróna 
Del  vivere,  e. morire;  e meco  i doni 
Sacrati  porgeranno  a te  in  tributo. 

Or  d’intimar,  per  gran  dimoftràmerird,’ 
Pompe  folenni  appunto  è il  cafo;  tempo 
E*  di  veder  le  felle  dei  corimbi; 

E che  fattafi  più  bella  Sirena 
Torni  a pigliar  la  cetra;  e che  i delfini 
Fluttivagi;  fcherzando  intorno  formino1 
Corona.  Tu  frattanto  il  Vate  timido 
Teco  conduci  per  le  dirupate 
Bofcofe  vie,-  divina  Provvidenza; 

E’  tua  benignità,-  reggil  per  mano.* 

E tu  pure,  che  di  beni  copiofo? 

E non  egente  di  lontana  luce, 

Dà  numerali  avi  difccfo,'  lei 


\ 
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Egregi'  de  Jhrpe  tulit , Tu  Major  <&  annis, 

Hu  i de  s , Ambr  afide , & Aie  die  is  quam  floribus  off ctt 
JSIunc  primum  Botane « ne  dedignare  coronano. 

Non  bis-,  ingenio  prafians , nova*  advena  Sacri s 
uiccedis  : gremio  dudum  T e P alias  amico 
Eovit , & à teneris  doElas  injlmxit.  ad  artes  : 

Caft  alio  fine  labri  t latìccs  immulfit , & alti 
Jura  fori,  Themidifiue  dedit  percorrere  leges. 

Ergo  age , fepofitì  Curarum  Alale,  Camoenis 
Paulifier  te  redde  tuis , Al  orbi  fine  medentcs 
Rite  preti,  Phabumque  pari,  precor,  indue  culto. 

Quas  Amphrifia  o lecìas  è gr amine  fruges 

Jam  Pafior  prima  ille  refert  Tibi  munera , dex;er- 

Excipe  , nec  feris  pigeat  pr atendere  feclis . 

Sic  tibi , primevo  vernat  qua  flore , Juventus 
Prafidio  Botanti  tranquam  non  fofpita , vita 
Claudat  in  acce  ff am  morbis  urgentibuj  arcem  , 

Et  Lachefis  Phryxaa  neat  tibi  veliera  fufis 
Eatifcris , plaudatque  cavo  Sebethus  ab  antro. 

His  mecum  aufpicibus  Natura  arcana  virenti. i 
Qui fiAs  amas  nitrì)  rimari , & nojeere  vires , 
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foi  ceppo  illuflre,  cui  glorie  non  mancano; 

Lafcia  vederti  qui,  di  te  medefimo 
Maggiore,  e fuperior  agli  anni,  Ambrosio. 

É di  buon  occhio  la  corona  oflerva. 

Che  di  medici  fiori  è rintreceiata 
Oggi  la  prima  volta;  e che  a te  Botane 
Porge.  Tu  ingegnofifTìmo,  a tai  foglie 
Segrete  non  arrivi  già  imperito; 

Ch’è  ben  fuo  tempo,  dacché  in  grembo  amicò 
Palla  ti  fomentò,  dalla  tua  prima 
Adolefcénza  ella  dell’ arti  dotte 
Ti  diede  Torme;  e ti  allattò  coll’ acque 
Caflalie;  e te  propofe  a Temi  ancora 
Pef  la  Scienza  del  dritto,  c delie  leggìi 
Onde  Scorrerti  ogni  ragion  del  Foro. 

Or  via  però,  fatta  coi  fommi  affari 
Alquanto  tregua,  renditi  un  po  poco 
Alle  Mufc;  nè  male  è,  che  tu  vada 
In  precedenza  di  medicatori. 

Che  fugan  morbi,  e di  poeti  ancora 
Coltlvàtor  di  Febo;  a un  mio  pregarti; 

Quelle  raccolte  di  buon  grado  accetta; 

Che  fi  fefcero  nei  prati  d’Anfrifo; 

E che  lo  fteffo,  che  fu  già  paflore 
Ivi,  or  ti  dà,  come  per  prima  offerta; 

Nè  aver  difficoltà  di  coti  andare 
Incontro  ai  tardi  fecoli.  Sia  quindi 
Egli  anche  a re  gioventù  verde,  e ’n  fud 
Primo  fior  cogli  ajuti  ognor  ferbata 
t)i  Botanica,  e fi  chiuda  la  Rocca 
Inacceflibil  della  vita  ai  morbi 
Addita  tori;  e Lachefi  a te  fili 
Colie  fufa  fatifere  i Frifsèi 
Velli,  e dall’antro  fuo  cavo*  c mufcofcf 
Batta  le  man  Scbetd,  c faccia  applaufo. 

Sótto  di  quelli  aufpicj  chicchè  fiati 
Tu  che  ami  inveftigar  dentro,  c fapere 
Di  natura,  eh’ è in  fuo  verde,  gli  arcani, 

I E , -E'. 
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Jjigr  edere,  & magni*  jam  nane  Accingere  captisi 
At  priuj  omnifera  fubeas  quàm  regna  Parenti*  ^ 
Nerbarumque  vices  diferetim , & fingala  difeas 
{termina,  quoque  fuo  L hiron  T ibi  fervat  in  antro, 
Quaque  fub  de  (. 'rete  7 ibi  fubjicit  umbr  , 
yejhbkium  hoc  fuertt  fub  pnmum  kajtffc  parumper 
Du.ee  mora  prcrium  , atque  uno  pradifeere  pubem 
Luftrandam  intuita,  C7*  generatim  expendere  more s. 
Ac  velati  jnffnfum  fìgna  illaturus  in  hofiem 
Lxpertus  bello \7arnfque  in  pulvere  DuSbor 
N aud  temer  è arma  movet , Martemque  invadit , apricq 
Sed  priuj  è tumulo  camparti  metitur  apertum, 

Atque  aaver  fa  oeuhs  procul  agmina  circumfpettat  : 
Quiquc  locus  caflris , qui  pugna  optandus , in  hofiem 
Qua  ve  irrumpevdum  momenti s ajtimat  aqui s. 

Jiaud  ahter  pria*  herbofa  quarti  fingala  fiirpis 
Nomina,  gentili  fque  notas , & muncr a lufires , 

Cura  ftt  & 7 ibi  profpeftu  metirier  uno 
Commune  ingenium,  partefque , ty  mania  raptim 
Tranfgere , inque  fuas  pubem  deducere  clajfes. 

Principio  ( ì ) vita  pollens  fiirps  munere,  certo 
Fix  hterens  radice  lo  o , fed  nefcia  fenfus 
fubjicit  ur . (2  ) Nec  T e foliis  ( 3 ) Mimofa  pudici * 


n- 


fi  ) Generali*  PJant*  Nofio  exjungio:  Corpus  viyens,  noi} 
fentiens , certo  loco  atfìxum,  quod  nutrir),  augeri,  ac  propaga* 
re  fe  potert . 

(1)  Non  huic  officit  Notioni  , quod  in  Pianti*  ronpul!i$ 
wtfclnnomcms , leu  Mimnlis  , atque  in  Herba,  quatti  mp.uieu- 
teot  vocant,  oblervatur. 

( 3 ) fui.  Eri  a enfia  , erba  pudica , 0 pur  fenfithe  . 


Digitized  by  Goosle 


L A B o T A N I C A , L I B.  I,  7^  ' 

E la  poffanza,  meco  entra,  ed  avvifati 
D’  intraprender  da  qui  cofe  grandiofe . 

Ma  pria  che  della  di  tutte  le  cofe 
Madre  nei  regni  penetri , ed  impari 
Diftintamentc  le  virtù  dell’ erbe, 

E conofca  ogni  germe;  e ciò,  che  ferbati 
Chirone  nel  fuo  fpeco  ; e quel , che  tieni! 

Creta  all’ ombre  dell’ Ida;  ei  farà  pregio. 

Dell’opra  il  foffermarfi..  alquanto  in  quelle* 
Veìtibplo,  e con  una  occhiata  in  prima 

I frefehi  germi,  che  deonfi  offervare, 

Torre  in  pratica  attratta;  e così  in  genere 
Le  proprietadi.  nell’animo  ombrarne. 

E come  chi  già  più  fatte  campagne; 

E Capitano  in  guerra  viva  ; inftando 
Per  far  giornata,  e prefentar  battaglia 
All’aperto  nemico,  non  già  l’armi 
Muove  alla  cieca,  e la  fazione  appicca; 

Ma  prima  da  terren,  che  a cavaliere 
Chiaro  fovrafta,  fa  la.  difeoperta 
Del  campo,  e di  lontan  drizza  la  vifta, 

E intorno  efplora  i battaglioni  oftili; 

Mifurando  qual  per  l’ accampamento  . 

Luogo. migliore  fia;  dove  utilmente 

II  combattere  torni;  ed  a qual  parte 
Colgali  in  attaccar  l’ otte , il  vantaggio. 

Non  altrimenti , prima  che  tu  efamini 
Gli  fpecifici  della  erbofa  ftirpe 

Nomi , e gli  uficj , ed  i marchi  natii , 

Cura  tua  fia  di  rilevarne  in  una 
Occhiata,  la  comune  indole;  e tofto 
Che  n’hai  comprefo  le  qualità  debite. 

Tutte  le  piante  in  fuc  elafi!  dividere. 

E per  la. prima  cofa,  ella  è la  pianta 
Non  altro,  fe  non  che  corpo  vivente. 

Appigliato  con  le  radici  a luogo. 

Fitto;  e che  nulla  di  fenfo  partecipa. 

Nè  già  a quella  nozione  otta  la  pianta 

E 4 M'- 
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Pube  feerie  fai lat  peregrino  germine  pianta. 

Jlla  manvs  labium  renuat  licet , aut  pudibundas 
Colletta  in  frondes  fe  cogat , & agra  fenefeat. 

Sit  ( i ) qua  tattu  etiam  velut  irritata , minaceli 
J-iiftricis  in  morem  frondes , fua  tela  * comantts 
Subrigat  intofquens , viridique  ignefeat  ab  cejlu . 
i Non  ( 2)  e a fint  Tibi  cek  fenfus  véjligia:  fallai 
Jmponit  fpecits:  alias  dubia  omnia  caufas 
Promittunt , alio  vertit  fe  cardine  motus . 

Se k fruticum  per  caca  latent  qui  tegmina  fparfìm 
Salvali  id  efficiant:  ( 3 j viride s fise  fufus  in  artus 
Qui  vapor  infinuat  fe  furtim  id  prajlet , & idem 
Comprejfu  expirans  det  fenfìm  are  fiere  frondes. 

Sic  trahimus  quo  fpontè  aura  fpirabilis  hauftus 
A'éris  alterno  cordis  vitale  fiabellum 
Effluxu  cadit  in  fife , tumidumque  refidit  : 

Sic  & Avenaceas  non  pervius  humor  ariflas 
Contrahit , & ramos  Hierichuntis  ab  Urbe  vocatos 
Quos  aperit  Rofa  ; Nam  poftquam  hac  piane  aruit , arttum 
Jnque  globum  fife,  coiuntibus  undique  fbris , 

Collegit , tepidi  mergatur  Najade  quondam 
Si  radice  tenus , fife  explicat  ilicet , & fi , 
Pervadente  poros  humore , expandit  in  orbem 
Latiotì  . i < « « «•••••  i ; 


& ve* 


(1)  Herba  Impatiens,  qua:  & Permearla  filiquata  dicla.  Er- 
ta impaziente . 

( 1 ) Quod  enim  ad  manus  taftum  illa  fc  contrahanr , h*c 
difdufa  eiaculerur  (emina  , vel  in.valvulos  referendum  , quos 
nonnulli  in  Piantar um  vati?  comminifcuntur. 

( 3 ) Vel  inde  oritur  , quòd  attadu  vaporoftis  Sùccus  , qui 
nervos , & vaia  replebat  , exhalet  ; ut  in  pulmonibus  ufuvenit  , 
aeris  expiratione  defidentibus , Se  in  Ariftis  Avenaceis,  & pianta 
illa  , quam  Hierichuntinam  Rolam  ( Rofa  di  Gerito)  vulgus  ap- 
pellai qua:  ficcicate  contrada:,  humore  iterum  explicantur . 
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Mimofa,  che  da  peregrino  germe 
Verdeggia  con  foglie  pudiche;  avvengane 
Comunque,  che  ricufi  effa  il  contatto 
Delle  mani , e infra  le  fronde  raccolta 
Pudibonde,  s’aggrezzi,  ( i ) e fi  raggrinzi 
E fia  pur  anco,  che  la  Perficaria 
Al  toccamento  come  fc  irritata; 
Ritorcendo  di  par,  che  minacciofo 
Iftrice,  le  chiomanti  foglie,  lue 
Frecce,  fi  arrizzi,  ed  in  verde  bollore 
Pigli  foco.  Tu  non  prender  da  quello 
Segni  di  fenfó;  che  fallace  immagine 
Ti  fa  aver  le  traveggole,  e i dubbio!* 
Indicj  fi  rapportano  a cagioni 
Molto  divede;  e fopra  ad  altri  cardini 
Rigirali  tal  moto.  Ò ciò  provenga 
Dalle  valvule,  che  fparfe  rimpiattane 
Infra  gli  arbufti,  e fotto  i buj  coperti; 

O prefti  ciò  vapore,  che  trasfufo 
Penetri  occulto  nelle  verdi  membra  ; 

E lo  lleffo  efpirando  per  effetto 
Di  comprelfione , faccia  a poco  a poco 
Chele  foglie  s’ arficcino , c rattragganfì; 
Perchè  ficcome  il  mantice  del  cuore 
Dall’aere,  che  riceve,  il  dilatarli, 

E dallo  Hello  che  alternatamente 
Efpira,  riconofce  il  fuo  comprimerli  ; 

Cosi  accade  qualora  umor  non  pervio 
Contrae  le  refic  delle  avene;  e ’l  limile 
E?  dei  rami , che  la  rofa  di  Gerico 
Apre;  perchè  dipoi  che  quali  al  tutto 
S‘ inaridì,  le  fibre  da  ogni  parte 
Venendo  a cóncentrarfi  ; in  Ce  medefima 
Si  rappallortolò  tutta,  e rillrinfefi; 

Se  quinci  infino  alla  radice  immergali 
In  tiepid’ acqua,  lubito  sè  ftefia 
Difpiega;  e dall’ umor  già  penetrati 
I pori,  più  rigogliofetta  in  tondo 
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. . & veteres  fibi  rurfum  infiaurat  honoresl 

Namque  idem  foliorum  apices  qui  fervor  adurit , 
Complicata  obvoluitque , redttx  quos  explicat  humor ò 
Afflatum  ( i ) digito  contrà  feti  denique  frigus 
( Quod  vero  propius  ) pubibunda  jtirpis  inertes 
Adducatque  lobos , venafque  adftringat  hiantcs  : 

Qu'od  riempe  infiantis  vi  frigoris  halitus  intra 
Acrior  abfcedaty  fibrafque  bine  contrahat  <tgras  : 

Qui  deinde  erumpens  iterum  magno  impete  fronde s 
Cibrei  in  adverfum,  pulchrafque  accommodet  iras  ; 
Urget  (a  ) enim  caules  frigus  quoque.,  rurfus  & in  fe 
Cogit  hycms  addati  a : Modejta  ( 3 ) Calendula  teflis  t 
Quique  per  irriguas  crefcis , (4)  Convolvoli  valles: 
Queis  fios  noti  urna  claufus  fub  fiderò  masret  , 

Nec  fe  reflituit , calatho  nifi  multa  moranti 
Aiollis  aduletur  Zepbyro  Aiutata  t spenti . 

Haud  ( 5 ) ita  perceptu  facile  (fi , quod  confita  monfiris 
Africa  vel  blando  monfirofa  in  flore , Colonis 
Subjicit  apricim,  vifu  mirabile , monfirum. 

Hic  quà  Sole  rubet  gleba , & torrentibus  afiris 
FI os  ori tur , vulgo  indigenis  (6)  Flos  ditius  Amoris . 
Caule  tumet  craffo , fed  max  tenuatus  olentem 
Paulatim  in  conum  fife  ille  infpicati  c T alte 
Purpurqt.i  ingenuum  mentitus  fronte  pudorem . 
piane  fi  forte  f ucata  lavo  procul  ornine , . . . 

j atifi 


(1)  Vcl  denique  , quòd  digiti  , feu  ambicntis  aeris  frigus 
fucci  motuin  in  nervis  eohibeat  , acque  ita  in  anguftius  fpatiuna 
cogat  . 

(i)Quod  enim  foliorum  contrario  fxpè  à frigore  accidat, 
argumento  lunt  Calendula;  , & Convolvuli  ilores  internodtu  fe 
claudences. 

C J J Aliter  Calcila  nuncupatur,  Ital.  Fior  d'ogni  me/t , oSpofa. 
del  Sole. 

( J ) Aliter  Campanula , Ita!%  Campanella  . 

{%)  Mfrabilius  eft,  quod  de  Africano  Flore,  P.  Tatnaius  ira 
Cap.  1.  Genef.  oculatus  teftis  menporat  , ad  jadla  in  fe  convici* 
fona  difeerpente  , perinde  ac  fi  contumelia;  mlolcns  viJeacur. 

(6)  Fior  d' Amore . 
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gpandefi;  ed  al  fuo  prifco  (a)  onof  ritorna. 
E ’1  fatto  Ita,  che  fc  fervore  gli  apici 
Delle  foglie  fcontorce,  e piega,  al  fare 
Umor  ritorno,  le  foglie  s’allargano ; 

O finalmente  fia,  piò  che  più  predo 
E’  al  vero,  che  rigor  di  freddo  cfcito 
Dalle  dita,  gl’inerti  lobi  della 
Pianta  calla  rattrappì,  c le  patemi 
Vene  coltringa;  effetto  provenendone. 

Che  per  forza  del  freddo  ambiente,  1 alito 
Più  penetrante  fi  ritiri  a dentro} 

E quinci  le  fibrette  egre  contragga; 

Con  quello,  che  alla  fine  in  prorompendo 
Con  grand’impeto  di  nuovo,  le  frondi 
Lanci  all’incontro,  e belle  ire  dimoila. 

Certo  fi  è,  «he  fa  ancora  il  freddo  forza 
Ai  gambi,’  e che  verno  gli  fa  aggricchiare; 
Tclìimonio  il  modello  fior,  eh’ è detto 
D’ ogni  rnefe;  (3)  e tu  pure  o Campanella} 
Che  crefci  nelle  umide  valli;  cui 
Chi  ufo  il  fiore  ra  ttriftafi  a temperie 
Di  notte;  e fol  torna  a sbocciar,  qualora 
Morbida  l’Alba  al  calice  indugiane 
Spira  le  lufinghicre  aure  di  zefiro. 

Inconcepibile  è bensì,  e mirabile 
Cola  è il  vederlo,  quell’ aprifo  mollro, 

Ch’  Africa  di  molla  ferace , in  vago 
Fior  pur  mollrofa,  efpone  a’ contadini. 

Quello  fior  nafee  in  parte,  ove  le  zolle 
Arrofiìfcono  al  fole,  e fotto  torridi 
Altri;  e i paefani  volgarmente  appellanlo 
Fior  d’amore.  Nel  fufto  ei  perle  llelfo  \ 
Grofferello  folticn  gonfia  figura; 

Quand’ccco  adagio  adagio  attenuatoli, 

A fpiga  fi  riduce,  e in  odorifero 

Cono,  c altezzofo  s’invermiglia,  e ii  olirà, 

Pudore  ingenuo  fimulando  in  fronte. 

Quello , fe  tu  guarda ndol  di  rimbalzo 
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; , , I jattis 

Jnceffas  probris , faedumque,  rudemque , pudendumquè 
Atque  incompefito  nut Antem  ad  Sidera  ceno 
Jnfimules  agitans  : furie  ilicct , atque  folutos 
Dilacerat  crine s , vernafque  ajfurgit  in  iras: 

Cete  nemorum  Corybas  fiimulis  perfojfus  acutis . 
jin  ( x ) maluf  has  oculis  Genius  pr  sferre  putandui 
Prajrigias , foliifque  Juas  affingere  fraudesì 
A'eris  (2)  an  moti  vocis  rapido  impete  frondes 
Dijfindi  impulfu,  & pulebrum  fimulare  furor emì 
Sic  qui  quoquo  alio  vocum  diferimine  pulfus , 

(Ut  re  compertum)  vitreus  fcyphus  integer  birci , 
Dein  certo  vibrante  fono,  velut  ariete  fr attui 
Aerio  ruit , illujtrcmquc  repente  ruinam 
Cor  por  e dat  : rauco  affultans  gemit  aura  fonare  4 
Sic  qui  furtivi  concretus  labe  veneni , 

^ Appula  quod  morfu  fujfudit  Aranea , torpet 
Jrìumor  iners , certo  fonitu  rarefeit , & agrunt 
Compofìtos  agit  in  faltus , & cor  por  e manata 
Quidquid  id  eji,  fimulacra  animo  fe  nata  movere , 
JNe  fruflrà  T ibi  finge,  aut  vanos  pracipe  fenfus . 
Quidquid  Arabi,  quidquid  medicis  Epidaurus  arenis, 
Quidquid  & Ammerice  felici  è gr amine  . . * 

1 


tarpitft 


Ci)  Id  autem  monftri  vel  malis  pratftigiis  tribuendum. 

(z  ) Vel  certo  motiaeris  impuliti!  ; nonlecus  ac  certo  voci? 
diferimine  vitreos fcyphos , alias  integros , diffràngi  experiemia  do- 
cemur , ac  certo  fonitu  infpiratutn  ab  Apulo  Araneo  venenum 
lubfilire  • 
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Brucamente  da  lungi;  di  sfatarlo 
Facefti  finta,  ciò  rimproverarti  ; 

Trattandolo  di  fporco,  e vergognofo, 

E brutto;  e fpecialmcnte  d’incompofto 
Nell’ altere  fue  cime,  e per  la  conica 
Sembianza;  detto  fatto  egli  s’infuria, 

E (tracciali  le  fciolte  chiome,  e monta 
Jn  verdezza  rabbiofa;  qual  s’ei  forte 
Il  Coribante  delle  felve  colto 
Da  fpuntonate  acute,  e trapaflato. 

Sarebbe  forfè,  che  affafeinamento 
E mal  d’occhio  le  fronde  affatturaffero, 

O pur,  che  per  di  voce  impulfo,  e foga 
Di  rapid’aere,  che  fi  è porto  in  moto, 

Le  foglie  fi  fendeffero;  c di  quinci 
Ne  veniffero  le  falfe  beli’ irei 
Abbiam  l’efempio  nel  vafo  di  vetro. 

Che  Umilmente  per  altra  maniera 
Di  voci,  e s’hanno  l’efperienz<|  in  pronto, 

Séoffo  Ita  ancor  intero,  ma  dipoi 

Un  certo  fuon  vibrandoli,  ficcome 

Forte  arietato  in  aria,  di  repente 

Spezzali  il  corpo,  e con  rovina  illuftre 

Vaiti  mille  fchegge,  el’acr  rimbomba,  (4.)  e geme, 

Cosi  il  torpido  umor  per  infezione 

Di  furtivo  yelcn  dalla  Tarantola 

Morditrice  rrafineffo,  e nelle  vene 

Concreto,  a rarefar  toglieG  quando 

Sia  da  danzante  J’artarantnlaro 

Eftro  rapito,  e di  fudor  fi  ftrugga  , 

Per  fenfazion,  che  gli  fi  fa  ( 5 ) col  Tuono, 

Checche  lia  ciò,  di  vani  fimulacri 
Nati,  e morti  nell’animo  non  abbi 
Tu  falla  idea;  nc  dell’interno  fenfo  , 

Togli  a fillogizzar  fegno  ve>uno. 

E tutto  ciò,  che  Arabia,  e tutto  quello. 

Che  Epidauro  da  le  medicee  arene, 

E che  America  di  germe  felice 


Rac- 
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carpit  »' 

Fulgus  rere  unum  nullo  discrimine  invite 
Jure  quidem  vegeta  compost  fed  fenjìlis  expers. 

Pr  eterea  ( I ) fenfim  nutriri,  & crefcere  pianti s 
Éfi  cunlìis  commune,  noveque  propaginis  ortus 
Ducere-,  congenerefque  fati*  premiti erè  foetus. 
j Quia  (z)  dono  Divìtm  viridi  gens  herbida  luxu 
Latini  augetur , fàcile s & duplicat  umbras  : 

Nam  repar ans  J'emper  potiore  j quod  excidit , auBu 
Non  modo  fe  major1  partes  impubi s iti  omnes 
Crefcit,  at  ufqué  novas  haud  fegvius  adjlruit , addens 
Et  folià,  & fior en  & feetòs  femine  fruii  us  : 

Hoc  etiam  prafians  Animantibus , auSla  fubinde 
Queis  nova  pars  nulla  dccrefcit , ni  forte  pilorum , 
Plumarumque  alio  frutiCantem  e corpore  pubem 
Partibus  adnumeres  y aut  qua  fibi  forte  fenefti 
Decidui,  haud  impar  unquam  ramofa  reponit 
Cornua , & arboreo  Cervus  fe  vertice  tallii . 

At  certa  ( 3 ) affixas  radice  harefeere  fedi 
òmnibus  haud  eque  commune  e fi  fiifpibus  : obftat 
Una  Par  atonia  ( 4 ) Sttatiotes  nota  Canopo , 

Qua  nullis  defìxa  fola  Radicibus  exlex 
Luxuriem  tollit  foliorum  y dr  vivida  vernai 
Nili  innans  undis  refluentibus  : ( 5 ) Inclyta  quondam 
Fenatrix , viridi  qua  fiirps  nunc  cefpite  frondet . 

Nam  longo,  ut  perhibent , venata  exer citai  J. 

& al - 


(1  ) Porro  nutriri,  augeri,  ac  fe  propagare  Plantis  omnibus* 
commune  eft. 

(2)  Imo  quoad  augendi  rationem,  Animantibus  prajftant  ; 
nam  non  modo  primas  partes  in  ro3ius  provehunc  , verum  Se 
novas  pro’gignunt  , ut  folla  , florcs  , fruftus  : quoJ  in  ammanti- 
bus  non  ufuvenic,  nifi  pilos,  plumafque,  & cornua  inCervis  prò 
partibus  accipias . 

( t ) Non  ita  vero  plantis  omnibus-  commune  certo"  affigi  lo- 
co . OftenditCrr  id  esemplo  .Egyptia:  Stratiotis  Nili  alveo  iuper- 
natautis  , tenuillimis  hbrarum  hlameutis  , qua;  Radicis  loco’  de- 
mittit  , terram  non  attingentibuS  ,■  ut  obfervat  Profper  Àlpinus 
de  Plant.  iEgypr.  c.  jf. 

(4;  Aliter  Millefolium , feu  Nerba  Militaris  . Millefogli, 
Egtto.  ( ; ) Kcs  fabula  exornatur . 


Digitized  by  Googl 


, La  Botanica.  Li b.  L 79 

Raccoglie,  lenza  differenza  alcuna 

Prendi  in  cornane,  c per  cola,  che  lia 

Partecipe  bensì  di  vegetante 

Vita,  aia  non  giammai  di  fenlitiva. 

In  oltre  il  nutricarli , e a poco  a poco 
Crefcere,  e trarre  di  nuova  propaggine 
I nafeimenti;  e dal  Teme  produrre 
I congeneri  ferii  ad  ogni  pianta 
E’  combine  ; ed  è dono  anzi  da’  Superi 
Fatto  alle  fchiatte  erbofe  il  raggrandirli 
Con  verde  luffo  più  diffufàmente. 

Reduplicate  agevolrnente  l’ ombre; 

Poiché,  quel  eh’ è fcadùta;  riparando 
Sempre,  non  folo  con  maggiore  aumentai 
Crefce  maggior  di  sé  la  pianta  in  tutte 
Le  parti;  ma  non  mai  putito  frenandoli. 

Alza  la  mole,  dando  per  aggiùnta: 

E foglie,  e fiori;  e frutte  derivate 

Dal  feme  ; e in  quello  ancor  vie  più  preftantd 

Degli,  animali;  cui  neffuna  parte 

Novella  pofeia  accrefcefi  in  aumento; 

Quando  non  folle  che  tu  annoverarti 
Tra  parti,  peli;  e piume  ; che  germogliano 
Del  corpo  in  fuperficie;  ovveramente 
Le  corna,  e i palchi  che  lafcià,  c tramuta 
Col  corfo  d’anni,  diramati  il  Cervo. 

Ma  non  è a tutte  le  piante  comune 
Ugualmente  lo  ftar  ferme,  ed  afflile 
In  luogo  pcculiar  colle  lor  barbe; 

Diveffamcnte  andando  ciò,  rifpetto 
Al  millefoglio  Egizio,  che  da  tale 
Legge  difciolto;  ed  impiantato  fenza 
Radice  alcuna,  lievafi  di  foglie 
Iti  rigoglio;  e nuotando  a fior  dell’ acque 
Refluenti  del  Nilo,  è verde,  ( 6 ) e vivido. 

Ed  effo,  che  or  pianta  di  verde  cefpo 
Frondeggia,  un  dì  fu  cacciatrice  efimia. 

Quella,  a quello  che  dicon,  lungamente 

Efer- 


Digitized  by  Google 


So  Boiamicorom.  Lib.  !• 

& alt» 

Sole  per  ufi  a , cornai-,  ut  erat , vallata  fagittis 
Barbarico  de  more  , thoro  confederai  ber  ha. 

Procter  aquam  , Pharios  ftxcundo  gurgite  campo* 

Qua  rigaty  & feptem  difcurrit  in  ojtia  Nilus . 
Jamque  exut  a pedem  ( pudor  ultra  ebfifiit  ) utmmque 
J\J iliaci!  tingebat  aquis , afiumquf  levabat  » 

Smbjettos  viridi  dejpettans  margine  fluttui  : 

Cvm  temere  ludentem  undii  violentior.  afius 
Abftulit  improvifui.,  eamque  abduxit  in  altum. 

Haud  tamen  hic  dejetta  animo , vadafpumea  contra , 
JDuratafque  manui , alterttaque  brachia  jatfans 
Matta  tur  Virgo , tumidum  fi  petto-re  poffit 
Exuperare  fretum  nando , & fe  reddere  ripa- 
Et  fortajfe  viam  fortuna  haud.  lava  dediffet , 

JVi  fubito  haud  procul  exilient  e fluttibui  nitro 
Afforet , & rittu  infiaret  Crocodilui  hianti . 

Tum  vero  infelix  gemino  obvallata  periclo , 

E luttOmi  bine , rabida  inde  fera  conatibui , hafit-. 
Mentis  inopi:  cedat-ne  voracibus  baufia  fluenti! 
Anne  fera,  & fatdam  ingluviem  prada  illice  pafeat  % 
Haud  liquet:  Utrum  optet,  nefeit  ; tamen  horret  utrumque , 
Quqd  fuperefi,  precibus  fidenti  fervate  paventem 
pii  patrii,  exclamat;  . ^ • • • ••  \ v 


Tu. 
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Éfercitàtà  a caccia,  ed  avvampante 
Per  fìtto  Sol,  munita,  ficcom’ era 
Suo  coftume  Barbarico,  di  frécce 
Alla  capigliatura;  erafi  data 
A giacef  fólla  molle  erba,  ed  all’orlo 
Di  quell’ acque,  con  cui  Nilo  fecondo 
Bagna  i campi  di  Faro  * e feorre  nelle 
Sue  fette  bocche;  c già  fcalza,  non  altr# 

Il  roffor  permettendole,  toccava 
Ad  ambo  i pie  Tonde  Niliache;  i frefehi 
Così  prendendo;  e dal  fiorito  margine 
Tenendoli  foggetti  all’occhio  i flutti; 

-Quando  improrvifa  ondata,  e più  violentai 
Mentre  trefeava,  ed  arrifchiàtamente 
Con  F acque , di  luogo  rapilla , e tratte 
Al  largo  feco,  e nel  groffo  del  fiume» 

Cuore  però  fi  fece,  nè  perdéttefi 
La  giovine  di  fpirro;  onde  or  cavando 
XJn  braccio,  ed  or  un  altro;  ed  alternante 
Le  battute  co’  piedi,  il  petto  porta 
A fuperar  l’ onde  fpumofe;  e vinta 
La  tùmidezza  del  fiume,  arrabattali 
Per  renderli  alle  rive,*  e forfè  avrebbe 
Favorevole  forte  aperto  il  valico  ; 

Se  fuor  dai  flutti  fubitd  non  lungè 
Balzando  non  fi  folle  efpofto  a villa 
Coccodrillo  anelante  a bocca  aperta. 

Quinci  a mal  punto  l’infelice,  e inftafidd 
Due  perigli;  iquà  ì Butti,  e là  le  prele 
Del  ferpe  difpietato;  a qual  partito 
S’ appigli,  non  difeerne,  ella  fra  due* 

Se  di  cedere  all’ acque,  ed  annegarli; 

O rimanerli  dell’ingorda  fiera 

Preda  fatale;  ella  in  pendente  è,  dove 

Sia  la  feelta  meri  male;  e ha  orror  cPeritrambo.- 

,Vi  retta  folo,  che  fiducialmente 

Si  getti  alle  preghiere:  Patrii  Dei, 

Sciama,  falvate  la  piena  di  tema, 

F Eo’ 
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Tuque  o , cui  monftrA  ferarut » 
tìac  confojfa  manti  > Attrae s ad  tempia  / aeravi  » 

JSJile  pater , miferere.  Nec.  ultra  effata  feracis 
Scnfit  opem  fluvij  : mutato  corpore  cedit 
Pubentem  extemplo  in  caulem:  crinita  fagliti* 

Jn  crajfas  abijt  fronda*  coma  > quodque  fuperne 
Pube  tenus  fuperans  mediis  extabat  ab  undis , - 

prondet  ( i ) Aìzj>i  in  faciem:  pars  altera  fibras 
Jn  longas  fundum  verfus  vernata  recedit  > 

JSIec  tamen  bar  et  bumi.  JS aridi  fìc  gnor  a , natati 
yirfa  vel  in  fruticem  fe  blando , exercet  & alta 
Filamenta  trahens  fluvialibus  irmatat  undis . 

Hìc  fuper , (a)  audentem  fuafert  quo quemque  cupida 
Nofiendi,  haud  leviar  Tibi  cura , Bot anice  rnentem 
Jnceffat varia*  fruticum  quoque  nofeere  parte* : 

Qtu  fimilis  dutìu  conflet  fibi  Jimplice , quavt 
Comporto  ab fimilis  coalt fcat  in  organa  textu. 

Singula  qua  Jiudio  funt  obfervanda  fugaci  ; 

JVamque  ( 3 ) aliis  alia  virts , & difcolor  ufus 
Sape  venit , fape  ejufdem  pars  altera  ftirpis 
jHaufia  noceti  cujus  difeors  pars  altera  prodefi . 
Afpìce,  quam  terno  demittit  tubere  plexam 
ainthora  (4)  radicem:  . ... 


tx~ 


( 1 ) Irai.  Erta  Semprevivo . 

( 1 ) Ht's  prarjiftis  obiervanda  pn'mùm  diligenter  Botanico 
funt  Herbarum  partes , fi  ve  ex , qua:  homogenea:  lunt , five  ex , 
quae  heterogene* , & Organica:  appellantur.  # 

(?)  Sarpe  enim  alia  aliis  partibus  Vircus , ut  exemplo  Rasdì- 
_ cisAnthorx  oftcnditurex  Conrado  Gefnerodc  Lunar.  Herb.  p.  76. 
{4)  Sic  difta  , quali  Antiphthora  , q,  Thora  , (eu  Aconiti 
Aiexipharmacum . Anfora. 
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È o’  tu,  cui  confecrai  nel  tempio  eretto 
In  ifola  di  Meroe  le  trafitte 
Da  quefta  ifteffa  man  membra  di  belve. 

Padre  Nilo;  pietà  ti  prendi,  e muoviti; 

Nè  à’ inoltrò  adir  più;  ette  alleviamento 
Già  prove  del  propizio,  e pronto  fiume i 
A un  batter  d’ occhio  ; trasformato  il  corpo  ; 

Parta  in  urt  gambo  di  foftanza  vegeta. 

La  chioma,  che  le  frecce  a cónto  aveva 
Pur  dj  capelli  j in  pirigui  foglie  andolTi  : 

E ciò  che  (lava  fuor  dell’ acque,  c a gdllà. 
Dall’inguine  ali’ insù  frondeggia,  e piglia 
Forma  del  femprevivo;  e l’altra  parte, 

CHc  tènde  al  fondo,  artbttigliata  in  lunghi 
Fibre  fi  trasfigura  ; e quefta  è pianta , 

Che  rìon  ha  le  radici  in  tetra  artìrte. 

Cosi  efperta  del  nuoto,  c trasformata 
In  frutice,  tuttor  bel  nuòto  efercita; 

£ galleggiando  in  full’ onde  del  fiume; 

1 lunghi  filamenti  ingiù  fi  ftrafcica. 

In  ol(tc  per  quanto  ciafcurro  cupido’ 

Di  fapèfe,  ardue  cofe  affumer  deggia; 

Non  farà  già  la  tua  più  lieve  cura, 

Eotanico,  eccitate  in  te  le  brame, 

Conofcere  le  varie  parti  delle 

Èrbofc  piante.  Altre  di  quelle  efiftonò 

In  sè  tutte  omogenee;  eterogenee 

Altre  fonò,  e che  pur  chiamanfi  organiche; 

E comporte  di  più  contertitùre; 

E quefta  è cola,  che  difaminare 
Debbefi  con  fagacità  di  Audio} 

Poiché  altre  parti  fono  ad  altri  pregi 
Determinate;  e fpeflo  differente 
Ufan  colore;  e focftb  della  fteflk 
Pianta  una  parte  prefafi  in  bevanda 
Nuoce,  ed  altra  difeorde  anzi  c falubre. 

La  Complicàtà  tu  radice  oflerva, 

Che  i’Aniora  coti  ire  tuberi  forma. 

F 1 ETa 
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t . . extremis  fovet  illa  venenum 

Tuberibus , medium  nodo  cui  vindice  tuber 
Antidoto  ej?f  harepque  fuo  Tutela  periclo. 

Ergo  ( ij  prior  teneat  te  cura  e diptere , fiirpi 
Qua  medica  radix  fit  cuique . Potijfima  Stirpis 
Pars  Radix  : hac  haret  humi , JUaque  inde  atiniflr*) 
pi  e foliis  alimenta , trahit que  in  /emina  vires  ^ 
Augeturque , fuoque  virens  fe  caule  coronai. 

In  primis  (i)  fpecie  variai  /pedare  voiuptai 
Sit  f or  mas;  ncque  enim  forma  ejt  Radicibus  un  4. 

Hac  ( 3)  longis  depexa  fibris  pYomittitur,  illa 
Cr  affi  or  (4  )in  molem  turgefeit , & inde  fub  aurai 
Surgentis  fuperat  Caulis  legemque,  modumque  : 
forma  ( 5 ) ncque  huic fimplex  ; nam  nunc  carnofa  tumefeis 
Jn  venir em , ( 6 ) bufboque  vel  ipfo  è Jìmplice  nome n 
Bulbofa  ducit , five  j.s  concre/cat  in  orbem 
Pluribus  implexum  tunicis , qualem  (j)  Allia  produnt , 
C<tpaque,(  8)T  u/ipaq;  (9),  & purpurei  ( lo)  Hy  acini  hi  ; 
feti  fquama  rigeant  fuper  incumbente  gradatim 
Imbricis  in  morem , qualem  fibi  (11)  Lilia  3 qualem 
Martagon  (12 ) fingiti  ( Radicis  munera  quamvis 
Verini  his  fubcat , bulbo  qua  plurima  in  haret , 

Fibra  ) ( 1 3 ) vel  agnatum  fax  dqt  cognomina  7* uber , 

Tuber 

— n ; , T 

( 1 ) Prima  fit  Radicis  obfervatio  , qua:  ex  Jungio  , Pars  efjf 
pianta:  inferior  , intra  corpus  folidius  , quoti  pianti  federa 
pubet  , abdita , alimento  attrahendo  desinata  eft . 

(1)  Tenendo  autem  in  primis  Radicum  differerftii  , quar 
ex  eruditismo  Rajo  dividuntur  in  Fibtofas , j5t  Crallìores. 

(3)  Fibrofi  flint,  qui  plprimis  fibris  » leu  fiianientis  è 
pianti  fundo  feparatim  exiftentibus  coullant . ( 4 } Crafiiores  , 
qui  corporepro  pianti  modo  crafiìore  turgelcunt. 

(3  )Hi  porro  velCarnoli  funt,  &in  lampi  e^tumefeentes . 

(fi)  Et  lubiividuntur  in  Bulbofas,  qui  unico  conAant  capi- 
te , eoque  vel  Tunicato  , h.  e.  ex  pluribus  córticibus  in  orbem 
(e  amplexantibus  compofìto  , ut  in  Allio  : vel  fquamato  , h.  e. 
pluribus  fquamis  irr.bxicatim  fere  diipofitis  coagmenuro  , ut  in 
libo  , quamvis  in  his  fibra:  è bulbi  fendo  exifientes  Radicis  ve* 
fius  obe.int  iv.unus . ( 7 ) Aglio . ( 8 ) Cipolla  • (9)  Tulipano . 

( 10  ) Giacinto . (il)  Giglio  , (n)  Ita!»  Martagone , 0 Specie 
ài  Corona  ' Imperiale  . ( 13  ) Et  ip  Tuberofas  , qui  folida  carne 

fon- 


ti 
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La'Botanicaì  Lis.L 
Effa  fomenta  nei  tuberi  eftrcmt  ; 

Veleno,  al  quale  poi  ferve  di  antidoto. 

Con  nodo  dì  vendetta  il  porto  in  mezzo 
Tubero:  a rale  che  ftanfi  aderenti 
Il  pericolo  inficine,  e la  tutela* 

Dunque  per  prima  tua  follecitudine, 
Proecura  d’imparar  qual  d’ ogni  pianta 
Medicinal  fla  la  propria  radice . 

Della  pianta,  porzion  la  principale 
E*  la  radice  ) con  quella  s’ attacca  , 

Alla  terra  ; e con  quefta  indi  minirtra 
Gli  alimenti  alle  foglie)  e trac  le  forze 
Nei  feroi»  e crefce,  ed  inverdendo  al  fine* 
A fe  forma  col  fuo  (7)  fufto  corona. 

Singolarmente  c da  torli  piacere  , 

Forme  oflervando  di  ( 8 ) ipecie  divèirfa  j 
Che  una  fol  forma  non  han  le  radici . 
Quefta  fibrofa , e pettinata  in  lunghi 
Fili  protraefi;  quella  più  corputa. 

Si  fa  di  mòle  turgida , e poi  iupérà 
11  germogliato  gambo  in  legge,  e mòdo) 

Nè  fempliee  figura  ha  la  medefima; 

Perchè,  or  carnofa  è bert  paffuta  al  ventre; 
E , o da  fempliee  bulbo  di  bulbofa 
Il  nome  tragge;  o tunicata  c detta. 

Perche  concrefce  ih  un  globo,  che  involta 
E’  da  più  feorze;  come  l’hanno  gli  Agli, 

E le  Cipolle,  eiTulipatii,  e i rolli 
Giacinti;  ovveramente  di  fqUamata 
Nome,  e dfVife  allume,  perchè  il  rigido, 
Suo  corpo  ha  fquatiic,  che  d’ una  nell’  altri 
Vannofì  fucccdèndo,  à foggia  d’émbrici. 
Cosi  fon  le  radici , che  a fuo  Conto 
Hanno  i Gigli,  e che  ha  purè  il  Martagonè) 
j$«nchc  a parlare  piu  veracemente. 

Tolgali  qui  l’ufiCio  di  radice 

Éa  denfa  fibra,  che  attaccata  è al  bulbo  ; 

Q pur  l’agnato  tubero  è quel  genere, 


8$  Botanico  rum,  JLib.  I, 

Tnber  perpetua  cojent  farcìmìne  earnis  : 

Jam fimplex.fibi  quale ( i)  Crocus,fibi  vmdicat  (2)  Orchis , 
(Radicem  buie  licet  efficiat  fibra  juntta  biformem) 
Jam  fefe  nodo  numerarti  feptemplice,  quali 
' Poe  onta  ( 5 ) , Afphodelufque  ( 4 ) rigens , & ( 5 ) Colchica 
gauftent . 

Nane eadem  (6) in  longum  Radix  difeedir , & arvìs 
Aut  ea  /armenti  ritu  Jinuofa  procurrit 
T ran/verfim  reptans , ut  qui  viger  (7) Oxalis > & qu 
jyulce  (8)  Glycirrhiz,a  nomrnque , genujque  perennai, 
ylut  ( 9 ) c aulii  ver  fa  in  faciem  defeendit  in  altum , 
Seque  vel  in  ramos  imi  tellure  propagat , 

Geniculis  bel  crebra  fibras  emittit  obortas: 

fi  c,  olet  ingenuo  qua  (io)  Mentba  virare , (il)  Caninum 

fHtitur  hic  Gramen , ludi/  quoque  aurea  Murìs 


'■  -• : J ’ A*-  • 
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continua  conftant;  funtque  vel  Amplici  Tubere,  ut  in  Croco  . & 
Orcliide  ( quamvis  huic  Radia  Se  Tuberofa  fit  , & Fibrofa  ) vpl 
jnultiplici , ut  in  Peonia , Sic.  ‘ 

( 1 ) Zaffavano,  o Croco  Hetrufc.  Qruoto. 

(a)  Herba  fic  di&a,  quod  eius  RadotTefticulorum  fpecierrt 
leferat,  unde  Cynoforchis  eius  fpecics  tralice  dicitur  Teflicol  di  Cane  . 
(3  ) Peonia,  , 

( 4 ) Hetrufc.  Asfoditlo  , 0 Afta  Regia , Herba  aliter  Hafhila 
Regia  eciam  difta  , quod  regii  lcepm  effigierei  , dum  floret  , 
ipferat . 

(f  ) Bulbo,  0 Zaffavano  Stivaggio,  > W 
( 6 ) Vel  Igni  in  longum  extenlae:  Qua:  rurfus  aut  farmen» 
tofx  funt.  & tranfverffit)  piogreffieotes , feu  reptanfes , Ut  in  Oxa» 
Jidp,  & Glycirrhi^a . 

(7  ) Acetofa.  ; 1 j.  ;■ '» 

( 8 ) Liquirizia  • , - * : 

(9)  Aut  cauliformes,  &in  altum  defeendentes , fiveRamo'i 

(x  li  ut  , Ave  Simpliciores , fibras  duntaxat  è geniculis  ermttetì» 
ics,  ut  in  Mentita  * ' 

(10)  Mento,,. . .1 

(11  ) Gramegna  Canina;  2 bis  Canaria  dicitur  , quali  a Ca. 
nibus  inventa  , qua  faftidium  !deductmr,  vomitum  cum  pituita 
retteti  te  s . HinC  Cyliagroftis  aliis , Se  a foliorum  primò  prode» 
yqtmm  fprma  qaibufdam  Den$  Caffi*  nuncupatur.  Dente  dicane, 
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Che  alle  radici  dà  di  tuberofe 
J1  nome-,  cd  elfo  fi  è quello,  che  vede, 

E fa  i fagotti  di  perpetua  carne. 

E già  è femplice,  quai  fon  egli  quelli. 

Che  fi  offervano  nel  Gruogo,  e nell’Qrchide; 
Sebbcn  di  qucfta  la  radice  è proprio 
Biforme  ; cioè  fibrofa,  e tuberoia; 

E già  s’addoppia  con  nodo  fcttemplice „ 
Come  dimoftran  la  Peonia,  e ’1  rigido 
Asfodillo , e ’l  felvaggio  Zafferano. 

Or  finalmente  la  fteffa  radice 
Prodotta  è in  lungo  ; c ovvero  è flefluofa; 
Ed  a traverfo.  fi  ftrafcina , e ’n  modo 
Di  farmcnto,  ne’  campi  entra,  c s’ inoltra; 
Siccome  dove  l’ acctofa  ha  luogo», 

E dove  dolce  nome  e dolce  ftirpe 
]La  liquirizia  a fe  forma  perenne., 
Óvveramente  rivoltata  in  guifa 
Di  gambo,  fta  inclinata  a profondarli  ; 

E o nell’  imo  terren  va  propagandoli 
In  rami;  od  è frequente  a tramandare 
Fibre,  che  fpuntan  fuor  dagl’internodi.' 

La  Menta,,  che  ha  bel  verde,  e eh’ è odorofa 
Tien.  sì  fatta  radice  ; e Umilmente 
Tale  il  Dente  di,  cane ; e tu  tale  aurea 
Pilofella,  che  fingi  efferti  orecchia 
$i  foicioL  • • . . ., 
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s Aure , ( i ) Pilofella , & nares  qua  ( 2 ) , P tarmica,  vellù  i 

Jpfe  ( 3 ) etiam  fub  clar a irèdit  qui  lumina , difcort 
Occurret  color;  haud  fiquidem  par  omnibus  àliti  1 
■Di f color  Derbarum  nonnullis  flavet  -,  & ideili 
Ex  atro  rubet  in  paucis:  Spettabile  fuco 
Tefiis  (4)  Erythrodanum > riguo  lita  fanguine  teflis 
u inchufa  ( 5 ) , & notum  Agricola  qua  rcddit  edule 
Inftrumentum  (6) , herbis  latos  quo  paJHnet  agros . 

Jd  tamen  ( 7 ) htc  ttolim  prima  hac  in  parte  mor  ameni 
Te  fugiat , quod  cura  din  lattata  refojfum 
Jmì  eduxit  humo,  & longò  rerum  extudit  uful 
Aitine  in  terram  quafdam  defeendere  bulbo , 

Qua  bulbo  gaudent  Radice s , / eque  quotannis 
Paulatim  reparare , putrefque  rcponere  partis. 

Jpfa  in  humnm  Caulis  qua  pars  magis  ima  recedit 
Radici  accedens  fibi  jam  fubit  altera  munus 
S citte  et , & veteris  fupplet  difpendia  forma  4 
Bulbosi  hoc  (8)7” ulipa  nixa  radice  fub  arvis 
Oftendent  pajftm;  (9)  htc  etiam  Radicibus  Herba 

Siti* 

■■  ■ ' - - ■! 

fi)  Pilofella ,_nomen  a crebn't  ; quibus  veftitur  , pili*  for- 
tiu:  Auricula  Muri*  hinc  aliis  ditta*  1 . 

(а)  lui.  P tarmica . Noftrac.  Perpetuili  A*  Herba  itti  odore 
{temuta  menta  cidns. 

(i)  Varius  eft  etiam Radicum  còlflr  ; non  enim  iemper  ai- 
bus  eft,  ut  in  pieiifque  ; fed  in  nonnullis  flavus  , iti  paudis  Ru- 
ber,  aut  ex  atro  rubens,  ut  in  Anchufa,  Erythrodano,  éc  Pafti- 
naca  Tenuifolia  , quatn  verqfimilius  fic  dittarti  exiftimamus  ex 
Turnebo  in  Adverfanis , 1.6.  e.  a},  quod  Radice  Paftinum  referat, 
suflicum  fcilicet  inftrumentum , quo  cauliculi  humi  infodiuntur; 

(4)  Officinis  Rubia  Tinttorum  appellatur  , a rubore  radi- 
ci» , quo  laflat  inficiuntur.  Eritrodano , Rubila. 

(l  ) Anchufa , fic  ditta  a fanguineo , fioridoque  Radicis  co- 
lore, quo  nianus  oblinit. 

(б)  Specie  di  Pcflinaca  . 

( 7 ) Óbferrandum  pariter  Radices  plerafque  Bulbofas  annua- 
tìm*in  terram  defeendere,  eafdemque  ex  Trunco,  feu Caule  re* 
Dovari,  aut  faltem  ex  pane  reparari. 

( 8 ) Tulipani . 

(9)  Idem  in  aliis  pluribus  obfervavit  peritifiìmus  Grevius  4 
ut  in  Valeriana , Helleboro  nigro , &c.  ima  Caulis  pane  fenfint 
defeendente,  (eque  in  radicem  tranfmutante  * 


La  Botanica»  Iib»  ì. 

\ * è tu  Perpetuella , che  ecciti  ; 

Gli  llarnuti  per  forza  acre  di  odore. 

Delle  radici  pure  all’ occhio  è vario 
11  colorej  poiché  non  tutte  fono 
Bianche^  ma  alcune  nel  color  gialleggianoj 
£ ve  n’ha  delle  folle  ; e pagonazze. 

Come  1’  han  l’ Eritrodano , notabile 
Per  lo  fuo  fuco;  ( 9 ) e l’Ancufa,  eh’ c tinti 
Di  corrente  color  ìanguigno;  e quella 
Specie  di  Pafìinaca,  che  radice 
Somminilfra  al  villan  cibo,  e ftrumemòì 
Infervientc  a piantar  polloni  in  terra  . 

Io  non  vorrei  però , che  ’n  quella  prima 
Parte  tu  trattenuto * intraiafeiaffi 
Di  avvertire,  che  tra  quelle  radici. 

Le  quali  pria  con  inlìftenza  » e ftento 
Scavare  fur  dall’  ima  terra , e prefa 
Gran  pràtica,  trovatone  ; diftinre 
Son  le  bulbofe , che  indi  ripiantati 
Nella  terrai  vie  più  penetran  fondo; 

£ a poco  a poco  le  pregiudicate 
Parti  lafciando,  han  fuo  riparo  ogn1  annoi 
La  pane  fteffa  del  fullo , che  penetra 
Più  profonda  il  terreno;  alla  radice 
Accollandoli , già  fatta  altra,  affameli 
Nuov’ulicio;  e a fupplir  li  fa  di  vecchia 
Forma  ai  difpendj;  e di  tal  fotterranea 
Mutazione  ne  dan  comunemente 
Efempio  i Tulipani,  che  in  radice 
Bulbofa  fon  fondati;  efempi  tali 
Ne  danno  l’ erbe  ancora,  * i.  i 


$o  Botasicòrom.  Lib.  I. 

Subjicient  fubnix à 4/»/  « ut  (1)  Celtica  Nardus  , 
SJellcborufque  ( a ) niger , ( 3 J Lychnifque  & ( 4;  CrMfr. 

mas,  & {y)Orchisy 
Affine fque  alia:  nec  non  fibi  turgida  nodo 
Queis  gemino  radix  fupr acque , infraque  coharet. 

Uè (6)Crocus , & vario  maculofa  (7)  Dracentiafiapo: 
Caulis , ubifuerqt  qua  pars  magis  abdita , primo , 

Quod  fupr  a efi , abit  in  T uber,  bene  degener  annoy 
Jam  radix,  mox  inferius  fubitura  fequenti. 

Primula  (8)  id  in  primis  tibi  prodet , & (9)  Oxa- 
lis,  & (io)  qua  4 _ 

Coclefii  nomen  fibi  ve  n die  a t Iris  ab  arca. 

Nempe  ( 1 ! ) hic  Radici  haud  raro  qui  plurimus  bar  et 
Annuite* , & varijs  difiurrti  linea  puntiti. 

Mutati  indicium  efi  Caulis  manifeftius  : alter 
JVam  lapfi  bine  pridem  folti  yeftigia  fignat  j 
Altera  vaforum  , quibus  olii  infiruiti  idem  , 

Ora  referty  caulemque  manet  te  fiat  a priorem. 

Nec  ( 1 a ) vtrva  defienfu  mutata  in  Cor  por  a forma 
Caufa  latet  : Qua  fibra  imo  de.  caule,  recurrit 
Reèia  in  humum  pendens , Truncum,  ceu  refiis , eodem, 
Attrabit s inque  novum  cogitt  urge  fiere  nodum. 

Hinc  efiy  (13)  quod  veterem  Radix  obiti  a figurane 
Non  fimel  invertat , . * • • • • 

' . - ' ; qua - 


( 1 ) Valeriana . ( 1 ) Elleboro  nero  . ( 3 ) Coronaria . 

(4)  finocchio  marmo.  ( f ) Sf>ent  diSatiricne. 

(é)  Croco,  0 Zaffar  ano  (7)  Dragontea , Serpentari. 

(8)  F«r  di  Prima-vera,  (p)  Aceto)  a.  (io)  Iride  di  Prima- 
vera.  (u)Traafmutationis  hujulce  manifefta  appareot  indicia  ia 
Radice  prxieaim  Tabtrof»;  ubi  quod  Caulis  deicenderit,  & in 
Radicem  intumuerit  , argumenso  eft  ipla  Radix  annulis  quibui- 
darri  , & lineis  punftatis  variegata  : annulis  foliorum  jampridem 
e Caule  delapforum  ièdes , punctis  valorum  onficia,  quibus  Cau- 
lis iis  inferviit,  defignantibus . 

(il)  Defcenfus  huiufee  Caufa  proxima  , & perfpicua  _ fune 
Radices  fibrofa:  , quas  hujufmodi  Caules  emittunt;  hx  liquidem 
in  terram  defeendentes , velut  totidem  funiculi,  truncum  poft  le 
rapiunt.  . 

(13)  Ex  hacCaulium  in  Radices  tranfmutatione  oritur,  cur 
(xpe  nonnullarum  Radicum  figura?  veluti  invertantur,  ut  in  Den- 
te Leoni; j nonnullilque  aliis  cernitur. 
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Tengon’ altre  radici;  come  il  Nardo 
Celtico,  c ’l  nero  Elleboro,  e laLicnide, 

E Critmo,  e Satirione,  p fomigìicvòli; 

Ed  oltre  ancora , cui  con  doppio  nodo 
Retta  aderente  la  radice  turgida  » 

E l'opra,  e forto;  cornei!  Gruogo;  e al  vario 
Furto  la  indanajata  Dragontèa.  - 
In  quanto  ad  effe , la  parre  del  furto 
Cui  tocca  ftar  più  fotto , parta  in  tubero 
Superiormente  con  tralignamento  ' 

Buono  al  primo  anno;  per  poi  pél  feguacc 
Anno  farli  radice  inferiormente.  ' ' 

E tanto  pure  prefteranti  in  modo  ' 

Speciale  il  fior  di  Primavera  ; e l’erba 
Detta  Acetofa»  e l’ Iride,  cui  nome 
Vien  dall’arcobaleno;  poiché  quivi 
Vi  ha  un  anello  tnoItiplice,.tÌ;hc  fperto 
S’attacca  alla  radice;  ficcoale  anche 
Linea  fi  vede  punteggiata  fcorrerc  ; 

Indicj  manifefti  più  che  mai 
Del  furto  tramutato , Ora  la  Fede 
Delle  foglie  cadute»  è dagli  anelli 
Occupata ;r  c que’  putiti,  che  fi  offervanó 
Nella  linea,  divifan  gli  orificj 
De’  vali , che  già  al  furto  hanno  fervito . 

Né  al  bqjo  fi  è , riguardo  alla  cagione , 

Per  cui  le  forme  nel  difeendi mento 
In  nuovi  corpi  mutinfi.  Le  fibre. 

Che  van  dall’imo  gambo  Tetramente 
Scorrenti,  e al  baffo  pendon;  feco  traggonfi , 
SiCCQme  (uniccfle  il  tronco , e sforzanlo 
Intumidirli  per  recente  nodo. 

E da  trafmutazion  tale  deviarti  — 

Jn  radici , prpvien  che  le  figure  _ . 
pi  alcune  di  effe  facciati  cangiamento  :u" 
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i . . * . i . quoque  hic  demi/fa  tenace: i 

Ceu  Crura,  in  ramo:  fefe  divaricati  illic 
Jn  plura  arrcttam  fe  cornila  dufta  fuperne 
T orqueat , ut  viridi  per fap'c  in  ( i ) Dente  Leoni:  4 
Jnque  aliis  patet;  hic  fedenim  qua  plurima  f^pe 
Radicis  fummo  turget  de  vertice  gemma-, 

Jn  tetidem  pariter  Caules , & germina  furgit , 

Tempore  paulatim  qua  fubfìdentia-,  traùlim 
Jn  totidem  capita  alta  abeunt-,  & cornila  linquuiit . 
JHinc  ( 2 ) edam  quadam  » qualem  ( j ) SU.  cifa  re  figliai  j 
Pramorfa  apparenti  cultuque , fatuque  perennes 
Multa  revolventes  durando  fecula  vincunt . 

Nimirum  dauinofa  fitu  quas  agraVetuftas 
Senfim  adimit  parte:  1 eadem  fubeunte  reponii 
CaudicCi  Radicemque  veiat  fuccumbere  viti  ami 
T ubera  fic  alia  ex  aliis , aliafquc  videbis 
Subnafci  fibras , reducefque  exifiere  bulbós  ; 

Ut  qua  eadem  in  fpeciem  Radix  durare  videtur 
Jmmutata  i novo  furtim  fata  traduce  cinfu 
Altera  fìt  » femperque  novot  juvenefcat  in  anttos . 

Non  fecus  ac  fenio  gravis  > & fqualentibus  annii , 
Veri;  ubi  arrifit  levìs  aura , exofus  inertet 
Exuvias  ponit  Coluber , nitidufque  j aventi 
Ernie at  ad  Selem > « * * * * 


& fq»d- 

■I  I mmnrtrn  ' I'  - ■■■  -■  ' »■■■  . > 

( 1 ) Dente  di  Leone , Cichorei , feu  Chondrillae  fpècies  ; quarti 
ie]Roftrum  porcinurrt,  St  caput  Monachi  officina;  appellane . 

( 1 ) Cur  edam  Radice*  alia;  prarmorfa  appareant , ut  in  Suc- 
cila videtur , pcrennefque  evadant. 

(3)  Vulgb  Morfus  Diaboli  nuncupatur  : a politioribus  Sue- 
rida  dici  tur,  quod  ejus  radicet  eucumiolx  Videantur, 
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Talvolta;  c che  quella,  la  quale  andando 
Quivi  all’ ingiù,  dividefi  in  tenaci 
Rami,  e ùmili  a gambe;  ivi  al  di  foprs 
Portandoli , e volgendoli , promuove 
Alto  più  corna;  come  benefpeffo 
Nel  verde  Dente  di  leon  li  vede, 

Per  non  dir  anche  di  alcun  ( io)  altre  piante 
Benché  qui  fpeffo  quantità  di  gemme. 

Che  dalle  cime  Ipuntan  della  fteffa 
Radice,  forgon  parimente  in  tanti 
Furti,  e germogli;  i quali  a poco  a poco. 
Col  tempo,  dando  giù,  bel  bello  partano 
In  altrettanti  capi  alti  ; e le  corna 
Depongono,  nè  più  tale  han  fembianza. 

E quinci  è ancor,  che  alcune;  ed  infra  quelle 
Della  Succifa  la  radice;  contino 
Tuttoché  lunga  etade;  e benché  appajano 
Logore,  ft  foftengon  con  perenne 
Durevolezza  alla  coltura,  e al  Teme; 

Perchè,  quantunque  la  ftanca  vecchiezza 
A luoghi  fu  dannofa,  a parti  pure 
Già  confumatc  dà  infenfibilmente 
Riparo  ; e le  rimette  ella  medelìma , 
Sottentrandovi  il  tronco,*  e fa,  che  amale 
Non  vada  la  radice  indebolita. 

Cosi  vedrai  fpun;ar  tqberi  fotto 
Altri  tuberi;  ed  altre  libre;  e i bulbi 
Edere  di  ritorno;  in  modo  tale. 

Che  la  fteffa  radice,  la  qual  fembra 
Sebben  mutata , in  fua  fpecie  durare; 

Piantata  occultamente,  per  novella 
TrasfuApn  di  Portanza,  un  altra  fia; 

E ognor’a  nuova  gioventù  ritorni; 

Non  altrimenti , che  ’l  ferpe,  qualora 
Ali'apparir  di  primavera,  Paure 
Di  zeffiro  lufingano;  Pinertc 
Scoglia  fazio  deponc,  e per  novella 
Gioventù  rifplcndente,  4 Sol  A volge 
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t . . i . & fquamas  fulvo  innovai  auro. 

Quo  ( i ) fe  cunque  modo  latis  tarnen  illa  fub  arvis 
Jnfiruat , aut  felix  reparer  fua  damna , notata 
Digna  vtl  in  paucis . HUc  omnisfapè  rctcdit 
Jnfita  vis  pianta , & fibris  fubfidit  in  imis . 

Radicis  virtute  luem  ( 2 ) Petafitis  amari 
Haufia  domat.  Radice  potens  Coir  mulctt  anbelum 
Scorzonera  ( 3 (,  levai  que  graves  Hydrope ( 4 ) Cyperus . 
D inique  quid  vita  profit  magìs , un  de  falutit 
Prafìdia  expcttcs , Radix  T ibi  prafcret  una 
Sapc  notasi  Radictm  ufu  quis  dicere  fegnem 
yìudeat  ì illa  etiam  claros  infiare  triumphos 
Sapi  monet,  palmafque , & operi  a virefccrc  feptra. 
Jlla  (5  ) etiam  bifidi  caudì  , duftuque  biformi 
Sitenem  mentita  > fato  fub  bellore  Magni 
Cafaris  siufiriada  ircferens  decora  aurea  nummo  > 
Prafaga  Auftriacis  pralufit  dextera  fatis . 

Scilicet  impreffam  jam  tum  portendere  vifa 
Parthcnopa  fibris  penitus  Sirenis  oVtatam 
jMominis  Auflriaci  ejjìgicmi  infixamquc  medullis 
Aitl:;j.  <.(<••• 

Piane 


( 1 ) Utuc  amerà  hxc  fe  habeant  , plurimi  habenda  eft  ad, 
ufu?  mcdicos  Radi*  , ut  nonnutlarum  exemplo  curiim  compro- 
batur. 

( 1 ) Seu  Petafites . Irai.  'Erba  Cappellaccio  , 0 T ufilnggine  mag- 
giore . Sic  dida  a petafo , leu  galero  , qufrd  eius  folium  tam  am- 
plum  lìc,  ut  capiti  .rmpolitum  petali  loco  a lolis  arftu  polTit  de- 
fendere. 

( t ) Scorf onera.  (1)  Cipero. 

( ( 4)  Epifodium  in  Parthenop*  ftudia  erga  Àuguftiftìmam  Au- 
fhiacam  Domurn  in  adventu  Armorum  Auftriacorum  in  Neapoli- 
tanjm  Regnum  , occalìone  Radicis  reperue  in  Sirenis  effigiem 
Matura;  (ponte  conformata;  , cujus  in  pedore  , qua  parte  cordi 
locus  eff  , nurnmus  argenteus  inventa: , Ferdinand!  Ili-  Auflriaci 
effigie  ìnlìgnis , ut  ex  Academia  Leopoldina , feu  Hiftoria  Natu- 
ix  Curiofoium  memoria  proditum  - Ad  Princtpum  rcuerentiam 
mone t Interpres  Italie» s.  Poema  hoc  typis  mandatum , quale  tft  , 
Jitapoli  anno  MDCCXll. 

( j)  Ncapolican* Urbis  Iztitia,  ac  plaafus  in  excipiendis  t 
mi*  Auftriacis . 
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Già  difarroncigliato , e fatto  un  altro* 

E innovate  di  biondo  oro  le  fquame. 

Checche  ne  Ha  però  fotto  de’  larghi 
Campi  per  conto  del  modo,  con  cui 
La  radice  s’ appigli,  o rifarcifca; 

Quella  diftintamente  è da  notarli 
Che  ha  mediche  virtù . Spefifo  ogni  pregio 
Della  pianta  reftando  infito  nella 
Radice,  e nelle  fibre  ime  raccolto. 

Ha  tale  la  radice  il  Cappellaccio, 

Che  coll’ amaro  fuo  prefo  in  pozione. 
Giova  all’ epidemie;  (uj  la  Scorzonera 
i uò  colla  fua  levar  l’ambafce  al  cuore; 

E quella  del  Cipero  è buon  rimedio 
Contro- le  fuibonde  (12)  idropisìe. 

In  fine  quel,  che  piu  giovi  aliavita; 

E d’onde  attender  tu  polla  i prefid) 

Della  fai u te  ; te  ne  darà  fola 
Di  fpeffo  la.  ran  ce  L contraflegni 
Privilegiati.  Chi  edirà  chiamare  - 
Inerte  la  radice,  e pigra  all’ufo? 

Di  fpeffo.clla  anche  ha  fuoi  prefagi,  e data 
E’  a dinotare  le  chiare  imminenti 
Palme  trionfali  ; e tien  mano  agli  feettri , 
Che  hanno  i rampolli  Ior  fatto  in  afeofo . 
“inita  ella  anche  in  bipartita  coda, 

£ la  Sirena , per  biforme  corpo 
Simulando,  in  tener  che  fa  da  parte 
Come  del  petto  fuo,  l’onor  ben  grande 
Di  moneta,  che  di  Ccfare  d’Auftria 
Era  coniata;  per  divinazione 
Quali  annunziò  benagurolàmente 
All’Auftriaco  deftin  felici  eventi. 

Senza  dubbio  ella  allor  con  quelle  fibre 
Partenope  Sirena  a veder  diede 
Del  tutto  impreffa,  e nelle  più  profonde 
Midolle  fue  fcolpita  effer  del  volto 
Amato,  e dal  Ccfarco  Auftriaco  neme. 


E O T A N I c O R U U . L I B.  t: 
l . Fìanc  olii  cupido  fub  pectore  coràis 
FJfe  loco , vitamque  imis  affundere  venis . 

Confiitit  aufpicium . Fatis  orbata  finifirit 
\Au  [triade  rerum  domino , non  immemor  illuni 
Fajfa  fuo  labi  ex  animo:  confi antior  alto 
Ufque  finu  fovit , fiùdiifqHe , & pedore  fepfit . 

Quìn  coelum  fupplex  oneranti  & fiderà  votis 
Fiaud  cium  ultra  vultu  Te  compellabat  amico , 

Carole , certabatque  tuas  pr avertere  palmati 
Cradivum  inctepitam  ferum , turmafaue  morantes  ì 
Hit  tum  furtivit  Sire n nutrivit  amore/ 

Jgnibuti  immijfo  donec  felicibut  afirit 
Marte  elata , fuot  tandem  jam  libera  fenfut 
Fxplicuit . ( i ) Quibut  illa  modit , quibut  illa  sbordi 
j Exce"  ■'  ducet  Aquilatt  redeuntit  amicum 

Jmp  ufpicium  ! Voti  jam  compot , inerte t 
Jnd  a morati  ultro  vittricibus  armis 
Occ  u vidrix;  fefe  nam  tàciti  & arma 
Fili  i quibut  exultim  ludent  certavit , amori/ 

Ojficiis,  i i i t t . i . l 


/ 


, C i ) Neapolitanx  Urbii  lxtitia  , ac  plaufus  in  excipiendi’a 
armis  Auftrùcis. 
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E quello  aufpicio  dichiarò,  che  iu  luogo. 

Di  co  ?re  l’era  quella;  e che  dal  petto 
Ardente,  fino  alle  più  cupe  vene 
Rigirava  così  la  vita  in  lei . 

Non  più  per  fua  fatalità,  d’Auftriaco 
Signore  in  mano;  nè  portando  in  pace- 
Le  memorie  fvanilfero;  e eadelfe 
Dall’  animo  egli  a lei  ; nel  fen  profondo 
Fomentalo;  e ticn  delle  acute  brame, 

E di  acccfo  talento  il  petto  in  guardia, 

Collante  più,  di  quello  folle  in  pria. 

E fupplice  di  più  le  mani  alzando 
Diltcfe  al  Cielo,  e col  delio  giugnendo 
Spello  alle  (Ielle, • te  fpontanamente 
E non  diffimulando,  in  aria  amica 
Carlo  invocava;  e fi  dava  d’ attorno 
Per  farli  innanzi,  e prevenir  tue  palme i, 
Lagnandofi  di  fua  difavventura 
Per  lo  tardar  di  Matte;  e affai  qucrclq 
Menando  per  le  non  accorte  torme , 

Infoftereqte  di  maggiore  indugio. 

Sì  la  Sirena  allof  nutrì  con  quefif 
Furtivi  fuochi  i fidi  attaccamenti; 

Finche  fattili  a lei  vedere  gli  altri 
Favorevoli;  ed  a gran  cuor  fai  ita. 

Per  l’ottenuto  militar  rinforzo, 

Apertamente  elfa  fpiegò  alla  fine 
1 fentimenti  fuoi  libera,  e fciolta. 

Qual  fu  il  contegno  fuo?  che  non  fi  fece 
A ditnoftrar  danzante,  allorché  ammife 
L’ Aquile  ritornanti,  e dello  Impero 
Di  nuovo  allumo  i benvoglienti  aufpicj? 

Già  arrivata  all’intento,  non  è in  cafo 
Di  foffrir  più  gl’indugi;,  a braccia  aperte 
Vincitrice  va  incontro  al  Vincitore 
Bellicofo;  perché  vinfe  fe  ftclfa; 

Valendo  più  dell’ armi  licite,  a conto 
pi  quefti  uficj,  cui  l’indulfc  amore; 

Q E per 
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palmamque  fibi  pracepit  opimam. 
Tempore  ( I J quanquam  ilio  re  finis  quoque  V efvius  A»  tris 
Applauaens , fefiifiue  focis , crebroque  tonitru 
Signa  de  di 1 4 Quoties  turrito  ajfurgere  fumo 
Vidimus , & Ixtas  j anulari  ad  Sidera  flammas  i 
j Quiv  edam  caci  obvolvens  caligine  coelum , 

Phcebaos  medio  currus  demcrfit  olympo , 

Non  alium  coelo  pafius  fplendefiere  Solem, 

Aufiriaco  nifi  qui  late  fulgebat  ab  ore 
Clarior,  armorumque  metus,  nimbofque  figabat . 

Dij  Patrijy  Jndigetes , (2)  Tuque  0 Eubaa  tueris 
Tra  fui  io  \ qui  Regna , tuo  fi  fanguine  tanta  htc 
Palma  fictit , fi  fio  Aufiriaden  fuccurrere  fido 
Ne  Juvenem  prohibete:  Salii  tam  bella  per  omnem 
Europam  bacchata  : novi  fi  prole  beatum 
Augeat , & fi  abili  componat  feeder  e tcrras. 

Flcrcbunt  tanto  / aera  fub  Principe  leges , 

Et  miti  Pax  alma  comas  infignis  olivo 
Paunias  alet  efiufi  magis  ubere  fruges . 

At  medicas  ( 3 ) Radix  non  una  exifiit  in  artes 
Utilis:  ipfi  etiam , qui  pars  eft  altera , Caulìs 
Inde  virens  fpetlandus , opes  edifeere  agrefier 
Si  quis  amor  ; > - 


prò - 
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( 1 ) Ipfius  Vefevi  ertiptio  , qua*  id  temporis  accidie , in  lat- 
tina; argumentum  trahitur. 

( i j D.  Jantrario  Prxfentiilìmo  Neapolftaoa;  Urbis  Tutelari 
Inrictiflimtis  Gallar  Caroius  commendatur. 

„ i ) Pratter  Radicem  Caulis  etiam  Botanico  obfervandus  , 
r sii  prof  liane  obtinct  ioHerbis  nomeqclationem , Culmi  ve- 
ro, (3:  inFrugibus,  Stipitis,  autCaudicis,  velTrunci  in 

Artf  ribwS . 
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E per  cui  combinò  con  efultanza, 

E di  giubbilo  piena;  bpimc  palme 
Riportando  così  di  fua  ragione. 

Benché  nel  tempo  Beffo  anche  il  Vefuvio 
Dalle  caverne  romorofe,  applaufi 
Rifuonando,  e co’ Tuoi  fuochi  di  gioja , 

E coi  tuoni  frequenti  i fegni  (13)  diede; 
Quante  vidi-mo  noi  fiate  levarli 
Turrito  fumo;  e le  fiamme  gioconde 
Lanciarli  ; e andare  a le  sfere  celefti? 

E in  oltre  pure,  di  cieca  caligine 
Involtando  il  Cielo,  i Febèi  cocchi 
Nel  mezzo  dell’Olimpo  affondar  volle; 
Mal  comportando,  che  altro  Sole  in  Cielo 
Splendor  faceffe,  fuor  di  quel;  che  a luce 
Ditfufiffima  dall’ Aurtriaco  volto 
Più  chiaro  sfolgorava-,  e che  la  tema 
Dell’ armi , c i nembi  già  metteva  in  fuga.- 
Voi  Divi  tutelari;  e tu,  o’ Prelato; 

Che  la  pigli  in  favor  dei  Regni  Euboici; 

Se  ftette,  mercè  del  tuo  fangue;  quella 
Grandiofa  palma;  deh  porgete  mano. 
Perchè  il  giovane  Aurtriaco  allo  fpoffato 
Secolo  dia  foccorfo.  l/  tempo  ormai; 

Che  le  guerre  non  più  feroci  infunino 
Per  tutta  Europa.  Accrefca  egli  sè  fteffo, 

E appien  contènto  per  prole  novella; 

E porte  poi  giù  Tarmi;  in  amicizia 
Tenga  le  terre;  e ftia  concordia  in  piedi. 

Le  facre  leggi  Torto  un  sì  gran'  Prence 
Fioriranno;  e li  Pace  alma,  infignita 
D’ulivo  ai  crini,  nutrirà  le  piante 
Peonie  a buon  effetto-,  c ’n  abbondanza. 

Ma  non  è da  la  radice  nelle 
Arti  mèdiche  d- utile;  il  medefuno 
Vegeto  furto  pur;  ch’è  un  altra  parte. 
Rimane  da  offervarfi;  a niente  che  abbiali 
Delire  d’ imparar  le  Virtù  (14)  agitili. 


loo 
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r . . . . propriam  five  is  pubentibus  Hcrbìi* 

uijfingat  fpeciem , Culmi  feu  nomine  Fruges 
Efferat,  aut  C alami , celsè  feu  denique  dici 
Stipa  amet , Caudexquc , & durut  in  Arbore  T runeuf , 
Hinc  quoque  nimirum  Virtus  fe  PaonU  ejfert , 
Blanditurque  ( j ) habitu , formaque  errore  voluptas  . 
Quantus  (2)  eumfoliis  hic  orbum  in  ( 3J  Bellide,  (4)  v;lvi» 
Confpicuis  in  Jtante  fola  Petafitide  comptum 
Ludus  erit  /pettate;  ( 5 ) illic  /rendente  parata 
Jnftruttum , & luxu  foliorum  impune  comantent  ! 

Et  nunc  ( 6 ) illa  quidem  vernantia  protinus  una 
Ordine  fundentem,  quo  (7)  PJfatilla,  virentis 
Quo  (8)  Paridis  fubit  herba:(9)  eadem  nunc  ordine  trattini 
Fundentem  gemmo  » quo  fe  ( io)  Monopbyllon  in  auras  , 
Et  (il  JPhtora,&  alterine  getmen  (li)  Cotyledonis  effert . 
Ordine  ( 13  ) nunc  nullo,  aut  certi  difermine  cultus 
Surgentem,  & temere  hic  Mie  fua  / erta  par  antem, 
aitquc  huno  ( 14)  rurfum  uno  campis  fe  tojlpre  /capo 
Vulgari  (15)  in  Pyrolì  , viridique  ( 16)  in  Dente  Leonis  x 
flymphaìquc  (17  ); 


Illuni 
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( OHujus  primum  Differenti^  artexuntur,  qua:  defumuntut* 

(i)  Primo  refpedtu  foliorum  ; Elf  enirn  Cauli?  vel  nudus 
jiullis  foliorum  rudi  mentis  donatus,  (3)  ut  in  Bellide,  Noffrac. 
Margarite  Ila  t Hetrulc.  Margheritina  ; yel  admodum  exilibus  , 
& vix  (atis  a Caule  d'ftindfis,  ut  in  Petafitidc;  ( 4 ) Ita*.  Erbtf 
Cappellaccio . (3)  Vel  foliis  veftitus,  ut  palliai. 

( 6 ) Hic  ver©  r uri  uni  , vel  ett  determinate  foliatus  , five 
Vno  foliorum  ordine  , US  in  Pulfajilla  . (7)  £rèa  di  venta  , fic 
didta  , quod  feminum  tremuli  pappi  leviflìmo  flatu  huc  , atquq 
illue  agitentur.  (8)  & in  Herba  Paridis,  Ital.  Erba  di  Paride  , 0 
Uva  lupina  . ( 9 ) Sive  gemmo  foliorum  ordine  , ut  in  Mono- 
phyllo . ( 10  ) Ital.  Untfoglio  . (11  ) Phthora,  Ital.  Specie  di  Aco- 
nito. (12)  Cotyledoue  altera,  Ital.  Seconda  fpecie  d'Umbilico  di 
Venere.  (13).  Vel  eft  indeterminate  foliatus,  ut  in  reliquis. 

( 14  ) Secundo  reIpc£tuR.amorum  , feu  pedtalorum  ; Eft  e ni  m 
faulis  vel  lìmplex , ut  i,n  Pyrola  v.ulgari  fic  dièta  a Pyri  folits . 

{ 1 5 ) Ital.  Pirola  .fi  6 ) in  I>ente  Leonis . Irai.  Dente  di  Lione  . 

( 1;  ) In  Nynapha-a.  Ita!.  , 0 Nenufar , 
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O furto  diano  , c Belo  a pullulanti 
Erbe  la  propria  fpecie;  o gambo,  e calamo 
Predino  per  le  biade  il  nome  loro; 

O ftipite  alta  iri  fin’ amili  dire 
E ceppo,  e tronco,  fe  fi  parla  d'alberi; 

Quello  è certo;  che  qui  pur  di  Peone 
La  virtù  vi  ha  fuo  conto;  e voluttade 
E’  qui  iri  àbito  gajo,  e fi  travvifa. 

Qui  fi  lafcian  vedere  a gran  traftullo 
Spettàcoli  di  veri!  ; e o’I  fufto  fcorgelì 
Naturalmente  disfogliato  hella 
Margheritina;  o di  viftofe  fronde 
Nell’  erba  Cappellaccio , appena  in  terrà 
"Piantata  adorno;  cd  ivi  in  apparato 
Frtìndcggiadte  prov villo,  e impunemente 
Zazzeruto,  ed  in  gran  pompa  di  foglici 
Ed  or  poi  diffondente  effe  vivaci 
Di  non  penfàto  in  Un’ordine  folo; 

Siccome  proprio  fa  l’Erba  di  vento , 

E allo  Ifeffo  tenor  l’Uva  lupina. 

Or  vedi , chi  le  fporge  per  contiriurì 
Tratto,  in  due  foli  ordini;  e (ali  s’ergond 
ÌAll’aure  l’Unifoglio,  e certa  fpecie 
Di  Aconito , con  la  fpecie  feconda 
Dell’Ombelico  di  Venere . Ed  ora 
11  fufto  forge  fenza  ordine  alcuno , 

E fenza  diftinzion  di  fermo  culto  ; 

Ma  i fuoi  ferti  qua , e là  mettendo  fuori 
Avviluppatamente,  e alla  ’mbracciata. 

Ora  di  nuovo  nei  Campi  fi  leva 
Lo  Belo  lifeio  lifeio;  e cosi  l’ hanno 
E la  Pirola,  c'1  dente  di  LeoQe, 

È Ninfèa . ; j ; ^ j * 
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, , . , . ìllum  ( i ) centra  diduccrc  calo 

Se:  Ramofum  ahis  in  Jhrpibus , intir  utrumqut 
^4ut  mirare  genus , rea  quo  fe  (2)  Primula  Inerii 
T ollit , CT  birf'.t  noceti  qua  ducif  ( 1 ' ab  Urfi 
Auricul  . (4)  Ipfe  etiarr.  fui  per  di f rimira  Caules 
Diflrahet  baud  utius  florum  fipus , CT  nova  fnbdct 
Admiranda  7 ibi  varia  fpetlacuia  forma  ; 

JVanque  apice  bure  fummo , fummoque  in  vertice  floreq 
ylfpicies , fatufque  figes , frutìufiue  ferentem: 

Ji.mquc  ( 5 ) hot  difpofito  : 0 ng efios  orbe  repandum 
In  caput  emitti  fiorente  volubile  difctt  : 

Quale  refert  (6)  Cyanus , (7  ) S cablo  fa , & (2)  Bellis, 
bini 

Cum  ( 9 )Jace ' agnato  florens  ( io  ) Chryfamhemon  auro  : 
Jam  longam  fubigi  ( 1 1 ) in  fpicam  thyrfumve , coaStis 
Partibus , eresio  furgentem  ad  fiderà  cono; 

Quali s (12)  Lyjimachi  dedutta  e nomine  Regis 
Stirps  vernat  campir,  & aprico  purpurat  oftro , 
ferbafeumque  (13),  f ncque  affittii  flore  (iq.)  Refedii 


Lu- 
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(1)  Ve!  Rarnofus,  ut  in  plerifque:  vel  inter  utrumque  aro- 
pigens  , ut  in  Primula  veris.  ( 1)  Ita!.  Primo  Tiare  , 0 Fiore  di 
primavera.  (3)  In  Auncuia  Urli , Aliter  Sanicula  a fanandis  vu!. 
neribus.  Ital .Orecchia  d’Orfo,  fi c ditta  a forma  fpliorum  . 

(4)  Terno  Re(pettu  Situs  Fiorumi  ve!  euim  Canlis  èli  De. 
termtnaius  fummo  in  apice  flores  emittens.  (3)  Sive  li  cog.iA- 
tur  in  Capitujum  , quod  ex  pluribus  conftar  flocculi*  arde  tn 
f ircularem  , leu  dilei  figurami  cougeftis  , ut  in  Cyano . 

( i ) Ita!.  Fior  Campcfe , 0 Batttfecula . Hetruic.  Fioraltfo  . 

( 7 ) Ital.  S cabbtofa  . - 

(8;  No  fi  rat.  Mar gari fella  : Metri!  fc.  Margheritina . 

(ii  ) Ita!.  Jacea,  Specie  di  Scabbiofa. 

(»°)  Specie  d'occhio  di  Bue  : Sic  dittum  a lutei*  floribus  au. 
reo  colore  hilgcntibus,  & orbem  oculi  imitantibus. 

(11  ) Sive  in  fpicam,  qua;  ex  flortbus  in  erettum  , & acu-' 
tum  conum  conformatis  coalelcit  , ut  in  iyfimachia  Purpurea 
(11)  Ita!.  Li/imachia  di  fior  porporino.  ( 13  ) Ita!  VerbaCco  ' 
Hetruic.  Taffo  Barbale.  (,4)  Ital.  Refeda,  ì reroajco. 
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La  Botanica;  Ljb.  I. 

. . , Per  lo  contrario  in  altre  ' 

Piante  fi  eleva  effo  ramofo  al  Cielo; 

Ovver  tra  l’uno,  e l’altro  di  tai  modi 
Su  incerto,  qual  nel  Fior  di  primavera; 

E in  quel,  che  prende  il  nome  dalle  irfute 
Orecchie  d'orfo  mirali.  Il  diverfo 
Sito  Beffo  de’  fiori  anche  fuppedita 
Agli  Beli  divarj,  e diflinzioni; 

E le  diverfe  forme  a te  pur  preflano 
Nuovi  oggetti  leggiadri,  (15J  e di  Bupore; 
Poiché  vedrai  quello,  che^reca  i fiori, 

E i fuoi  feti,  e le  frutte  nel  fommo  apice, 
E full’ eftremc  cime,*  e già  ora  quefli 
In  un  bel  giro*  accolti , apprefentarli 
Come  un  florido  dilco,  che  rivolge!! 

Alla  fembianza  di  cervice,  indietro. 

Il  Fioralifo,  eia  Scabbiofa  han  queBo, 

E la  Margheritina,  e laGiacèa 
Irta,  e ’l  fiorente  imparentato  ail’oro 
Crifantemo  han  pur  queBo  abbellimento. 
Altro  vedrai  ridotto  in  lunga  fpiga, 

E per  unione  di  parti,  in  un  tufo» 

Che  in  conica  figura  agli  afiri  è tefo. 

La  Lilimachia,  che  da  dipendenza 
Regai  procede,  in  cosi  fatta  guifa  - - 
Vegeta  in  campo,  e porporeggia,  e fplcndc 
E han  tal  guifa  il  Verbasco , e la  Refeda 


’ro^-  feòTÀNlCOàtTM.  Lib.  I. 

TjftàeoU  ( r ) , & gravido  (2)  Biftorta  adjunttaff)  Secali  i 
Lrixius  av:  crifpante  (4)  j ubarti  pr orniti  ere  thyrfo  , 
Panìculamve , gravi  ( 5 ) Milium  qui  vertice  nUtat  : 
Ani  palchram  ( 6 ) umbella  in  fpeciem  fe  denique  longis 
Flettere  pediolis , aliifque  mitioribus  inde 
Submijfis , radiatum  aptis  dart  floHbut  orbem: 

Atque  fuo  fibi  parta  acres  defendere  Soles  : 

Vel  frutta , autflores  (7  ) in  fphtram  cotante  rótundum 
Affettare  globuf»  , & pieno  fe  efferre  corymbo  : 

Qualem  (8)  Capa  oculis  lacrymofa , & (9)  fettile  Porrur»4 
Atque  (io)  Hedera  Arborea , & (il)  Sambuco*  AqaaiU 
ca  profert . 

Aft  alios  ( li  ) latere  ek  ipfo  fine  lege  videbit 
Pediolis  late  eduttis  pubef  ere  Caules  ■> 

Seminaquc , & latos , fu  a gaudia , promere  fiotei '• 

Eft  etiam  ( 1 3 ) ek  ips'à  Cdulis  variante  figuri 
Aiultifìdum  deferimenti  abit  nam  lata  fub  auras 
Hac  f eresf  1 4)  hanc  trattim  tnordet  firia,  plarimas  Ulani 
Sapius  incurrcnt  interfeqat  angulus , ejfert 


‘ — , — : — : 

( 1 ) lui.  Luteola  , fic  difta  a luteo  colore  , quem  pannis 
illinit . ( 1 ) Irai.  Biftorta  • (ì  ) Frugis  genus  Noftrat.  Germano . 
Hetrufc.  Segale , 0 Segola  . ( 4 ) Sive  in  Paniculam,  aut  Jubam, 
qua: Spica  eft  laxe  diffufa,  pendentibus  pratfertim  petiolis,  uria 
Milio.  ( ? ) lui.  Miglio.  (6)  Sive  in  UrabelJam  , qua  extremi- 
ras  eft  Caulis  in  plures  longiores  pediolos  divifa,  qui  in  latius 
continuò  radiati,  inque  minores  divifi,  flores fuftincnt  inorbeni 
circumadtos,  Umbella:  in  fpeciem,  qua  Sol- areetur . 

(7)  Sive  in  Corymbum  , qui  eltremitas  eft  Caulis  ita  fub. 
divìfa,  & floribus,  ac  fruftibus  onufta,  ut  Sphatrica  figura  inde 
oriatur,  ut  in  Carpai  (S)  Ita \.  Cipolla.  (9)  lui.  Porre  ( io)  Itala 
Edera  , c elitra  arborea . 

(li)  lui  .Sambuco  d’acquai  cui  pendulus  eft  Corymbus, 
(u)Vel  eft  indeterminatus , qui  nimirum  pettolis  e latere 
eduftis  flores  pyjgignit,  ac  femina.  ( t a ) Quarto  Refpeftu  figm 
ex  ; vel  emm  Caulis Teres  eft,  ut  pallini  prtefertim  in  Bulbofisa 
(14)  VcIStriatus,  ut  in  Siciliana  : vel  Angulofus  videlicct, 
vel  Triquetrus,  vel  Quadrangulus,  vel  Quinquangulus. 
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Là  Botanica;  tifc.  t, 
[Affine  l>er  filo  fiore  alla  Lutcola; 

E una  fcmbianza  ha  tal  pur  la  Biftorta , 
Che  buona  compagnia  tiene  alla  gravida 
Segala  ; O pur  avviene,  che  increfpandofl 
Piu  largamente  il  tirfó,  fi  producane) 
Capigliature,  e pannócchiette  ; come 
Nel  Miglio,  vacillante  al  griève  capo  i% 
Bivifafi  ; o vedrai , che  finalmente 
Si  piega  per  lunghi  picciuoli  in  forma 
X>i  vaga  ombrella,  lottopoftivi  indi 
Fioretti  al  tiri  minoii  ',  adatti  à teffere 
Raggiato  tóndo,  e à far,  che  fi  difendi 
Col  fuo  (Sarto  così  dal  Sol  battente; 

O pure,  che  col  fruttò,  o fiore  a sfera 
Rivolto , affetti  là  forma  globofa , 

E fi  levi  all’ insù  Cón  (i 6)  pien  corimbo* 
Ciò,  che  feontriàmo  nella  lag'rirriofà 
Cipolla  agli  occhi,  t nel  fertile  Porro, 

E nell’Edera  arborea,  fc  nel  Sambuco 
Acquatico;  è vedrai  pur  germinare 
Senza  ordine  verun  dal  fianco  ftcflb 
D’ altti  fufti  i picciuoli  a larga  mano* 

Son’ anche  i fufti  molto  diferepanti 
Tra  di  se  per  io  fteffo  andar  Variando 
Pella  figura;  imperciocché  fi  cftollc 
Lieto  quello,  e cilindrico  all'aperto; 

E fenìa  intcrmilfion  queft’ altro  appare 
Striato;  c fpeffo  quello  da  molti  angoli 
E’  interfccato;  * . •.  4 


i c6  Botanicorum.  Lib.  I. 

Qu*fi(i)  Marrubium , (z)  Lamiumque , or  molle  ( ■$) Cy+ 
peron , 

Salviaque  (4),  Cy  picli  praco  (5)  Campanula,  Veris . 
Rurfum  ( 6 ) alias  eadem  folidì  nunc  mole  cabaret , 
Nurpc  vacui , or  nodis  fe  connitentibus  urget . 

Stufe  ( 7 ) fitus  specimen  proprium  dabit  : imperat  arvif 
JSlam  viridi  hic  Retilus  cervice , Or  mole  fui  fiat 
Arduus : ille  fuo  fulcimine  nixus  in  al  rum 
Evaditi  lentoque  umbr  acuta  vìmine  texit  ; 

Seque  vel  adnitens  circum  fua  falera  volutus 
Jmplicat , ut  (8  ) Lupulus  ; vel  ut  alba  (9)  Bryoniacertis 
Claviculis  fenfim  fefe  alligati  (io)  aut  foliorum 
Pediolisi  ut  piSta  falit  (li  ) Fumaria-,  flexis 
Vel  tandem  cirris  (12)  Hederot  ceu  vimen , adharet, 
y4fi  aliis  (13)  per  humum  pronis  reptare  voluptas , 
Radicefque  fubinde  agere , atque  emittore  frondes  : 

Qiìo  facili  facunda  (14)  fata  Fragaria  gaudet . 

Has  Tibi  (15)  de licias  forma  exerrante  parabit 


Exti- 


* ' ' t • ' ' M 1 L.  I ’>■*. 

( 1 ) Ita!,  Marrobbia,  0 Fra  fio.  (1)  Ita).  Ortica  fatua,  0 mor. 
tu,  quod  foliis  iìc  non  mordacibus  , neque  puogentibus  : Alice; 
Milzatcll a , 0 Erba  della  Milza  ab  intigni  ejus  adverfus  fplenis 
duritiem  efficacitate . (3)  Irai.  Cipero . (4) Salvia , (?)  Campanella. 

(6)  Rurfum  uterque  vèl  Solidus  eft,  vel  Cavus,  Se  Inanis, 
nodis  , leu  geniculis  variatus  . (7)  Quinti  Refpedu  ficus  ; vel 
enim  Caulis  rectus  eft,  ut  patfim:  vel  adminiculis  indigec?  qui- 
bus,  aut  circumvolvendo  fe  implicat,  ut  Lupulus. 

(8)  Irai.  Bufolo . (5)  Aut  Claviculis  fefe  alligat,  utBryohia 
alba  ; Ica!.  Brionia . Hecrufc.  Vitalba . 

(io)  Aut  foliorum  pediculis  adnedit , ut  Fumaria. 

( 11  ) Noftr.  F umoterra.  Hetrufc.  E ammoderno . 

(ia)  Aut  Cirris  adhxret , ut  Hcdera.  Ita).  Edera,  oEllera. 

(13)  VeIRepens  eft,  qui  nimirum  horizontaliter  extcnfusj 
ex  intervallo  folla  emittit,  & radiccs  agir,  ut  in  Fragaria. 

(14)  Ita).  Erba,  che  produce  le  fragole. 

( 1?)  Ante  autera  bare  omnia  iptius  harum  partium  , Radi- 
ci nimirum.  Se  Caulis,  Anatomes  Botanico  habenda  ratio  eft, 
ad  cujus  obfcrvationem  fabula  iter  infternitur. 
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tale  la  figura 
£’  del  Marrobio,  della  Mil^atella  » 

Del  morbido  Cipero,  della  Salvia, 

E della  Campanella  bandir  vice  u a 
Di  colorata  primavera.  Invbltre 
Rifpctto  ad  altri,  la,. figura  adattali  , 

Ora  a folida  mole;  ed  ora  a. vacua, 

E che  riftrptta  è da  fpefiì  internodi , 

Piglia  dal  fito  pur  nota  diftinta 
SoVente  il  fufto;  perchè  dritto  quello 
Sovrafta  con  capo  imperiofo  ai  campi; 

Ed  arduo  fta  nella  lua  mole;  quello 
Appoggiato  al  foftegno  filo,  fi  leva 
Alto,"  ed  jnrefle  coi  vinchi  arrendevoli 
Frafcati  ; e o fiancheggiato  fi  avvolticchi^ 
Intorno  ai.  foftentacoli , e fi  aggira. 

Come  il  Lupolo  ; o cotpc  la  Vitalba 
A poco  a poco  con  certi  viticci 
Legali  ; o come  il  pinto  Fumofterno 
Coi  pedicelli  delle  foglie.;  o ’n  fine. 

Siccome  ha  in  ufo,  l’Edera  coi  crefpi 
Germini  faglie,  attaccafi,  e s’arrampica. 

Ed  altri  hanno  in  piacer  di  ftrafcicarli 
Per  terra;  e or  lotto,  or  fuor  con  la  vicenda 
Di  radici , e di  foglie , e tempre  a tefa 
Orizzontai  produrfi;  cfempigrazia 
L’erba  feconda  che  produce  Fragole  ; 

E che  ha  feminagion  piana,  e fpedita. 

Quelle  delizie,  col  variar  le  forme, 


ìcif?  Botànico*  rk.  Lib.  i 
Rxtima  vel  Caulis  facies-,  atque  ora  tenebiti 
T u tamtn  bìc , medica  fi  Te  tenet  ullus  hianténi 
Laudis  amor , ne  fijie:  fugax  efl  grand  forma  . 

Ul  ter  itti  pervade  oculis,  partefque  latentes, 

Queis  Radix , Caulifque  fatu  coalefcit  opimo , 
Perfcrutare  : labor  decet  hic , è a cura  volente vi 
PJoffe  potefiates  Herbarum , ufumque  medendi 
Altiìts,  & dottas  agitare  impenfiits  artes. 

Inde  latens  plantis  virtus  patet , inde  repofias 
Prodit  opes  Natura , diemque  edutta  fub  ipfum 
Seque  t fuaque  oculis  referat  miracula  dextra . 

Quìs  Deus  omnipara  tanta  hac  adyta  invia  Matrii 
Reclufit , Muftì  cui  primàm  arcana  tueri 
Jfia  datami  tantìs  lux  unde  ejfufa  tenebrisi 
Thyrfis  ( i ) Appollinei  jampridem  nóbilii  arti 
JSIofcendi  incenfui  fiudio , quas  ipfe  falubres 
Herbarum  fuerdt  vires  expertus , & aitai 
Rimandi  latebrat,  qutis  fife  conderet  agrit 
Alma  Salus , tàntìs  quafitùm  oracula  rebus 
Vicina  adiit , laudat  quos  Felfina , colle s . 

Ver  erat , & Zephyris  blande  fpir antibus  omttet 


LÀ- 


fi)  Per  Thyrfin  clariflìmum  Archiarrum  Mare«f[um Malpi.' 
gbiiim  intellije,  qui  omnium  novidìmc  eruditilTìmos  de  Pianta* 
rum  Anatome  in  lucera  «didit  Commentano». 
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La  Botanica,  Lib,  L J°f 

JLa  fola  cfterna  faccia  a te  del  fufto 
Appretterà,  e ftuppr  n’ avrai  tu  quindi# 

Tu  però  qui,  fe  amor  di  laude  medica 
Punto  ti  tiene  in  brama,  abiti  fiffo. 

Che  più  innanzi  andar  decfi;  c ti  foyveng?; 

Che  fon  fugaci  le  grazie  del  volto; 

E nìiglior  tuo  penfier  fia  penetrare 
A dentro,  e inveftigar  le  parti  afcofc. 

Che  nei  fecondi  feminati  affumoqo 
Per  fuflìftenza  fua  radice,  e fufto. 

Decente  è tale  ftudio;  e vip  più  quando 
Saper  lì  voglian  le  doti  dell’  erbe , 

E i medici  ufi  più  profondamente; 

Onde  nelle  dotte  arti  eferci tarli 
Con  maggiore  fidanza,  e ficurezza. 

Quinci  virtù  ne  le  piante  appiattar? 

Si  difafconde;  quinci  mette  fuori 
Natura  le  foftanze,  già  tenute 
Chiufe;  ed  efpofta  manifeftamente 
Pone  in  vifta  di  tutti,  e fe,  e i prodig) 

Di  fua  deftra.  Ma  qual  fu  il  Nume,  o Mufc, 

Che  fyclò  quelli  tanti  aditi  della 
Madre  ferace  uniyeffale,  ignoti 
Fin’ ora  a tutti?  A chi  fu  primamente 
Conceduta  di  quelle  arcane  co  fe 
La  fcopcfti?  S la  luce,  che  le  tenebre 
Dileguò;  e l’ignoranza,  onde  mai  venne} 

Tirfi  celebre  Archiatro  da  gran  tempo 
Dato  allo  ftudio  d’erbe,  da  lui  prefe 
Già  in  pratica,  ed  a tor  de’  pregi  loro 
Contezza;  e d’indagar  le  buje  latebre, 

In  cui  l’alma  falute  afcofa  flava 
Agli  egri;  fi  portò  ne’  vicinali 
Cojli , che  fon  da  Felfina  lodati  ; 

In  un  affare  di  si  gran  rilievo 
Ricercatore,  (17)  e confultor  d’ Oracoli, 

Era  di  primavera,  e allo  fpirare 
Blandamente  di  zeffiro,  allentato 

Ogni 
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no  Botanicorum.  Lib.  I. 

Laxarant  tepida  arva  finn::  vernabat  ubique 
Gleba , novo:  fubigens  pratorum  in  * anditi  fiore:  > 
Grataque  non  /olito  pwgebat  gr amina  rifinì 
Jpfa(i)  novo  Botane  c enfi*  fiorente  per  agro s, 

Paoni*  cultrix  Botane  Utijfima  pubis , 

adotta , pererrabat  vernati  fitta  regna,  novale s, 

Altaque  fiub  propriis  lufirabat  germina  finis . 

Jamque  novum  indulgens  buie  colto  aff labai  honorem , 
Jamque  olii  fitienti  udum  Paliantidis  uber 
Jmmulgebat  : ei  pattilo:  gens  fitorea  crine: 

AJfultat  repar an: , reddiique ,*  haoritqoe  nitorem, 
yllternanfique  vice:  c.,r piqué  , & carp,  re  gaudet . 
Jnftant , qua  Divam  fiuda  corr.it tantur  , cr  aptis 
Pubentem  late  figettm  nitido  urgue  Ugcntcs 
Jmponunt  calathis  . ( 2 ) A’ar  ififom  bue  fuave  Comantem 
Demetit , inflexi  crine:  aot  tonda  ( 3 )'  Ac  ambi: 
JLlatuas,  (4)  Anagal/i: , ape:,  gacamque  recent em 
Mandragora  ( 5 } , & virìdem  7 hymbra  ( 6 ) popola- 
tur  honorem . 

Jpfa  inter  media:  graditttr  , fgnatque  legendam 
Utilità  meffiem , & Divùm  data  rannera  tronfi r et . 

T alibus  incombetti  em  or  fi:,  collefijtte  pctentem 
Jdaod  procul  agnovit  Tbyrfis chvoque  propinqua» s 


Bis 


(1)  Nyrnphx  Botanes  fpecie  Rei  Herbarix  Faculcas  aduna - 
bratur . 

( 2.  ) Ita  I.  Narciffo  . 

( 3 ) Ita!  Brancorfim  .■ 

t*  ) bai.  Anagallide . Corchorum  aliter  ali/s  appellatur  .• 

( SÌ)  Ital.  Mandragora  . 

(6)  Hetrulc.  >, trito  eggia,  ò Contri  la. 
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La  Botanica.  Li b.  f.  in 

Ogni  tiepido  fen  s’era  de’  campi. 

Vegetavan  le  zolle  in  ogni  canto, 

Nuovi  fior  producendo,  e di  colore 
Grato  l’erbe  ingemmando,  ad  allegrezza 
De’  prati,  ed  in  non  confueto  rifo. 

Botane  fiefifa  al  pullular  ne’  campi 
I nuovi  germi , Botane  cultrice 
Lietiflìma  de  le  frefche  peonie 
Piante,  fpaziava  intorno  agl’ ingranditi 
Suoi  regni,  dando  d’occhio  ai  germogliami 
Novali}  e fatta  diftinzione,  e nota 
Dei  talliti  pollon,  clafTe  per  claffe. 

E già  cortefe  a quello  le  recenti 
Doti  inftillava;  e a quello  già  da  fetc 
Moleflato,  fpremea , quai  di  Pallante, 

I lattei  fughi . La  progenie  florida 
Le  fi  prefenta  faltellante,  e indritta 
Alla  riparazion  dell’ ampie  chiome; 

II  luftro,  che  le  fu  dato  , dimoftra; 

Ed  alternando  le  forze,  ha  piacere. 

Sì  d’efler  colta,  che  di  corre  inficine. 

Inftano  le  donzelle,  clic  feguaci 

Son  della  Diva;  e i rampollati  germi 
Adunghiati,  e fiaccati  in  lieve  modo 
Pongon  nei  celli  acconci.  Una  fa  colta 
'Del  Narcifo  chiomato;  o tofa  i crini 
Al  fleffuofo  Acanto;  i capitali 
Anagallidc  tuoi,  fon  prede  di  altra; 

E quella  pure  le  ricchezze  inforte 
Coglie  della  Mandragora,  e rapifee 
I verdi  fregi  della  Santoreggia. 

La  Ninfa  è in  mezzo  ad  clic,  e la  raccolta 
Segna,  che  far  conviene  con  maggiore 
Profitto;  e i doni  degli  Dei  rimoftra. 

Vide,  e raffigurò  Tirfi  non  lunge 
Lei  degli  erhofi  affari  imprenditrice. 

Ai  colli  indirizzata;  e piu  da  predò 
fattoli  alla  falira,  umilementc. 
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uà  Bqtanicorum.  Lib.  T. 

Pii*  JDivam  ditti*  fupplex  aggreffus  Amici* . 

JVympha  decus  nemorum , pratorum  gloria  Nymphax 
Quam  fibi  pra  Daphne  meritam  defpondit  Apollo* 
Edottamque  pia*  arte * compefcere  Clotho 
Pojfe  dedit,  durìfque  mora*  innett ere  fati*  ; 

Da*  quibus  bac  pr sfidi*  fJerbarum  exquirere  vena* ^ 
Obfiruttofque  firn* , (fi  inobfervabile  textum  ; 

Se  quibus  infinuet  vigor  artubus , un  de  medelam 
Sujficiant  fata  Ut 4*  cui  per  fi  qui*  amanti * 

T angit  honos  animum  : voti s haud  abfona  pofco.i 
Et  mihi  plantarurp  perfpetta  potcntia,  nec  me 
Jnfenfum  Tibi , PaonU  vel  laudi*  egentem 
pel  fin  a progenuit , fcis  ipfa  ; fed  urit  ab  atta*, 
Quarendi  Latebra* , explorandique  cupido , 

Qui  fefe  condat  pianti*  vis  infita  : tanto* 

Da  ferre  in  lucem  non  uno  tegmine  preffot 
Altiks  * & caci  obduttet  caligine  textus . 

Sic  Tibi  Regificis  vernans  Europa  viretis 
TJfque  licet , centumque  ara* , centuno  inftruat  horto*^ 
Audiit  bac  nemorum  Prafes , propiufque  Client em 
Contemplata  fuum , contrà  fic  ora  refolvit. 

Magna  quidem,  nofiri  b cult  or  fidiffime  regni , 
Magna  peti*;  nec  mortalem  fuit  hattenus  ulli 
fd*  aciem  inferire 7 (fi  lanto*,  lufirarc  recefius  . 
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Là  Botànica;  Li».  L 
Lieto  tolfefi  a dir  così  alla  Diva: 

Ninfa  lode  de’  bofehi,  onore  Ninfa, 

De*  prati,  che  antepofta  a Dafne,  Apolla 
Sposò  Con  giufto  titolo}  e cui  diede 
Dotta  nell’ arti  fue,  di  vincer  Cloto 
Poffanza , e di  frapporre  indugio  ai  duri, 

Deftini;  fa  chele  notea  te,  feopranfi 
Vene  deli’ erbe,  ed  i chiufi  meati, 

E le  non  oflervabili  tefture;  *1  • 

E che  fi  fappia  in  quai  parti  virtude  .i 

S’infinui;  e d’onde  le  giojofe  piante 
Somminiftrin  rimedj-;  fe  unquemai 
La  gloria  di  chi  t’ ama , in  te  fe  colpo, 

10  te  ne  prego,  deh  le  grazie  accorda. 

Ho  pur  anche  offtrvato  io  la  potenza 
Degli  arbufti } e non  mi  ha  Felfina  in  luca 
Dato  contrario  a te;  nè  di  peonia 

Lode  mendico;  e ben  lo  fai  tu  ftefla. 

In  me  fta  accefo  defidcrio  intenfo 
Di  più  in  là  penetrar  negl’ interclufi 
Nafcondigli  ; e pigliar  lume  del  dove  * ' /*  • 

Stia  delle  piante  l’infito  valore. 

Permetti,  che  pubblicamente  fvelinfi  ■ -, 

Grinteflìmenti , da  doppie  coperte 
Per  più  profonditade  involti,  e refi 
Da  caligine  cieca  inacccffibili . 

Europa  quindi  negli  orti  Regali 
Verdeggiante  arderà  per  te  i profumi  * 

E cento  altari  avrai,  cento  giardini. 

Quello  tanto  con  non  orecchie  avverffc 
Udì  de’  bofehi  laSoprantendente; 

E contemplato  un  po  più  da  vicino 

11  Aia  cliente}  favellò  in  tal  guifa: 

Gran  cofe,  a vero  dire,  ò cultor  intimo 
Del  nollro  Regno,  gran  cofe  ricerchi. 

Nè  fino  a quefto  tempo  alcun  Mortale 
Ebbe  sì  acuto  fguardo;  e in  sì  ripolti- 
Pattali  arrivar  mai  non  potèo,  . 

H Ma 
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'Scd  quando  iam  digna  viro  T e cura  laccjftt , 

Ne  metuas  > dabitur  : Natura  arcana  rccludes  » 

Et  primam  banc  referes  EiElor , me  vindice , palmam. 
Qua  tamen  hos  aditus , atque  hac  pcnetralia  certi 
Aggrediate  vii , pauCis , mentcm  adjice  * p and.  am  . 

E fi  locus  ( I ) baud  procul  hinc,vafium  difcedit  in  antruni 
Qua  Tellus , denfumque  [acri  nemus  accubat  umbri  : 
Elie  Nympha  domus  efi  , nofii  > cui  mortua  cura 
Corpora , frigentefque  artus , nervofque  finufquc 
Scindere , & immijfo  Compagem  evolvere  ferro. 

Jllam  operi  infi  antem  crudo , junftifque  fecandis 
Partibus , Anatomen  Grafi  dixere  vocantes. 

Nane  pete-t  votorum  non  jam  novus  advena , fummani 
Ninc  referes j difcefque  obtutu  cunfia  magifiro. 

Ante  tamen  vitro  firmes  baud  aqua  ncceffe  efi 
Lumina , & excttas  jubeas  grande fiere  partes  : 

Ni  faciat , fefe  exili  fub  mole  tegentes 
Quippc  omnem  fugiant  aciem , fallantque  videntem  * 
Nec  tibi  ( 2 ) quarcndi  fuerit  labor  : una  Sororum 
Ludicra  qua  mecum  hìc  relegit  fata  culta  DioptrC 
Arte  labor atuni  multi)  multoque  fubaftum 
Turbine  fufficiet:  cuntbas  hoc  ìndice  partes 
Spedi  abis  tandem  i & voti  Ut  abere  campo  s . 


lpfd 


( i ) Poeticum  in  morem  fua  edam  Nympha:  perfona  Alia- 
tomi: affingitur,  Si  officina. 

(1)  Sub  Dioptres  Pedona,  Pefpe&iva  Facultas  exprimitur, 
cujus  lubfidio  opus  ed  per  Microlcopium  ad  munto  ffimas  Pian, 
tarum  partes  dilceroendas . 
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La  Botànica.  Lib.  ì.  ii5 

Ma  dipoichè  così  nobile  cur.1 , 

Degna  di  un’ uomo  grande,  ha  te  eccitato* 

Sta  di  buon  cuore;  ti  fata  permeilo 
Tot  via  il  Velo,  c veder  deila  natura 
Gli  arcani;  e vittoriofo  a quella  primi 
Palma  pervertirai  fotto  mia  fcorta; 

Onde  peto  per  via  certa'  introdurti 
In  quelli  aditi  tu  poflà*  ed  in  quelli 
Ricetti*  attendi,  che  dirolti  iti  breve  4 
Noti  difcofto  da  qui  luogo  liàvvi,  dovè 
In  uri  Vailo  antro  la  terrà  dividcfi  ; 

E cui  fa  dùnfd  bofco  ombre  temute; 

E quello  abitazione  é della  Ninfa, 

Ghe  ha  ih  Curi  i morti  corpi  ; e benlài  come 
Ttirtcid  le  fredde  membra  * e i nervi;  e ’l  (cric) 
Ne’  feni  immerge,  e le  moli  fcdmpagina* 

Effa  applicàrà  alla  criid’opta,  e a fare 
Separazion  delle  congiunte  parti* 

1 Greci  hanno  appellato  Atiatomia. 

Foreltiér  già  non  fei  ; nè  che  tu  veggaìi 
Quella  è la  pfimà  fiata.  Ad  èfla  recati; 

Qpi vi  l’intento  fpunterai;  di  tutto 
Magillrale  irifpezion  ti  farà  intefo. 

Prima  però  fa  di  melfier",  che  gli  occhi 
Impotenti  all’imprefa*  di  crillallo 
Armi*  facendosi  che  cómparifcano 
Maggiori  in  mole  le  parti  recife. 

Ghe  fe  noi  fai,  le  cofe  minutillìmé* 

L’efili  confiltenze,  è le  coperte 
Particelle  dà  la  villa  acutittìma 
Scapperanno;  ed  andrà  l’occhio  iti  abbaglio; 

E ottener  queflo  è agevol  cofa;  Diottra 
Frà  le  forelle  amena*  una  che  mèco 
Or  data  e à feerie  femplici  * linimento 
Ti  pieftetà*  con  molta  lavorato 
Atte,  e lifciàto  da  peli,  e da  riidtei 
Con  qiiéfl’ indice  avrai  di  quallivoglià 
Parte  il  chiaro  alla  fine;  e giunto  a Capo 

H i 4 Dei- 


Djgitized  by  Coogle 


u6  Botanicorum.  Lib.  I. 

Jpja  adero-,  & nondum  fatis  ex  fiorata  revolvam. 

Sic  ait , & fociam  tener is  harentia  plantis 
Parva  microfccpio  fpeculantem  infetta  Dioptren 
A dvocat , & comitem  jungit  curarne , viaque  . 

Jpfa  prati , quoque  ipfa  prati  , furgentibus  ultrò 
Bidet  humus  violis , fubeunt  vefiigia  caltha . 

Pone  fequens  T hyrfis  vadentem  pajftbus  urget . 

Jamque  ( i ) aderant  nemori  optato , metamque  tenebaut; 
Cum  fefe  ante  oculos  Platanis  umbrata  corufeis 
Por  tic  us  exp  licititi  folers  ubi  PJympha  fagacem 
Exercet  dextram , dijfettaque  confulit  exta , 

Torva  Dea  frons , torva  acies , nudata  retortii 
In  cubitum  manicis  fordefeunt  oblila  tabo 
Prachia , pratextus  gremio  for defeti  amittus  , 

Sardent  induflri  refperfi  cade  penates . 
piuic  explorqndum  melitis  j am  parte  refettì 
Cor  erat  in  manibus,  pars  evolvenda  manebat . 

Jnde  levem  tunicam , & geminas  detraxerat  alas . 
Atque  coronales  venas , queis  illud  in  orbent 
Cingitur , & me  dii  vivens  dominatur  in  aulì , 

His  fe  paf  entem  fiudiis  Botane  addita  raptim 
Occupai , & prior  hac  : Hominum  tot  cadibus  attis 
O nondum  faturata  y hominem,  per  funer 4 ludens^ 
f^ifa  odijje , $ i « « i : ! ( i 


illuni 


( i ) Officina:  Anatomes  brevi*  Delcriptio,  ejufdcmgne  A* 
«tome*  i’roiopographi». 
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Delie  tue  brame,  ne  godrai  ben  molto» 

£ poi  di  ciò,  che  non  a pieno  fiali 
Efplorato,  l’efame  io  farò  pure. 

Così  ditte,  e fe  cenno  a Diottra  ihtenta 
Col  microfeopio;  de  le  pianticelle 
A un  infetto;  e la  vuol  compagna  della 
Strada,  non  mCn,  che  rtell’afluhta  imprcfa< 

Efla  va  avanti;  è dóve  efla  antecede 
Ride  il  fuolo,  dà  per  fe  pullulando 
Le  viole;  e fpuntan  fu  Calte  dall’ orme» 

E ben  Tirfi  la  fegud,  e si  l’c  dietro* 

Che  lo  diretti  ftarle  alle  calcagne. 

È già  ài  bofco  bramato  erano;  e’1  termine 
Toccato  avcano,  allof  chè  loro  apparve. 

Il  portico  in  profpetto;  cui  facevano 
Ombra  platini  eccelli;  ed  Ove  efatta 
Li  Ninfa  efercitar  le  man  folea 
Sagaci;  membra,  ed  ifpaccate  vifcere 
Anatomicamente  inveftigando . 

Torva  è la  fronte  della  Dea;  Io  fghifdd 
Torvd  ; ihfozzite  per  macchie  di  fangue 
Fracido  tiene  le  friudate  braCcià; 


Sino  al  gomito,  di  maniche  fatta 
Rivoltura;  il  grembiuli  che  F è d’ innanzi* 
Macchiato;  e fono  pur  fucidi,  e lordi 

I penati  per  lo  macello  indufire. 

II  cuore  in  pugno  ella  tenea,  pef  meglio» 

Rin vergarlo;  e Una  parte  già  recifane; 

Altra  vi  rimattea  da  efàminarfi . 

Tolto  gli  aveva  il  pericardio,  ed  ambo 
La  auricole,  e le  vene  coronali. 

Che  attorniangli  la  bafe > e io  dimofttarld 
Quel,  che  alla  corte  in  mezzo  vive,  e domina* 
A quelli  ftudj  intenta  la  forpfendo 
Botane  avverfa  alla  ricifa;  e pofcia 
Effa  la  prima,  o’  non  per  anco  fazia 


Di  tante  firagi  d’ uomini  ; e che  femb 

Odiar  Fuorno,  traendo  dagli  avanzi 

r.,.  - h j 
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Botami  co  RUM,.  Lib.  I, 

t . , • . illum  noffes  ut  fedula ; ferro  , 

L’Arce,  trucemquf  oculis  lanienam  ha»'  fubtrahe  nojlrh 
\Jt  vita  profes , Ahud  te  pofcit  agendur» 

Lene  minijterium  : penitas  da  nofcere  partes , 
pronti  quibus  & Caules , & fubdita  Radix 
Texitur,  & tnedicos  hominum  pubefit  m ufus, 

H*c  potior  T e cura  decet , laus  plenior  inde 
Te  mmet  : bue  mentexn-,  virefque  adverte  fe quaces , 

Sic  aie  : illa  nova  laudis  dui' e din  e capta 
Ext  empio  offe  cium  ferale  abrupit , & aquis 
Annuir  imperiis . Sanie , taboque  fiuenpes 
Fonte  manus  lavat , obfcaenos  tum  ponit  amittus. 

Seque  operi  accingit.  ( i ) Botane  ab  Radice  revulfum 
Subjicit  egregium  Caulent,  manaatque  fecandum  « 

Jlla  [uam  corina  fiudiis  band  mollibus  artem 
Aggredii ur , partefque  omnes  fcrutatur , & artus. 

Corticis  ( 2 ) exech  primum  pars  extima  apertam 
Jn  lucer»  patuit , tum  lignum , aut  mula  Ugni 
Altera  pars , medioque  Medulla  interjita  Ugno . 
Fingala  ( jJ  dein  pevocans  iterata  ad  fegmina  deyipfò 
Corticc  cuticulam , fubfians.  mox  Dedala  fcalpro 
Farcirne n fecuit  : fic  & pars  lignea  textus. 

FxpUcuit  dijfebla  fuos  impune,  fuumque 
Bete  Medulla  ttt 


( i ) Infticuitur  Radicis,  & Caulis  Anatome. 

(s.)  Tre*  ergo  primùm  difeernuntur  principes  partes  , Con 
tex,  Lignum  , aut  in  Herbaceis  pars  ligno  relpopdens  , & Me- 
dulla. 

(3)  Cortex  rurfum  diyiditur  in  Cuticulam,  & fubftantiam  , 
ctuatn  YQcant  intcriorcna. 
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La  Botanica.  Lib.  J, 
funebri  d’eflo  grinternimenti. 

Perchè  accurata  meglio  il  conofcefiì  ; 

Metri  da  banda  i ferri  ; e togli  a notila 
Villa  l'ortor  de  la  carnifìcina.  ’ 

Perchè  alla  vita  tu  rifulti  in  bene. 

Te  attende  miniftero  altro,  e benigno 
Da  praticatili  porgi  mano,  a effetto, 

Che  fi  ravvifin  le  interiori  parti, 

Di  cui  telluri  fono  il  fallo  > e quella 
Radice , che  gli  Ha  foggetta , in  ufi 
Medici  umani  vegetando , Quella 
E’  cura,  che  più  ti  fi  è confacevolej 
Di  qua  te  ne  verrà  lode  più  piena; 

Qua  rivolgi  la  mente,  e ’l  tuo  valore. 

Così  parla;  e colei  dalla  dolcezza 
Prefa  di  nuova  lode,  tutt’a  un  tratto 
Tronca  il  ferale  uficio,  e al  giulto  impero 
Onore  rende,  ed  il  comando  adempie. 

Lava  le  mani  di  fanie  bruttare, 

E guaito  fangue;  e delle  trilli  tele 
Spogliali,  ed  alla  operazion  fi  accinge. 
Botane  le  prefenta  egregio  fallo 
Dalla  radice  dillaccato.  Arrecali 
Quella  all’ affuoco , appartenente  a fua 
Arte,  con  non  mcn  afpro  Audio  ; c ponfi 
A indagar  tutte  parti,  e tutte  membra. 

Primieramente  palefoffi  aperta 
La  parte  cllerna  della  tolta  via 
Corteccia;  e pofeia  il  legno,  o una  tal  altra. 
Parte,  eh’ è come  legno;  e in  terzo  luogo 
La  midolla  inferita  in  ( iS  ) mezzo  ad  eflò. 
Indi  ella  richiamando  ogni  qualunque 
Cofa  a nuovi  fegmenti,  dalla  feorza 
Detraile  la  cuticola;  e con  arce 
Dedalea  il  fullìltente  riempimento 
Tagliò,  fcarpello  ufando;  e la  tagliata 
Quinci  legnofa  parte,  impunemente 
Spiegò  lue  telfiture;  (i9)e  la  midolla 
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Ì2tì  Èótàwicorumì  Lib.  I. 
r . . ; . Dea  donis  ( x ) autta  redu/pì 

£dita  folicitum  Vocat  ad  fpettacuU  T hyr fin  > 

Et  jubet  attutiti»  penitas  difcerncre  partes. 

Artifici  non  aqua  tubo  juvat  aufa  Diottre . 

,/pfa  notanda  docet  folers , & /iugula  monfirat . 
Jngreditur  (2  ) vifu  Thyrfis,  gaudetque  revulfani 
Obduttis  fan  am  utriculis , ( vigor  unde  virenti  ) 
Cernere  Cuticulkm , flexo  ceìt  ducitur  auro 
Annuluty  & fulvo  in  fefe  redit  ufque  metallo. 

Tum  denfum  ( 3 j eiufdem  rimatus  Corticis  ultrÀ 
7~ omentum  interiut,  fubiettaquc  vifcera , tcxtm n 
E folidis  duttum  fibris , & rito  cavatis 
ylfpicit,  extentafque  Mas , iterumque  reflexas 
Retis  in  effigiem  vario  molimine  fletti. 

Quin  etiam  (4)  maculis  qui  Rete  minoribus  ultrb 
Eibrarum  patet , & verfus  diducit  hiantes , 

Protendi  «triculos  deprendit  > & addita  cuique 
yafcula  ( 5 ) gertnanum  pianta  fervantia  fuccujn . 

Par  videt  (6)  in  Ugno  textum , par  Rete , fibrifque  j 
Utriculifque , tumetot  & qua  gentilia , Vafis. 

Sufficit  hac  pianta  proprio  turgentia  fuetti 


’/nqili 


( 1 ) Praedi&arum  partium  fingillatim  Botane*  verbis  pertéxi* 
tur  obfervatio. 

(a)  Corticis  igitur  Cuticula  Utriculis  inftru&a  eft  horizon- 
tali  ordine  Jocatis,  quibus  feu  gelu,  (eu  attatis  vitio  etudlis,  il. 
la  fatpc  in  aridam  deicifcit  epidermidem. 

(3)  Subftantia  vero  interior  ligneis  fibris  fiftulofis  reticufaa 
tim  implexis  compingitur. 

( 4)  Utriculis  etiam  in  radios  diametrale*  lignea*  fibra*,  Se 
vafa  fuccum  fpecificum  deferentia  intèrcurrentibu*  a Corticc  ad 
Medullam  extenfis. 

(f)  Nccnon  vafis  fuccum  pianta:  proprium  , àc  fpecificum 
deferentibus. 

(fi)  Par  ex  iifdem  partibus  Textura  in  tigno , feu  parte  illi 
refpondente  : ubi  vaia  IpeCificum  pianta:  fuccum  continèntia  in 
tot  circuìos  difpofita  cernuntur,  quot  funi  tunica:,  leu  involucra 
annui  incrementi  a Medulla  ad  Corticem. 
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La  Botanica.  Lib.  f* 
Apparve  pure,  c ^imoftrò  fua  rete* 
Alla  fcoperta , che  delle  foftanzè 
Cosi  accrefciute  la  Dea  fece.  Botane 
Chiama  Tirfi  già  pronto,  perché  dello 
Spettacol  venga  a far  teftimonianza; 

E vuol,  ch’egli  difeerna  immantinentl 
L’interne  parti;  e al  tentativo  imbelle 
Per  fe  medefmo  > coll*  artiflciofo 
Tubo,  Diottra  porge  alleviamento» 

Effa  folerte  infegna  ciò,  che  deefi 
Notare,,  e fa  veder  cofa  per  cola. 
Attaccali  al  veder  Tirfi , e tien  gli  occhi 
Fermi  ali’  oggetto , e gode  in  rifeontrandó 
La  difvelta  cuticola,  ammettente 
In  fe  gli  fparfi  otricoli,  che  inchiudono 
Vigor  vitale;  ed  in  quella  maniera 
Girano  » che  fa  and  d’ oro  piegato , 

In  fe  tornandogli)  col  biondo  metallo» 
Indi  fofpinti  gli  occhi,  egli  nel  denfo 
Volume  interno  della  fteffa  feorza , 

E nelle  afeofe  vifeere,  ravvifa 
La  tenitura  dalle  fibre  tratta  / 

Solide,  ed  incavate  a dirittura} 

E feorge  pur,  che  quelle  eftefe,  » prefa 
Di  nuovo  piega , con  vario  lavoro 
Convengono  a formar  foggia  (12  jdi  rete 
In  oltre  colà,  dove  halli  in  veduta 
La  rete,  che  minori  ha  1*  fibrofe 
Màglie,  e più  larghi,  e dilatati  i fori; 
Riconofce,  che  fi  fporgon  gli  otricoli. 
Cui  s’aggiungono  que’ piccoli  vali. 

Che  ferban  della  pianta  il  proprio  fugo* 

E mira  come  da  le  ftelfe  parti 
Simil  rifulta  nel  legno,  od  in  quella 
Softanza , che  par  legno , la  reftura  ; 

E limile  la  rete;  e i vali  olferva, 

E le  fibre,  e gli  otricoli:  dai  vali 
Della  pianta  tenuto  è lo  fpecifico 


122  Box  A NICORtJM.  LlB,  ì, 

Jnque  orbem  digefia , ferunt  prout  annua  T runcì 
Incrementa , pari  circum  redeuntia  gyro . 

Hìc  etiam  (l)  nova  pars  non  ante  in f peci  a videnti 
Occurrit , longo  torquens  /e  fquamea  tratta 
In  gyrum  Trachea  ; redit  fpiralis  in  orbem 
Fiftula  y contorto  crebram  ceU  lamina  ferpit 
Argento  in  fpiram , & parvis  riget  a/pera  fquamis , 
T u quoque  ( 2)  vi  fa  tuum  fibratum  Rete , Aledulla-y 
Prodis  aperta , fibris  & mollibus  intertextos 
Utriculos  y hìc  majori  fe  mole  ferentes , 

Tafaque  per  molles  circumfìta  marginis  oras 
Stirpis  Apollinea  genuino  turgida  rore. 

Dadaleos  T hyrfis  textus  miratur,  <&  alte 
In  tenui  haud  tenues  duttas  fubtiliùs  artes. 

JVec  fatis  expletur  vifu , revolutaque  voluttà 
Cum  tanti  rerum  Botane  novitate  fruentcm 
Evocai  y & notas  melitts  fic  format  ad  artes , 

Qua  dudurn  optafii  rerum  fpettacula  voti 

CompoJ;  habes  ; inquit  : partes  , quibus,  herbida  confidi: 


\ 


0 

» 

Vita,. 


(1  ) Peculiari!  in  hac  ligni  pane  deprehendunrur  Vafa  aeri 
excipiendo  , ac  derivando  detonata  , qua:  Fiftulas  (pirales  , & 
Trachea?  appellar  Malpighius  , argentea  veluti  lamina  in  fpiratn 
contorta  conflatas,  & (quainatu  ditondas  particulis. 

( 1 } Suis  Medulla  nainutiflimis  fibris  reticulatim  iraplexis  , 
conftat  ; necnon  utriculis  hìc  magnitudine  pratftantibus  , quibus 
vafa  ad  tnargmem  lòciautur  proprio  pianta:  fucco  turgentia . 
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Sugo*,  e difpofti  in  tanti  cerchi,  e giri 
£ffi  veggonfi  -,  quante  hanvi  le  tuniche 

0 gl’involucri  dell’annuo  incremento. 

Che  va  dalla  midolla  alla  corteccia. 

Con  pari  giro  ritornando  (a^)  al  tronco. 
Trovanti  pure  in  tal  parte  del  legno 

1 non  più  vidi  peculiari  vati 
Deputati  a ricevere,  e quindi  anche 
Derivar  l’ aerei  la  Trachea  fquamofa. 

Che  fi  ritorce  lungo  (14)  tratto  in  giro*, 

E la  fpirale  fittola,  che  volgefi 

In  cerchio,  fenzaf'aj)  mai  perfezionarlo ; 
Alla  guifa  di  lamina  d’argento. 

Che  ferpeggia  ritorta,  non  tornando 
Per  quanti  fprilì  giri  faccia,  a unirli; 

E diftinra  è la  fittola  pur  anche 
Da  fquamette,  per  cui  dimoftra  qfprezza, 

E tu  midollo  ancor  veder  ti  lafci 
Tra  fibre  minutilfime,  che  rete 
Divifano,  ed  otricoli  inceduti 
Di  fibre  molli;  e che  qui  fon  maggiori 
Di  mole,  e a quelli  tengon  compagnia, 

In  fugli  ettremi  del  morbido  margine 
Vafetti  gonfj,  deferenti  il  fugo 
Particolar  dell’Apollinea  pianta. 

Le  tedi  ture  di  fornirla  finezza. 

Ed  in  piccolo  le  non  piccole  arti , » 

Sottiliflìmamente,  e a gran  lavoro 
Polle  in  efecuzione,  ammira  l'irfi; 

Nè  fa  fiaccarne  gli  occhi  ; c torna  a fvolger* 
Ciò  medefmo  , che  fu  volto-,  e rivolto . 
Quand’egli  in  tanta  novità  di  cofc 
Divertendoli  molto,  afe  chiamato 
Da  Botane,  cui  fta  meglio  informarlo 
Dell’ arti,  da  lui  già  tolteli  in  pratica; 

Sente  a dirli,  ottenerti  ormai  Pimento; 

E fé’  giunto  a veder  ciò,  che  bramarti 
Lunga  ftagione , or  già  prefo  hai  notizia 


tl4  BotANIcdAtTX*.  Lt*i  t. 

Vita. , ttnts  : Cortex  hit  e fi,  ( i ) hec  lignea  pianti 
^ Altera  pars,  fibris  qua  texta  impenfiùs  arftis 
Dat  f alido  campir  piantar  Conftjhre  nifu, 

Atquc  harere  folo,  & validor  contemnere  ventos. 
llla , ( 2 ) latet  me  dii  qua  Ugni  in  parte , Meditila  efl  t 
fiumano  fuppar  cordi,  Cerebrove ; tumefeat 
Non  pianta  quamvis  prò  mole , at  difpare  fubftet 
Sapi  habitu;  target  nam  nane  crajfi filma,  qualem 
Oxyacantha , ( 3 ) Rhoeque , (q  ) & amara  ( 5 ) Abfìnthid 
claudunt  ; 

JSIunc  (6)  duplo  minor , ut  Pinus  quam  condii , & ingens 
Fraxinur  (7),  & certos  ( 8 )Juglans  qua  terminat  agros . 
Tenuior  (9)  efi  , Quercus  quam  /erti  (lo)  Coryluf- 
que , (il)  Pyrufque; 

’jift  ( 12)  eadem  umbrifera  tertuifima  provenir  Vlmo. 
fianc  (13)  tamen  in  cunflis  fruticum  Radicibus  alt  è 
Subjettam  ne  quare  : caret  graveolenti  illk 
Stramortii  Radix , nojlri  caret  advena  veris 
JNicofiana  : vacant  alia  qui  parte  recedunt 
Jnferiùs , produntque  novo  J ibi  more  fupernè . 

Quin  ( 14)  & iir , quibftr  illa  fubefl  uberrima,  pi  anni 
JVon  femper  fic  lata  viget  : cito  defluit  3.4, 

illam 

— '■'■»'■  ! !■■■■  — • I ‘ ‘ ' i,,  » JO. ■ 

( I ) Porrò  lignea  plantae  pars  fibris  Iigneis  pr*  cortice  nifi- 
fnero  maionbus  conftat  ad  Caulis  firmiratem  . 

( 1 ) Medulla  humano  cordi , auc  cérebro  in  pianti:  iefpon- 
dere  creditur  . Hujui  veri  Magnitudo  nOnf  fefnper  Caulis  , ine 
Trunci  magnitudini  refponder  , fed  varia  eft  . Ampliflìma  ir* 
Oxyacantha . (3)  Irai.  Crefptna .(  4 ) Rboe  y al  iter  Rhùs  , (eìf 
Erythros  nuncupatur  . Ital.  Rhù , 0 Summach. 

( 5 )'  Abfynthtid.  Ital.  Ajltnzjo . Hetrufe.  etiarti  Santonico . 

(fi)  Anguftior  fefe  duplo  in  Pimi.  Irai.  tino . (7}  Franino  * 
Ita!»  Truffino*  (8)Jaglando  Ital.  Noce . (9)  Minor  adirne  in  quetf- 
cu.  hai.  Quercia,  (io)  In  Corylo . Noftrac.  2fcr<r//y» . Hetrufe.  Noc- 
ciolo . ( 11)  in  Pyro . Ital.  Are.  ( n)  Mimma  in  Olmo.  Irai.  Ol- 
mo. ( 13  ) Hujulrtiodf  Medulla  non  omnium  Plantarum  Radicibus 
communi:  eft  ; nonnulla:  enim , ut  Stramoni!  . Ital.  Stramonio  ì 
Nicofianz.  Ital-  Erba  del  Tabacco  , ea  careni:  QiJzdam  aliz  * 
quamvis  parte  inferiore  tulliana  habeant  y fuperne  tamen  fati* 
confpicuam  produnc. 

(14)  Id  vero  cenuro,  fi  quis  Medullz  ufus  incidac,  primo 
anno  legendafii  elle  : poli  id  tempuj  exarefeit  , n’ec  unquam  a. 
ius  fuccumadmitti».  (jnde  molles , laxzque  luperfuut  pelli  cui  ue 
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Delle  parti,  per  cui  vivon  le  piante. 

Queft’è  il  cortice,  c quella  è l’altra  parte 
Tigliofa  della  pianta,  che  teffuta 
Di  vie  più  ftrette  fibre,  il  modo  porge 
Alle  piante  di  ftar  ferme  fu  folido 
Appoggio  in  terra;  e di  appigliarli  ad  effa 
Cosi,  e talmente,  che  dei  forti  venti 
Agl’ infulti  relitta,  e gli  trafeuri. 

Quella , che  in  mezzo  a la  patte  del  legno. 

Bimane  afeofa,  è la  midolla;  e crcdefi 

Data  alle  piante , per  farvi  le  veci 

Di  quel , che  fan  nelPuomo  il  cuore,  ( z6)  0 1 cercbro  ; 

Benché  non  fempre  per  conto  di  mole 

Col  rumor  corrilponda  alla  grandezza 

Della  pianta;  e di  fpelfo  fia  difpari 

L’abitudine  fua;  (27)  perchè  or  grofliflfìma 

Intumidifce;  e tale  è la  midolla 

Della  Crefpina , del  Summacco,  e della 

DifguftofaSantonica;  ora  al  doppio 

Ella  è minore;  e tale  fugna  inchiudono 

Il  Pino,  il  grande  Fraflino , ed  il  Noce, 

Alber,  che  fegna  de’  campi  i confini; 

Ed  è ancor  via  minor  quella,  che  tengdno 
E la  Quercia,  ed  il  Nocciolo,  ed  il  Peros 
E quella  è menomiflima,  eh’ è data 
Per  fuo  provvedimento  all’  Olmo  ombrifero. 

In  tutte  però  le  radici  d’erbe 
Non  ricercali  la  midolla  come 
Soggetto  neceffario.  E’  fenza  di  effa 
Dell<j  Stramonio  la  radice  fetida  ; 

E fenza  di  effa  è pur  l’erba  Tabacco, 

Venuta  a fare  fra  di  noi  verzura. 

Altre  piante  da  quel  canto  non  l’hanno. 

Per  cui  van  giù,  ma  con  novel  coftume 
Contengonla  ne  la  fuperior  parte; 

E convien  faper  anco,  che  in  que’  frutici. 

In  cui  molta  fi  trova,  non  ognora 
< Lieta  vi  annida;  e va  pretto  in  dileguo. 

Pi- 
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Perquirenti  unquam  fi  quii  contingat , in  ufim 
Carpe  Machaonium , primo  cum  plenior  anno 
Concrefcit  latitani , & pingui  rofcida  ficco  efi . 

Primi  atate  viget , primo  venit  utilis  anno  : 

Hic  ubi  tratifierit  j fimul  ipfa  arefcit  j & omnent 
Dimittit  ficcum,  virtufque  expirat  in  auras 
Irritai  pellicuU  introrsus  volVuntur  inanes . 

Nunc  fi, dfisi  ( I ) quibui  has  nuper  cedlefcere  parte J 
Spettatum  fitis  efi , qua  vis,  qua  munisti  & ufis 
Obtigerint , difcendum  ultra  efi  (2) . Quei  undique  fparfoi 
pibrarum  per  texta  fuit  f pettate  voluptai 
Vtriculos , viridii  commuhe  parenchyma  tranci , 
Radicifque  ferunt } (3)  tieque  enim  tran  [ver sa  vagantei 
Exorti  fia  difiendunt  gravia  ubera  ficco} 

Sed  vel  vicinii  è Lympha-duttibus  haufiunti 
Siquisinefi  t crudum  excipiunt , recoquuntque , propinqui 
Ea fa  inter  medii , JHrpifque  in  riti  fubattum 
Exaltant  alimentum , ajfuetaque  dona  minijirant  i 
Vel  furtim  ( 4 ) e fpiris  vit alibui  aera  Carpunr , 

Jnque  alia  infpirant  ficcis  data  va  fi  ferendis  : 

Zjt  qua  ficcrefcens  Anirnantum  in  Rettore  turget  a 
Pulmonemque  in  fiat  véficula  multa , repandis 
7 rachea  exceptam  e branchie  trahit  aera , (fi  omnei 
Provida  in  ArteriaS  fenfim  pattitur  hiantes . 

At  qua  fi)  Ugno  fi  vìfi  efi  tantum  addita  parti  1 
Haud  alibi  compendi  minutifque  obfita  fquamis 
In  fpiram  T rachea , leve!  illa  xtheris  auras 
Paonia  fruges  confiera  in  munia  vita 

ÀC  ci- 

fi1)  Jam  vero  qui  fic  Vaforum  fnpra  memorarorum  ufus  , 
quidve  in  iis  contineatur,  Ultérius  enucleati^.  (i)Utriculi  non- 
nifi commune  Cordcis  ( lignea:  partis  , ac  Medulli  Pafenchymi 
funi.  (3)Neque  emm  iuccum  a vafis  aliis  diverlum  continente 
fed  imer  ea  medium  obtinent  lotum  ; Et  vel  Iucca  crudiori  céna 
coquendo  inferviunt*  ut  vult  Malpigbius* 

(4.)  Vel  etiam  aeri  e fiftulis  Ipiralibus  éxcìpiendo  ,■  & in  va', 
fa  fucciiera  derivando  ; non  lecus  ac  in  Animalibus  pulmonutn 
véficula:  aetem  e bronchi*  Trachea:  excepturu  Arteriis  imper. 
tiunt;  ut  opinaturGrevius.  (y)  Filtulis  ipiralibus,  icuTracheis  y 
qua:  peculiaru  lignea:  partis  vaia  funi*  aer  defenur* 


* 
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Pigliala  per  medicinale  effetto 
Quando  afeofa  il  primo  anno  in  Aia  foftanzi 
Concrefce  maggiormente;  e pingue  fugo 
Molle  la  rende;  ha  fuo  vigore  in  frefea 
Etadc;  e nel  primo  anno  è profittevole* 

Paffato  quello;  inaridifee,  e mancale 
Ogni  fugofitade;  e la  virtude 
Difpergefij  e fvanifee;  e interiormente 
Vi  rimangono  le  fecche  pellicole* 

Ora  iotorno  a que’ vali»  in  cui  confifterè 
Le  parti,  di  già  abbiamo  a fuffìcienza 
Veduto;  irt  oltre  da^conofcer  retta 
Qual  fiali  il  loro  uficio;  ed  à quali  ufi 
Sieno  ordinati;  Gli  Spartiti  otricoli 
Per  la  teftura  delle  fibre , e vitti 
Già  con  piacere;  tengoh  parenchima 
Comune  a quel  della  corteccia,  q a quello 
Del  Verde  tronco ; e a quel  della  radice; 

Poiché  travcrfalmente  divagandoli. 

Non  procedono  già  come  fughiferi;  ' 

Ma,  o fe  han  pur  fugo*  l’hanno  dai  propinqui 
Linfedutti , ed  afforbonlo  indigefto, 

Pet  concuocerlo  poi*  ftando  efliì  in  mezzo 
Dei  vicinali  vali , e lo  rilevano 
A perfezione j (zS)  per  nutrirle  piante; 
Somminiftrando  i confueti  doni. 

O pur  certamente  dalle  fiftule 
Spirali  l’aer  carpifcono  * e lo  infpirano 
In  altri  vali  deferenti  i fughi.  " 

A foggia  che  nel  petto  agli  animali 
Le  molte  vefcichette  de’  polmoni; 

Da  cui  quell’ aere,  che  retto  dai  bronchi 
Riceverono  dell’afpera  arteria; 

Provvidamente  in  tutte  fi  trafmette 
Le  fpalancate  arterie  a poco  a poco . 

E la  trachèa,  di  fquarne  involta,  e a fipite. 
Né  difeopertà  altrove;  e che  alla  parte 
Tigliofa  fol  veduta  fi  è infrapponerfi; 

E’  quel  mezzo , per  cui  l’ erbe  peonie 
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-Acdpiunt  » redduntque  : h Abile * h\c  germini*  artus 
Vcntilat , & fiirpes  vitali*  recreat  aèr . 

Haud  pianti*  ( I ) nequicquam  altrix  Natura  paravi * 
Jd  gtnus  inftrumenta  : dedit  fic  grandia  poffe 
\Adjtringi  in  fife , laxari  aut  Robora , flexu* 

Sicubi  ramorum , curvaturaquc  juberent  > 

Conclujtque  pati  refluo s moti  aeri * ajius. 

Sicubi  laxaret  prejfas  violentior  aura s. 

Mine  vafa  ( 2 ) hac  cudù  quotquot  funt  maxima  ( tantum 
Succiferis  propriis , pianta  qua  corticc  claudunt  » 

£ xceptis)  totumque  dedit  percurrere  lignum. 

£ calo  ( 3 ) liquida s tanti  efl  Vivcntibus  auras 
Ducere , & ajftduo  peniti**  perflarier  haufiu. 

Quin  nulli,  ut  rerum  folers  tibi  figger  et  ufus, 
yiventum  genere  ex  omnì  tanta  obtigit  unquam 
Vis  trachearum , numerufque , atque  infita  pulfa  / 

Spir amenta  anima:  minus  hoc  gaudetis  anhclo 
Flabrorum  auxilio , fortijfma  Quadrupedantum 
Peftora,  pennigeraque  acies , (V  muta  natantum 
Agmina,  vofque  fohtm  proni  qua  vcrritis  alvo 
Jnfttta,  et  patria * coliti*  fine  fanguine  lympha* , 


Per 


( 1 ) Id  gepus  Tracheas  eatenus  a Natura  paratas  opinatur 
Malpighius  , ut  ita  fcilicet  conftnctionem  , ac  dilatationem  in 
vehemencibus  flexuris,  & curvatiombus  arborum  , & in  «lattico 
conciuiì  aeris  motu  pati  pollent, 

( a ) Hiuc  eft , quod  vaia  hx’c  , excepris  fucciferis  Corticali-, 
bus  propriis,  omnium  longè  maxima  firn,  Su  pattini  obvu. 

(5)  Hinc  etiam  colligitur , quanta  lit  velipfis  in  plantis  re- 
fpirandi  nccettitas  . Natura  lìquidem  in  lingulis  viveutium  ordì-» 
nibus varia,  led  analoga  paravit  inttrumenta,  qua:  pulmones  vo-, 
camus:  hoc  tamen  dilcrimine,  ut  qua:  perfezioni  nobis  cenlen. 
tur,  ea  minori  pulmoaum  apparatu  gandeant*  Hinc  plantis,  qux 
ultima:  fortis  funt,  Trachearum  numerus  maxunus. 
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L' aure  lieri  dell’aere  in  fe  ricevono  * 

Della  vita  per  li  {oliti  uficj. 

Etta  con  ciò  rende  abili  le  membra 
Del  genuine;  effa  ventila  il  vitale 
Aere;  e le  piante  avviva»  (*<;)  e le  ricrea. 

E inutile  non  fu,  che  la  natura 
Quella  alle  piante  forra  di  dromenti 
Provvida  preparale;  ( 30)  ella  difpofe 
Cosi,  che  le  gran  querce,  o in  fe  potettero 
Coflrigncrfì , o pur  in  fe  rallentarli 
A modo  che  fotte  egli  occorfo  per  le 
Piegature  de’  rami , e incubazioni , 

E comportar  l’agitazione  elaltica 

Del  moto  acre  ìntcrchiufo;  c la  reciproca 

Ritrazione  dell’ aure,  c fcioglitura  , 

A mifura,  che  ne  (31  ) veniffe  il  cafo. 

Quinci  fu  ancora,  che  toltine  i vali 
Sughiteri,  e che  fono  alle  coiteccie 
Propriamente  adattati  ; quelli  che  hanno 
A feorrer  tutto  il  legno;  c fpctto  incontranfi», 
E fon  maggiori  affai  degli  altri  in  mole. 
Tanto  imporca  ai  viventi  le  fciolte  aure 
Didur  dal  Ciclo,  e coi  refpiro  affìduo 
Ritrai-  dall’aure  lungamente  aita. 

In  oltre  a neffun  gener  di  viventi», 

Come  la  lunga  pratica  può  fare 
Noto  a tua  diligenza;  occorfe  mai 
Tanto  prefidio  di  trachèe,  e sì  fatto 
Numero,  e attonimento;  e Umilmente 
lolita  cfpirazion  di  fiato  cfpulfo. 

Mcn  di  quello  fulfidio;  men  di  quelli 
Mantici  aneli  fa  meflieri  a voi 
Robulli filmi  petti  de’  quadrupedi, 

E pennigere  fquadre»  e mute  torme 
Di  pelei;  e meno  a voi,  che  fiocinando 
Infetti  il  ventre,  la  terra  fpazzate; 

E meno  a voi,  che  fcaza  fangue  l’ acque 
mtive  frequentate;  . 1 

I 
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\ Per  certo s difcreta  gradai  ut  vita  recedìt 
JNimìrum  in  pejus , vita  fpiracula  crefcunt . 

Jd  vero  ( i ) hìc  anceps , vafa  hac  quà  pervius  intrtt 
Spiritai , & fruticum  virides  vapor  irriget  artus: 
Radicii-ne  fibi  de f offa  per  ofcula  cacai» 

Sternat  iteri  Teretis-ne  poros  per  Caudiciiì  an  quot 
Diducunt  folia , & certo  fap'e  ordine  fignanti 
Qualei  Ut  a fuis  (2)  arbor  Cybeleia  prodit 
Difpojitos  foliis , difpuntto  aut  cortice  quales 
Indica  f 3 ) fubjettoi  oculis  exponit  arando  . 

Sunt  qui  vitales  aura  jpirabilis  hauftus 
Hàc  duci , inque  avidas  Certent  immitttre  ftirpts 
T u tamen  ( 4 ) hàc  aliquid  puri  licet  atberis  intrtt *  * 
Hanc  fuetam  ne  rere  viam  : latet  illa  Jub  altis , 
Plurima  qua s Trachea  fecat , Radicibusi  auris 
Certior  hàc  aditus  didatta  per  ofcula  i fucco 
Hàc  fefe  immixtui  non  fegnior  ingerit  aér , 
Tracheafque  replet  , flirpemque  invadit  in  omnem. 
Nempe  ( 5 ) quod  os  reliquis  Animantibus , abdita  praflat 
Hoc  plantis  Radix,  majoribui  obfìta  duro 
Pra  T ranco  utriculis  s & pluribus  j aerii  aquas 
Queis  unà  exceptaS  partes  difcriminet  haufio 
A fucco,  & plantis  vitamque , animamque  tniniftrct < 


Sic 


( 1 ) Qua  aer  Ce  in  Trachea*  infimiet  accurate  difquiritur. 
(z)  Pinus  nempe  Cybt-la;  facra  ab  ethnicis  pucata  lui.  Pino. 
( 3 ) Irai.  Cann a d’india. 

• (4)  Venfimilior  ftatuitur  per  Radici!  ofcula  aditus,  qui 

IUCCUS  etimi  ducitur, 

(y)  Ratione  id  etiam  fuadctur:  Tura  quia  Radi*  io  pian- 
ti: Animalmm  ori  refpondct . 
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il..  c poiché  come 
Delle  piante  la  vira  a grado  a grado 
Dipartefi  ; fe  ih  loro  gli  fpitaColi 
Crefcon  di  Vita,  fi  denota  il  peggio; 

D poi  cofa  diibbiofa;  e ór  qui  non  chiari 
jL’ argomentar  dà  qual  parte  lo  fpirto 
Pervio  confegua  in  quelli  vali  entrata; 

E in  qual  guifa  il  vapor  le  verdi  membri 
De’  frutici  fi  porti  ad  irrigare  ‘t 
Se  o fi  faccia  per  le  boccucce  delle 
Radici  ei  buia  firada;  ( li)  ovvero  penetri 
Mediante  i pori  del  ritondò  tronco; 

O fottentrando  in  que’  pori,  che  a luoghi 
Diverfi  hanno  le  foglie,  e fpeflb  fegnano 
Con  óert’ordine;  (33)  come  gli  ha  difpoftl 
Nelle  fue  foglie  il  pino;  eh’ è là  pianta 
Sacra  a Cibele , o come  agli  occhi  ftefiì 
Moftra  la  Canna  d’ India,  cfamiriata 
Se  fiale  la  correria;  HaVvi  chi  tenga,- 
Che  dell’aura  Spirabile  i vitali 
Alforbimenti  quivi  abbian  l’ingreflb, 

. Per  paflar  indi  a le  cupide  ftirpi . 

Tu  però,  eziandiochè  da  quella  parie 
Éntri  qualche  porzión  dell’eter  puro/ 

Non  ti  dare  ad  intender,  òhe  fia  quella 
La  confueta  via.  Staffi  ella  fotto 
Le  profonde  radici , che  moltiffime 
Trachèe  fpartirno.  Quivi  per  le  angufie 
Aperte  bocche  adito  più  ficuro 
Rimane  all’ aure.  Quivi  frammelchiatofi 
Ai  fughi  l’aere/  non  men  pronto  interna 
Se  fteÌTo;  e poiché  empiuto  ha  le  trachèe, 

Trapafla  ad  irradiar  tutta  la  piànta; 

Dipoichè  quel,  che  negli  altri  animali 
Preftafi  dalia  bocca,  fimilmentc 
Prefta  alle  piante  la  radice,  involta 
A petto  al  duro  tronco,  di  maggiori 
Otricoli , c vis  pur  più  numerali . 

I 3 Cesi 
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Sic  enarri  ( i ) meli™  concordi  f ardere  furfum 
ji'èris-,  & [ucci  motta  confpirat  in  altum 
Me enfu  facili,  & neuter  contraria}  obfiat  : 

Ut  tamen  accideret  Tranci  Jì  forte  per  alta 
Spiramene a^  vel  è f olii}  irrumper et  aer . 

Hic  namque  immijfu}  parte}  Radici}  in  ima}  , 

Mi f ceri  queat  ut  fuoco,  defeendere  cantra 
Admiffum  facci  motum  deberet , & ipfum 
Tendentem  furfum  adverfo  propellere  nifu; 
u4tque  hinc  alteriti } conatibu } obviut  alter 
Jret , & alterno  fereret  Infamine  pugnam  . 

tìUc  ( 2 ) avida}  nane  flette  acie} , fibrafquc  cavata}  , 
Quei}  Coneoe,  lignumque  pari  munirnine  praftat , 
Contemplare  : v.chit  lignofa  h<cc  fijlula  lympham  ; 

Bine  dittut  Lympha-duttut , qua  limpida}  humor 
Jnfilit,  herbarumque  finti}  puri  irrigar  undà. 

Tarn  vero  ( ?)  hic  idem , ne  quid  te  fallar , in  altum 

Ti  tanti  afeendit  verno  fub  fidere , ut  ittu 

S<tpc  lactjfitu}  viridi  de  vulnere  pafftm 

Defluat , & riguo  exundans  lavet  ubere  truncum , 

Omnia  par  puro  latici , gufiumque , colorcmque , 

Et  liquidum  ingenium , & rigai  difpendia  lapfu}  « 
Scilicet  hoc  primhm  fc  tempore  plcniut  humor 
Jnfirmat , ,««««»•'  r • 


dura 


(1  ) Tum  quia  Cc  melius  conciliatur  aeris  atque  , ac  Succi 
motus , quin  alief  alteri  adverlus  officiat  ; ut  accideret.fi  vel  pe» 
Truuci  poros,  vel  foliorum  (e  le  aer  in  lignum  immuterei. 

(i)  Ejbns  lignei*  filtulofis,  quibus  & Cortei  , & lignum 
componitur,  limpka  contiuetur  : quod  in  caufaeft,  cur  Lymph^ 
duftus  appellcntijr-  , 

( 3 ) Succus  hic  limpidus  verno  tempore  uberius  alcendit  , 
atque  exud.n  , lub  iptunv  fluxus  ioitium  elementari  aquat  iofpes 
ciem  haudquaquam  abumilis. 
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Così  ancor  fi  comprende  » che  con  lgga 
Vicendevole  Va  all’ insù  la  parte 
Miglior  dell’ acrej  e con  facile  afcefa 
«Confpira  in  alto  il  moto  pur  del  fugo  3 
£ nell'un  d’ elfi  fa  contrailo  all’  altro . 

Ciò,  che  appunto  accadrebbe , fe  a fortuna» 

O fuor  dagli  fpitagli  alti  del  tronco» 

O dalle  foglie  prorompeffe  1* aerei 
Poiché  quello  cosi  rrafmèffo  all’  ima 
Parti  della  radice;  per  potere 
Millo  col  fugo  andar»  dovrebbe  Cantra 
L’ammelTo  moto  del  fugo  difcendcre, 

E ptopulfare  Coti  aVVcrfa  fpinta 

Lo  Hello,  che  all’ insù  tende;- e quinci  àfid 

Si  (apporterebbe  a gli  sforzi  dell’altro , 

E vi  farebbe  con  alterna  lotta 

Picca,  ed  emulaziott,  (34)  fenza  l’effetto» 

Volgiti  or  qua»  ma  con  lo  fguardo  acuto; 

E le  fibre  fcavate»  di  che  iL  corticc 
E’  guarnito»  e con  pari  intrecciamentd 
Il  legno  pure'  ponti  a contemplare» 

Quella  legnofa  fillola  conduce 
Le  linfe;  e quinci  lo  finimento»  bòlide! 

Limpido  umore  balza  insù»  e per  cui 
Va  ad  innaffiar  chiara  onda  il  feno  all’ erbe» 

Linfedutto  fi  appella»  Or  perchè  poi 

Tu  fàppia  il  tutto,  quello  fugo  limpido 

Alla  ftagion  di  primavera  » tanro  - ->*•=» 

Afcende  in  alto  con  forza,  chè  fpeffo 

Stuzzicato  per  colpi,  dalla  verde 

Ferita»  feorra  in  ogni  Idogo*  e fatti  r 

Come  fe  inondazione,  S gran  profluvio 

Il  tronco  lavi;  ( 35;  Il  tutto  corrifpondé 

All’acqua  pura;  e ’l  gullo»  e ’1  colorito» 

E il  naturale  del  liquore,  e ’l  dartnO, 

Che  ne  provìeri  dalla  cafcata  irrigua.  i -, 

E ciò»  perchè  principalmente  in  tale  •>'< 

Tempo,  con  più  pienezza  s’introdiiCflì  ì:'  l- 
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....  dum  Tetra  fio;,  dum  confila  laxant 
Jpfa  etiam  virghi  tu  finti  • Hinc  ( i ) pervia  ducili 
JVon  modo  lignojis  J olito  de  more  recurrit 
Vada  canaliculis , afiu  fed  divite  laxis 
Tracheis  quoque  fe  mifcet , furfumque  fuburget . 

U berior  falit  hinc  liquori  & fu  a venera  fufis 
Profequitur  lacrymis,  & cerine  liber  inqndat . 

JVec  vero  ( a ) hunc  inter  dumtaxat , & ardua  Ugni 
Munimenta  liquor  refiuus  fubit  : humus  ipjam 
Cr  affi  tiem  tot  am  Ugni  peruadit , & ontnem 
Vefiigat  penitus  partem  , feque  abdit  ubique , 

JSIonne  vides , ferro  cum  fitt  terebranti  acuto 
Truncuii  ut  hoc  fluat  uberius  de  vulnere  fuccus } 
jiltiks  imprimitur  quo  vulnus  ì fcilicet  ipfis 
E vafis  i medio  latitdnt  qua  Caudice , rumpit 
Crebrior  ille , fuofque  refert  hùc  plenior  afius , 

Hinc  efi  (y)-,  ut  cafo  jampridem  ftipite , fuccus 
Cum  torperet  adhuc,  quod  nulla,  afpergine  ficcum. 

Vulnus  orati  defiillet  eo  fallente , fuafque 
T um  demum , via  quà  patuit , tnemor  egerat  undas  , 
Hinc  etimi  (4)  fuccum  niti  non  femper  in  allumi 
Succiferis  verùm  certa  quoque  (ege  deorfum 
Jmpelli  e vafis  nativo  pendere  difeis. 

Hac  eibi  ( 5 ) certa  dabit  kadix  quacunque  re  feci  a 
jittutìtm  documenta  : dabit  quacunque  bipenni 
Virga  (6)  excifay  , . < . . . , . , , 

fuo 

* - 

( i)  Vali  ameni,  per  qu?  roovecur , alidore  Grevio  , non 
modi»  lunt  lymph?dudus , verum  etiam  Situi?  fpirales , leu  Tra. 
che?  . (1)  Per  qu?cumque  tatnen  vaia  afeendat  , non  tantum 
inter  corticem^  & ligniim  , ut.  vuigòtJkalim  ereditimi , led  per  to- 
tani ligoi  crairitieni  aleendere  expetimenta  evincuut,  Ttunco  lì- 
quidem  :erebrato , quò  altiùs  delcen'dit  vulnus , eò  copiolìor  fuc- 
cus excillat.  (?)  Hinc  eft,  quod  ex  incifione  jam  ante  Arbo. 
ri  fadà,  quàm  (uccus  afeenderet  , cum  hic  afeendere  incipit,  ar. 
fcor  illacrymet.  (4)  Colligitur  rurlum  ejulmodi  fuccum  in  pra> 
didis  Sbris  tam  furfirm  , quam  deOrftim  Ubere  moveri, 

( ? ) Nam  diffida  Radice  aliquar,  ab  utraque  parte , hoc  «ft 
tam  a fuperftite , quatti  a diffeda  fuccum  exullare  comperies. 

(6)  Jtem  Virga  Salicis,  aliufve  Arboris , cum  fucco  turget, 
recifa  , ab  inferiori  parte  perpendiculanter  fufpenfa  lacrvmas 
aliquandiù  dabit. 


?3; 
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L’umore;  ed  allor’è,  che  sì  la  terra. 

Come  i piantati  già  virgulti  Iteffi 
Han  de’  fuoi  Ceni  fatto  allargamento. 

Quindi  l’onda,  che  permea,  non  fecondo 
Il  fuo  coftume,  folamente  fcorre 
Jxlei  linfedutti  gracili  legnofi, 

Ma  per  gran  fuo  bollor,  mefehiafi  ancora 
Ideile  trachèe  difchiufevc  insù  fi  porta. 

Quindi  il  liquor  faglie  vie  più  copiofo* 

E con  dirotte  lagrime  profegue 
Le  fuc  ferite;  e fenza  alcun  ritegno 
Vien  con  la  piena  giù  dalla  corteccia. 

E non  pure  tra  ’1  cortice , ed  il  legno 
li  liquore  va,  è vien;  ma  intimamente 
Jnvefte  tutta  la  craffizic  fteffa 
Pel  legno  ; ed  inveftiga  affatto  affatto 
Ogni  parte,  e per  tutto  ( 36  ) ei  fi  nafeonde. 

EJon  vedi , come  il  fucchicllato  tronco 
Da  ferro  aguzzo  piagne;  e che  da  quella 
Puntura  tanto  più  (gorghi  Tumore, 

Quanto  vie  più  s’imprime  il  fucchio  a fondo l 
E vuol  dir  quello,  che  da  quegli,  llefli 
Vali,,  che  llan  nafcolli  in  mezzo  al  tronca 
Più  infpelfito  dirompefi,  e più  gonfio. 

Della,  fya_agUaz.ion.qui  fa  certezza* 

Quindi  é,  che  incifo  di,  già  prima  il  ceppo  », 

E mancato  indi  il  fugo,  e Onunta  affatto 
Di  umore  la  ferita,  e ìnarficciata , 

Al  làlir  d’effo  poi  dillilla;  e allora. 

Memore  finalmente,  ove  fi  faccia 
Cammino,  getta  fuor  le  folit’ acque, 

E quinci  ancor  vieni  a imparar,  che  ’l  fugo 
Non  Tempre  fi  fofpinge  in  alto;  e che  alcra 
Legge  pur  prefa  dai  yafi  fughi  feri,. 

Per  nativo  fuo  pelo,  fia  incalzato 
• AlTingiù.  (37)  Di  tat  cofe  in  un  momento 
Te  ne  potrà  chiarire  qualfivoglia 
Tronca  radice;  e quaififia  bacchetta 

I 4 Re- 
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•;  . . . . fio  cum  jam  madet  uvida  ficco  i 

jNam  retto  fi  fi  enfi  fitu , qui  parte  fipinam 
Spettat  humum,  gravibus  rorabit  dtflua  guttis . 

Hac  cadérti  ( *')  fettus  c a firn  T il  hy  Hiatus,  & omnis 
Lattefcens  pubes  fpctt acuta  reddet  ; utràquè 
Nam  de  parte , fuprà  tam  qua  efi , quatn  qua  objacct  infra  3 
Irriguo  pariter  cernes  r ore  fiere  latte. 

Quin  ( 1)  Tibi  firn  itur  fi  fettus  utrinque  filignus 
Surculus , extantiquè  Tubus  dein  duttile  labro 
Addatur  certa  èjfittus,  tum  riti  capaci 
Puro  infundatur  Najas , qU<e  pranatat,  amne ; 

Quàm  pr  imiti»  afpicies  inferni  e parte  re  fu  firn 
Paulatim  fluere , & fibris  tranfmittitr  afnnem . 

Quid  ( 3 ) major  a T ibi  rertim  miracula  fibdam 
Haud  pridem  comperi  ai  Fuit , qui  caùdice  ferri 
Tranfverfim  cafo,  quo  fi  ab  at  adultior  arvis 
Betula  ( 4J , continua  T runci  dein  parte  relitti  i 
Ex  intervallo  par  atti  in  vulnus  e idem, 

JVon  modo  fibjctto  fenfim  de  vulnero  rores 
Eeciduos  vaivi , paritCr  deprendit  ab  ilio , 

Quod  fiat  io  fiperabat , & <tquo  erumpere  fluttu  : 
jNec  tantum  hoc , primo  imprejfus  cum  figmine  filati , 
Sed  pofiquam  plures  Aurora  retixeret  ortus , 

Sed 

-.!■  I ..  ~ « 

fi}  Idem  in  Tithymalo  , Hetrufc.  T ammaglio , aliifque  la- 
ftefeenribus  cernere  licer  ; qua:  difleita  ab  utraque  parte tam 
fuperra,  quam  infernà  (uccum  lafteum  effondenti 

(z)  Quin  fi  Salignq;  aut  Acernq  Tateq  utrinque  refeilq  fu-i 
periori  extremitati  vatculum  e cera  conformata!»  agglutines , ei- 
que  perpendiculariter  adiacènti  aqéam  infonda;  , brevi  afpicies 
ab  inferiori  extremitàte  paulatim  extillare  , donec  tranlmittatuf 
tota.  , . 

(3)  Aliis  etiam  experimentis  compertum  Vàia  hujufmodi 
foccifera  per  mutua;  Anaftòmofes  inter  te  communicare  . Narri 
ferra  alte  tranfverfim  incito  Betula:.  (4)  1 tal.  Belala,  0 Betto- 
la , adultiori;  caudice , deinde  interpolilo  (patio  in  parem  alti, 
tudinem  ferra  iterum  aJjcfà , comperrum  efi,  non  ex  inferiori 
dumtaxat  parte  lacrymaflc  truncum , verum  etiam  cfuperiori,  Sz 
quidem  aqua  lacrymarum  vi.  Idque  nou  modo  cum  primum  im- 
prelli  (erra  font  (ulci,  ted  etiam  poli  aliquot  die;,  & cum  jam 
fiuxus  interftitiflet . 


V 
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Aerila  dalla  fcuie , di  fuo  fugo 
Immollata)  e di  già  fparfa  di  Umore; 
Poiché  fofpefa  a retta  linea»  in  quella 
Parte,  che  guarda  il  baffo  fuolo,  gronda 
Effa  le  grolle  gocciole,  e fi  (lilla* 

Quelli  (tetti  fpettacoli  ù fende 
21  Tutumaglio  mozzo,  e fatto  in  pezzi , 
Ed  ogni  latteggiante  piantereìla; 

Poiché  dall’ una,  e l’altra  parte;  tanto 
Di  fopra,  che  di  fotto,  (cotgerai 
In  fimil  guifa  fgocciolare  il  latte. 

E per  efperimento,  fc  Un  pollone 
Torrai  di  Salce,  da  una  parte»  è P altri 
Tagliato , cd  alla  parte  (ùperiore 
Un  picciol  vafe  adatterai  > che  intorno 
Sia  da. cera  otturato,  ò affai  ben  chiufò; 

E dipoi  collocato , ove  rimanga 
Perpendicolarmente , fe  vv  infondi 
Dall’ affettata  fovraftante  banda, 

Acqua  pura  di  fiume;  offerverai 
Quanto  prima,  che  dalla  inferiófc  parte 
ì)i  fibra  in  fibra  a poco  a poco  l’ acqua 
Si  trafmetterà , e pien  verranno  il  vafe . 
Ma  volete  di  più?  fentite  ancora 
Fenomeni  non  più  fcoperti*  e cofe. 

Che  degne  fon  di  ammirazion  maggiore. 
Vi  fu  chi  il  tronco , con  cui  grandeggiava 
La  Bettola  ne*  campi,  di  tiaverfo 
Segato,  indi  lafciò  la  tronca  parte 
Contigua  ad  etto;  e dopo  che  intcrpofto 
Ebbcvi  fpazio,  Con  pari  ferita 
ÀI  già  tagliato  rìaddattò  la  fega; 

E s’avvide,  che  non  men  dalla  banda 
Inferiore,  mà  dalla  parte  ancora 
Alta  il  legno  grondava,  con  effetto 
ì>i  lagrime  cadenti;  e ciò  non  pure 
Tolto-,  che  la  fega  formò  fuo  taglio; 

Ma  dopo  altri  più  giorni,  c dipoi  anco. 
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Sed  pofiquam  exhaufio  Ros  ipterfifieret  imbri  1 
Afi  unde  ( x ) irrigui  tam  confi  ans  copia  roris 
ExeEtis  dudum  vafis,  nifi  hiantibus  haufium 
Ex  aliis , intatta  fibi  pars  altera  trunci 
Qua  t alerai,  fate  are  ? Suo  fibi  pervia  fucco 
Scilicet  occurrunt  imerdum  vafa,  liquentes 
Diducuntque  fores , atquc  ofcula  mutua  jungunt . 

His  animo  ( z ) fidens,  duris  dedi  fiat  Agrefiis 
Arboribus  tabem  extremam , mortemque  timer  e , 

Cum  forte  obdutti  viduantur  Corticis  ufu 
Tei  parte  ex  aliquì  j fed  circumquaqut  refetti. 

Non  ita.  (3)  res  angufia,  nec  id  pianta  ocyus  omni 
Accidie , aut  femper;  fed  fsp'c  vigentibus  incus , 
Seque  ultra  Ugni  partem  truientibus  orbam 
Corticc , fucciferis  nexis  per  mutua  vafis 
Vita  fi  e ti  t y multo fque  virens  fuperavit  in  annos . 

Sic  in  (*4 ) in  Agrifolii  ( 5 ) compertum  candire.  Ufi * 
Sic  (6 ) Opuli  in  ramis,  (7)  Salidfque , atque  alta  T onanti 
Quos  facros  ( 8 ) Quercus , quos  ( 9 ) Populus  alba  maritos , 
Prunorumquc  (lo)genus , Aialufque  ; (n ) Cydonia  jattat  v 
Hos  fsdenim  agnato  quamvis  nudarit  in  orbem 
Cor  tire  dura  manus , tamen  hinc  haud  fegnitts  illi 
7‘rani  nudum  lignitm  vifi  durare , novifque 
Auttibus  infiantes  viridi  pube  fiere  luxu, 

Nimì- 

...  7 


(1)  Vafa  autem  <?i(Ie£ta  non  aliundc  fuccum  excipere  po. 
tnerunt  , nifi  ab  integn's  , & intadlis  in  altero  Trunci  lacera 
afcendencibus , cum  quibus  per  Anaftomofes  iungebantur. 

(1)  Colligfiur  ex  lux  ledbonem  corticis  circulareov  non 
femper  omnem  arborem  penmere,  ut  vulgo  creditur. 

1 ( i ) Beneficia  tìquiden)  Anaftomofis  Valorum  in  plerilque 

non  l'emel  vita  ftetic. 

(4)  Sic  obfervatum  in  Agrifolio,  decraclo  ex  Cortice  pai* 
naris  prope  latitudinis  anoulo  8c  a Malpiglio  in  Ramis  Opu- 
ii,  Prunotum  , MUi  Cyddma:,  Quercus,  Salicis,  Populi  ; in qui- 
bus,  facla  pari  (cibarie,  obìervatas  eft  pars  fuperior>furcu!i , feù 
Gaudicis  vegetans  iupra  ieiboneru  ita  exerefeere , ut  longc  tur- 
gidior  redderetur.  f f)  Ital.  Agrifoglio,  0 Acytifoglto,,  (6)  Aliis 
Corni  Species , aliis  Àceris  Ital,  Optilo  (7)  Noftrat.  Salice , He* 
irufc.  Salce , Salcio,  0 Saligaftro . (SJ  [tal.  Quercia  .(  9 ) Pioppo. 

(10)  Nofirat.  Pruno . Hetrulc.  Prugno,  0 Sufint  ( 1 1 ) Coro* 
gno , 0 Mei  Cotogno , 
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Che  defiftito  avea  del  tutto  il  Buffo.  , 

Ma  d’ onde  piai  dello  ftiUante  umor* 

Copia’ sì  prodigiola,  leparaci 

Per  taglio  fattoi  di  già  i vali;  d’onde» 

Se  non  confeflì  tu,  che  riceverono 
Quelli  i fughi  dai  *vafi  interi , intatti. 

Ed  afcendenti  dell’altra  porzione 
Pel  tronco,  con  cui  per  anafiomòlì 
Congiungonfi , imboccati  uno  nell’altro» 
pidatofi  di  quello,  ogni  timore 
Deponga  Portolano , che  fczione 
In  qualche  parceùttafi  del  corticc 
Circolarmente,  l’albero  perilca. 

Non  è’1  enfo  sì  ftretto;  nè  fuccede 
Quella  difgrazia  tollo,  e ad  ogni  pianta. 
Poiché  di  fpeffo  gl’interiori  vali 
Valevoli , e prodotti  oltre  la  parte 
Scortecciata  del-  legno,  coi  lygfaiferi 
Vali  imboccati  in  vicendevol  modo, 
Raffcrmaron  la  vita;  a tal  che  l’albero 
Indi  reffe  a campar  gli  anni  cogli  anni . 
Quella  fi  è fatta  offervazion  nel  bronco 
Dell’  Agrifolio;  e quella  ne’  retili  c 
Rami  pure  dell’Opulo,  e del  Salce 
E in  quelli , che  vanta  fidati  a Giove  ■ 

La  Quercia;  e’n  quelli,  che  da  maritaggio 
Soltiene  il  bianco  Pioppo , ed  in  quegli  altri 

Che  fono  de’ Sufini  » e del  Cotogno. 

Poiché  febbenc  c/fi  da  dura  mano 
Sicno  fiati  fnudati , ahi!  deU’agnata 
Corteccia  in  tondo,  inflanti  tuttavia 
Fuori  del  nudo  legno;  attefq  aumenti 
Nuovi,  fi  fon  veduti  rinverdire, 

E fare  altri  germogli , e aver  durata , 
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E ciò  perchè,  fuorché  qui  dentro  i vad 
Stanfi  aperti;  in  vigor  l’interna  parte 
E’,  a tal,  che  può  fupplirc  alla  mancata? 

E così  va  l’ affare;  fpecialmente 
Nelle  Querce,  ne’ Prugni,  e nei  Cotogni.' 

Gli  ordini  orizzontali  degli  otricoli 
Il  cortice  prolunga  a tal  mifura. 

Della  vita  in  difefa,  ed  a prefidio. 

Che  non  di  rado  n’efcano  appendici 
Tali,  per  cui  la  dibucciata  parte 
Del  legno  fe  ne  copra,  e nuovamente 
Congiunta  ai  labri  incili  de  l’ eftrema 
Scorza  com’c;  fi  formi  la  reciproca 
Imboccatura,  eia  pianta  ravvivili- 
Quinci  la  parte , eh’  è diftante , il  fugo 
Dal  fotto  pollo  tronco  a sè  traendo 
Novellamente,  di  fua  gioventude 

I maggiori  incrementi  indi  pur  tragge; 

E vegeta,  e vien  fuor  con  nuovo  aumento; 
Mentre  frattanto  la  parte  del  legno 
Scortecciata  fuflillc  in  gracil  modo* 

E’1  baffo  ramo  pure  è fcamiciato. 

E notar  qui  fi  dee,  che  non  al  folo 
Tempo,  in  cui  regna  Ariete;  e non  ogn’ albero 
Soggetto  al  raglio  le  lagrime  getta. 

Quello  collume  di  piagnere,  alcune 
Piante  in  prefìffo  lor  tempo  follengono. 

Feriti  il  Salce,  eia  Vite,  e la  Bettola; 
L’Acero,  il  Noce,  e ’l  Carpine  di  amica 
Ombra,  dimollran  ciò  fìngolarmente. 

Quelli  già  un  tempo  fur  Fauni  de’  bofehi  ; 

E Najadi  fur  quelle , de  le  Eliadi 
Compagne;  c quelli,  e quelle  mentre  attoniti 

II  caduto  nel  Pò  Fetonte,  c ’l  bofeo 
Delle  fuore  accrefciuto,  a mirar  prendono; 
Lunga  pezza  rellar  privi  di  moto. 

Così,  che  poi  fccer  radici  in  terra,  f 
Sran  fotto  la  corteccia  inllupiditi 

• — - - *.:f.  •■><)  1 r 
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Sed  tamen  intuì  adbuc  vegetai  dolor  : /Emulai  alti 
Beliacum  Influì  fife  nam  fauciui  ultra 
Eliquat , & lacrymii  eleflra  Solroria  penfat . 

Tum  magi/  (1  ) ilUcrymanu  gelidi  cumnofle  reputa 
Alta  petem  Titan  memora  magii  evocai  aflui  ; 
Urget  enim  f tendi  Jludium  vii  addita  Bruma , 

Dum  vetat  t adfiriflafque  rigetti  mage  provocai  un  dai . 
Bine  ( i ) fi  forte  gela  vchementiui  ingruat  arvii , 
Jncumbatquc  diu , miti  cum  Bruma  tepore 
Jncipiet  rurfum  devifla  remiti  ere  i guttai 
XJberiìti  long'e  afpiciei  devolvier & fe 
Per  viduol  artui  largii  impellere  rivii. 

Prafcrtim  ( 3 ) medium  fi  ver  corrumpat  acuto 
Aura  gelu  ; rum  quippe  Arboi  licet  ante  refufis 
TJbertim  lacrymii  indui ferit  ifla-,  repenti 
Defuetoi  repetet  Influì , iterumque  fub  ipfum 
Jllac rimani  Solem  reduci  f e prelnet  imbri. 

Jn  primii  ( 4 ) altum  riguo  fovet  imbre  dolor em 
Majui  Acer , Clymene  genitui  cui  doari  or  otim 
Ante  alioi,  F annui  ; nam  non  fub  florida  tantùni 
Tempora  1 qua  corna  Taurus  ftellante  rtcludit  r 
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. v . m i:  1 

jiu- 

.imi  I II  .1  I r . ma 

( i ) Succus  ex  hi*  emanai  uberiùs  poft  nodlurnum  gelu  i 
aiulto  jam  Sole:  & circa  Meridiem  maxime*  , 

’ ( 1 ) Po  fi  gela  vehemencius , ac  diuturnius  ,•  dum  frigut  inci- 
pit ifmiftere , (uccus  quamqui  maxime  ùberfimus  effluii»  etiam 
e vulncribus  jam  pridem  impfeflàs. 

( 3 ) Quod  adeò  verum  eft,  ut  fi  gelu  forte  inciderli  medio 
jam  vere,  cum  fuccus  «ciliare  defili,  fluxum  denub  repeiat,  Se 
maturimi  fai  rem  horis  éinanet*  1 , 

(4)  Acer  Majus  Amumno  etiam  poft  delapfjt  flatim  folta / 
& fequentt  mfuper  hyeme  fuccum  emittii,  ubi  acris  temperici 
gelida  > Se  levitcr  pru  no  a continuar. 
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I fcnfi  ; ma  il  dolore  tuttavia 
Vegeta  dentro;  e fe  ferito  è il  tronco» 
Emulo  del  diretto  iagrimare 
DeH’Eliadii  fi  disfa  effo  in  liquore 
Lagrimofo;  e de  le  Suore  all’ elettro 
Corrifpondc,  col  fuo  ftillato  pianto. 

E allora  più  di  lagrime  c copiofo; 

Qpalor  dopo  il  notturno  gel , portandoli 
Già  ad  alto  il  Sole,  c maffime  in  full’orc 
Del  mezzodì;  vie  più  le  ricordanze 
Funeftc  della»  e ftimola  al  cordoglio  ; 

E quindi  è,  pur,  che  di  bruma  forza 
Sopraggiunta»  incentivo  è per  lo  sfogo 
Del  pianto,  nel  tempo  medefmo ; in  cui 
Lo  vieta;  e che  il  liquor  riconcentrato. 
Dall’ algore,  ha  più  forte  eccitamento. 

- E quindi  è pur,  che  fc  accidentalmente 
Vien  per  gelata^ più  del  cottfueto 
Rigida  ad  appigliarli  » e ad  agghiacciare 
La  campagna;  c fe  la  gelata  dura 
Lungamente;  qualor  poi  vinto  il  freddo 
E'  da  mite  tepore»  di  bel  nuovo 
Vedrai  fgorgare,  è con  maggior  profluvio 
Lo  fpinto  umore,  e feorrere  a gran  rivi 
Fuor  di  que’  membri,  che  pria  n’eran  fenza; 
E fpecialmehte  ciò,  quando  l’acuta 
Aura  gelida  avvenga,  a mezzo  il  tempo 

Di  primavera;  poiché  allora  l’albero - 

Trafitto,  benché  già  sfogato  fiali 
Per  la  ferita  antecedente  in  lagrime, 

Tutt’a  un  puntò  riaflùtne  il  già  difmeffo 
Pianto  ; e di  nuovo  al  ritornar  del  Sole’ 
Medefimo,  il  liquor  fp'arge,  e fi  bagna. 

E fopra  tutti  l’Acero,  che  aggiunto 
Ha  il  pregio  di  maggiore;  e che  di  CKmene 
Prediletto  figliuolo,  un  dì  fu  Fauno; 

Non  fidamente  alla  ftagion  fiorita. 

Dal  Toro  aperta,  e fuo  corno  ftellante. 
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uiutumnum  quoque  fub  forum , frondentibus  umbri t 
Jam  pofitìs , Hyemìfque  atra  fub  f rigor  a , lortgos 
Producit  luttus , lacrymifquc  indulga  obortis-, 

Lene  pruinofo  quas  Bruma  lacejfit  Eoo . 

( t ) fub  aggeribus  niveis  dum  Terra  laterct . 
jfff  lacrymas  fiipes  giade  prohibente  negaret , 
porte  exetta , patene  dejetto  C audio  e-,  Radixy. 
Harebat  qui  parte  fola , dare  vifa  liquentes 
Spem  praier  f Ictus , crudamque  afpergere  brumam  ; 
i Seu  vapor  ( z)  obftantis  circum  vi  frigoris  intra 
_ Adftrittas  terra  in  venas  compulfuì  opertam 
Radio em  oppierà  fubiens>  fecejferit  illue 
SeU  dolor , incertum  ejt . *Aquei  T ibi  limpida  [ucci 
Munera  fìt  fatis,  & motus  fpettajfe  rcpoflos . 

Effluat  ( 3 ) hic  quacumque  velie  : folcrtiùs  illum 
T u lege  , qui  propriis  pianta  devolvitur  undans 
E vafisy  patriique  refert  infìgnia  Tranci . 

Hic  Tibi  Paonias  magis  utilis  imber  in  art  et. 

Sei*  liquidi <s  fcateat , pinguis  feu  glutinis  ìnflar 
Hareat , & varium  varii  trahat  indole  nomen . 
Scilicet  (4)  hic  varius  vario  prò  G ormine  , lympbdt 
Piane  fluit  in  fpcoiem  pellucidus , albidus  exit 
JVunc  latti  fuppar  , croceo  nane  concolor  auro. 

Sap'e  etiam  ( 5 ) fuperas  hic  idem  emiffus  in  auras 
Concrefcit  y ...........  . 

orafo- 


(1)  Obfervatum  parirer  fumroa  hyeme,;  cum  Tellus  niv» 
©bteger? tur , Radiceli)  Aceris  Majoris  di l’ci (Tarn  , è parte  humi 
barrente  uberrime  lacrymafle;  cum  tamen  vi  frigoris  c Trunco 
nuilus  flueret  liquor, 

(li  Huiufce  pharnomeni  aliqu?  in  medio  relinquantur  Caufae 
( 3 ) Ante  alio.s  veri)  itlius  habenda  (ucci  Ratio , qui.Plantx 
proprius  , ac  Speci ficus  appellarne,  atque  in  Vafìs  fibi  addirti* 
lupra  memoratis  continetur. 

(4)  Hujus  varia  eft  ex  Malpighfo  naturai  frequenter  enin» 
aquei  y diaphanique  humoris  fpecie  effluir  : quandoque  laefis  io- 
ftar,  non  raro  luteo  inficitur  colore - 

(y  ) Interdum  femiconcretut  lentorem  acquine , concrefcitqua 
in  Rcfinam  , aut  Giurimi,  auc  alind  Craflamentum  inter  Gum- 
mi  medium , & Refìnam . 
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Ma  dopo  che  cadute  fon  le  foglie 
Venuto  autunno;  e fulla  piima  ancora 
Vernata»  manda  fuora  il  fugo  in  copia 
Ben  grande,  ed  incelante,  e più,  fe  accade» 

Che  gelida  temperie  d’aere;  è; tacita 
Gli  fopraggiunga  la  brina  da  Oriente. 

Spedo  anche  fi  è ofl'ervato , che  nel  colmo 
Verno;  e fott’ alta  neve,  mentre  flava 
Lo  fìipite;  e per  lo  gran  freddo  in  lagrime 
Non  il  ftruggeva,  a cafo  la  radice 
Felfa,  da  quella  parte,  che  alla  terra 
Appiccali,  fuor  d’ogni  fpeme,  in  molto 
Pianto  abbia  dato,  la  bruma  afpcrgendone » 

Sia  di  queflo  fenomeno  cagione, 

O ’l  vapor  circoftante,  dall’ambiente 
Freddo  cacciato  dentro  a marcia  forza 
Per  le  vene  riftrecte,  e quinci  andato 
A riempir  la  radice,  e fpalancarla; 

O fla  il  dolor  chiufo , e tenuto  in  petto-;- 
Dubbiofo  è il  dirlo.  Ti  potrà  ballare 
Però  l’intefo  fino  a qui  d’intorno 
Ai  limpidi  liquori,  ed  ai  fegreti 
Movimenti,  che  firn  filofofare. 

Ma  feorra  quello  da  qualunque  parte 
Vogliafi,  hai  diligente  tu  a trafeerre. 

Quel,  che  ondofo  vien  giù  dai  vali  proprj 
Della  pianta,  e eh’ è detto  il  fqo  fp  tei  fico,. 

Utile  è quello  umor  nelle  peònie 
Arti;  o fia  che  più  tolto  fgorghi  liquido,. 

O che  pingue  s’attacchi,  a fimiglianza 
Di  colla;  c che  fecondo  la  diverfa 
Jndolc,  tragga  varietà  di  nome. 

Elfo  è vario,,  ficcome  è ( 38 ) vario  il  germe, 
Scaturifce  or  pellucido  in  fembianza 
D’acqua;  ed  or’efce  bianco  a par  del  latte; 

Ed  or  ranciato  è di  color  dell’oro. 

Spedo  anche  queflo  Aedo  alle  fuperne 
Aure  trafmeflp,  fi  condenfa  ; . , 

K e pref- 
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I . . . ; craffoque  refert  Untore  tenacerÀ 

Refinam , aut  Gufami,  vifcoque  fìfaìllimus  haret. 

Nane  medii  generis  jacet  inter  utrumque  biformis. 

Qua  T ibi  nofcendi  interea  fit  norma  legenti , 

Quavè  appell  andi,  paucis , ad  verte,  docebo . 

Qui  ( i )fiammì  invitìus  flàmas  haud  concipit  un'quam  i 
Atlauri  de  more  facros  crepita  abdicai  ignei 
Fervidus , & puri  tantum  diffolvitut  un  di . 

Gummi  efto  : dat  quale  fuis  Pane baia  fylvis 
Arabicum,  aut  molli  Cerafus  de  corticc  traditi 
Siccus  ( 2 ) enìm,  aut  nullo  eft  mixto  gravis  unguine  macoli  i 
Aut  certe  exiguo , fiamma  non  aptus  alenda . 

At  ( 3 ) qui  pauper  aqua  cognati  imbutus  abundat 
Pallade  j fubjeftis  habitu  proin  pìnguior  undis 
Dijfolvi  renuens  uno  liquefcit  olivo, 

Sit  Refina  ; fuo  qualem  de  nomine  diElam 
Sufficit  burnenti  vernans  (4  ) T erebinthus  in  Idi , 

Aut  Montana  Abies , aut  fiuti iv ago  ALgeo 
Lentifcis  ( 5 ) lapidofa  Chios  fubmittit  anoaris . 

Cui(  6 ) demum  aqua  fubcfl  mixti  cufa  Najade  Pallai  , 
T amque  fequax  latici , fluido  quàm  cedit  olivo , 

Sit  medii  generis , Tyriis  ut  ( 7)  Galbanus  arvis  j 
Et fulvum  ( 8 ) Sagapenum , (9)  Ammoniacumque  falubre  i 

Piane 


(1}  Gummi  eft  fuccus  concretus,  qui  in  aqua  facile  diflob 
vitur,  in  igne  veri» nec liquefcit,  necfhrnmam  concipit,  fed  ere- 
pttat;  cujufmodi  eft  Gummi  Ambiami,  Hetrufc.  Gommar abu a, 
^ V r if-  Gomma  di  Cerafo , Hecrufc.  di  Cirie^ìa  • 

(1)  Nihil  enim  eft  aliud,  audftore  Grevio,  quàm  Mucifa- 
jo  exiccata  pjrum , vel  nihil  olei  cdntinens.  (3)  Refina  eft  li- 
quor pinguis , Si  oleaginolùs , fatpè  Ipcntc  ex  arbore  defluens  , 

3“‘  *um  a53Ua:  Pirum , plurimum  olei  contineat  , in  aqui  non 
ìHolvitur,  fed  in  oleo  dumtaxat  , (4)  ut  eft  Terebmthina  , 
qua:  ex  ierebintho  ludat , aut  Abiete.  Noftrat,  Trementina  . 
(w  Et  Maftiche.  Noftrat.  Maflice  Hetrufc.  Muftì  ut , 0 Ma- 
qua:  ex  lentifcis  in  Infula  Chio  provenir  laudatiftima . 

Qui  medii  generis  eft  fuccus,  eft  concretus  cum  pat- 
ubus  fuis  oleofis  tantundem  pené  aqua:  admixrumhabens;  ideo- 
que  tam  ìn  aqua,  quam  in  oleo  dilfolvi  poteft;  ut  eft  Galba-» 
nus  (7)  Irai  .Galiano.  ( 8 ) Sagapenum  • Ita!.  Sagape»»  . He- 
truic.  etiam  Streptno . (9  ) Ammoniacum  , Hetrufc,  Armonica). 


i 2 . * . * e pretto 

Craffo  lentore,  o ia  relina,  ovvero 
La  gomma  rapprefenta  ; e fimi  li  filino^ 

Al  vifchio,  fi  conglutina,  ed  appiccica; 

Hd  or  biforme  finalmente  ha  un  genere  , 

Che  nel  mezzo  fi  tien  fra  l’uno,  e l’ altro; 

A te  fcegliente  poi  qual  debba  darfi 
Norma,  per  ben  conotere,  e fapere 
Qual  nome  ufare,  il  dirò  pretto;  e attendi; 

Quell’ umori  che  non  mai  vinto  dal  fuoco j 
fiamma  fion  concepire)  ma  alla  guifa 
Dell’ allora,  difcaccia  da  fe  i fuochi* 

E fcticchiola;  c fol  fervida  dìffolvefi  ^ 
Nell’acqua  pura,  o etto  è la  gotnrnàrabica, 

Che  di  Pancaia  le  fclvé  trafmifero  ; 

O pur  la  gomma  del  ciriegio  ; fuori 
Della  molle  cottecela  efeita  a folle; 

E tal  riufeita  fan  , pctehè  la  fecca 
Mucillaggine  che  forte  Confitte, 

È’  fenza  untofitade)  o ne  ha  pdr  poca) 

E non  ballante  a dar  pafeo  alle  fiamme  j 
Ma  quell' Umore,  che  povero  tacque, 

£ di  cognato  olio  imbevuto  abondaj 
E quinci  di  abitudine  pili  pingue, 

Ricufazo  di  andar  fciolto  nell’acqua* 

Si  liquefa  nell’olio,  è là  refina . , 

Tal’ è la  trementina,  che  nell’ Umido 
Ida  fotti  dal  verde  terebinto  ; 

Tal  quel,  che  eftfatto  c dal  moiitand  abete i 
Tale  il  màftice  dei  lentifchi  amari, 

Scelì  da  Scid  fattolo  ; e navigati 

Pc ’l  fluttivago  Egèo*  Quei  finalmente 

Ùmot)  che  ili  fe  conticn  Paliade  uguale 

Mitta  aNajade  pati;  e tanto  folvafi 

Nell’, acqua , che  nell’ olio,  etto  è di  Un  genere, 

Che  fta  di  meZZO)  è fono  così  fatti 

11  galbano  di  Tiro;  il  ferepino 

Biondo)  e la  ragia,  eh’ è detta  armoniaco, 
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Unric  bene  (1  ) fi  primi  repetai  ab  origine , ficc-um 
Lati if Imm  invenìes , qui  mox  concretai  opimum 
Jn  gluten  coiti , fiammis  viftricibui  aptum . 

Sciiti  et  è pianti  qui  lattcfcente  volutiti 
Sepe  finti  fucati , facili  ine an de feti  in  ignei . 

Jllum  fi  riti  exiccei,  flammamque  receptam 
Luce  dik  nitidi  pingui  fatar  unguine  nutriti 
Non  fecus  ac  admoti  ardet  T erebinthina  tedi , 

Jpfa  ( a ) juvat  fpifsi  fibigem  uligine  lympham 
Materie!  oleofii , citai  qui  nulla  favillai 
Promptior  ar ripere , acque  avida  dare  pabula  fiamma  t 
Lattati  (3)  bine  ficco  venti  color , albicai  undè 
Qui  liquor  exundam  Animantum  ex  ubere  manata 
Par  quippe  albe  fieni  utrique  colorii  origo: 

Qui  (4  ) fi  olei  de  parte  fero  vi  denique  multi 
Life  tifo , in  fia  difflueret  divorila , utrinque 
Perfpicum , puraque  injlar  pellucida 1 un  de 
Humor  erat , junfti  qui  nunc  op  e feeder  it  albet. 

AJpice  cum  claufim  vitrei  intra  concava  vafis 
(finn  am  on , (5  ) aut  afiu  lento  torre  tur  Anifim % 


ir 


Qui 


(1)  Id  generis  luccus  principiò  aliud  n,on  eft,  quam  ]-c 
COnc;etum  fic.jc  infiammabile  . Cuiufque  enim  pianta:  h&efcen- 
tis  fueeus  probe  exciccatus  fiammam  facile  concipit  , eamque. 
Incula  ni  , ne  diuturnam  etmtut  ; Doa  lecys  a.c  Pia  liquida,  3c 
Terebinrhùu . 

(1)  In  Caufa  eft  partium  oleofarum  admixtio, 

( } 1 Color  enim  Iitteus  in  plantarum  fuccis  ex  oleofarum 
partium  cum  aqueis  adimxtione  oritur,  non  fecus  ac  in  Animati- 
cium  la  die . 

(4)  Àrgumenro  eft  , quòd  fi  oleofsB  ladies  partes  à ferodi 
feparer.tur,  utratque  diaphanà:  evadunt. 

(?)  Hinc  enainm  defiillatione  Aqua:  ex  Anjfo Irai.  Anifq , 
aut  Cinnamomo,  N0ftr.1t.  Cannella  , Hetrufc.  Corriamoci  Cin- 
tiamo , qu:  primum  exit  Spuitus  , limpidus  eft  , ÌH  diaphanus: 
Cum  veiò  inalimi  illms  parte  exluuftà  , reliqua  afeendentes  a- 
quea-  '‘.c  ticuia:  oleo/as  Ijfum  fursùm  rapiunc  , liquor  turbi  dui  , 
&■  albidusj  ac  fi  latte  ibftu/us  eflet,  evadi;  ■. 
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Quella  forca  di  fugo , ove  lo  efaminl 
Bene  fui  fuo  principio,  non  è altro 
Che  latte,  poco  fa  concreto,  è per  lo 
Glutine,  che  accompagnalo,  inflàrhmabilèi 
E certo  fi  è,  che  ì fugo,  cui  conviene 
Spello  (Infoiarli  , e feorrer  dalle  piante 
Latteggianti,  s’accende  agevolmente  ; 

E quaìor  ben  feccato,  e di  pinguedini 
Sazio  s’infiammi;  coii  luce,  che  duri 
Lungamente,  e che  ha  in  fe  gran  nitidézza  ^ 
Alimenta  la  fiamma  immetta;  comi: 

La  trementina,  eia  liquida  pece, 

Apprdfatavi  face,  a noi  dimoftrand. 

La  materia  mede  fimi  oleofa. 

Di  cui  a paro  altra  non  v’  ha , che  fid 
Sì  pronta  ad  arraffare  le  follcCire 
- Faville,  e a dare  nutrimento  all’ àvidi» 
Fiamma;  fopraffaccendo  con  la  denfa 
Uligine  la  parte  acquofaj  a quello 
Effetto  acconfcntifce , c fi  fa  complice  ì 
Al  fugo  delle  piante  avviene  poi 
Latteo  colore  in  quella  fteffa  guifa. 

Che  al  lane,  o Ila  all’umór,  che  dalie 
Degli  animali  featurifee , e fpremefi  ; 

È d’ uopo  è dir , che  per  quelle  ; e per  qucfti 
Bianchezza  di  liquore  ha  pari  origine , 

Poiché , ’ fe  bianco  è il  latte  per  mefehianza 
Delle  oleofe  partì  con  le  parti 
Acquee;  per  tal  ragion  puf:  bianco  è il  fugoi 
Che  veggiamo  fgorgar  fuor  delle  piante . 

Se  la  parte  di  fiero,  eh’ è nel  latte. 

Per  arte  fomma,  da  quella  difgiungafi. 

Che  oleofa  fuffìfte;  ognuna  d’effe 
E’  trafparentc,  e diafana;  c bianchezza 
Comune  han  quando  foió  ambo  s’accoppiano' 
E tanto  accade  nelle  piante . Mira 
Quando  il  cerniamo  è chiùfo  in  vafi  cóttCàvi 
Di  vetro,  o bolle  a lento  fuoco  anifo; 
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Qui  primo  vapor  it  furfum  fpctt  antibus  alget 
Pervius  ufque  ocuìis  , vitreoque  baud  difcolor  amnì , 
Purior  at  tandem  exhaufius  ckm  fpiritus , & ehm 
Crajftor  afeendens  oleofas  fumea  fecum 
Lympha  rapit  partes , roremque  immifeet  in  unum, 

T um  vero  infieitur  vapor  ilicet , auttus  & album 
JEbibit  ajfufo  turbatus  latte  colorem . 

Piane  ( i ) , quacumque  fuo  de  ftipite  lacryma  man  et , 
Sivt  lacejfitam  ferro,  feu  [ponte  fluentem 
Tu  ne  temne  ; fuis  namque  illa  veL  ab  dita  venis 
Sanguini s infiar  babet , vel  pars  eft  purior  inde 
Dimanans;  fervat  qua  ritè  expreffa  faporem, 

Vimque  Macbaoniam , & pianta  genitalis  odorem 
Claufus  & in  parvo  patrius  vigor  omnis  in  itti  eft  x 

Hac  docet,  & feris  mandat  tranfmittere  feclis 
T byrfidi  plantarum  cultrix  Dea  : protinus  ille 
Arripit , & feeum  memori  fub  pettore  verfat, 

Jntereì  prono  fuccedens  Tefper  olympo 

Inde  monet  Nympbas  difeedere:  Dotta  relinquunt 

Atria;  fuccejfu  felix  fibi  dadala  plaudit 

Jpfa  etiam  Anatome,  denftfque  edutta  tenebrie 

Adira  ftupens  inventa , fuo  fe  condit  in  antro 

Clarior , crfamam  meritis  majoribus  auget . 


Finis  Libjfi  Primi. 
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( i ) Siiccus  hic  plurimùm  ad  ufus  Medicos  commendatur  • 
Dodhflìmo  quippe  Malpiglio  fanguini  animalium  refpondere  vi, 
detur  ; £ruditi(Iìmo  veri  R.aio  ei  , quam  Barbari  Plantx  Quia, 
teflentiam  vocanc,  utpote  qui  pianta,  odorem,  laporemqueT ae 
vircs  velut  io  ardlum  coadtas  coutineat  • 
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Limpido  è ’l  primo  fpirito,  che  in  alta 
Vanne;  ma  quando  poi  trattane  fuori 
Porzion  maHima  d’eflo;  le  reftanti 
Insù  tendenti  particelle  adjuofe  . 

Si  tiran  dietro  le  parti  oleacee 5,  v'.  -v 

In  liquore  s'intorbida,  e in  maniera 
Tal  fi  fa  bianco,  che  latte  raflembra ’ 
Quella,  comunque  venga  dal  fuo  ftipite 
Lagrima,  o dal  ferro  eccitata  * ovvero 
Fluente  da  firn  polla,  (39)  in  pregio  tienla^ 
Poiché  ella  rinferrata  ne’  meati 
Delia  pianta,  foftien  veci  di  /angue;,, 

E fgorga  come  la  parte  più  pura  ; 

E come  quinteffenza  ha  in  fe  del  frutice 
Il  fapore,  e l’odore,  e la  paterna 
Macaonia  virtude  ; e compendiato 
Tutto  ha  ’l  vigor  del  tronco,  onde  deriva-, 

Tai  cofe  infogna  la  cultrice  a Tirfi 
Dea  delie  piante;  e gli  ordina,  die  ai  fecolì 
Avvenire  trafmettalc.  Egli  tolto 
S’impo(TelTa,  e nel  fuo  penfier  s’interna 
Rivolgendo  i fegrcti,  e meditando . 

Ma  all’ultima,  fua  parte  già  venuta 
La  giornata,  l’avvifo  iian  di  partenza 
Le  Ninfe;  e però  lafcian  gli  eruditi 
Atrj;  e la  Beffa  Anatomia,  che  Parte 
Dedalea  usò;  paga  perchè  riufeita 
Felicemente  nelle  operazioni; 

Ed  iftupita  de’  ritrovamenti 
Mirabili,  e cavati  dalle  denfe 
Tenebre;  (40)  più  chiara  di  prima,  al  Tuo 
Antro  li  rende;  e con  metti  maggiori 
Vede,  che  ad  inalzar  la  fama  ha  tolto. 


Il  Fine  del  Primo  Libro. 
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Al  Libro  Primo. 

fi)  *qr"  T-Eggatì  h Storia  dell’  Accademia  Reale  delle  Seleni 
\/  « per  l’anno  1710.  pag. 89.  ediz.di  Amfterdam\ 

\ dove  trattandoli  del  movimento  delle  piante  lì 
parla  anche  de'  moti  dell’  erba  Senfitiva  che  veni 
gono  paragonati  ai  moti  convulsivi  degli  animali  . M.  Fay 
però  non  lolo  rigetta  quell’  Opinione  * mi  tutte  1'  altre  fino 
al  prefente  ('ottenute;  facendo  vedere,  che  non  per  anco  li  foi 
no  efaminati  tutti  i movimenti  di  quella  pianta , per  potere  Ila* 
bilire  un  Alterna  , che  li  apponga  al  Vero  » In  una  Memoria 
per  tanto  lopra  quella  Pianta,  fra  quelle  dell’Accademia  Reale 
dell’  anno  173*.  egli  rende  conto  di^aSperienze,  fatte  di  con- 
certo col  Sig.  Du  Hamel , dalle  quali  li  apprendono  moltittime 
particolarità  intorno  ai  moti  delle^  Senfitive  ; e legnatamence  di 
quella  fpecie  , che  da’  Botanici  è qualificata  col  nome  di  Mi- 
mofa  , humilis  , fpinofa  ; frutefeens  filiquis  conglobati  . Plumi 
Cat.  Fra  le  altre  cole,  non  li  potè  verificare  la  Iperienza  del  Sigi 
de  Mairan,  che  la  Senfitiva  riporta,  in  luogo  Gioirò,  li  chiuda 
la  notte  , ed  aprali  il  giorno  , com’  egli  attefta  di  avere  oller- 
vato  nella  Storia  (addetta  dell’anno  1719.  pag.  47.  Ma  fra  1’  al- 
tre Spcrienze  , meritano  di  edere  attentamente  lette  quelle  ; 
che  furon  fatte  nell’  Antlia  pneumatica  ; e quelle,  che  orterva- 
ronli  quando  furono  fulle.  foglie  della  Pianta  applicate  diverle 
forte  di  acque  forti,  di  fpirito  di  vitriuolo  lulfureo,  c volatile; 
di  fpirito  di  lale  ec.  ec.  Il  primo  ; che  fiali  induftriato  di  (pie- 
gare i fenomeni  di  quella  Pianta  fu  1’  Hook  nella  fua  Micro- 
grafia < , 

(2.)  Nelle  Memorie  fopraccftare  pag.  113.  e le gg.  fi  rileva 
qualmente  la  Senfitiva  .nell’  inverno  è come  iftupidita  ; e che 
alla  flagione  calda  è più  vegeta  , e tiene  più  aperta  le  fue  fo- 
glie : Che  il  calore  della  fiamma  non  induce  in  erta  cangiamen- 
N to  alcuno  i Che  non  è aperti  ugualmente  tutti  i giorni , e non 
chiufa  elettamente  ttitte  le  notti  i Che  ertendo  coperta  per  al- 
quante ore  da  un  Recipiente  di  vetro  , ed  efpofta  al  Sole  , 
parta  a reftrigncrfi  : Che  un  ramo  fiaccato  della  Pianta  fi  con- 
tese ; 
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'torce  ; e le  foglie  di  elio  fi  chiudono  : Che  tutti  i movimenti 
d’ ella  fi  fanno  nelle  articolazioni  de*  rami  : Che  quelli  movi  ' 
menti  fono  independenti  gli  uni  dagli  altri:  Che  fe  frugacchiali 
con  un  ago , picciolo  luoghicciuolo  bianco  trovato  nell’  artico 
lazione  della  foglia,  eflalubito  palla  a racchiuderli;  nella  quale 
maniera  (opra  la  medefima  agifee  il  vento  : Che  /ebbene  le 
foglie  fono  ingiallite  . pure  confervano  il  loro  movimento  ; e 
1’  acqua  forte  non  cagiona  in  quelle  effetto  alcuno:  Chele  ab. 
bruciali  collo  fpeechio  littorio  1’  eftremità  d’  una  foglia  , non 
manca  lùbito  di  coartarli  ; effèrto  , che  viene  anche  prbdotto 
dal  contatto  di  materie  calde  , e dai  vapori  dell’  acqua  bol- 
lente. 

( 3 ) Vedi  il  Ray  hifi.  Plani,  Tono.  lì.  e Vaillant  nella  fua 
Opera  Botanico^.  Parifienfe  alla  voce  Calibi « ovvero  Helttropion 
Mattioli . 

( 4 ) Di  quello  fenomeno  ne  difeorrono  Tori  unto  Lìcctto , 6 
Donato  Rojfetti  nel  luo  Trattato  della  compofiwne , e delle  puf* 
(ioni  del  Vetro . Acciocché  il  vafo  di  vetro  produca  quell’  effèt- 
to , non  dee  ett’er  cotto  fopra  1’  aia  della  fornace , appunto  co- 
me fi  fa  delle  fiale  vitree  . Quinci  è pure  , che  eflendo  il  me- 
defimo  P effetto  , le  medefimc  pur  faranno  le  cagioni  del  fran- 
gtmemo  ; le  quali  giova  apprendere  nella  dotta  DittèrtaZione 
del  P.  Belgrado  della  Comp.  di  Gesù  intitolata  de  Phiahs  vi. 
trtis  ; e nel  Trattato  fopra  le  ftejfe  del  Sig.  Bianconi  ia  Vene- 
zia 1 74r.  pretto  Simonc  Occhi. 

(f)  Secondo  il  Sig.  Geofiroy  il  veleno  di  quell’ Infetto  cagio- 
na ai  nervi  una  tendone , maggiore  di  quella  , che  loro  è na- 
turale , e proporzionata  alle  loro  funzioni  . Di  là  ne  fuccede 
la  privazione  del  movimento  , e della  conofcenza  . Ma  nel 
médefimo  tempo  quella  tenfione  uguale  a quella  di  alcune  cor- 
de di  Uromento  , pone  i nervi  nell’  unittono  di  un  certo  tuo- 
no , e dacché  fono  feotte  dalle  unduiazioni , e vibrazioni  atte 
a quello  tuono  particolare  , gli  obbliga  a fremere  . Il  movi- 
mento renduto  ai  nervi , in  un  certo  modo  richiama  tu  etti 
gli  fpiriti,  che  gli  avevano  quali  interamente  abbandonati.  Hi- 
ftoire  de  T Academie  Royale  des  Sciences  Ann.  tru- 
ffi) Vedi  il  Mattioli  Comm.  pag.  570.  da  Dìofcoride  c detro 
gredmente  Myriophtllon  cioè  Mille  foglie.  Il  Tournefort  lo  po- 
ne nella  Clatte  XIV.  Gen.  Vili,  dell'  erbe  col  fiore  raggiato - 
(7)  Vedi  il  Dedù  dell  'Anima  delle  piante  al  Cap.  IV- 
f g ) Vedi  il  Ray  nella  fua  HiHoria  Plantarum . 

( o ) E’  tanto  grande  1’  attiviti  del  fugo  della  Rubli  a , o Bri- 
troiano,  che  mangiata  dagli  animali  tinge  di  un  belliflimo  co- 
lor rotto  tutte  le  otta  loro,  lafciando  intatte  le  carni  . Quello 
fenomeno  fu  ottervatO  primieramente  in  Inghilterra  dal  Sig.  Bel. 
thier,  che  ne  fece  parte  alla  Società  Regia  , la  quale  nelle  Ti- 
lofofiebe  Tranf astoni  ne  regiftrò  la  Memoria  . Pattata  la  noti- 
zia in  Francia  per  mezzo  del  Cavaliere  Hans-Loane  l’  Accade- 
mia delle  Scienze  incaricò  il  Sig.  Du  Hamel  di  purificarne  il 
fatto;  il  quale  fu  trovato  córrilpondere  molto  più  della  relazio- 
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«e,  che  (e  n’  era  avuti  S e le  (’perienze  fatte  in  tal  particolare 
fono  nelle  Memorie  dell’ anno  \7}9.  comprefe  in  un  Opulco- 
Jo , che  porta  quello  titolo  Sur  une  radine  , qui  ha  la  facultc 
de  teindre  e»  rouge  les  et  des  Animaux  vivane. 

( io  ) Vedi  il  Grtvv  nella  lua  Anatomia  delle  Piante  al 
Cap.  III. 

( n ) Vegganfi  Galeno  lib.  Vili.  Simplicmm  Medicameli  forum  x 
c Diefcoride  Cap.  CVIII.  aita  voce  Petafites . . 

( 1 1 > Il  Cipero-  di  più , oltre  di  effere  un  valevole  rimedio, 
contro  le  idropiiie  , ha  virtù  eziandio,  di  allargare  il  diametro 
delle  vene:  promuove  l’orine  ; ed  è giovevole  per  efpe.lcre  a 
calcoli  . Vale  anche  contro  i morii  dello  Scorpione,  e ridotto, 
in  polvere  è opporumiffìma  contro  le  ulceri  Vi  DioJ  tende 
Cap.  III.  alla  voce  Cyperus.  . . ... 

(15)  La  Storia  di  quella  irruzione  del  Vefuvio  fu  deferì  tea. 
da  Niccolo  Cirillo  e la  Memoria  trovali  nelle  Tramaziem  An- 
glicane . Coll’  occafione  di  menzionare  quefto  illultre  I rotei» 

10  re  , le  Opere  di  cui  l’hanno  cotanto  a’ giorni  nollri  diltinto, 
nella  Republica  Letteraria,  non  tralafcieremo  di  riferire  1 elo- 
gio fatto  da  elio  al  Poema  Botanicorum  del  Savaftatio , quan- 
tunque non  tenga  meftieri  della  raccomandazione  di  alcuno  ►. 
perchè  fia  ammirato  , e conlìder.uo  come  un  Capo  d opera ,, 
ed  un  originale  lenza  paragone  del  Ino  gen eie  Prajertim  (crive 

11  Cirilla  ,•  cimi  elegantiffimus  Aucior  orane  fané  tuJerlt.  Pu^r 
cium  materiem  enim  exfuccam  derilemquc  foecundo  , & luccojo: 
ut  ita  dicam  , carmino  perirà  davi  t . Gettare  { pero , ut  ftuaiofa. 
jtizentus , Medica  precipue  Artis  comodo  ad  Htiliffsmum  Rei  Her.. 
boria  ftuiium  , nofirit  bis  rtgionibus  fere  jaccns  , tot  Mujarum 
lenociniis  , non  pelliciatur  modo,  fed  cogatur. 

( 1.4  ) Si  conlulti  il  Do  dar  t al  Cap.  IV.  del  Progetto  della  Sto., 
ria  delle  Piante . _ . 

(i?  ) Sopra  la  diverfa  configurazione  de’  fiori  , e frutti  ap- 
punto. è fondato  il  ferriolo  lìltema  del  Turnefort  , ideato  già. 
prima  dal  Gefnero-  , e dal  celebre  Tallio  Colonna  - Tutte  1» 
piante,,  i cui  fiori,  c le  cui  frutte  hanno  la  fletTa  figura  , e u 
medefima  difpofizione  , fono  nel  fiftema  Turneforziano  ‘.elio, 
flello  genere.  Le  radici-,  i furti,  e le  foglie  non  fon  polle  in 
conto  per  allora  i ma  quando  fi  tratta  di  divùare  un  genere, 
nelle  lue  fpecie,  le  radici,  i furti  e le  foglie  Iono>  confiderati 
e fi  prendono  per  differenti  fpecie  quelle  , che  o in  tutte  que- 
lle tre  parti  differenzianfi , o fellamente  anche  in  alcune.  La.  di» 
fìribuzione  delle  piante  lotto  i loro  generi  agevola  molto  il  no- 
minarle. Hanno  elle  alla  prima  ri  nome  generico.,  e comune 
al  quale  fi  aggiugne  quello  , che  le  fpecifica  , in  maniera  > che- 
il  loro  nome  c una  definizione.  Il  Turnefort  nelle  fue  Inftitu- 
zioni  ha  formato  «7?  geoeri,  i quali  comprendono  più  di  SS4* 
Piante  , cosi  terrellri  , che  marittime  fin’ora  conofciute  ; e a 
buon  conto  oggidì  fi  fanno  più  generi  di  Piante  di  quello  che 
di  Ipezie  n’abbia  faputo  Diofcoride  ; ma  perchè  la  Memo»» 
foggiacerebbo  a Cccertìvo  incarico  per  671  generi  > di  cui  con- 

veuebr 


Annotazioni.  Lib.  I.  r 

venebbe  conofcere  i differenti  caratteri  , il  Turnefort  treno  >1 
modo  da  fminuire  il  travaglio  «ducendo  i Generi  a elafi ; ed 
egli  è flato  il  primo  Botanico,  cui  lii  caduto  in  mente  quello 
penderò . Periftabilirc  quelle  elafi  li  ferve  de’ fiori  del!e_  pian- 
te, fuppoflo  che  abbiano  un  fiore,  come  in  effètto  quali  tutte 
l’hanno.  Determina  egli  tutte  le  figure  conofciute  de’ fiori  del- 
le Piante;  e ne  ritrova  14,  le  quali  in  conleguenza  formereb- 
bero 14  Claflì,  fe  il  numero  non  folle  accrelciuro  delle  Pian- 
te, che  non  han  fiore;  e dalla  diftinzione,  che  gli  c convenu- 
to fare  tra  l’erbe,  o frutici , e arboscelli,  o alberi,  cui  la  dif. 
fetenza  della  grandezza  non  ha  permeilo  di  ordinare  l'otto  la 
ilelfa  Claffe  ; quantunque  il  loro  fiore  folle  lo  Hello  . £ pure 
con  quelli  accrefcimenti  le  Clajfi  non  arrendono  (e  non  fe  a 
zi,  nelle  quali  è divilò  tutto  il  libro  delle  lue  Inftituzioni. 
Balla  dunque  tenere  a memoria  14  figure  di  fiori;  e coito  che 
iì  vedrà  il  fior  d’  una  Pianti  non  conofciuta  , fi  troverà  neiie 
lue  Inflituzioni  in  qual  Clajfe  debba  riporli.  Alcun  giorno  do- 
po  '1  fiore  apparirà  il  frutto  ; e allora  lì  avrà  il  Genere;  e da 
tutte  l’ altre  parti  della  Pianta  fi  dimoftrerà  la  fpecie.  Ha  rego- 
lato il  Turnefort  le  fue  elafi  più  tolto  per  li  fiori,  che  per  le 
frutte  ; perciocché  quando  li  vede  il  fiore  poco  tempo  deve  at- 
tenderli, per  vedere  il  frutto,  e determinarne  il  genere.  Di  ciò 
fi  parlerà  più  (penalmente  nelle  Annotazioni  al  Libro  Secon- 
do. In  circollanza  che  qui  fi  Ila  riferito  quale  fia  il  (Ulema  de! 
T urnefort  per  illuflrare  il  palTo  del  Savaftano,  non  goffi  anso 
tralafciac  di  rapportare  come  il  fuo  Poema  Botanicorum  è men- 
tovato con  onore  dagli  Autori  , che  di  Botanica  egregiamente 
hanno  (critto , jn  fronte  alla  feconda  Edizione  delle  Inflituzioni 
Tumeforziane  del  1719  a Parigi. 

f 16)  Veggafi  lo  (tabilimeoco  dei  nuovi  Caratteri  di  Piante 
a fiori  corapofli,  o in  difeo  , dette  forimèifere  , aggiunto  alle 
elafi  del  Turntfort  dal  Vaillant  nelle  Memorie  dell’  Accade- 
mia delle  Scienze  agli  anni  17*9,  e 1710. 

(17  ) Sotto  nome  di  Tirfi  intende  il  nollro  Autore , come 
egli  accenna  nelle  fue  note  il  celeberrimo  Marcello  Malpighi 
Cittadino  P,olognefe,  uno  de’ Padri  della  moderna  filofofia,  di 
cui  non  farà  inutile  recare  qui  qualche  breve  notizia  . Fu  egli 
alunno  in  Filofofia  di  EranccCco  Natali  ; a perfuafione  di  cui 
pafsò  lotto  la  difciphna  di  Bartolommeo  Muffati  ; e pofeia  di 
Andrea  Mariani,  che  lo  inllruirono  nella  Medicina;  e nell’ 
Anatomia  ebbe  per  Maeftri  Giambatifta  Capponi,  Criiìoforo 
Culfcrto  e Carlo  Tracaffato ; Ricevuta  ch’ebbe  la  Laurea  dot- 
torale, fu  eletto  Pubblico  Profeflòre  di  Medicina  nell’ Uni  ver- 
fità  della  lua  Patria  ; da  dove  pafsò  poi  a leggere  in  quella  di 
Pila  ; e nel  i66f  in  quella  di  Mellìna  . Senile  lopra  le  fi! re 
tarnofe  del  cuore  ; i Dialoghi  fopra  » primi  elementi  della  Mc.'.i- 
tina  , 1’  Efercitazioni  fopra  la  ftruttura  de ’ polmoni , (opra  il 
nervo  ottico  ; fopra  i condotti  adipofi , fopra  la  lingua  umana  ; 
fopra  T efiftenza  del  fugo  nerveo  -,  (opra  la  ftruttura  delle  vifer- 
rti  lopra  i reni ; fopra  la  ftruttura  delle  ghiandole,  lopra  la 
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flruttmra  dell'  uter»  ; il  fjmofo  Trattato  de  Ozio  inculato-,  li 
fioria  del  baco  da  feta  ; (opra  la  torpedina  le  ofletvazioni  in- 
torno  ai  denti-,  l’Anatomia  dell'  Aquila-,  intorno  a nuovi  va- 
fi  [coperti  nell'  utero-,  e fende  pure  i Confiniti  Medici-,  e varie 
altre  Opere  lopra  argomenti  diflficilifiìmi . L’  anno  i«é7  fu  in- 
vitato dal  Sig.  di  Oldemburgo  ad  entrare  nella  Società  Refi*  d' 
Inghilterra  ; a cui  in  fegno  di  ricono'cenza  mandò  il  Malpigli 
la  fua  Anatomia  delle  Piante  ; che  la  Società  medefìma  fece 
imprimere  con  Reale  magnificenza  ; per  onorare  in  tal  guifa 
il  meriro  grande  dell’Autore,  e dell’Opera  ftefia.  fu  quella  la 
prima  fatica,  che  in  tal  genere  ila  fiata  pubblicata  ; c il  Mal- 
pigli fu  certamente  il  primo  , cui  cadefle  in  mente  si  nobile 
idea  , qual  è quella  di  oliervare  con  occhio  Anatomico  tutte 
le  patti  organiche  delle  piante  -,  quelle  cioè  che  fonò  defila- 
te alla  [epurazione  del  fugo,  alla  circolazione  di  effo , e a vari 
altri  ufi;  non  meno  che  quelle,  le  quali  fra  varie  fecondine, 
c inviluppi  rachiudono  il  / ente , che  dee  fvilupparfi  . fu  il  pri- 
mo , che  colla  feoperta  d’  ogni  genere  di  vali  nelle  piante  ; 
cioè  trachee,  arterie,  vene  ec.ec. fece  rilevare  la  grande  analo- 
gia, che  palla  fra  elle,  e il  corpo  umano,  del  che  noi  ne  fa- 
remo motto  nelle  Annotazioni  al  Vanier  de  Pradio  Rufiice-,  è 
parte  in  fomma  non  lalciò  della  pianta,  di  cui  non  efaminaflè 
la  ftruttura  ; e compagine.  Opera  fu  quefia,  che  gli  Teppe  con- 
citare la  ftima  di  tutto  il  Mondo  ; e che  Io  rendette  degno  de- 
gli Ilogj  dei  più  rifpettati  ingegni  dell’  Europa  , cosi  che  trop- 
po farebbe  qui  il  folo  recitare  il  nome  di  coloro,  che  al  Mal- 
pigli lodi  diedero  ; badando  foltanto , che  riferifeafi  quanto  nè 
dice  il  più  famolò  fra’ Botanici  del  corrente  fecolo  Turnefort, 
che  nella  fua  ijagoge  ad  Rem  Herbariam  fcrive  cosi  : Clarifi. 
• (imusVir  Marcellus  Malpighius  , Thilofophus  praftantififitmus  , Uà- 
tura  operum  explorater  accuratiffimus , Innocentii  XII . Stimmi 
Pontifici s Archiater , ver  am  Plantarum  Anatomen  inftituit , ($• 
Opus  admirationis  exefit  . Primus  omnium  demonfiravit  piati- 
tas  precipue  componi  ex  fifiulis  tenuijjimis  , & vtjftculis  ec.  ec. 
L'  anno  1690  fu  chiamato  in  Roma  da  Innocentio  XII.  che  lo' 
fece  fuo  Primo  Medico  ; ma  di  là  a tre  anni  mancò  di  vive- 
re , tocco  da  un  accidente  di  apoplefia  . Lafciò  di  se  fama 
immortale,  e varie  Opere  Inedite,  che  furono  pubblicate  dopò 
da  Faufiino  Oavinelli  infìeme  colle  Memorie  , che  apparten- 
gono alla  vita  di  un  tanto  filosofo  , da  elfo  fcritte  , e dalle 
quali  principalmente  abbiam  noi  cavato  di  fuga  quelle  poche  , 
ma  pur  graviflimc  notizie. 

(18)  Veggaft  il  Gap.  I.  dell’  Anatomia  delle  piante  del  Mal- 
pighi;  ove  rrartafi  de  Corticc. 

( 1 9 ) Nella  parte  eftenore  della  corteccia  nella  biada  detta 
Sorgo  Turco  fotto  la  cuticola  feorrono  diverte  aivole,  che  for. 
mano  varie  figuré . Nella  Portulaca  levata  che  fufi  la  fua  fu- 
perfide  efteriore,  1’  epidermide  mofira  un  corpo  eminente., 

1 di  cui  fpa2j  fono  occupati  da  otricelli.  Secondo  il  Grevv  nell* 
Anatomia  delle  Piante  Cap.  II.  §.  },  1}  può  beni  (Timo  parcg- 
'J  giara' 
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giare  la  tenitura  del  parenchima  della  corteccia  a quella  di  una 
Ipugnaj  perciocché  egli  è un  corpo  porolò,  pieghevole,  e che 
può  dilatarli.  Innumerabiii  per  conleguenxa  tòno  i tuoi  pori; 
che  non  lòlo  ricevono  tanto  umore , quanto  abbilogna , per 
riempierli  ; ma.  eziandio  fi  ellendono,  in  fimil  gutla  eitenden- 
doli  il  parenchima , in  cui  fi  trovano  ; cofa  che  fcorgefi  effet* 
tivamente  ; poiché  efponendofi  all’  aria  una  Icorza  , fi  vede  , 
che  quefti  fteffì  pori  reftringonfi;  ed  il  parenchima  notabilmen- 
te diminuilce.  Allorché  accade  quella  dilatazione,  fi  allentano 
piu  parti,  e fi  allontanano  I’  una  dall’altra,  nulla  però  rom- 
pendoli j e così  la  corteccia  diviene  un  corpo  fleffibilillìmo , e 
lomiglievoliffìmo  ad  una  ipugna . 

(ao)  Il  midollo  confifte  in  una  filza,  o catenella  di  cellette, 
leparate  I’  una  dall'  altra,  per  via  di  tramezzi,  o chiulure, 
una  loftanza  aliai  flofeu  ; e rifiede  nel  centro  del  furto , e dei 
rami. 

(ai)  Per  offervazione  diligentilfima  del  Malpigbi  ciò  ravvi- 
fafi  Angolarmente  nella  Portulaca . 

(li)  Tuctc  le  corteccie  dalla  più  lottile  alla  più  grolla,  non 
meno  che  il  tenerume  ed  il  dento  tiglio,  tono  comporti  di  vari 
filamenti,  o vene,  o librette  ; parte  delle  quali  va  filendo  al 
dritto  (u  perla  pianta,  e parte  cammina  attraverfo  , congiugnen- 
doli , e collegandofi  Icambievolmente  per  vie  diftorte  ; nel  che 
avviene,  che  vi  lalcino  per  forza  degl'  intervalli,  o tpazj  voti 
nel.  mezzo,  Tutti  quefti  Ipazietti  riempiuti  poi  fono  da  certi 
otricclli,  o Tacchettini  di  figura  ovale,  forati  da  ambedue  1’  c- 
Iberniti  ; i quali  fi  combaciano  1’  un  con  1’  altro  , come  i co. 
raffi  , o globoletti  delle  corone  ; e fono  dilpolli  altresì  in  fila 
gli  uni  accanto  agli  altri  ; tantoché  partendoli  a dirittura  dalla 
corteccia  efteriorc  ; trapalfano  tutte  l’ altre , ed  il  legno , e per- 
vengono  fino  al  midollo.  Quefti  otricelli  fono  ripieni d’ urna* 
re;  del  quale  fi  dirà  altrove. 

( aj  ) Per  intendere  con  efattezza  quello  palio , egli  è da  ot 
fervarfi  che  gli  alberi  : a guifa  degl  'Infètti,  e de’  Rettili  , fon 
corredati  di  varie  membrane,  applicate  l’una  fopra  l'altra;  le 
non  che  gl’  Infetti  , e i Rettili  fi  Jpogliano  a dirittura  delle 
primiere  lor  pelli , e lalcianle  affatto  , affine  di  comparire  ad 
oca  ad  ora  fotto  una  nuova  forma  o con  un’abito  nuovo;  lad* 
dove  gli  alberi  cangiano  ogn’anno  la  corteccia  di  fotto,  e ri- 
tengono la  cuticola,  che  lerve  loro  di  lopravvefta.  fi  tanto  é 
vero  che  quella  lottile  membranuzza , che  tocca  il  legno  ap- 
pieda all’albero  novelle  falce fibrole;  cosìché  ogn’anno  fi  va 
elio  iugroffando  ; e quindi  allo  fcortecciarlo  che  fi  faccia  , e 
in  levarglifi  in  uno  colla  grolla  feorza  anche  b Icorza  interio- 
re, il  legno  rimanga  nudo,  feoza  fperanza  di  vederlo  in  tal 
fito  mai  più  ad  ingraHare.  Agevole  cofa  c il  chiarirli  dell’ au- 
mento, chp  l’albero  va  acquiftando  novellamente  di  anno  in 
anno  per  mezzo  di  quelle  dette  corteccie.  In  legare  orizzon- 
talmente  il  luo  tronco,  o uno  de’luoi  rami  più  grolfi  , vi  fi 
ravvduua  benUIìuiQ  tutte  le  fafee  cilindriche,  quando  pmfpef- 
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fé,  quinto  meno:  le  quali  circondano  >1  legno,  additando  fi- 
curamente  quanti  anni  conti  la  pianta  giufta  il  numero  degli 
accerchiamenti  riconofciuti.  Le  ultime  falce  fono  Tempre  più 
frali  dell’altre  , e compongono  elle  quel  tenerume  , che  i le- 
gnaiuoli rifiutano,  come  troppo  fragile,  e in  conseguenza  men 
atto  a metterli  in  opera . Ma  quelto  però,  che  fi  va  d’anno  iu 
anno  consolidando  , acquifta  lcflania  di  tiglio,  e diventa  per 
tutto  limile  al  vero  legno  • 

(14)  Trachee,  o Alpere  arterie  fono  certe  vene  fatte  a vi- 
te, o attorcigliate  a guifa  di  Ipira  -,  e co’ bronchi  delle  loro  ra- 
mificazioni vanno  da  una  parte  a terminare  fuor  della  fuperfi- 
cie  dell’albero  e <hlP  altra  li  (fendono,  e lì  dilatano  fino  alle 
radici  di  elio.  Quelli  canali  fon  tutti  voti)  e nelle  piante  fo- 
flengono  Io  Hello  olfizio , che  i par.tcuori  del  corpo  umano. 
Occupano  un  luogo  conliderabilc  nella  loro  foftanza  a fono 
difperfe  in  tutte  le  le  loro  parti  , e fono  talmente  intralciate 
co’ vali  del  fugo  nutritivo,  che  quando  vengono  a enfiarli  , 
mercé  la  rarefazione  dell’aria,  e in  feguito  a intorpidirli,  me- 
diante la  fua  condenlazione , premono,  ffringono  , e fan  di- 
verfe  riprefe  net  vali  fughiferi,  nel  tempo  medefìmo  , che  i 
liquori  li  rarefanno,  e condenlano:  ciò  che  fpezza,  attenua  , 
e allòttiglia  il  fugo , e che  inlieme  fa  che  progredita  la  cir- 
colazione.  Anche  le  foglie  (ono  parimenti  ripiene  di  Una  gran 
quantità  di  trachìe  le  quali  come  quelle , che  prelentano  mol- 
te fuperficie  all’aria,  deggiono  quinci  comunicare  al  lugo  tutti 
gli  affetti  dei  minori  cangiamenti  dell’atmosfera,  V.RechercheS 
Ph'jftqucs  de  la  caufe  du  prompt  accroiffcmint  des  plantts  dans 
le  teme  de  play et  par  M.  du  Hamel, 

( ir  ) Le  T i/l ole  principalmente  nella  Vite  , che  fonò  certi 
canaletti  vermicolari,  fono  compofle  di  una  tenera  membra- 
na; c interiormente,  ed  efferiorrnente  (corrono  perla lungheza 
za  del  legno.  Il  Malpighi  parlando  di  effe  dice  Ligneas  fiflu . 
lai  truncum  compovere  , & tranfyerfahum  turicMUrtem  ferie* 
bus  implicari  vidi  musi  tende  Ugni  robur , & alimenti  coelio  in 
difpofìtis  cfficinit  perficitur , Vtruulorum  igitur  ordine!  tvalibus 
ìnvicem  hiatibus , corporibus  compaginanti^  ; unde  & contento 
fucco  turgent , & diverfo  inficiuntur  colore . 

(i«)  Appunto  anche  il  Malpighi  Jlnat.  Rlaitt.  Cap.  if.  He* 
dulia  ufus  olim  infignis  cordi,  & ccrebro  analogtis  eredebatur * 

Il  vero  ufo  però  della  midolla,  fecondo  il  Grev-J  c di  perfe- 
zionare il  fugo  annientandoli  in  efTa  la  fermentazione  del  me- 
defimo  : del  qual  parere  c anche  il  Magnol,  come  appare  d* 
una  (ba  OlTervazione  riferita  nella  Storia  dell’  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  dell'anno  <7 09.  pag.6.  Simile  in  tatto  ad  un 
altra , che  trovali  regiftrata  nelle  Novelle  della  Repubblica 
delle  lettere  di  M.  Bernard  del  mele  di  Novembre  170S- 
Ciò  non  olfante  vi  ha  gran  qneltione  intorno  a tal  particola- 
re ; e fi  Rcnattme  inzi  che  dare  alla  midolla  quell’ afo  , 
fa  vedere,  ch’elio  farebbe  contrario  all’economia  della  vege- 
tazione delle  piante,  ch’ella  Io  avelie;  foltenenjo  elfere  pis- 
cile 
v. 
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tifo  officio  della  tcorza  il  feltrare,  c perfezionare  il  fogo  Hijh 
ibid.  ann.  17*8.  pag.64.  Le  ragioni , e oflervazioni  dal  Renata 
me  addotte  in  favore  del  (uO  fiftetna  pollorto  edere  confiniate 
nella  Scoria  medefima  dell’  anno  1709  ; la  conclufione  delle 
quali  fi  c , che  la  midolla  non  è molto  importante  per  la  ve- 
getazione, poiché  il  luo  ufo  non  è perenne.  Gli  alberi  » che 
fono  fenza  midolla,  e gli  altri,  in  cui  ella  tarlali,  e fi  con- 
luma,  e che  pure  continuano  a vegetare,  fono  un  certo  con- 
traflegno,  che  il  fuoulò  è diverfo  da  quello,  che  dal Grevv  i’è 
adeguato . Siccome  ella  è fpugnofa , così  crede  il  Renatane , 
che  fervir  poda  a rice-vere  le  umidità  luperflue,  chettalùdano 
per  li  pori  delle  fibre  legnofe. 

(17)  Le  Piante,  in  cui  trovali  maggior  copia  di  midolla  fo- 
no le  ferulacee  . . 

(18)  Il  Malpighi  parlando  di  quelli  vali  dice  Pituitaria  cnim 
Ìmc  vafcttla  ( arteriarum , vel  faltem  nervorum  injlar)  no n 
folum  corticem , /ed  & lignum,  & reliquas  vegetantium  par. 
tes  irrigante  & concetto  turgekt  facce,  qui  Unge  elaboratior  vi- 
de tur  , ac  ed  humot  lignei s fiflulis  contenta s . In  quelli  otri- 
celli  trafverlali.fi  fcaiica  eziandio  il  fugo,  che  afeende  a gui- 
fa  di  chilo , e ivi  per  una  lunga  permanenza  mefehiato , c fer- 
mentato col#  vecchio  fugo,  fi  efalta  in  natura  d’alimento  ; on- 
de negli  otricelli  di  berte  piante  luccedono  delle  precipitazioni, 
principalmente  di  materia  tartarea.  _ 

(19)  L'  cofa  indubitata,  che  l’aria  fu  il  principio  del.  mo- 
to , e della  circolazione  degli  umori  nelle  piante , poiché  pri- 
vandole della  (leda , gli  umori  fi  coagulano , e condenlano  , 
onde  tic  luccede  là  mòrte  delle  medefime  » Il  noto  Stefano 
Halles  nella  lua  Statica  de'  Vegetabili  Cap.  j > fa  vedete  , che 
le  piante  imbevonfi  d’una  gran  quantità  d’  aria  ; e non  loia- 
mente  di  quella  che  viene  fu  col  fugo  dalla  terra  contenendo 
in  fe  la  terra  della  porzione  aerea , tanto  in  uno  dato  eladico  » 
qfianto  in  uno  flato  fido  -,  ma  che  imbevonfi  anche  di  ella  per 
entro  gli  antichi  occhi , e per  la  corteccia , e fpecialmente  di 
notte  , allora  quando  fono  le  piante  nello  dato  d’ imbever- 
cene. Le  fperienze,  colle  quali  egli  prova  il  fuo  detto,  pofio- 
no  apprerto  luirifeontrarfi. 

(30)  Ciò  chiaro  appare  nella  druttura  medefima  della  Tra» 
chea,  i di  cui  fpiragli  fono  in  tal  maniera  formati,  che  poflo- 
nO  bfcniflìmo  aflòmgliarfi,  e poi  gonfiarli,  e allargarli  ; e fu 
confeguen2a  comprimere,  e mettere  in  moto  i corpi  all* in- 
torno . 

( 31  ) Veggafi  il  Cap.  VI.  della  Stàtici  de'  Vegetabili  foprac- 
fcitata  di  Stefano  Haliti , in  cui  egli  prova,  che  nella  pianta 
vi  debba  edere  aria,  non  fidamente  m uno  dato  eladifo  , 
ma  ancora  in  uno  dato  fido,  fondato  fui  quefito  XXX  , e 
XXXI.  dell’Ottica  del  Cavalitr  Newton. 

Cjz)  Di  tal  opinione  è 1 1 Dettò  nel  luo  Trattato  dell'  Ani- 
mi delle  piante ; il  quale  nel  Cap-  IV.  provando,  che  le  di- 
lazioni della  terra  fono  quelle,  che  r®i  diventano  l’umore 
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nutritivo  della  pianta,  procede  poi  a Itabilire,  che  quelle  di- 
lazioni nel  mentre  s’innalzano,  trovando  la  punta  già  fvirup- 
pata  , entrano  pe’  porri  delle  radici  , e infialandoli  a lungo 
delle  fibre,  che  la  compongono,  alcendono  fino  al  tuffo,  ove 
lì  totalizzano , e perfezionano,  fermentandoli  di  bel  nuovo 
per  rincontro,  e mel’cuglio  di  un  lievito,  che  c nello  (Velo  , 
ficcom.c  le  nel  cuore  della  pianta  ; è che  non  è altro , fe  non 
un  limefcuglio  dello  fpirito  acida,  che  gli  ha  dato  l’eflere. 

(z$  ) Quell’ è il  fentimento  del  Sig.  Magno/,  del  Sig.  Giu- 
lio Pont  attera  Pubblico  Profellore  di ‘Botanica  nell’Univerfirà 
di  Padova,  e del  Sig.  Stefano  Hallcs . Veggaii  il  Cap.  IV.  del- 
la tua  Settica  ; e fi  eliminino  le  fue  fperienze  intorno  al  mo- 
to laterale  del  fugo  ec.  ec. 

(34)  Il  noft;o  Autore  dà  a divedere  chiaramente  in  tutto 
il  corlo  di  quello  periodo  elTer  egli  perluafo  interamente  in- 
torno al  fiftema  del  Perrault , fegutto  anche  dal  Mariotte , dal 
Malpighi , e dal  Grevv,  ma  combattuto  dal  Magnai,  dal  De, 
dare  i e rivocato  in  dubbio  dal  De  !»  Mire  , e da  vari 
altri  ,,  che  più  rodo  amano  amettere  una  reciprocazione  che 
circolazione  di  fugo  ; giacche  per  efperienza  lì  l'corge,  che 
l’umido  imbevuto  dai  pori  delle  foglie,  ha  parte  nella  circola-, 
zione,  niente  meno  di  quello  l’abbia  quel,  che  file  nella  pun- 
ta per  via  delle  tracine  della  radice.  Nelle  noftre  Annotazio- 
ni al  Rxadium  Rulhcnrn  del  P.  Vinier  fi  ragionerà  più  precK 
fornente  intorno  a tal  fuggetto . Qui  foltanto  occorre  odcrvare  , 
che  fe  l’aria  co’ fughi  terrellri  s’infinm  nelle  piante , per  uui. 
umenre  circolare,  abbiano  al  prefente  (ficcane  ben  lo  dimo- 
stra il  Sig.  Du  Marr.el  Mem.  de  V Ac atd.  Roy.  ann.  1713»)  tutti 
gli  argomenta',  per  credere  che  l’aria,  appunto  mediante  la  Ina, 
rarefazione,  e condenlazione , fìa  il  rrimo  mobile  della  cir- 
colazione; mentre  altrimenti  dovrebbe!?  ammettere  una  forza 
centrifuga  nel  fugo  contro  le  leggi  della  fpecilica  gravità  de’ 
liquori  anche  rarefatti.  L’aria  dunque  con  tali  condizioni  dee 
edere  riguardata  come  il  primo  mobile  del  (ugo , appunto  fic- 
cane il  cuore  col  fuo  movimento  di  cómpre, bone , c dilata- 
zione è il  primo  principio  della  circolazione  del  (angue.  Ma 
1 liquori  circolando  ne’  vali  t perdono  continuamente  parte  dtl 
loro  movimento,  fia  per  le  confricazioni,  che  hanno  a (offri- 
le, fu  per  le  oftruzioni,  che  deggion  levare  , o tìnalmenta 
per  gli  oflacoli,  che  formavo  nel  loro  paflaggi®,  le  finuofità  , 
e le  biforcazioni  de’vafo.  Egli  c che  per  riparare  a quella  per- 
dita di  moto,  ha  la  natura  aggiunto  negli  animali  all’ aziona 
del  cuore,  ch’d  il  primo  principio  della  circolazione  del  (an- 
gue, la  gelazione  delle  arterie,  la  predìone  delle  parti  lobd* 
lu  i vali,  e forfè  l’azione  dell’ aria,  che  fi  rarefi  ne’ polmoni. 
Quelle  cagioni  acceleratilo  de!  moto  fono  eziandio  forti  al- 
trettanto nelle  piante;  perchè  il  vento:  che  le  agita,  produce 
l’ effètto  medefimo  fui  loro  liquore,  cpme  l’azione  'de’ limicoli 
Sopra  quello  degli  animali.  Non  fi  Icorgono  veramente  puni- 
zioni ne’ vali  delle  piente;  ed  è probabile,  che  non  le  ne  do- 
no « 


Annotazioni.  Lib.  I.  ié* 

no.  Ciò  non  ottante,  la  reazione  de’ vali  delle  medelìme  fo- 
rra i fluidi  , che  etti  contengono , in  qualche  modo  ne  tiene 
luogo;  e l’azione  dell’aria  (opra  i liquori  c altresì  molto  pili, 
confidcrabile , di  quello  lìa  negli  animali.  In  quetti , ad  ecce*, 
'ione  di  alcuni  inietti,  i polmoni  occupano  un  picciolo  fpazio 
ie'  cù'pj  loro  , e l’aria  agilce  fuccelhvamente , e fecondo  ie 
lfggi  della  circolazione  fulla  matta  de’ liquori  medefinfi'i  Nei-  ! 
le  piante  al  contrario  i polmoni , o più  torto  le  loro  trachèe  , 
occupano  uri  luogo  confiderabile  nelle  loro  (iattanze , per  cut 
i’ aria  può  meglio  difpiegar  la  fui  azione  conderilandoli , e ru- 
rp tàcrnd'ofi , per  queliq  iJgiqm,  che  li  fono  addotte  nell’  An- 
nota?. ij.  ; 

C 3 T ) v < fcorgefì  principalmenr»  netta  Vite  in  tempo,  in  cui 
qfla  lagrima,  cioè  ne’ meli  di  Marzo , e Aprile . Secondo  i' Hai-* 
Its  è quella  una  ftrabocchevole  trafpirazione  , la  quale  agilce 
con  forza  molto  maggiore  di  quella  , con  cui  dfpinto  r.e’luot 
vali  il  (angue  degli  animali.  Per  ripiegare  la  meccanica  , varj 
Autori  fi  Tono  prevali!  del  paragone,  che  ricavali  dalle  Ipcrien. 
ze  dell'afcendimento  de’liqqori  ne’  tubi  capillari,  concludendo, 
etti,  che  quella  parte  di  fugo,  il  quale,  merce  la  fila  lottici  uz- 
za , ha  potuto  trovar  iagreflo  nelle  foglie,  e uelle  frutte,  do- 
po avere  rigirato  per  le  vene,  per  gli  otricoli,  e per  la  mi- 
dolla dell’albero,  dividali  in  due  parti;  una  delle  quali  rifar* 
fita  per  la  corteccia;  e l’altra  tràlpiràqdo  pe’  pori  dell’-cpidere 
irride,  o membrana  citeriore  , fvètpcrà  . * - ■ > 

Ci.6)  Vcgganli  le  due  dillertaziont  del  Sig.  Pont  adira  (opra 
la  Nutrizione,  e Circolazione  degli  umori  nelle  piante. 

(37)  Si  oflervi  la  Prefazione  del  Malf.’gbi  alla  fua  Anatetma 
delle  Piante.  Oltre  pòi  alle  fperienze,  che  in  prova  de! difcen- 
dimento  del  fugo  nelle  piar  -e  fono  tri  profeguimenro  addotte; 
dal  noftro  Autore  ; rilevali  eziandio  chiaramente  tal  cola  ut 
certe  piante  molto  tenere,  e piene  di  iatte.  A legarle  Inetta-, 
mente  verló  la  metà  del  pedale  con  ritorta,  veggotifi  a poco, 
a pòco  nel  fito  della  ligatura  gonfiare,  e quali  in  atto  d:  ae- 
rare ; il  che  non  procede  da  altro,  fe  non  dal  fugo  lattici- 
nolo,  che  attende  dalle  radici  lu  per  lo  tronco, e che  poi  di- 
Icendrrehbe  giù  per  la  feorza , di  ritorno  alla  radice  , quando 
non  vernile  fraftornato  da  quel  legame.  Così  appunto  nel  cor  o, 
limano  il  (àngue  lcorre  per  certi  canali  fegrcti  da’  vali  interio- 
ri , che  Inno  le  arterie  , ne’  vali  etteriori , che  diciamo  vene  - 
«1  torna  di  nuovo  al  cuore,  purché’  il  fuo  cario  non  vanga  in- 
terrotto da  una  legatura,  pretto  la  quale  fi  coadenla,  e fi  ila- 
giu,  c fa  gonfiare  lenlìbil/iiente  le  vene. 

(;8j  Vegga  rii  le  memorie  dell’ -Accademia  nenie  deli’ anno 
1730  pag.  i <;z  legg.  ediz.  d’  Amtlerdam  ; e il  Gap.  IV.  de» 
Trattato  del  Sig.  Vallemont  intitolato  Curii# tei.  de  la  Nature^ 
e d;  V Art.  Quello  fugo,  che  avanti  di  entrare  nella  pianta, 
era  uguale  in  ógni  fpeeie  , aM'  ingrelfo,  che  fa  in  quella,  mu- 
tali (abito  di  colore,  d>  gutto  , e di  confidenza  ; di  liquido  » 
ch'etto  era,  fi  trasforma  inaia  corpo  folido  di  toglie,  di  fio- 
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re,  e di  frutto  , e di  feme,  diventando  putente  nella  Calendula,  é 
nel  Togate,  odorofo  nella  Rofa  , e nel  Giglio  , venefico  ne! 
Napello,  e nella  Cicuta-,  falubre  in  mille  fptcie  di  piatite,  dolce 
nella  Cannella  , vifcofo  nella  Mufcipola  , amare»  nètt’  aiffenzio'i 
ranciato  nel  Titimalo  ; ed  or  chiaro,  ed  or  torbido,  ed  or  ac- 
queo, e diafano,  ed  or  di  color  latteo,  ed  or  giallo ,%  ed  or 
lento,  e femiconcreto.  Succi  dice  il  Malpighi  varia  eft  natura-, 
frequenter  aquei  diaphanique  humorii  fpeeiet  effluit  ; quandoque 
l alhs  inSar  ; non  raro  in/lar  luteo  inficitur  colore  , & inter- 
dum  Jemiconcretus  lentorem  aquirit,  ita  ut  qus.  plantarum  fpectei 
extant,  totidem  peculiare s invcniantur  . Pretendono  alcuni  con 
Gerardo  Vofiìo  Phifol.  Chrif.  lib.  V.  Cap.  I.  che  ciò  provenga 
dalla  virtù , o forza  dello  fpirito  univerfale , e dalla  luce  uni, 
tamente  con  elio  dal  principio  creata;  ; cooperandovi  quello 
per  mezzo  del  fuo  calore  : Spiritai  in  piànti s erit  proxima 
caufs  ejficiem  omnium  formarum,  atque  earum  feminarium  ; 
nec  folam  tantum  fpiritui  hoc  attribuirmi!  , fed  etiam  luci  ca- 
devi die  creata,  ac  fpiritui,  qui  calore  fuo  ejl  cooperata  luci!. 
Ma  altri  penfano , che  ciò  avvenga  per  la  diverla  configurazio- 
ne de’ pori,  per  dove  ha  tranfito  il  fugo  ; e che  quelli  diari 
paffaggio  (olamente  a quella  parte  di  elio , che  conviene  alla 
ringoiare  formazione  di  qualunque  fpecie  di  pianta  ; e che  vi 
ri  mefehino  pure  alcune  (ottilillìme  particelle,  e alcuni  effluvii 
della  terra;  conforme  alla  di  cui  indole,  i fiori  poi  di  maggio- 
re , a minore  bellezza  fi  adornino . 

(39)  Vegganfi  il  Trattato  del  Tur  tic  fori  fopra  le  Malattie  delle 
piante:  e le  Oifervazioni  de!  Geofroy  lopra  gli  Olii  delle  piante. 

(40)  Ritrovamenti  mirabili  fono  certamente  le  Trachèe, 
le  Ftftule,  gli  OtriceUi,  e tutti  gli  altri  Vali,  che  lerpeggian» 
per  le  piante  ; liccome  anche  la  ilruttura  delle  Fibre  , delle 
Cuticule,  de’ Parenchimi , e di  varie  altre  parti  delle  medefi- 
me,  le  quali  danno  a divedere  la  loto  perfetta  organizzazione, 
e l’analogia,  che  hanno  con  quelle,  che  mantengono  la  vita 
negli  Animali.  Acciocché  pertanto  gli  eruditi  Leggitori  polla- 
no  formarli  una  giuria  idea  di  tutte  quelle  varie  parti  delle 
piante,  c intender  meglio  il  Tefto  del  noftro  Autore,  e le 
Note  del  tnedefinio;  ficcome  anche  quelle,  che  abbiamo  ag- 
giunto , potranno  conlultare  le  figure  della  Tavola  feguente  , 
tolte  dal  Y Anatomia  del  Malpighi , confrontandole  chiamate 
delle  lettere  con  la  prefente  fpiegazione. 

A.  I filamenti  , o le  vene  del  legno  - 

B.  Le  Maglie,  attraverfo  le  quali  padano  i plichi  degli  orrl- 
celli,  o Tacchetti.. 

C.  I plichi  degli  otricelli,  c Tacchetti  , collocati  orizzon- 
talmente. 

D-  Le  trachèe,  ordinariamente  vote,  e talora  ripiene  d' aqua, 
forlè  infinuatav!  per  veicolo  dell'aria.  Quelle  trachèe  parte  In- 
no più  grandi , e parte  più  piccole , ma  tutte  fono  compofte 
di  fibre  fatte  a (pira . 

E.  Fibre  trafverlali  , che  rendono  il  legno  duro  , e di  di- 
ci- 


Digitized 


Digitized  by  Google 


Annotazioni.  Li b.  1.  163 

tile  a fpaccarfi  , e che  vanno  a terminare  ne’  nocchi  , nelle 
bocche,  e ne'  picciuoli  delle  foglie,  e delle  frutte  . 

F.  Tronco  di  un’albero  novello  , che  noti  ha  pallaio  i dn* 
anni,  ragliato  orizzontalmente . 1.  La  tunica,  o cuticola  cite- 
riore. li.  La  Corteccia Ili.  Il  Petioifio,  o la  pelliccila  che 
facia  immediatamente  il  Legno  . IV.  rIl  tenerume  , o tiglio 
nuovo  lopraggiunto  all'  albero  il  fecondo  anno . V.  Legno  du- 
ro d’un  anno,  dopo  offerii  già  Ragionato,  ed  avere  acquattato 
fua  confidenza.  Vi.  Gli  otricelli  del  midollo.  VII.  Gii  otri, 
celli,  che  camminano  dalla  feorza  fino  al  midollo. 

G.  L’interno  di  un  bronco  di  vite  tagliato  orizzontalmen'e 
ove  fi  veggono  gli  orifizi  delle  ramificazioni,  difiemmite  ri 
la  feorza,  e tl  midollo  . Vili.  Sito  dove  la  fcorZa  è fono  fo- 
rata. IX.  Tre  file  di  otricelli,  due  delle  quali  arrivano  fino 
al  predetto  midollo.  X.  La  terza  fila,  eh' c quella  di  mezzo  , 
fi  perde  ne!  folto  delle  fibre.  XI.  Notili  , che  gli  otricelli 
del  midollo  fono  più  grandi  degli  Otricelli  orizzontali , XII.  Gli 
orifici  delle  fibre  de’  vali  propri,  e delle  trachee  troncati.  Gli 
orifici  delle  trachèe  fono  più  lunghi.  Tutti  quelli  vali  eccedo- 
no la  loro  grandezza  naturale  ec.  ec. 
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Sive  tic  Inftitutionc  Rei  Herbariap. 
Liber  Secundus. 
Argvmentum. 

N Atura  tfiirandum  opus,  obvoluta  fecundis 

Gemma  mailer  fcrutand»  cibi , de  Caule  quotatimi 
Vere  novo  furgens,  Foliis,  & Floribus  alvum 
Turgida  . Tu  Foliuni  primum  perpende  feorfum  ; 

Utriculis  pariter,  vafis  conftare , Fibrifque  , 

Ut  Ciuiis,  cernes , fuccus  queis  fcrtur , & aer, 

Hiuc  illis  facies  diverfa , & non  Color  idem 
Quain  fic  difees  : dein  medicos  qua  virtus  in  ufqs. 

Altera,  Flos,  fequitur  tifai  pars  fprfianda  : Calix  bine, 
Funsitur  involucri  qui  fipe  , aut  miniera  fulcri  : 

Et  Retala  : & medium  retinent  qui  Stamina  fio  rem  ; 

Pilli  lumque  caput,  frufius  , quod  ftamina  vallane  . 

Dein  yarios  fruCtus,  diverfa  Se  femina'  pendei , 

Hit  mfdica  quorum  ufus  tam  laudatus  in  Arte . 

■ ‘ u -v 

Uriche,  qua  Cauli  foliorunt innex/t cornava  urn 
StruftwrA  accedati  foliis  qua  gratta  Florum , 
MkeSE!  ^°fl^uma  commendet  frutius  qua  gloria  Flores , 
Suffissi  Aut  j ammattir is  qua  /emina fruUi'ms  infmt  \ 
Quorfum  Caprcoles , atque  auxiiiaria  multis 
Tela,  vepres , hirtofqù:  pflos , Cirrofque  testacei 
Frugibus  addiderit  rerum  fxcùnda  Creatrici 
Exequ.tr.  Has  etiam  medicai  mecum  infpice  partes 
Dexter  io!  Ambrosio::  , & tenui  adb  l ar.  dir  e Carnee  ita . 
Jpfas  nojfe  juvet  yenas , penitafque  latebra s , 
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Della  Compagnia  di  «Gesù 

La  botànica 

* . ».  >•  « , » 

Ovvero  dello -Sjudio  dell’ Erbe. 

Libro  Secondo. 
ARGOMENTO! 

1 E*ue  l' tahi* , * pt  Gemmi , tpra  mirandi 
* Di  Natura  , eh*  n ' anno  a primavera 
Serge  dal  gambo  i o dalle  marz.e  y pregna 
Di  Foglie  y e Fiori  , Tu  prtfo  a guardare 
Le  Foglie  imprima ; e fibre  , e va  fi , e otrelliì 
Per  eui  l'aerty  e fumar  pajfay  ivi  / corti : 

La  tor  varia  Struttura , a Color  vario 
Medita:  «*/  lot  vaiorei  ed  ufo  impara  • > K 

Poi  guarda  il  Fior  per  le  fue  parti,  e imprima 
La  Boccia  , eh*  è del  Fior  “toefle  , o fofiegno: 

Le  colorite  Foglie , indi  : e gli  fami 
Ch*  empiono  il  meix • » nel  cui  centro  forge 
Capo  del  frutto  il  tenero  Piftello . 

E in  fin  de*  Frutti  , e femi  i pregi  apprendi 
i , . t , 

■I  Ra  dipoi  qual  di  chiomanti  aggiungali 

I Foglie  conneffc  al  furto,  altro  comporto y 
| Qual  le  fogliuzze  dei  fiori  abbian  garbo y 
il  Qual  delle  frutte  gli  fplendidì  fiori 
Poltuma  gloria;  o quai  femi  in  fc  chiudano 
Le  già  mature  frutte;  e a che  propofito 
Di  rutte  cofe  la  fertile  Madre 
Congiunto  abbia  a non  poche  erbe  i viticci, 

E lefpine,  che  fon  frecce  «Spunta; 

£d  irti  peli,  c ricci  inerpic  i; 

Metterò  in  vifta.  Mira  ancori’  quefle 
Mediche  parti;  c favorifei.  Ambrosio* 

Me  lietamente;  di  buon  occhio  accolta 

T * ? 
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Pubefcens  redit  unde  Salus  Mortalibus  dtgris  t 
Miraturque  ferox  Lacbefis  ferrumque  retundi , 

Et  nova  jam  vacui s fuccrefcere  veliera  fufis . 

Tuque  adeo , / a cui  referunt  genitalia  frugès 
Semina , frondentefque  comas , florumque  falubres 
Jllecebras  , cui  Natura  fubjefta  poteftas-, 

Eormaque , & numeri , & caufarum  mutuus  ordo , 
Hhc  ades , aquavi  exemplum  Genitori! , & ingens. 
Exemplar  rerum  , veri  Sapientia  Prtfes. 

Tu  Vatem  , tu , Diva , dorè , quibus  infita  ferpat 
Dulìibus  & foliis , & floribus  abdica  virtus  : 

Qui  [ibi  maturo!  fatus,  qu„  f emina  Caules 
Arte  parente  optatam  aliis  puntura  Salutem. 

Non  mihi  fpernendus  labor  hic  continget , & ipfam 
Gloria  T e renrm  artificem  non  parva  /eque tur . 
Non  minus  bine  T e nempè  vel  uno  in  flore  licebit  x 
Aut  tenui  in  folio , parvoque  in  J emine  magnam 
Mirari-,  & calo  raptus  at tollero  mentes . 

Eulgentes  ajirorum  orbes > & Cardini!  axes 
Stei  liferi,  curfufque,  attrnaque  foedera  rerum 
Excutiant  dii , • . % 
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Jvlufa  pedcftre , che  cip  prende  a dire. 

Piaccia  conofcer  le  nafeofe  vene; 

E le  latebre  aftrufe;.  onde  germoglia 
Salute  a prò  dei  miferi  Mortali  ; 

E per  cui  da  ftupore , al  rintuzzartele 
L’armi;  e filo  novello  attorcigliandoli 
D’intorno  ai  fufi,  che  n’ erano  lenza  ; 
Lachefi  micidiale  è fopraffatta. 

E tu  pure,  da  cui  fuoi  riconofeono 
Generativi  femi  l’erbe,  e chiome 
Fronzute;  c (aiutar  vezzeggiamento 
Di  fiori;  ed  a cui  fon  della  natura 
Soggette  le  poflànze;  e forme,  e numeri, 

E gli  ordini , che  han  le  caufe  feconde  > 

O’  del  coevo  genitore  efempio, 

E delle  cofe  ma  (Timo  esemplare. 

Sapienza,  che  prefiedi  a v.eritade. 

Sii  qua  d’ajuto.  Tu  diva,  tu  il  vate 
Informa  quali  fien  que’  canaletti. 

Per  cui  ferpeggia  l’ infita  virtude 
Nafcofamente  infra  di  foglie,  e fiori s, 

E con  qual’  arte  fien  dati  a difporre 
I fufli  la  progenie  a maturezza; 

E fimilmenfe  i femi,  che  apportare 
La  bramata  falute  altrui  potranno.. 

Quella  fatica  non  farà  per  mio 
Conto  da  deprezzarti;  e a te  medefima 
Artefice  de  le  cofe,  non  poca 
Gloriane  verrà  quivi  in  confeguenza. 

Che  non  meno  da  qui  fi  darà  l’adito 
A noi  di  torti  in  pratica , e ammirarti 
Grande,  o in  un  folo  fiore,  o in  una  lieve 
Foglia , o in  un  picciol  feme  ; follev;  tj 
Indi  la  mente  contemplante  al  Ciclo. 
S’internin’ altri  nei  fulgidi  giri 
Degli  Altri;  e fien  del  Cardine  ftellifero 
Intenti  ai  poli  ; e i corfi , e le  perpetue 
Corrifpondcnze  delle  cofe  afcoltino  ; 
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i \ . . . >.  . per  qui  alto  err  arnia  calo 

Siirta  Tute  monfirent  vigilis  veftìgia  dextra: 

Divina  fatis  una  mihi  facit  agnita  mentis 
Tel  folii  t ex  tur  a fidem , dextraque  potentis 
Prociit  opes , artemque,  & Numinis  argurnentum: 
His  patet  in  minimis  a uff  or  Deus.  Ergo  age  frugum 
Hos  quoque  Pannios  fcrutando  evolvere  textus 
Ne  pigeat , jufiamque  oculis  impendere  curami 
Spettatum  invitat  patulis  qua  Indierà  ramis 
ylrguto  illudens  adfibilat  aura  fufurro . 
ylffultat  late  pubes  herbofa  corujcis 
prondibus , & frondes  adnatis  floribus  ornati 
Promiffosque  di ù fubdit , fua  pignora , fruttus . 

Jamque  ( i ) fuas , prerium  foliis , & floribus  arbos 
Queis  faciat , gemmas  Ramis  turgentibus  ojfert . 

Has  fcrutare , fatus  foiiorum  edifeere , & ortus 
Si  quis  amor , fiorumque  : (z)  Tirtnt  & in  arbore  gemma  j 
Facundumqu e ferunt  uterum , partuque  renident . 
Nempè  fub  his  fatus , provetta  tifiate  novellos , 
ylut  tandem  aiutumno , felix  quos  concipit  arbos, 
vìrbosy  five  Frutcx,  latitant , tettoque  recepti 
Tranfmittunt  atras  Bruma  intrattabilis  irai. 

Donec  Te  re  novo , cale  clementior  annui 


\ 


Cum 


(i  ) Subiicitur.  Gtflimjnim  obfervatio , & Anatome- 
(a)  Gemma:  igitur  funt  Arborum  , acFruticum  fatus  novel- 
li! qui  quotannis  aeftate_,  aut  Autumno  pariuntur,  fquamofis  fe- 
gumentis  , veluti  fecundis  obvoluti;  quique  per  totani  hyemcm 
Jaticames,  vere  tandem  novo  in  furculos  esplicati  incipiuut. 
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E per  gli  erranti  Segni  del  fublimc 
Ciclo , dimoftrin  pur  l’ orme  di  tua 
Vigile  delira  -,  che  per  me  una  fola 
Teflìtura  di  frondi,  in  diligenza 
Efaminàta > fa  ballante  fede 
Della  divina  Mente;  c mette  in  villa 
Della  poffente  delira  i ricchi  averi , 

E l’arte;  e gli  argomenti  del  divino 
Efferc;  a tal,  che  nelle  cofe  minime 
Manifello  fi  fCorga  autore  Iddio. 

Su  dunque  non  incrcfca,  al  profondacene 
11  penfie’to,  fvoltarc  eziandio  quelli 
Lavorecci  peonii  dcH’erbofc 
Piante;  c impiegarvi  gli  occhi  a giuda  cura 
Alle  vedute  alletta  aura  fcherzevole,  ' 

Che  libila  d’ intorno  ai  rami  efpofii 
Con  foave  bisbiglio»  e ne  fa  giuoco. 

E in  largo  faltellar  miranfi  ai  nuovi 
Parti  dell’ erbe  le  briofe  fronde; 

E fon  le  fronde  ornate  pur  di  fiori, 

Chfc  vi  nacquero  fopra;  ed  ha  la  pianta 
Anche  fporto  le  frutte , i pegni  fuoi , 

Di  cui  ne  fece  Sì  lunga  prometta  • 

E l’ albero  già  dai  rami  ingroffati 
Efibifce  fue  gemme;  onde  guernirle 
Poi  di  foglie,  e di  fiori.  Or  quelle  mettiti 
A Ipecularc;  fc  genio  veruno 
Hai  di  apprendere  la  generazione, 

E’1  nafeimento  di  foglie,  c di  fiori. 
Nell’albero  le  gemme,  ed  in  vigore 
Sono,  e fodengono  utero  fecondo, 

E godono  del  parto.  ( i ) I nuovi  feti» 

Che  concepifcc  l’albero  felice, 

L’albero,  ovvero  il  frutice,  a inoltrata 
Edate»  o alla  perfine  nell’autunno; 

Sotto  quede  fe  ne  danno  nafeodi; 

E dallo  fdegno  del  verno  intrattabile 
Si  guardano,  ponendogli  ai  coperto, 
lincile  alla  primavera,  allorché  l’anno 
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Cum  redit , erumpunt  : prodit  novus  inde  tenellus 
Surculus , & longos  pianta  folatur  amores  . 

Scilicet  evadit  primo  quod  Fere  quotannis 
Fronde  nov à exultans , Zephyrofqu e lacejftt  ovantct  K 
Haud  tum  concipitur  gcrmcn  ; lenta  otia  dudum 
Dijftmulans  latuit , gemmarumque  abdita  claufiris  . 
Implicuit  folia , & florum  primordia  duxit , 

Squamo fo  obvolvens  tegumento , aptifque  fecundis . 
Extrahit  ufque  adeb  patiens  Natura  laboris 
Lenta  puerperia  , & paulatim  ad  grandia  turget . 

Nec  ( i ) magnus  labor  efi  Mas  deprendere  vifu , 

Cum  primum  tenero  rumpuntur  C onice , furtim 
Axillam  foliorum  intra  tener  ipfe  cubantes 
Surculus  oflendet , fefe  Junonius  urget 
Cum  menfis  ì rutiloque  calet  jam  Carcinus  aftro . 
Natura  ( 2 ) fic  lege  ratum  : quos  ipfa  quotannis  , 

Spem  generis , teneros  fubmittit  idonea  ramos , 
Facundos  jubet  ire  : novas  exiftere  partes 
Hinc  videas , genitalis  inefi  quibus  in/ita  Firtus , 
Órganaque , in  fobolem  queis  Stirps  fe  ritè  propagete 
Jnde  ( 3 )recens  IJterus  - ncque  enim  Jfcmel  editus  , idcn± 
Perpetuo  viget , & ramum  facundat  olentcm  : 

Qualem  [par fa  ferunt  totis  Ammalia  terris. 


( 1 ) Hx  , auttore  Malpiglio  , in  noftris  hifce  Regionibus 
circa  Jumuiii  nienlem  c tenello  iurculo  erumpunt  inerì  folli 
axillam  cubantes. 

( 1 ) Singulis  eoim  annis  è tenellis  quibufquc  Ramulis  nova: 
emergimi  partes,  a quibus  excoquitur,  & dcrivatur  lemmum  ma- 
teria, tanquam  è fpermaticis  organis. 

(}  ) Hinc  non  idem  uterus  in  plaatis  perpetuò  viger,  ut  in 
Aniniaiibus;  (ed  quilque  Ramus  eo  » quo  in  lucem  prodic  , an- 
no, proprus  gaudet  Ipermaticis  organis,  ac  brevi  ufu  fxcundus, 
vitx  reliquum  iufoecuudum  tranligit. 
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Ritorna  più  clemente,  a cielo  aperto 
Spuntino;  all’ora  egli  è,  che  viene  fuori 
Il  meflìticcio  tenerin  novello; 

E che  con  fola  della  pianta  i lunghi 
Amori;  c certo  fi  è,  che  non  oliarne  ; ' ' 
Ogn’  anno  in  primavera  il  germe  inforga 
Giulivo,  e di  novella  fronda  adorno, 

E i zefiri  efultanti  inftighi»  allora 
Non  è quel  tempo,  in  cui  fia  conceputo. 
Stette  appiattato  lungo  tempo , i lunghi 
Oz)  diflimulando;  e le  nafcoltc 
Foglie  implicò  de  le  gemme  ne’  claultri; 

E contraile  del  fior  le  prime  prime 
Trame,  con  ifquamofo  integumento. 

Come  con  fecondine  atte,  ( z ) avvolgendole . 
Tanto  natura,  e infino  a quello  fegno  , 
Paziente  di  fatica  ordifee  i lenti 
Puerpcrj , c a poco  a poco  alza  i portati . 

Nè  a chiarirli  di  quelle  ocularmente , 

Ci  vuol  molto.  Non  sì  tolto  rottura 
Fecer  nel  molle  corticc,  chc’l  tenero 
Sorcolo  le  dimoltra,  infra  le  afcellc 
Giacenti  delle  foglie  afeofamente; 

Allor  che  il  mefe  di  ( 3 ) Giunone  avanzali  ; ' 
E già  fervido  Cancro  in  Cid  rifplcnde. 

Così  per  legge  fiabilì  natura  ; 

Che  vuole  quei,  da  cui  prole  fi  fpera» 
Morbidi  ramofcelli , c che  in  ogn’  anno 
Efla  idonea  tramanda,  abbiano  leco 
Della  feconditade  il  tutto  (4)  in  pronto. 
Qyinci  efilter  vedrai  parti  novelle. 

Che  in  fc  conrengon  la  generativa 
Facoltade;  e ivi  pure  organizzati. 

Per  la  propagazion  della  progenie 
Gli  fpermatici  vali  ; e vedrai  nuovo 
Utero:  che  non  c l’utero  primo 
Perpetuo,  ed  in,  vigor  predo  le  piante, 

Cmne  negli  animali  al  Mondo  fparfi. 
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'Quifque  fuum , primo  in  luccm  quo  truditur  anno  ì 
fert  uterum  Raptus,  genitaliaque  organa  Claudi  f, 
Enixufque  brevi  fierilefcit , & ubere  Matrcm 
Dedifcens,  reliquum  viget  infacundus  in  avum. 

Jiaud  ( i)  vero  Arboribus  tantìm , Frutictmque  minori 
Gemmarum  luxus  populo  contingit  : & ipfis 
Reftibilis  venit  Herbarum  Radicibus,  annum 
Vulnerat  averfum  caudi  cum  Scorpius,  & curri 
Erondentem  fyllsis  Aquilo  deturbat  honorem . 

Gemmarum  (2)  ignotim  hoc , fi  vera  efi  fama , Napaas 
Edocuit  Mater  pretium  Berecynthia  primhm , 
Facundofque  finus,  obftrufafque  edidit  artes. 

Fefia  dies  aderat , /ibi  qui  celebranda  quotannìs 
Sacra  Deùm  Genitrix  indixerat . Undique  Nympht 
Convenne , nigris  /da  quaque  ardua  fylvis 
Culmina , quaque  lacus  patrios , quaque  alta  prefundi 
Stagna  colunt , campis  & qua  fpatiantur  apricis . 
Adfuit  ante  alias  ramo  caput  abfita  Phyllis , 

Phyllis  Hamadryadum  pulcherrima  : jamque  ferenti 
Sefe  alias  inter  mediam  affulfere  profitta 
Orbe  alio , atque  alio  dites  à Sole  forores. 

Et  Clio , & Breoe,  Nympha  Gangetides  amba* 

Amba  auro,  fpoliis  . « i i * * • { { 


/ ' 

nitià 


( 1 ) Nec  furculi  tintùm  arboTum , aut  fruttcum  , fed  & Ra- 
dice* Herbarum  reftibiles  gemma*  quoraonis  Autumno  pariunt . 

(1)  Undenam  plantarum  gemmi*  non  fati*  aurea  esplora» 
ris  lux,  Se  preciuitì  acceileric , fabula  jlluttramr. 
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Nel  pritn’anno,  in  cui  viene  il  ramo  a luce, 
L’utero  fuo  recali  feco ; e chiude 
Gli  organi  genitali;  ma  /gravato 
Com’è;  tutto  ad  un  punto  infterilifcc; 

Nè  v’ha  madre,  che  più  prefti  le  poppe; 

E l’infecondità  Tempre  vi  reità. 

Nè  fol  di  gemme  tanto  sfoggio  avviene 
Agli  alberi , e al  minor  popol  de’  frutici  ; 

Ma  fopragfiugne  ogn’ anno  alle  radici 
Anche  dell’ erbe;  quando  lo  Scorpione 
Fcrifce  con  la  coda  il  retroceflo 
Anno;  e quando  fcompiglia  gli  ornamenti 
Fronzuti  il  vento  Aquilonare  a*  bofchi. 

Quello  di  gemme  non  tolto  a conofcerfi 
Pregio,  fe  la  fama  è verace,  prima 
Da  Berecintia  madre  alle  Napce 
Fu  additato,  e lor  pur  fece  palelì 
I fecondi  ricetti,  e l’arti  arcane.  „ 

Correva  il  di  feftivo , in  cui  la  Madre 
Degli  Dei,  per  fe  ogn’ anno  avea  ordinato 
Celebrazioni  ; ed  eran  convenute 
Da  ogni  banda  le  Ninfe;  e le  frequenti 
Ai  gioghi  d’Ida,  per  le  ombrofe  felvc 
InaccefTìbili  ; e le  dimoranti 
Infra  i laghi  nativi;  e le  cultrici 
Del  mar  profondo,  e fuoi  riftagni;  e quelle, 
Che  fpaziar  foglion  per  li  campi  aprichi , 
Prima  dell’ altre  li  prefentò  Filli 
Infrafcata  di  rami  al  capo;  Filli 
Fra  le  Amadriadi  per  beltà  la  prima. 

E già  ad  elfa , che  a fe  luogo  di  mezzo 
Fra  P altre  procurava!!,  li  fecero 
Pompofe  a petto;  benché  provenute 
Da  un  altro  Mondo , ed  arricchite  fotto 
Altro  Sole,  le  due  firocchie,  Clio, 

E Bt-roe,  ninfe  tuttaddue  dell’ Indie; 

Nitide  tuttaddue  per  oro;  ed  ambo 
. Adorne  con  le  preziofe  fpogliq 
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.......  ^ nitid*  rubri  aquoris  amba  * 

Namque  fuas  ollis  Matuta  indulferat  omncs 
Gangis  opcs  ; cultu  nec  gemma  accefferat  uno 
jiut  collo  decusi  aut  digit is . It  plurima  circum  , 
Ptrque  Jinus , perque  ora  fuos  fert  prodiga  cenfus. 
Gemma  comas  fingit , committit  fibula  vefies 
Gemmea , Memnonios  difiinguit  gemma  cothurnos. 

Ut  primùm  fulfit  lux  indica  , Phyllidis  agro* 
Perfirinxitque  oculos , facibufqut  excivit  iniqui* 
Jnvidiam  : gemmante  flagrane  magit  atnulus  igni* 
Glifcit  ab  igne.  Sui  miferam  pudet,  & rubor  ipfunt 
JExuperat , trahit  obnuptì  quem  fronte,  vìrorem. 
Quid  faciat  ì T urbi  fiimulis  agitata  malìgnis 
Ereptam  nemori  properè  fe  fe  abdit  opaco , 

JEt  luttum  lacrymis  nequicquam  irrorai  amaris . 

Non  tulit  indigno s Nympha  Berecynthia  fletus : 
Ignaramque  fui  cenfu  magi  divite  fortis 
Incufans , diElis  animum  fic  trigit  aquist 

Te-ne  ade'o  fierilis  gemma  Garamantidis  agram 
Bifcruciet  nitor , & ftimulos  fub  peElore  verfet  ì 
Nec  nova  gemmarum  qua  T e fitcundior  ornet 
Pompa,  videe  ì Meliore  vires  ah  ne  foia  cultu 
Ditior,  atque  epibus  vincis  potioribus  Indum. 

Ne  jaàet  Jefe  ille  : Jrì  quas  divite  gemmar 
Defpuit  is,  lucis  funt  infacunda  marita 
Munera:  proliparis  circumfluis  arbitra  gemmi* 


\ 
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Del  rofTo  mare;  e già  lor  le  ricchezze 
Tutte  del  Gange  conceduto  avea 
L’Aurora;  nc  Servivano  ad  un  folo 
Fornimento  le  gemme;  o per  decoro 
Unico  della  gola,  o delle  dita. 

Vanno  per  tutto  intorno  a ftrabonda'nza; 

E ’1  volto,  e ’1  feno  nc  fon  carchi;  gemme 
Abbellifcon  le  chiome;  fon  le  vefti 
Dalle  gemme  affibbiate;  ed  i Mennonj 
Coturni  tempeftati  han  pur  di  gemme. 

Sfolgorò  quella  non  sì  torto  luce 
Indica;  e col  baglior  gli  occhi  di  Filli 
Sopraffatti  percoflc;  da  empie  faci 
Eccitatane  invidia;  che  emulando 
A quello  delle  gemme  il  fuoco  interno, 

L’ accefa  forza  ; prefa  da  vergogna 
Ella  fu;  tal  che  il  verde,  che  adombrato 
Aveàle  il  vifo,  diè  luogo  al  roflòre. 

Che  farà  mai  2 Per  gli  ftimoli  acuti 
Di  livore  agitata,  in  fretta  in  fretta 
Dalla  turba  fi  apparta,  ed  in  opaco 
Bofco  s’ afeonde,  e fenza  prò  fi  getta 
In  balìa  dei  dolore,  c piagne,  e plora. 

Ma  Berecintia  le  non  degne  lagrime 
Fìon  comportò  alla  Ninfa;  e rampognandola. 
Perchè  ignara,  di  fua  maggior  ricchezza, 

E miglior  forte  non  teneffe  conto. 

La  rincuorò  con  sì  fagge  parole. 

Tanto  dunque  d’invidia  ha  in  te  fvegliato 
Lo  Iterile  fplendor  di  Garamantide 
Gemma;  c ti  mette  in  pena,  e duol  ti  recai 
Nè  vedi  qual  novella,  e più  feconda 
Pompa  di  gemme  a te  fia  d’ornamento; 

Ah,  fe  noi  fai,  più  ricca  per  migliore 
Culto  verdeggi  tu , la  man  prendendo 
In  ragion  di  maggior  pregio  agl’indiani. 
Non  vantin’  erti  con  fafto  fuperbo 
Se  fteffi,  c quelle  gemme,  che  infeconda 
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/?y-»  novlqua  aperti  foetos  virtute  fmaragdos . 

Sic  ait  ; ( i ) & tencrum , Phyllis  quo  predila , ramum 
Idrripicns  > oculis  pratendti  > c**  virentum 
Cen'marum  ignotum  referat  decus.  ( 2 ) si f pie  e , fubdit , 
Qua  viridi  bine  pajfim  turget  de  Corticc  gemma  > 
Prob  quantum  gtrit  illa  uterum  ! Subiturus  in.  aura: 
Surculus  hic  latitar,  foliorum  bine  prima  trahuntur 
uipta  rudìmenta , cr  meditata  injignia  forma: 
Proinde  quibus  Ramus  coalt  feti  partibus , iifdem 
Confi at  & iila  : ( 3 J /ho  veflitum  cortict  lignum 
Deprendas  licet  in  medio , lignea  circum . 

Fibra  , /«w  turgens  bullis  Fibra  mollibus  am  bit . 

S ape  pilis  etiam  ctìt  latte  albentibus  horret . 
Squamatim  (4)  bine  illinc  quas  trattim  er ampere  cernii. 
Jnde  leves  alas , foliis  vefiigia  fignant . 

Htrum  qua  gemma  exterius  funi,  nata  legenda  t 
Fluxa  vel  intereunt  anno  labentt,  figuram 
Vel  fubeunt  ali  am , & morts  cum  tempore  mutant, 
jVf e (5  ) tantum  ebtettis  tuta  bine  cufiodia  circum 
sic  cedi t foliis , fed  qui  deduttus  in  illa , 

Jnque  finum  gemma  fuc'cus  pervaditi  avitis 

* 

Ex-.. 


{ 1 ) Berecynthir  verbis  relitta  Gemraarum  Anatome  ts» 
peditur . 

(a)  Gemma  igitur  , cum  divelliti  furculi  c-mpendium  , 
iifdem  integratur  partibus,  qu.bus  & Rami  comp  untur. 

(3)  Quod  cium  in  medio  viget,  tetìellum  efe  lignum,  fu», 
cortice  circumdatìim,  fibris  lignei:,  utriculifqye,  u;  ajunt , me*, 
dullaribus  contexium,  & larpiflìmè  candidis  obfitum  pilis. 

( 4 ) F.x  co  hinc  illinc  folfa  erumpunt  fquamatim  locata  , 
quorum  exteriora,  qua;  protegenda:  gemmi  inlerviunt,  vel  tem- 
poranea lunt  , Se  caduca  , vel  in.  alieuajp  abeunt  formam  , uc 
multis  oftendit  Malpighius. 

( p ) Hate  ipla  , ut  idem  philofophatur  auftor,  non  tantum 
interioribus  , & conclufis  foliis  cuftodiar  lunt  , vcrùro  etiam  in 
eorum  utriculis  fuccus  excoquitur , & longà  illà  per  hyemetn 
mora  digeritur,  donoc  exaltatus  fpermatico  ilio  fpiritu  ope  arn- 
biemis  aens  in  gemma:  carinam  , furculum  fcilicet  teneHcm  a 
revehatur,  & ulteriore»  follarti»  excitet  vesetacioqem . 
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Luce  abbellì;  che  tu  più  tolto  intorno 
Arbitra  vai  per  le  gemme  prolifiche;  • . 

E con  nuova  virtù  ti  vedi  nafcere 
Gli  fmeraldi  ai  germogli , c insù  i rampolli 
Così  dice  ; ed  a quel  tenero  ramo 
Dato  di  piglio»  clic  Filli  adornava. 

Lo  mette  lotto  gli  occhi  ; e ’l  pregio  fveìa 
Delle  gemine , clic  non  fi  conofceva . 

Mira,  foggiugne,  quale  a luogo  a luogo  • 
Turgida  gemma  quinci  dalla  verde 
Corteccia  s’alzi;  ed  ò quanto  mai  grande 
E’ l’utero,  che  da  quella  follie  n fi  ! 

Qui  Ita  nafeofto  il  forcolo,  che  pofeia 
Ha  da  fpuntare;  i primi  convenevoli 
Rudimenti  de  le  foglie,  ed  i fregi 
Della  forma  pretefa  Iran  qui  l’origine. 

E quindi  fon  le  gemme  dalle  ftelfe 
Parti  integrate;  di  cui  foa  comporti 
I rami  ; e ben  potrai  feorger.,  che  quella. 
Porzione,  che  nel  mezzo  vigorofa. 
Confifie,  è legno  tenetel,  veftito 
Intorno  da  corteccia,  e contefluio 
Di  fibrerte  legnofe»  e midollari 
Otricelli  ; ed  è pur  da  candidifiìmi 
Pelt  fpeflo  afprcggiato  ( 5 ) . Efcono  fuori 
Da  quel  di  qua  e di  là,  concavitadL 
Lievi , clip  fervono  alia  appiccatura 
Delle  foglie,  a maniera  incartonate 
Di  fquame;  delle  quali  l’ citeriori. 

Date  alla  gemma  per  fua  protezione; 

O fon  caduche,  e mancano  nell’anno; 

O in  altre  forme  partano,  e coi  tempo 
Mutan  collume.  E quefte  llcfle  ancora 
Non  folo  alle  conchiufe,  ed  interiori 
Foglie  fon  di  cuftodia  intorno  intorno; 

Ma  fi  concyoce  pure  in  loro  otricoli 
Sugo,  che  al  feno  della  gemma  a trionfi; 

E che  con  lungo  indugio  all’invernata  ' 
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Excoquitur , longlque  mor.  mitefcere  difcit  : 

Proliferi  donec  pollens  virtute  favcntis 
Aèris  auxilio  lenti  fefe  arte  cari» am 
Jn  gemma  revehat , teneri  primordi  t rami , 

Atque  ita  vim  foliis  jam  fuccrefcentibus  addat . 

Art  T ibi  qu%  folia  hac  vireant  gemmantia  formi 
Subjiciamì  (1)  medio  excurrens  haud  cofpore  nervus 
T en ditur  hit , foliis  qualis  contingit  adultis } 

At  plures  in  fafàculos  colleEld  fub  auras 
Turmatim  afjurgunt , appi  tifi fque  undique  feptam 
Utriculis  certo  ftatuunt  fibi  limiti  nietam . 

Et  nunc  ( i ) illa  qùidem  putrì  tandem  arida  fqualent 
Viti  a fi  tu , Jtabilique  locum  jam  deflua  nato 
Concedunt  folio  : gracili  nunc  fubdita  duftu 
Pedioli  in  formam  fenfìm  teriuata  recedunt . 

Sapi  ( 3 J edam  qua  j unii  a bafim  folia  extima  gemma 
Sub/lernunt , fpecie , prodit  qua  prima  * mitella 
Amiffi  i atque  alias  , aliafque  ex  ordine  rerum 
Paffa  vices , fiabilis  folii  fe  denique  cer  i am 
Jn  fatiem  vertunt , tamiqki  in  jura  virefcunt . 

Quid  (4 ) referam  quanta  Ramo  Mdnjura  vigenti 
Arte  parent  folia  * atque  operi  foletdor  infici 
Omniparens  Naturai  cavis  molitd  latebrisì 
Linea  fi  primo  refupinam  imitata  carinam , 

— Prodit  t 


( 1 ) Rurfum  hujufmodi  gemmatura  folia  non  fuum  nervij. 
lum,  ad  inftar  fohorum  ftabilium  per  medium  produftutfi  obti* 
none:  fed  multiplices  falcidili  lune,  qui  c bali  alTufgentes  in  prò- 
pnos  appenlos  utriculos  defiaunt.  CO  Cooubefcunt  poliremo 
foliola  bare,  & tandem  concidunt,  exhaufto  iam  coricodto  hu- 
roore  ; vel  gtacilefcendo  in  pedioli  formam  abfumuntur . 

( < ) Non  autem  fibi  perpetuò  conftat  fiate  Naturq  Mttfio- 
dus  ; fed  fatpè  qua:  gemrriarum  bafim  prxcipuè  corftponunt , acu- 
ta in  mitra  (peciem  armila  figura,  aliafque  palla  vices,  in  ftabi- 
lia  tandem  evadunt  folta , quibus  furculus  condecorarur  . 

( 4 ) Naturx  pariter  Ratio  in  prodUcendis  flabiltbus  foliis 
mirabilis  eft.  Principio  fiquidem  nervulus  carina:  inftar  humore 
turgidus  una  cum  appenfis  fibellis  prodit,  c quibus  utriculorum 
tranfverfalium  membranulx  pendent,  ut  in  primeva  Animalium 
delineatione  obfervatur . Patere  autem  deinde  occipiuot  , dedu. 
dio  novo  alimento,  quia  complicata  facculorUm  moles fubeunte 
fucco  turget,  & tu  folio  latitudinem,  Hi  laxitatem  conciliar. 
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& perfeziona;  intìnochè  efaltatd 
Da  fpermaticò  fpirto;  con  i’àjùtó 
Dell’ aere  ambiente  della  parte  internd 
Delia  gemma;  è nel  fòrcoid  gentile 
Sia  ricondotto;  e li  vegetazione 
Ulterior  delle  fòglie  ecciti  ancora»  ,, 

Vdoi,  che  ti  inoltri  qual  forma  fortifcanò 
Quelle  gemmatiti  fòglie?  Non  han  quelle 
Puntò  prodótto;  e cefo  nervicciuolo 
Per  mezzo  al  corpo;  in  quella  gùifà,  che  hadlò 
Le  foglie  adulte»  Lévanli  in  moltìplici 
Fafcctti;  che  vengono  loprà  in  fròtta 
Dalla  bafej  dei.  proprj  appetì  otricoli 
Per  tutto;  terminando;  e fatto  puntò» 

E dipoi  Quelle  finalménte  vinte 
Da  iderzia;  e piitridezza;  ed  fcfaurito 
Già  Tumore  concòtto;  alla  vegnente 
Stabile  fògli à concedèddo  il  luogo  ; 

Smidiilfcotìfi  à tal;  che  a pòco  a pòcd 
Pàtìadò  di  picciuòli  à far  le  veci* 

J1  metodo  però  della  natura 
Noti  è feiiipre  di  tal  tenore;  e fpeffo 
Le  patticelle;  èhe  principalmente 
Còmporigorid  alle  gemme  imbafamriìttì; 

Perduta  la  prima  figura  acuta 
Di  mitia;  e paflate  iddi  a dòinportare  i 
Altre»  ed  altre  vicende;  attentò  l’ordiné 
Dèlie  cote;  diventano  alla  fine 
Stabili  foglie;  di  cui  S’orna  il  forcolo; 

E che  in  giurifdiziòn  fonò  del  tardo  * 

Che  direm  poi  di  quel  fotìrmo  àrtificiòj 
Chela  nuuraMadfe  unlvetfale 
LJfa  in  produrre  le  fiabili  fòglie. 

Ai  vegetanti  Midi  addétte?  e della  , 

Diligenza  finiffimà»  die  oflcrva 
FM  i davi  nascondigli  in  fuo  lavoro? 

Siil  principio  il  ncrvetto,  a fomigliadzi 
Di  catena  di  fotta  insù  rivolta, 

M i Pie. 
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Froditi  eam  furtim  fuffufo  bumore  tumentem 
Appenfx  de  more  fecant  ut  cinque  fittila, 

Und  'e  etiam  fortume  fuis  membranula  pendet 
Differta  utriculis  tranfverfim  in  munus  ituris  ì 
JVon  fecut  ac  primi  referunt  Ammalia  formi . 

Hos  ubi  diftendunt  deduci  a alimenta , patefiit 
T um  folium  , fuccoque  illis  turgentibus , ifibup 
Expand.it  fefe , & / patii  confinia  /axat , 

Quo  ( I ) concerta  fi  tu  gemma  ifta  caercita  claftfif-Q 
C laudani  or  folio.  , ulteriar  frettare  •voluptat  ; 

Jiaud  facile  efi  volgare  : fibi  fic  opta  cohorent 
Contraila  in  nodum , concordique  adfita  nexu , 
Complexa  ut  fefe  ferventque , tegantque  vicinimi- 
Et  f patio  exiguo  mirere  late  fiere  fyJvam. 

Ut  quondam  digito  quam  pratendebat  avanti , 

Vocalem  fertur  fignantem  tempora  molem 
Carolus  Austriades  gemmi  claufiffe  fub  mi* 

Ipfum  etiam  captivum  adigens  ad  vincala  Tempui, 

Tot  vclucres  orbei , tot  libr  amenta  rat  arimi 
Annulus  angufio  verfabat  dadalus  aure 
Aternkm  Domino  man  furi  temporis  index: 

Haud  aliter  gemma  parvo  viridantis  in  orbe 
Jmplexas  folicrum  alai,  ncxufque  licebit 
Jnfpettare , fa(umque  navi  deprendere  rami , 

A c cip  e (2)  vel  Lapathi  (f),Bifiortx(fi)aut  accipegcmma*tK 
Deinde  finus  fcrutare  : levi  concio  fa  patebunt 
Singola  memorano  velo  folio  arila , r et  orti i 

Far- 


( 1 ) Fohorum  etiam  ftabilium  fitus  intra  gemmi  clauftrum 
mirabili?  eli,  ita  enim  ip'orum  parte?  contorquentur  , & coni», 
plicantur  ut  fibi  mutuò  mnexa  turò  cufìodianfur,  & minus  lpa 
tii  occupent. 

(a)  Sic  exempli  cjufa  fi  Lapathi  , aqt  Biftorti  gemmam 
evolva?,  fingala  folia  membranaceo  , tenuique  facculo  involuta 
compenes  ; ac  geminas  lupcrioris  folit  partes  convoluta?  minori 
folio  (apra  excurrentem  nervulum  locum  facere  ; Se  fic  de  reli- 
quis  foliis  ufque.  ad  minima  decurrendo  , 

(})  Aliter  Rumex  appellatur,  Nortrat.  Lotnpaw . lletrufc^ 
Romice . 

(4)  Irai.  B! fi  erta  t 
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j?ienò  d’umdr,  vien  fuori  colle  appefe 
Fibrille  interne,  (6)  dalle  quali  pendono 
Dei  traverfali  cericeli  fors’anco 
Le  membranuzze,  fi  còme  veggiamo 
Degli  animali  in  primo  primo  embrione  i 
Indi  cominciano  a manifeftarfi , 

Al  didurfivi  qui  la  nodritura  ; 

Pòlche  la  complicata  de’  Tacchetti 
Mole,  per  fottentrar  quincioltre  il  fugo* 

S’ intumidifee  ,•  e per  tale  maniera 
Spàzio,  e larghezza  (7)  a le  foglie  conciliai 
O’  che  piacere  egli  c quindi  feoprire 
Nel  tlauftro  della  gemma  in  quale  fieno 
Sito  riftrette  le  (labili  foglie! 

Benché  il  moftràrlo  non  è facil  cofa ; 

Poiché  le  parti  tra  di  fe  talmente 
Contorcbnfi , e avviluppanti , e a vicenda 
Confervanfi , e fi  copron  ; che  mirabile 
È?  in  cosi  angufto  fpazio  un  tanto  affare» 

Al  modo,  che  dell’ oriuoì  fi  narra 
Vocale,  e dinotante  i tempi;  chìufo 
Sotto  una  gemma,  che  di  già  portava 
Nel  dito  trionfante  il  Qo ihxo  CaiUoI 
In  fua  cattività  ridotto  il  tempo 
Mcdefimo;  L’anello  arrificiofo 
In  poco  d’oro  rivolgeva  tanti 
Veloci  giri  j e tante  rifponderìti 
Ruote  ; come  a indicare  al  f«o  Signore 
La  lurtga  fetie  d’anni,  che  gli  retta. 

Llóri  altrimenti  egli  é,  Che  fi  ravVifind 
Nel  picciol  giro  di  verdiccia  gemma  , 

L’ali  implicate  delle  foglie,  e i gruppi  j 
Ed  i principj  del  ramò  novello. 

Quindi  fe  gemma  per  efempio  (volgi 
Tu  di  Lapazio,  ovvero  di  Biftortaj 
Ed  inveftigiii  i feni;  ivi  vedrai 
Iurte  le  foglie  in  tenue  Tacchettino 
Membranaceo  involute;  e dove  il  netvd 
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Parnhu  in  tergum  geminisi  majufqus  minori , 

Qua  nervv.s  Ut  è.  excurrit , {opere  inde  videbis 
Prafidiumque , locumque ; pari  fic  federe  (unita 
Ob  vaivi,  graviate  pati fafiidia  gemma . ^ 

Pubentum  (i  ) quondam  foligrum  {ape  figura  . 

Pro  vari*  & varius  fitus  ejt  > rerumque  noyatrix 
Cuique  fias  apt'e  Natura,  accommodat  arte*. 

“ jit  foliis  ( ? ) non  gemma  uni*  tumet  omnU  * & bftoi 
prendente}  tantifm  ramo*  enititur . ipfo 
£unt  qua  (oncepto  ftorum  fé  pignore  Aitanti 
jitque  arvum  genitale  fatu  me  liore  coronane . 

Ouas  primo  fub  Fere  magie  turgefeere  cerne* , 
ploripara  Tibi  fint  ; nam  qua  fiorente  tumefeunt 
Pignore  Frondiferi  moli,  dif crimine  praftanf. 

Sdì  ice  t ( 3 ) ipfi  edam  verno  qui  fiderò  floret 
Erumpunt , plures  jamdudum  ex  ordine  Lunas 
Tranfmifere , fui  jam  pardbus  undique  lento 
Jnformati  utero  -,  longofque  tulere  labore*  * 

Eie  TbymeUa  (4)  novo*  J ani  fub  menfe  bifrqntlt 
Quos  aperit  fiore*  , format os  ante  nienti 
pigna  fub  Erigono s fa*  efl  deprendere  Sgemmam 
Nam  tìtm  fi  rtfeces , parvi  potala  omnia  fiori  4 
Eduttofque  apice*,  & con^eptacula  claufi 
Semini  af pitie* , rude,  fed  mirabile  jumma 
/irti  opus  > tenui  meditanti  grandia  nifi  t 


« . 1 . 11  »■  - 

( \ ) Aliis  etiam  tnodis  renella  foli»  intra  gemma;  anguftia  , 
coguntur,  Si  cotnplicantur,  prò  uniufcujulque  ngura  ^ & campo, 
iutone.  nt  expendit  Crevius  hb.  (1$  A.nac.  Plani.  cap.  4.  Ct  1. 4 ae 

Anat.F0l.c4p.i1  , ,1  c r 

fa)  Porrò  Gemroaruro  duo  fupt  genera  . Altera:  tolta  tati. 

turo  in  (e  commenti  St  in  ftitcujos  roltofos  exp.iuiiicur.  Altera; 
floribus  etiam  tument  , qua:  facile  a priorious  Veris  muto  ma- 
gnitudine fuà  di'cemuntur . ( ? ) Flores  qmppe  omnes , obfervan. 
te  Gre'io , non  lecus  ac  furcnli  , fuis  omnibus  iniormantur  par. 
tibus,  trtbus , aut  quatuot  meniibus,  {kinterduro  dimtdio  anno, 
Si  amplins,  antequaro  in  Iucem,  Si  confpeftum  prodeunt. 

(4)  Sic  ex.gr.  flos  Mezerei,  .leu  Thymel**  Timelea, 
qui  Jauuario  mente  interdum  aperitur>  circi  meauim  Augutium 
Anni  precedenti*  integre  fo.tmaHatur  > tunc  coiffl  il  gemmarti 
CAUCC  difieces , floris  retala  , ejuldemque  apices,  feminis  conce* 
pugulym  ^ingeutes  non  obfcuns  indiai?  deprenenqeSt 
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In  largo  maggiormente  col  minore 
Si  da  mano,  indi  far  luogo,  e prefidioj 
E cosi  ogn’ altra.  parte  involta  a pari 
Corrilpondenza , flarfi,  alle  ((rettezze 
Della  gravida. gemma , (8)  Penchè  fpeffo 
A proporzione  del  vario  ferubiante , 

Che  han  le  vegnènti  foglie,  il  fico  è vario 
Similmente-,  e natura  innovatrice 
Delle  colè,  a cinfeuna  le  arti  fue 
Accomoda  attamente,  ed  a ragguaglio 
Di  quel , che  meglio  torna , e che  conviene  v 
Ma  gravida  non  è di  fole  foglie, 

E fol.amente  mette  (dota  i rami 
Frondeggianti  ogni  gemma.  Vi  fon’ anche. 

Di.  quelle,  che  atri  echi  feon  fi  eoi  pegno 
Conceputo  de’ -fiori,  e ’l  cui  femmineo 
SeOp  gode  Vonot  di  miglior  (9  ) feme. 

Quelle,  che  al.  principiar  di  primavera 
Targete  più  vedrai,  4.  riuniranno 
Fioripare;  elle  fon  tumide  per  lo 
Fiorente  pegno  ; e attuata  differente 
Mole,  maggiori  fon  delle . frondifere . 

E il  vero  fi.  è,  che  anche  gli  fletti  fiori. 

Che  pullulano  in. far  di  primavera. 

Con  ordine  han,  paffato  lungamente 
Più  lune-,  delle  fue  parti,  informati 
Del  tutto. già, nell’ utero  indugiarne; 

E lenta  operazione  han  comportato . 

Così  que’’ fiori.,  che  da.Timclèa, 

In,  principiare  del  bifronte  Giano 
Qermoglianfi;  han.  di  già.  fua  forma  avuto. 
Avanti  il  fegno  di  nitida  Erigone; 

E fe  ql  taglio,  la  gemme  allor  porrai; 

Le  foglioline  del.  piccolo,  fiore 
Tutte  vedrai  ; vedrai  formati  ancora 
Gli  apici  fletti  i,  e del  racchi  ufo  feme 
Le  capfule;  lavoro,  abbenchc;  rude. 

Pur  prodigiofo  di  quell’arte  fotòma. 

Che  cofe  grandi  in  picco!  opra  ordifee. 

M 4 E un 
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Quid  fnajus  frettata  min  ór  Lunaria  fiubdeti 
ÌSÌam  ( l ) toto  gravis  ante  anno  ve  frigia  partus 
Sufr'inet,  & fcetum  paul atim  extundit  olcntem. 
Jpfa  T ibi  pragnans  referet  frigna  obvia  Radix  : 
Nimirum  hanc  fupra  , caulis  qua  tollitut , (i)  Art 
Ceìt  florem  exiguum,  tenuem  turgefcàe  cernes 
Folliculum , quem  fi  refieces , penitufique  refettum 
Perfrrutere , ipfutn  molli  fub  iegtnine  germen 
Difcretum  totis  jam  partibus,  inque  volutunt 
Afpicies  t & fcrrc  uterum  mir abere  plantam . 

Hoc  tu  fiacundo  gemxrtarum  munere  frreto 
Aurora  invideas  donis , fìerilemque  praoptei 
Lucis  io  ! pompam,  & luxu  c apiar  is  inani 1 
Ah  tua  frlendidiot  tandem  bona  nofce , tuiquè 
Confida  p laude ntem  donis  potioribus  ejfrer . 

His  dittis  eretta  animo , nec  jam  ampliai  itili 
Jnvidet , aut  ulto  tabefidt  fulgute  Phyllis , 

Ouin  gemmis  jam  lata  fiuis  fiefie  obvia  gàudet 
Pórre  palam  rurfium , & meliori  effiulgere  cultu . 

Sic  gemmis , fioliis  unde  eft , & filoribus  ortus  , 
Auttus  honor.  Sacros  luftrare , Botanico , partus 
Intereà  tibi,  Paonios  & difcere  mores , 

Ne  grave  fitti  Multum  filuxo  hoc  de  munere  filuxa 


Prafi- 


I 

( i ) Quid  fortafle  infignius  in  Lunaria  minori,  Irai.  Lunaria 
Minore  oblervavit  peritillìmus  nofter  Fabius  Cojumna  ; nam  in 
huiulce  plantx  pediolo  fuprà  Radicem  folliculum  quendam  de- 
prchendit  , tanquam  Ari  florem  exiguum  , in  eoque  plantulam 
ipfam  fuis  omnibus  ablblutam  partibus  , & compiicàtam  delite- 
fcentem  . 

( a ) Ita!.  Aro . Hetrulc.  Giuro , Gichsro , è pii  vitellino. 
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E un  non  fo  che  di  più  niacavigliofo 
La  lunaria  minor  da  ad  offervare; 
Perocché  prima  tutto  l’anno  gravida 
Le  velligia  del  parto  cflTa  foftienc ; 

E 1’  odorofo  feto  a poco  a poco 
Produce',  (io)  e te  ne  dà  chiari  fife  fegnl 
La  radice  medefima  impregnata; 

Dipóichè  fopra  quefta,  dove  lievalì 
Il  furto,  feorgerai  limile  al  fiore 
Picciolctto  del  gicherò,  un  piccino 
Tumorofo  folliculo;  e fe  quello 
Trinci,  e trinciato  efplori;  fiotto  molle 
Coperta  offerverai  lo  fteffo  germe 
Complicato,  e ’n  fue  parti  di  già  tutte 
Diftinto,  e ammirerai,  che  in  gravidanza 
Softieneli  la  pianta  al  tempo  ifteffo. 

Tu,  quello  dono  di  villa  perduto» 
Prolifico  di  gemme,  invidierai 

I doni  dell’  Aurora  ? e della  pompa 
Di  luce  infruttuofa  effer  potrai 
Vaga?  e più  torto  lafcierai  ti  allctti 

II  vano  luffo  ? Ah  tu  di  condizione 
Più  nobile,  tuoi  beni  in  fin  de’  fini 
Riconofci;  e di  te  ben  conofcentc, 
Moftrati  di  miglior  dono  contenta. 

Ciò  detto,  Filli  fatta  ormai  licura* 

Né  per  fulgor  s’ abbàccina,  nè  invidia 
Porta  già  più  ad  altrui;  eh’ anzi  di  fue 
Gemme  paga,  e godente;  di  fe  flelfia 
Nuovamente  fa  moftra  ; cd  in  palefe 
Dell’ornatura  fua  miglior  fa  pompa. 

E^li  è dunque  per  la  haifeita  delle 
Foglie,  c per  quella  dei  fiori  alle  gemme 
Onore  provenuto.  A te  or  frattanto 
Semplicifta  non  fia  cola  increfcevole 
Inveftigar  gli  arcani  parti , e apprender* 

Le  peonie  virtudi . Affai  da  quello 
Sfuggevol  dono  alla  sfuggcvol  vita 
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Prtfidium  vitti  & rebus  tutela  caducis. 

Ade-  (l)  fati  in.  primis  fé  Hi  pradifcere  partes  ^ 
Jngeniumque , habitstmque cr  non  imitabile  textunt. 
/Juverity  eduttamque  oculis  evolvere  ga,z.am. 

Scilicet  & folio  vis-  eft  fua , formaque  cultu 
Non  uno,  & medicai  non  ultimus  ufus  in  artes. 

Qua  ( 2 J Cauli , par.  ipfi  edam  textura:  cavatas , 
E Ugno  hic  edam  fas  quippe  agnofcerg  fibras , 

Jnfinuat  fefe  queis  lympht-duttibus  humor  K 
Tracbeafque , fuifque  fibratum  Rete  refertum 
TJtriculis , necnon  patrio  turgenda  fuoco 
rafcula , & obduttam  protesiti  Epidermide  veftem, 
Emicat  ( 3 ) è Rami  Ugno  interiore  mirandi 
Pediolus  primùm , lignojìs  undique  fibris, 

Tracheifque.  cavis , E’aftfque  infiruttus  avitis 
Per  mix  tè , fafcemque  coit  compattai  in.  unum. 

Mox  ubi  (4)  fubnexum  in  folium  fefe  explicat , alter - 
Ceìt  caudex,  iter um  in  ramos  diducitur  : & nane 
Nervuli  in  tffigiem  procurrens  longius  ilio s 
Hinc  fubmitdt , &hirtc  : Subdit  nunc  prodnus , & fe: 
Confpipuos  fecat  in  nervos,  frondemque  pererrat  ; 

Quale  He  dora  folium , Lentum  infigne , virefeit . 


Hinc 


( 1 ) Foiiorutn.  obfervario  attexitur,  & Anatome. 

(a)  Folium  iifdem,  quibus  Caulis,  partibus  inregratur,  ni. 
mirum  fibris  lignets , qua:  limphaMiu&us  funi,  Tracheis,  utricu- 
lis  fibtarum  reticulariter  contexcarum  fpatia  replentibus  : Vafis 
fpecificunj  (uccum  deferentibus,  & Cuticula. 

(3)  Principiò  pedioJus  erumpit  , fiftulis  Jigneis  una  cum 
Tracheis,  Si  Vafis  peculiaribus  è tenelli  furculi  profundiore  li* 
gno  derivati!  ,&  in  fafeiculom  colleftis  coagmeutatus . 

(4)  .Hic  idem  deinde,  tauquam  petulijris  qaudex , in  ra- 

mulos  alios  feindttur , Si  frequentiti!,  quidem  fub  nervuli  fpecie 
in  Iongum  excurreus  hinc  filine  silos  (ubdit.  Aliquando  verò  fta- 
nm  ac  folii  latitudiuem  attingit , feindieur  iu  miuores  ramos  ut 
in  Heder^  foliis,  amlque  apparet,  ’ 


La  Botanica,  Li»,  II» 
Ritoltane  di  ajuto;  e di  tutela 
Alle  cofc,  febbcn  per  fe  caduche. 

Indi  però  {ari  proficuo  prima  » 

E anticipatamente  delle  foglie 
Seminate  fapcr  le  parti,  c *1  genio, 

E l’abito,  e ’1  contcfto  inimitabile; 

E le  detratte  fpoglie  efaminare 
Cogli  occhi i poiché,  ed  han  le  foglie  fua 
Forza,  e forma  non  in  una  foi  guife 
Tolta  a coltura  ; e l’ ufo  lov  per  i’  arti 
Mediche  non  tien  già  l’ultimo  luogo. 
Integrata  è la  foglia  dalle  rteffe 
Parti,  per  cui  fuffifle  il  furto;  attefo 
Che  dividiamo  in  erta  fimilmente 
Fibre  legnofe,  ed  incavate,  proprj 
Dell’ umor  linfedutti,  eie  trachee, 

E gli  otricelli  empienti  delle  fibre 
A rete  conteffute  gl’  interporti 
Spazj,  ed  i vaf»  deferenti  il  fugo 
Specifico,  e la  verte,  ('il)  p fia  cuticola. 
Per  prima  cofa,  dal  legno  interiore 
Del  ramo  fporto,  vien  fuori  jl  picciuolo, 
Conneffo  da  per  tutto  con  le  fibre 
Legnofe,  e unito  alle  trachèe  fcavate,  ^ 

E in  mefebianza  coi  vafi  derivati 
Dal  legno  più  profondo'  del  pollone 
Tenero;  c fatto  con  effi  (12)  in  mazzetto. 
Quando  poi  fi  fpiegò  con  la  feguentc 
Fòglia,  ficcome  forte  erto  un  pedale, 
Nuovamente  fi  fparte  in  altri  rami; 

Ed  ora  andante  in  lungo , torto  foggia 
Di  ncrvetto,  qua,  e là  traggegli  feco 
Al  dritto  ; ed  ora  giunto  alla  larghezza 
Della  foglia,  dividefi  in  minori. 

Ma  offeryabili  pure  altri  nervetti, 

Siccome  appare  nelle  foglie  della 

Edera  verdeggiante,  che  l’infegna 

E’  di  Lcnco , ( 1 3 ) c in  altre  fronde  ancora 


lS8  liof  ANICÒllUM.  LiB.  II. 

'Jiinc  folii  li)  in  Intuì»  crefcentis  plurima  p art  erti 
Lima  pracipuam,  nervorumque  obvius  or  do 
Occupat , & vario  per  agii  fubtegmine  ttxtum: 

Pìam  qua  lignofa  txiguo  de  caudice  fibra 
Exiftuni  i bue  parva  arbos  velut  altera , & Ulne 
Eifcedunt,  fìgnantqut  novis  divortia  ramis: 

JJlttrius  qui  deindi  fatu  leviore  minores 
Progenerai  : latii  abeunt  erroribus  illi 
Jn  diverfa , fibique  iterum  per  mutua  nexi 
Reticulatum  ineunt , tela  cete  licia  > textum  • 

Quale  patet , deflukit  ubi  levis  utraque  frondis 
Cuticula , aversi  folii  vel  Salvia  parti 
Quale  refert  jarn  caule  virens , oculifque  recludit 
Pervia . ( 2 ) Qua  maculis  interjacet  area  crebris , 
Utriculii  facit  apta  locum  , quos  linea  longam 
Protrahit  in  feriem . Patulis  bine  frondibus  emnis 
Crajfities  : illos  / ucci  prò  more  latentis , 

CompreJJu  & vario  non  uno  errore  vagantes 
Exteriks  videas , variafque  obtendere  formas . 

Sapè  (3^  etiam  hos  in  ter , fibratum  & Rete  fubinde 
Eolliculi  quidam  latitai , qui  fubter  hiantes 
Expirant  tenues  burnenti  è pe flore  rores . 

Ét  futts  ( 4 ) ejt  propriis  vafis  locus  inter  amicos 
Utriculosj  fibrafque  ambas , qua  riti  parato 

Tiri- 
li) Pediolo  appenditur  folium  dilatatum , cujus  praecipuam 
partem  nervi  occupami  vario  ritu  produdti.  Fibra:  etenim  lignea: 
è pediolo  excederi’tes  , velut  minima  quaedamf  arbor  ,•  hùc  il  lite 
difpergilntur , & lolvuntur  in  ramùlos  , Si  hi  rurfum  in  tenuiores 
iurculos,  qui  libi  mutuò  oceurrentes  in  reticulares  plexus  conte- 
xuntur,  ut  in  plerifque  foliis,  con  funi  pti  utraqué  cuticula,  oca* 
lorum  judicio  deprehendirur  , Si  in  Salvia:  foliis  adhuc  Virenti- 
tibus  aversi  prarfertim  parte.  ( x)  Reticularium  plexuum  macù- 
las  utriculorum  feries  è ncrvulis  emanantes  , & quali  ab  ipiìs 
pendentes  replent  , unde  foliorum  craflfitics  exiftit  . Ipfi  autem 
ex  contenti  lucci  natura  , Se  mutua  comprelfione  , aut  laxitate 
varias  fubeunt  figuras-  (j)  Inter  utriculos  ,•  Se  fibratum  Rete  in 
plerifque  foliis  , ut  oblervavit  Malpigbius  , peculiares  folliculi  , 
leu  loculi  dilperguntur , qui  patenti  hiatu  fbias  vel  halitum , v6l 
bumorem  fundunt.  (4)  I’eculiaria  edam  in  cujufque  folii  cextu 
mifeeri  vaia,  qua:  cpncottum , ac  proprium  pianta:  fucCumcoft. 
tineant  , humoris  iplìus  c foliis  erumpenus  èxpetiemià  liquet  / 
qui  colore.  Se  culline  tacile  fa  prodit. 
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■Quinci  linee  moltiflìme,  e de’  nervi 
L’ordine,  a tutt’  incontro  » della  foglia 
Crefceme  in  largo  la  parte  primaria 
Abbracciano*  e fi  fa  così  per  trame 
Varie  l’ inteflìtura * c le  rigliofe 
Fibre,  che  vengon  dal  gentil  pedale, 

A guifa  d’altro  picciolo  arbofcello 
Formano  la  fembianza , e fi  difpergono 
Quà , e là  ; e ne  fegnano  i nuovi  rametti 
Dipendenze,  derivi,  e divifioni. 

In  oltre  que’  minori  forcoletti. 

Che  generan  dipoi  più  lievemente. 

Si  portano  in  più  parti,  e fi  fparpaglianQ * 

Ed  a vicenda  fra  di  fe  incontrandoli 
Nuovamente;  ficcome  foffer  licci 
Di  tela , in  piegature  a rete  fatte 
Si  vengono  a contcfler;  come  appare 
In  quelle  foglie,  che  rimafte  fono 
Senza  le  due  cuticole;  c qual  vedefi 
Nella  Salvia , che  fui  fulìo  verdeggia , 
Singolarmente  dal  lato  di  dietro. 

E dai  nervetti  procedendo , e quali 
Dipendendo  da  lor,  gli  afiortimenti 
Degli  otricoli,  le  maglie  riempipno 
Degl’intrecci;  dal  che  ne  viene  delle 
Foglie  la  graleia.  (l4_)  Pigliano  elfi  poi 
Varia  figura,  giuda  il  naturale 
Del  l'Ugo  contenuto , e della  mutua 
Comprelfione,  e per  quanto  ampiezza  accorda 
Spedo  ancor  tra  gli  otricoli,  eia  rete 
Fibrata  fi  rifeontrano  diiperfi 
Certi  nafeofti  luoghicciuoli;  i quali 
Con  patente  apertura  aliti , ovvero 
Sottili  timori  accettano,  e tramandano, 

Ed  hanno  nel  camello  di  qualunque 
Foglia  fuo  luogo  i proprj  vali  tra  gli 
Otricoli  amichevoli,  e le  due 
fibre,  che  tefe  yan  pcf  lor  coucottq 
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v TcnduntUr  fuoco i ge nerifque  infignia  fervant . 

Me  ( 1 ) Tibi  tólon  ipfe  T ibi  fep'e  obvia  facci 
Signa  dabit  lentor . Tithymatt(i)  * frortdi  refetta. 
Latti  notine  videi  ut  Concolot  emidi  humor  i 
fronde  Cbtlidonii  ( 3 ) fubluteusì  aqua  potè  fi  ai 
F tondibui  eft  alili,  patrius  fini  fiemrnatè  fuccui 
Sir  licet  bis  1 nullìque  noti  difcretut  oberret* 

tias  (4)  omnesi  folium  confai  queisT extile , partei 
Cbvoluit  tenui  protènta  Fpidetmis  amittu  j 
Cufioditque i foitetquéi  ttfert  atqut  inde  Colorimi 
Extretnum  afi  unguem  fmuofó  ctajfior  ambii 

Zona  fìnu  t & certo  defcribit  Margine  finti*  j 

Hit  fotti  te  ictus:  fed  non  & ($  ) forma  viden 
Grata  mirtus  : juvat  ipfa  detus  difcordia  » & ipfas 
Duplicai  illecebrat  varii  dif  rimine  cultus. 

Quos  non  Maandrosi  qua  non  hiC  dutta  figuris j 
Dìjfidia , artificet  quos  non  mir abere  Infusi  j 

Fi  and  ita  multiplici  variant  brionia  tratta 
Tixta  nurusi  filis  cuM  filai  . orbibus  orbei 
Difpenfant  digitis , radiifque  fonaritibut  trrant  ; 

Vt  grat Uni  difcors  fotti  textura  renidet 
Fi  aturi  variante  1 modis  & ludit  apricii,  * 
sih  VaUant  quacunque  Pkrygtm  portenta fagaa 


/ 


Wi 


ri 


( 1 ) E fe&is  fiquidem  Tithymali  foliis  i Cichorei , (c  fi- 
ffiitiom  lac  emergiti  c Chelidonio  humùr  (ubluteuj . In  reliquis  , 
quia  limpidus,  aut  aquofus  humor  eli  4 nollamfui  exhibet  nofam, 
adeffe  tamen  Analogia  eviftcit;  (l)  Itti.  Tiiimdlo  , 0 Titima. 
glioi  0 T ammaglio;  ical.  Celidonia*  (4}  Has  omnes  partes  , 
quibtò  folia  coagmcntamtir , leyis  fuperexcénfa  Cùdcula  ; leu  epi- 
dermis  obducit,  quae  fubiedlornm  colorem  refert,,  ipfaque  toh- 
tenta  convelli:,  & cqftodit  j Extremu*  verò  foliorum  unguis  , 
feù  tinargo,  quali  Zona,  feù  Crafliore  linea  circumdatur. 

i(l  ) Foliorum  differente  * qua:  pluiimùm  faciunt  oculorum 
illecfibrait»  delcribuntur  * 
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Sugo,  ferbato , come  della  fpecie 
Il  dittintivo.  Lo  fletto  colore} 

E la  mucolità  mèdcfmà  (petto 
Del  fugo  ti  d arati  chiari  i fegnali . 

Notì  vedi  tu , come  da  la  tagliata 
Fronda  del  TutUmaglio  efea  liquore* 

Che  ha  colore  di  latte  ì e dalla  foglia 
Di  Celidonia  efearie  umor  gialliccio  ? 
Hanno  Ugual  potetti  pur  Tal  tre  fronde}' 
Sebben  rumor  nativo  acqtìofo»  e limpido 
Non  determini  mai  propria  divifa} 

E nota}  che  abbia  in  fc  fua  fptciàltade* 

E tutte  quelle  parti}  di  cui  coatta 
La  conceffuta  foglia}  infafeia  lieve 
Soprattefa  epidermide}  che  allume 
Il  color  delle  cotìtchute  Cofe} 

E Veftitej  e guardale;  ma  l’ cftremo 
Orlo  di  foglie  da  più  groffettina 
Linea}  e quali  da  zona  è contornato. 

Delle  foglie  quell’ è la  tetti  tura; 

Ma  nort  men  grata  agli  occhi  è delle  fogì 
La  forma;  eia  medefinla  difeordia. 

Che  tra  lor  patta  * e loro  vàrìetade 
Alletta  sì}  che  doppiamente  alletta. 

Quali  Meandri  non  ammirerai  ? 

Quali  non  polle  in  differente  afpetto 
Figure?  e quai  non  giuochi}  ed  artificj ? 
Non  così  per  moltiplice  tenore 
Variàn  fu  i drappi  le  Babiloneli 
Donde,  qualor  diftribuifeon  fili 
A fili  coliedita}  c ruote  a ruote} 

E a zonzo  van  con  le  fpuole  fonore; 
Quanto  ài  variar  della  natura,  formàhli 
Teniture  di  foglie  in  più  maniere; 
fe  febben  difeordartti,  tutte  irtlieme 
Gra2iofc  amenamente  * e traftullevoii  « 

Eh  vedranli  a ttafcotlder  quante  fono 
Dal  fngace  ago  Frigio  le  inventate 
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Ars  mentii  ur  acu , pittai  ver  textile  folers 
Induerc  ir.  telai , & jam  fua  murerà  fylvas . 

Una  mces , foliis  errat  qua  blanda  , moretur 
t orma  oculos  ; hac  una  trahat  dulcedine  fenfus . 

Bìc  varios  habitus , caules  queis  alma  comantes 
Omniparens  ve  flit , villofque , & dedala  mirer 
Vclamenta , manus  & non  fuperabilis  artes . 

Afpice , ut  hìc  folium  nervo  deducat  ab  uno 
Haud  (i)  unuml  ut  cajh  digit  atum  in  (z)Uitice , long  a- 
fennatum  in  (3)  Vici* , graveolenti  in  caule  (4)  Cicuta > 
Angelicìque  (5),  Apioque (6) , tuo  vel (’j)Thapfia crine* . 
Rutaque  ( 8),Fa?xiculumq; (9 ),  Ammiq;(  1 o) exile,rcfingjst: 
Multifìdum  \ (11)  Simplex  illic  fé  fubdere.  nervo 
Det  facili , formamque  nova  fibi  fingere  rifui 
Et  nunc  planum  illud  fubigat , protendati,  in  auras 
Nunc  teretem , longo  excurrit  cek.fiftuLa  trattu  1 
JVec  modus  hìc  : fua  funt  iterum  difcrimina  pl/tno  , 

Sunt  ter  e ti  fua;  nam  ( 1.2  ) tcndunt  hoc  junceafartum. 
Cramina  (13)»  dant.  vacuo  Coepa  ( 14) procurrere  dutiu,^ 
A fi  (if)  Ulud  nunc  aquali  fibi  margine  textnt 
Claudit , ìnaquali  fallir  nunc  dubbile  limbo . 

Nam  modo  frondefcens  finuofo  fimbria  tratta. 

Volvìtur , ìllam  aquis  feù  plurimus  intervallis 
Angulus,  & conti,  interdifiinguat  acutis  : 

Quali 

( 1 ) Dividùur  igitur  folium  in  CòmpotìtqnV,  & Simplex  } 
Coropciùum  eft , quod  uno  pediolo , feù  nervo , & pJuribus  lo- 
ia:; , feu  laciniis  conll.it  • Quod  rurlum  eft  vel  Digjt^tum  , 
ut  in  Viirice  . ( 1 ) Ita!.  Agnocafto  Hetrufc.  etiam  Vetrini 

ce  ; vel  Pennatum  , ut  in  Vicia  . (3)  Ital.  Veccia  ; Vel  inultifir 
cium  , uc  in  Cicuta.  (4)  Ital-  Cicuta,  Angelica.  ( f.)  Ital.  An- 
gelica. Apio.  (6)  Ital,  Appio.  Hetrufc.  l'etroftmolo , 0 Prezze- 
molo, quod  aliter  Petrofelinum  nuncupatur:  quibus  lobi,  feù  la- 
cmiq  funt  latiores:  in  Thapfìa.  (7)  1 tal.  Tapfia  Si  Ruta. 

(8)  Ita!.  liutai  quibus  funt  anguftiorcs.;  in  Foenicuio- 

(9)  Ital.  Finocchio,  Si  Amtni  . (io)  In  officiuis  Am‘°*  » 
quibus  lunt  onininò  capillare;  . .(  1 1 ) Simplex  elf,  quod  non  df 
viditur  in  lobos , fèù  lacinia;  drsjumfìas  : quod  rurfiltn  eft  , vel 
Planum,  vel  Tere*.  ( 11)  Teretis  aìtetum  genus  eftfartum,  ut 
in  Gramine  Junceo.  ( 13)  Ital.  Giunco , Specie  di  Gramigna . Con. 
cavimi  altermn , & fiftufofum , ut  in  Catpa  ,Itai.  Cipolla. 

(13)  Planum  vero  margine  eft,  veL  integra,  & a‘quali , vel 
Jnx'qpilj,  eotjue,  vpl  finuaco,  feù  ansulauy;  iile  fìc,  utinBryonia, 
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Maraviglie  mendaci;,  primavera 
Tclfuta,  e ricamata,  e felvc,  e fuoi 
Già  donativi  in  fulle  pinte  tele  . ». 

Artificiofamentc  introducendo. 

Che  agli  occhi  mici  quella  bellezza,  falaA 
Di  cui  le  foglie  fono  ornatamente  «■  . 

Fregiata,  baita  per  trattenimento 
E per  dar  pafeo  di  dolcezza  ai  fenfi . „ , 

Qyì  tolgo  a vagheggiar  gli  abiti  varj. 

Di  cui  vertito  ha  l’ alma  qpiverfale 
Madre  i,  chiomati  furti,;  e i fiocchi , c i veli 
Mirabilmente  intefi;  e l’  arti  della 
Si  fatta  m^n,  cui  non  ha  chi  pareggi. 

Mira  in  che  guifa  qui  non  una  foglia. 

Da  un  nervo  eftragga;  come  digitata 
La  foglia  fi  a dcll’Agnocarto  ; come 
Pennata  quella  della  lunga  Veccia*, 

O come  feda  in  molte  parti  quella 
Che  ha  la  Cicuta  al  fuo  fetido  gambo*,, 

L che  han  pure  l’ Angelica,  e 1 Prezzemolo;. 

E che  nelle  tue  chiome  ligi  Taplia,  e che-  iiannq. 
Ruta,  Finocchio,  ed  Ammeos  capillare. 

Vi  ha  poi  la  foglia  non  comporta,  e detta 
Semplice,  e che  non  fi  divide  in  lobi, 

O fimbrie  feparate;  e quella,  o piana 
Ha  la  fua  forma;  ovvero  dà  in  cilindro; 

E lungo  tratto  ha  insù,  quale  fe  firtula. 

Nè  qui  fi  è detto  il  tutto;  che  di  nuovo 
La  cilindrica  ha  fuoi  diverfi  generi; 

Siccome  pur  la  piana.  La  cilindrica 
Altra  è pinza,  e riempiuta;  qual’ è quella 
Del  Giunco  gramignoso;  ed  altra  è concava, 

E fiftulofa,  quale  han  le  Cipolle. 

Indi  la  piana,  o chiudeli  in  uguale 
Margine,  o.  difuguale  è negli  eftremi; 

E quell’ ultima,  o va  ferpendo,  e inoltrali 
Da  coni  acuti  ad  or  ad  or  diftinta. 

Ed  angulofa;  e di  tal  modo  ha  fronde 

N La 
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Quali  fi  cultu  folio  fa  Bryonia  ( I ) jaElat  ; 

Ollis  fiit  careat  ■,  Smilax  (i)velut  afiera  proditi 
Excurrens  eadem  modo  fimbria  fiitiditur , , & jatn 
Segmenti s fiat  et  oblongis , jam  pr  adita  crenis , 

Exertis  virides  jam  dentibus  afierat  oras  : 

Gratior  arridet  formi  variante  vcnufias . 

Qttis  ( 3 ) memoret  fia  qua  foliis  difcrimina  fibdit 
Jp fa  fiperficies  difiors  fibi  2 lavis  agrefti 
In  Lapatho  (4)*  Betique,^)  birfitì  in  (6)  Lychnidis herbì, 
Verbafcoque  ( 7 ) , fiamque  umbrans  lanugine  pubem  ; 
si  fiera  (8)  linguofis  Buglojfi  (9)  in  frondibus , hirtis 
Cufiidibus , crebrifque rigenf  T ibi , (io)  C ardue , fiinis . 
Quìs , (11)  qua  fert  difpar  atas , ortufque , fitufque  ì 
Quis  ( 1 i),qua  dat  colorìhaud  fiquidem  fibi  confi at,&  autlis 
Bar  viret  in  foliis;  at  verficoloribus  illa 
Sapè  notis  variata  maculifque , flrijfque  pererrat. 

Sapè  etiam  in  croceum  pallet , fipè  omnis  in  atrum , 
si  ut  in  caruleum  vergit , vèl  difiolor  arvis 
u4ut  rubet , aut  albo  illufus  cane  fiere  gaudet. 

Id  (13)  longo  compertum  ufi , fixumque , cornante i 
Eierbarum  Caules  ( unum  fi  polline  demas 

sii- 


( 1 ) Hetrufc.  Brionia  , 0 Vitalba  : leu  fine  angulis  , ut  in 
Smiface  Alpera-  (i)  Ita).  Specie  di  Smilace  ; vel  Iciflo  , quod 
iterum  vel  Laciniatum  eli , vel  Crenatum , vel  Dentatum. 

( ; ) Smu  ali?  etiam  fòliprum'difFerenti^  à liiperficie  ; illorutn 
enini  alia  laevia  lune,  ut  in  Lapatho.  (a)  Ital.  Romice , & Beta, 
Hetrufc. Bietola  ; alia  hirùita  , feù'  lanuginofa,  ut  io  Lvchnide- 
( f ) Ital.  Litoide  , tic  in  Verbafco.  (6)  Irai.  Verbafco  , o 
Tatto  Barbalo.  (7)  Alu  afpera , ut  in  Bugloflo.  ( 8 ) Ital.  Bu- 

floffa  , 0 lingua  di  Bue.  Hetrulc.  Borrana  , 0 lingua  buona  : Acu- 
eata  demunt  alia,  & Spinola,  ut  in  Carduis.-  (?)  Ital.  Cardo. 

(io)  Sunt  rurlum  a!nj  difFerentie  refpedu  durationis  ortus  . 
& fitus . (ir)  Sunt  aliq  demum  relpechi  coloris;  non  enitn  in 
foliis  omnibus  conftans  eft  viror;  Sed.  pleraque  maculofa  etiam 
funt , & ftriata,  alia  etiam  in  luteum  languenti* , ò'bfcuré  vùcn. 
tia,  ad  catruleum  vergentia  , rubentia,  candida , & incapa. 

(n)  id  autem  comperturri , Herbarum  fere  omnium,  pau~ 
cis  admodum  exceptis , Atriplice  . ( 1 ; ) irai.  Atriphce . Hetrufc- 
stirepice,  0 Trefice  , & Amaramho . 
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La  fogliofa  Vitalba;  ovvero  d’angoli 
Rimane  fcnza;,qual  nell’ afpro  Smilace,  , 

E o fatta  à tagli  quella  pur  di  nuovo 
E’,  o laciniata,  a polla  a frangie;  ovvero 
• Ha  le  guife  di  Tega;  e oftenta  i denti; 

Bellezza , e grazia  varietà  formando 
A foìazzo  degli  occhi,  e per  diletto. 

E chi  iaprà  narrar  le. differenze , 

Che  comunica  a le  foglie  la  lleffa 
Superficie  variante,  e à fe  difeorde» 

Nella  Bietola,  e nel  Lapazio  agrefte 
Lifcia;  ed  irfura  nell’erba  di  Licnidei 
Lanuginofa  nel  Tallo  barbaffo;  , 

Èd  a{pra  in  fronda  di  Lingua  di  bue;  . 

£ acuminata  a te;  fi 5) Cardo,  efpinofa; 

È chi  dirà  pur  T altre  differenze, 

Rifpetto  a durazion;  nafeita,  e fito? 

È chi  T altre,  che  dà  vario  il  colore» 

Che  noti  è fempre  tale;  ed  ugualmente 
Verde  nelle  prodotte;  e fparfe  foglie. 

Anzi  verficolore  è fpeffo;  e fono 
Ora  Ariate  le  frondi;  or  chiazzate; 

E fpeffo  ancora  pallide  ingialliremo; 

È fpeffo  lengon  pur  del  verdofedro; 

0 tirano  al  ceruleo;  o pur  roffeggidnò; 

Ovver  fon  bianche;  ola  Canizie  imitano; 

E ha  più  maniere^  di  colori  il  Campo. 

Offervazion  fi  è fatto  col  lurìg’ufo; 

È pfefò  ficurezza,  che  dell1  erbe 

1 frorideggianti  fufti  ancora  j tdltiiié  '*r 
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Al  bertoni  infperfo  Atriplicem  (i),  certofiue  (z)  An\.%- 
Xanthos) 

Tum  ft  abili  tandem  fibi  lege  virc fiere , fronde} 

Cum  primitm  explicuere : camis  frondcntibus,  ilipf 
Jrtfìcit  extemplb  viror , & fia  texta  colorat . 

Un  de  antan  viror  hic  pafiim  pubcntibus  herbis 
Obveniat , li}  efi . (3)  Illum  fibi  maxima  Juttq 
Vendicai  bitte,  ormi}  par  et  cui  fubditus  aer , 
Acceptumque  refert  liquidi}  ajflatibus  athra.. 

Hinc  alte  T erri}  pleruntque  albore  latente} 

Radice},  & qua  longi  fubmovit  ab  ipfo 

Airi}  appulfu  folia  abdita  » ( 4 ) Brajfica , vtl  auq 

Jn  caput  exere feent  intus  ( 5 ) Lafluca  coèrcet . 

Inde  ( 6 ) fua  duci  de  muncre  luci} , & baufiu 
Herbarum , frugumque  potens  contendit  Apollo  * 
Rcrfpicui  oftentan}  cbteEias  aggere  vitri 
Axe  fnb  Areico , tumidoque  fub  aquore  merjds 
Atrio  pro'ul  afflatu  revire/cerc  pianta.!. 

A he  marie  ( j ) herbiferi  Dea  nata  falaribut  undis 
Alma  Vcnus  prò  ft  pugnat  minu}  illa  f e anaci 
Admixti}  ficco  fai  ih  us , quo  pianta  f ove  tur  , 

Adfcribi  ccrtat , qui  ducittir  ore,  virorem. 

Qua  (8  ) fc  cunque  probet  ratio  fibi,  veriqr , iliitd 

Sii 

••  . *■  1 ■"  ■ — « — — r 

( O ItaL  Amaranto , o Fior  velluto.  lìetrufc.  Sciami  to , fo- 
lla poftquam  explicantur , Caules  etiani  colore  viridi  imbuì  : Cu- 
jus  coloris,  qua;  carila  fit , ambigirilr.  (1)  Plenque  At’ri  qunp 
adlcribunt,  liac  dudti  rarione , quod  Rqdices  hupii  lati^antes  alb* 
plerumque  fine,  nunquam  certe  virides  ; & foltq  ipfa,  aere  ex* 
clufo,  ejufquc  appulfu  prohibito,  albefcant,  ut  in  Br.iflìcis  , & 
X.a£lucis  capitati:  videmus  , quartini  folia  interiora  liberi  aeri: 
illuni  privata  còiorem  album  comrahunt . (?)  Noftrat.  Cavolo 
Catpuccio.  (4)  Noftrat.  Lattuca  inconocchiata . (?)  Ahi  lu. 

mini  tribuunt  , eiufque  actioni  ; nam  ext^rno  etiqm  aere  exclu- 
fo  pianta  nonnulla;  viridem  urcumque  colorem  acquirunt , ac  re- 
Tinent  ut  in  pluribus  cernitur  vitteis  operculis  tegi  foliris;  8c  in 
ìis,  qux  aquis  immerfx  virefeunt , quibus  vel  mini,  v?l  parum 
adniodum  aeris  pervium  eft . (<f)  Nec  delunt,  qui  Ialini:  parr 
ticulis,  qua:  aer  pianta:  fucco  communicat , vertendum  putent, 
qux  eaiti  in  viridem  colorem  mutent  . (7)  Qmdquid  auteni 

«le  uslic,  certi/Tìmum  eft,  piantar  aerem  libertini , & apricum 
r.ffedare:  quod  luculemillìmo  expqrim^nto  cftendit  eruditifiìmus 
biiarrocus , .. 
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tili  Atrepicì,  bianchicci  per  afperfa 
Polve,  e i chiari  Amaranti;  difpiegate 
Le  foglie , torto  per  fermata  legge  , 

Inverdifcano;  riè  di  tale  aflunto 
Color  li  fa  qual  nc  fia  la  cagione . 

Sembra,  che  a fe  Giunone  atttibuifcala,  . 

Gran  Dea,  cui  tutto  l’aer  rende  fcfvàggio} 

Ed  è connine  opinion , che  l’aere 
Sia  l’origindi  quello;  per  ragione; 

Che  le  radici  nella  terra  afcole , 

Arlzi  che  Verdi,  per  lo  più  fon  bianche. 

E perchè  le  foglie  medefme,  efclufone 
L’aere,  è impedito  accoftamento  ad  elfoj 
Albeggian  ; come  nel  Gavcl  cappuccio , 

E nelle  inconocchiate  pur  Lattughe 

Ri fcòn trafi;  le  cui  foglie  interiori 

Prive  dell’  ufo  libero  dell’  aere 

Contraggon  color  bianco.  ( 16  ) Ne  dan  mertd 

Altri  a Febo,  dell’ erbe,  e delia  luce. 

Padre,  e ad  azion  di  luce  il  fatto  aferivono; 

Poiché  efdufo  anche  l’ aere  ellerno , alcune 
Piatite  tutt’ ora  acquiftano  colore  , ,, 

Verde  , e ’i  mantengon  } ( 17)  come  in  fiìolte  foiite 
Sotto  l’Artico  polo,  a ftar  coperte 
Da’  vetri,  ravviamo;  (18)  è come  in  quelle 
Che  ftan  fommerfe  in  acqua;  quali  tutte 
Verdeggiano,  benché  nulla,  o pochirtìmo 
D’ aere  pervenga  loro . Non,  vi  mancano 
Altri  però,  che  a Venere  alma  Dea, 

Dell’erbifero  mar  nelle  falfe  onde 
Nàta,  rapportln  di  quello  i principj; 

In  quanto  di  particole  faline 
Dall’acre  venga  delle  piante  al  fugò 
Partecipata  tal  mefehianzà,  ond’ abbiali 
Il  rifultato  del  verde  colore. 

Checche  però  ne  fia  di  quello  j ; ; ; ; 

N x il  cef- 
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$it  certm  , cacio  frutice! , herbafque  virente # 
Liberiore  frui  : calo  p Unta  omnii  aderto 
Lctìox  exultat , tepidafque  affurgit  in  aura s.  ^ 

Qui  ( i ) t ardus  plaujtro  fulget  fiellante  Boote!  % 
Nmivagamque  Helicen  cuftos  agit  > axe  fub  ipj9 
Parrhajìo , fterbof <e  pubi s fert  fama  fuiffe 
Cultorem  egre  giura , quo  non  praflantior  alter  > 

Aut  Jtirpes  alere , aut  pcnitus  perquirere  mores  t 
Js  plantam  teftì  exceptam  de  more  tenellam , 

Vitro  ubi  fulgebat  prxclufa  fenefira , locar at 
Caule  fuo  fi  antem:  nec  longum  tempus , & illang  • 
JRepperit  inflexo  Vafis  per  fumma  meatuy 
Quà  vitro  viduatum  uno  fpeeularc  patebat , 

Jn  Calum  fefe , curva  propaginis  inftar , 

JJrgentem , thyrfoque  foramen  inane  fequentem. 
Averfamque  aliò  rurftm , deprendit  eodtm 
Fletti  iterum , yacuafque  viam  affettare  fub  aura!  „ 
Tanta*  amor  coeli > libere atifque  cupido ! 

Tarn  miro  frutici s Saturnia  riftt  amori 
Ex  alto , plaudenfque  una  Junionius  ala 
Eatius  explicuit  cauda  fleliantis  honores . 

pgec  vero  ( i ) aut  nullo  funguntur  munere  fronda  x 
Aut  tenui , & luxu  nequicquam  augentur  inani : 

Fjt  fuus , efi  olili  ufui  : fua  debet  inermi! 


/*/«- 


( i ) Is  piantam  tenebro  fidili  pxcepram  in  feneftrafolloca- 
raft , cui  una  vàri,  quo  obtcda  erat,  quadra  deerat  ; eamque  de- 
prehendit  inelinatam  foramen  verfus  redà  tejidentem  . Deinde 
fidili  converfo  , ita  ut  Cauli?  inclinano  à fòramine  averfa  alior- 
fum  Ipeifaret,  paritcr  reperir  retìeao  iterum  Caule  , & in  for. 
mam  lirerae  Incurvato,  ad  foramen  iterum  le  dirigere. 

( t)  Porrò  qiiilnam  foliorum  ufus  iit  à Natura  inftituru*  , 
Carfalpinus  idetrtò  ea  plantis  data  exilfimat,  ut  tenerum  germen 
Hreantur*  aut.  ptiapi  fruflum,  ubi  frutta?  erumpit  cum  gttp.iuet 
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. ; ....  il  certo 

Si  è>  che  le  piante  affettan’  aere  libero, 

E che  alie  tiepid’ aure  (19 ) alzanfi  liete; 

E quefta  è verità,  che  non  contrattali; 

O che  aìtnen  ti  farà  più  che  altre  accetta . 

Là,  dove  fplende  nel  carro  ftellantc 
Tardo  Boote,  e qual  cuftode  mena 
L’ Orfa  maggior  nottivaga  ; vicino 
Allo  fletto  Polo,  Artico;  per  fama 
Si  ha,  già  vi  fotti  dell’erbofe  piante 
Cultor  sì  egregio;  cui  pari  non  videfi , 

O in  nutrir  l’ erbe,  o in  meditarne  i pregi, 

E faper  le  virtù  tutte,  e L fegreti. 

Quelli  una  pianticella  fui  fuo  gambo 
Vegeta,  e confiflente;  e contenuta, 

Giulia  il  coftume  in  vafo  aperto;  chiufa 
La  fineftra  di  vetro;  ivj_ d’appretto 
Allo  fplendore  collocato  avea. 

Nè  guari  andò,  che  da  quel  canto,  dove 
^Jna  lafira  mancava  all’ invetriata, 

Vide  ci  la  pianta  da  fe  fletta,  in  guifa 
Di  propaggine  curva,  a quel  portata 
Adito,  e là  inclinata;  ma  rivolta 
Da  lui  la  pianta,  indi  lo  fletto  fcorfe 
^Accqder  della  parte  nuovamente 
Evolta , e che  contraria  era  ; voltatali 
In  arco  pur  quefta  al  patente  foro, 

E data,  a feguitar  le  vie  dell’aere. 

Tancò  è l’amore  all’aere;  a tanto  porta 
Di  cara  libertà  la  (20)  brama  intcnfa. 

Rife  dall’alto  a quello  amor  del  frutice 
Prodigiofo  Saturnia;  e in  quello  ancora 
L’Augcl  Giunonio  applaudente,  tutte 
Penne  fpanfe  di  coda,  e iptorno  al  tergo 
Faftofo  fi  formò  ruota  gemmata. 

E non  fon  fenza  loro  uficio;  e fuori 
Non  vengon  folo  per  la  vana  pompa 
Le  fronde.  Sue  incombenze  hanno,  faccende 
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'.Munirne nt a ollìs  ftirps  herbida . Ncmpe  fovetur 
His  tener  um  impofità  germen , frutta  fque  coavut  > 
Sicubi  fuccrefcit  fasto  cum  gsrmine  frutlus . 

Jpfa  ( i ) etiam  viridem  firmìs  jam  ftirpibus  umbram 
Sufficiant , nimios*frangunt  & tegmine  Soles  ; 

JVe  gravìor  feetui  afta  torrente  novellai 
Cynthius , aut  calidis  Procyon  latratibut  arati 
tìinc  (2),  re  or , Autumno  livens  cum  brachia  tendit 
Scorpius , excuftit  jam  fruttibus , & fimul  omni 
Durati  jam  ftirpe , nemus  lati  omne  caduca 
Jnfternunt  proprio  perfuntta  munere  fronda . 

Aft  ubi  ( 3 ) perpetuo  terrà  Sol  incubat  afta 
T or ridus , ipfa  etiam , mendax  ni  fama,  virefeunt 
Perpetuò  pianta , & fervida  tela  retundunt . 

Sant  etiam  ( 4J  vernii  aliavi  qui  frondibut  ufunt 
Attribuunt:  il  là  imi  è Radice  regeftum 
Rite  coqui  f ac  cum , plantifque  alimenta  parati  * 
Succifer*  plantà  condi  vernantibui  aptum 
Fronde  penai  fefe  primos  quo  lattei  in  ortui 
Erumpem  C aulii , propior  quo  gemina  tuinefeat 
Parvaque  concipiant  digeftas  [emina  virei. 

At  non  (5  ) fe  pianta  folot  pubentà  in  afui 

1 m - 


(1  ) Poftquam  veri»  eadem  explicata  funt,  genuine  idultio- 
re  , alimi  ufum  pratftare  videqtur,  umbram  fcilit^r,  ne  à Sole 
plus  iuftò  torreantur,  tum  frudus,  tum  novella  germina.  . 

, (i)  Hinc  pluribus,  devexo  jam  Atitumno,  decidunt  folia; 

perfedis  jam  trudibus,  & germinibuS  induriti:. 

(3)  In  Cahdioribus  autem  regionibus,  ubi  perpetui  fere  (uni 
asftus,  arborum  nullis  folla  decidunt  , utpoté  perpetua  foliorum 
opera  indigentibus  ad  umbram  facicndam  . 

(4)  Alium  poeterei  ufum  iis  attribuir  clarirtìmus  Malpièhius, 
ut  nimirum  alimenti  codioni  inferviant  . Nutrirli  nanque  lucci 
portio,  qua:  Radices  fubingreditur , à ligneis  fiftulis  in  folia  exo- 
neratur;  ideò  necelle  éft  , ut  ih  ipforum  quali  tranfverfalibus 
litri culis  moram  trahat , & antiquo  fucco  commifeeatur  , & fef- 
mentetur . 

f T ) Potiflìmus  vero  foliorum  ufus  ed  iu  artes  Medicas , ut 
ex'emplis  foliorum  Salvia: , Betonica,  Meliflx,  & Sena- innuitur. 
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Non  maàcan  loro.  Son  date  alle  inermi 
Piante,  come  aufiliarie;  effe  difendono 
Di  quelle  il  molle  germe,  ed  il  coetaneo 
Frutto,  quando  Col  germe  il  ( 2 1 ) frutto  fpuntii 
Spiegate  dipoichè  fiano;  miniftrano 
Otnbre  al  crefciuto  germe  ; e tal’  uficio 
Softengon,  per  franger  del  Sole  i troppi 
Raggi,  c oftacolo  far  a Cintio;  che  arde; 

0 al  Cane  ardente;  che  i teneri  feti 
Difecca,  e col  lattar  fiero  cofterrta . 

Da  qui  cred’io,  che  al  venir  poi  d’ Autunno’*  , 

E al  livido  abbrancar,  che  cort  le  chele 
Fa  lo  Scorpione;  poiché  fon  perfette 
Le  frutte,  e già  indurati  i germi;  nulla 
Monti  il  cadere  delle  foglie,  e andarne 
Vedovi  i bofchi;  fatto  ormai  quel  tànto. 

Che  per  effe  occorreva  ; e chiufa  l’ opra . 

Quindi , fe  vero  è quel , che  vati  dicendò 

1 viaggiatori;  nei  lonrart  pàefl  v 

Torridi*  e dove  fon  perpetui  i caldi. 

Ed  infiftenti  i Soli;  a neffun’ albero 
Cafcan  le  foglie;  Tempre  Qeceffarie 
Ad  ombreggiar,  checché  (22J  fi  voglia  Autunno» 
Havvi  chi  voglia  deputate  ancora 
Le  foglie  ad  altro  miniftero  ; e quello 
Sia  di  fervire  al  perfezionamento 
Della,  cozionc  di  (23 ) nutrizio  timore; 

Poiché  fi  vuole,  che  porzion  del  fugo; 

Cui  nell’ ime  ràdici  è dato  ingreffo. 

Dalle  legnofe  filtule  fi  fcarichi 
Nelle  foglie;  tra  i quali  trafverfali 
Otricoli  di  quelle  indugio  prefos 
Tanto  ; che  intumiditali  la  gemma 
Più  proflima;  ed  i femi  picciolini 
Piglino  lor  vigore;  c che  col  vecchio 
Sugo  in  mefehianza  vada,  e fi  fermenti. 

Ma  non  fono  le  fronde  al  fol  fervjgiò 
ÌDel  frutice  impiegate;  ...  * 

effe 
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Jtnpend'tnt  folia,  & mi  fera  fe  iti. comm  oda  viti. 
Pxòniis  ultr'o  auxiliis  impendere  norunt . 

JHaitd  aliunde  feres  vita  prafentius  unquam 
Prafìdiumque , lucrumque : Potens bis  Salvia  (i)nervosr 
Roborat , bis  cerebro  prodefi  (2)  betonica,  cordi. 
Lata  Melica  ($)  , gravem  tergit  (4)  Sena  ardua  kilcm  , 
llis  ( 5 ) etiam  f umetti  Gnato  Genitoris  olivas 
Pallente s inter  fecreta  in  valle  dolenti 
Jndoluit  tellus  ; nam  quo  jam  morte  futuri 
Pallidus  ille  loco , duro  fub  fafee  laborum 
Procubuit , rofeum  volvens  è torpore  fiume» , 
j\  {ira  fi'detl  plantam  perbibent  viruijje , notati s 
Teft  antem  ben  dira  deferiptam  mortis  amar  am. 

Vim  memorem  foliis  , & barbara  fata  querevtem , 

Tarn  mira  berbofìs  fati  tela  afpera  contra 
Jnfita  vis  foliis,  ut,  quà  licei , aqua  doloris 
Signa  fcrant , fortemqoe  nolis  miferentur  acerbam . 
Salve  Arbor  diletta  polo , dilefì a Tonanti, 

Jtlius  irrigui  dio  fata  fanguinis  imbre. 

Cult  a manti  Cbaritum,  teloque  inftantis  Amoris 
Jnfcripta  aurifero . T e mobilis  aura  pavoni 
fufpirat  circum , plorataque  adgemit  . K 
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(l)  Irai.  Salvia. 

(i)  hai.  Betonica.  ; aliter  Veronica  , à Ve&onibus  Hifpa- 
nix  I’opulis,  qui  eam  invenerpnt  , nomen  (ortica  ; cujus  idcircò 
aruepenultimam  producendam  ( jcius  duximus,  quia  penultima  in 
Vetìones  à Lucano,  cujus  multò  potior  eli  authoritas,  produci-., 
trfr.  Lue.  I.4.  Vedtonelque  leves. 

( 3 ) Ita).  Meltjfa . s 
( 4 ) Ital.  Siena . 

($)  Brevis  digrefiio  in  Arborem , exHepefippi  fide,  ep  lo- 
ri enatam,  ubiamantiflìmus  nofter  Servator  in  Gethfemaoi  hor- 
to  Patreni  oravi?;  in  citjus  foliis  infcripta  legebantur  hqc  verba; 
P mors,  quàtn  amata  eli  memoria  tua  ! v. 
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.»  . effe  anche  iervOrio' 

D’ajuro  in  medicina;  ed  a difefa 
Della  mifera  vita;  anzi  la  vita  ‘ 

Maggior  prefidio,  ed  utile,  e più  pronto 
Non"  ha  d’ altronde . Con  quell?  corrobora 
Salvia  efficace  i nervi;  (24)  la  Betonica 
Con  quelle  giova  al  cerebro;  (25  ) Con  quelle 
Mcliffa  allegra  il  cuore;  e della  bile 
E’  folutiva  con  quelle  ( 26  ) la  Sena . 

Con  quelle  ancor /iella  polente  Valle 
Solinga,  e tra  i pallidi  ulivi,  al  Figlio 
Del  Padre  eterno  cfpreffe  duol  la  terra . 

Poiché  in  quel  luogo,  ov’ei  di  pallor  tinta 
Per  la  vicina  morte,  in  fui  terreno 
Cadde  bocconi,  fotto  il  duro  fafeio 
Di  pene,  e di  tormenti,  fuor  mandando 
Dal  corpo  il  fangue,  rrafvenqto  a Bilie, 

O’ fede  prodigiofa!  verdeggi, iffe 
Dicefi  pianta  attellatrice  della 
Somma  mellizia,  infcritto  fulle  foglie 
O’  morte,  tua  membranza  o quanto  c amara! 
Lameqtatricc  con  ciò  dell’editto 
Ineluttabil , cui  foggiace  P pomo  ; 

A tal  che  in  line  nelle  foglie  erbofe 
Infila  anche  è virtù  marayjgliofa 
Contro  gli  tirali  del  duro  decreto; 

Così,  che  in  effe  yegganfi  1 veftigi. 

Per  quanto  lice  , eguali  alla  doglianza  ; 

E acerbe  note , che  dell’  afpro  evento 
Apertamente  compaffion  dimoftrino. 

Ti  riverifeo,  e colo  alber  diletto 
ÀI  Ciél»  diletto  a Dio,  della  divina 
Pioggia  del  di  lui  fangue,  c per  innaffio 
Sorto,  e fatto  maggiore,  p coltivato 
Per  mano  delle  Grazie;  c dall’infante 
Amore  infcritto  con  facete  d’oro. 

L’aura  lieve  di  zefiro  d’intorno 
A te  fofpira;  e fi  trattila  gemente 
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. i . . . umbra  i 

Àternitm  o vireas  ! prafers  mihi  furierà  quamvis  ì 
Vel  fic  mafia  places  : dia  fic  riempe  falutis 
Jarndudum  optata  prodis  vefiigia,  pitti -, 

Mors  quando,  quam  fronde  refers,  tulit  una  Salatemi 
Heirbarum  & foliis  atra  mala  femina  mortis 
frangere  adhuc  dubites  ì votis  mora  degcher  obfiet 
JSIe  qua  tuis , foliis  habilts  Fis  Pr avida  rerum 
Addidit  & fior  es.  ( l)  Florum  lato  ornine  frètus 
Aude  animis  iterum , & certam  fpe  ptacipe  laurum: 
Hoc  Syllana  acies  dubitata  in  pralia  quondam 
Eretta  aufpicio , palmamque  ex  hofie  tulere . 

Lata  fuis  rnonimcntum  infigne  Fidenti  a campii 
Servat  adhuc,  Zephyrofque  docce  narrare  loquacesi 
H)c  Marii  paribus  contri  figna  obvia  fignis 
Syllanas  Lucùllus  agens  in  bella  phalanges 
Gonftiterat  : rauco  cum  longe  adverfa  repenti 
Ara  fono  cecinere , trucem  pofcentia  Martem . 

Hafit  tum  numero  inferior  JDux  inclytut , illuni 


Nec 


( i ) Fit  gradii?  ad  Florum  Obfervationém  , candidiùfque  ab 
iis  in  Morborum  vi  ft  ori  am  captatur  aufpicmin , esemplo  M.  L li- 
citili Sylianarum  partium  Duci?  , qui  numero  inferior  cum  Mi- 
rianis  congredi  ad  Fidentiam  cum  non  auderet  , florum  aufpicio 
confirmatus , qm  ventoram  vi  è propinquo  campo  evulfiin  fuo- 
rum  Militum  arma,  & galeas  conjefti  tuere , figna  contulit,  vi*, 
ftoriamque  ex  bolle  rcporravit;  ut  habcc  Fiutare,  io  Sylla* 
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All’ombra,  eh’ è ricetto  a lutto,  e pianto,' 

Eterno  fi  a il  tuo  Verde}  checche  porgami 
Tu  a villa  i funerali . Piaci  ancora 
Cosi  fanello -,  perchè  fai  più  chiare 
JL’  orme  della  gran  tempo  difiara 
Divina  falvazione;  e le  tue  pinte 
Fronde  dai  rapii  tuttavia  divolgano. 

Che  fai  vi  fiàmo  noi  falò  per  morte. 

E tuttavia  dubiterai  di  frangere 
I mali  femi  della  trilla  mortp 
Colle  foglie  dell’ erbe?  Acciò  perpleffo 
Tu  npn  rimanga,  f faccia  tolto  ai  tuoi. 

Defiderj,  opponendoti}  natura 
Provida  la  ficura  abilitade. 

Se  non  tei  fai,  pon  folamente  all’ erbe 
Comunicò,  ma  parimenti  a’ fiori. 

Da  quello  bel  fegno  di  fiori  piglia 

Faullo  prefagio;  e, fa  ti,  crefaa  |’anim<}  , ' 

Di  nuovo,  e Ipera  di  riùfcir  ficuro,' 

E laureato  a glori  a;  e di  condurre 
A buon  effetto  intenzipo  di  vita} 

Sotto  un  sì  fatto  aufpicio  inanimite  . , 

Anticamente  le  truppe  di  Siila, 

Ambigue,  ed  impendenti  di  venire 
\A  tenzone}  con  l’armi  s’ acquiltarono 
Onore}  e di  vittoria  ebber  la  palma. 

Serba  tutt’ora  i munimenti  infigni 
Ampia  Fidenzia  in  fae  campagne,  e tiene 
Gli  zefiri  addellrati  a dir  l’occorfo. 

Qui  per  andar  contro  il  nemico  Efercito 
Di  Mario,  in  armi  pure,  ed  alla  tetta 
Delle  fquadre  Sfilane,  accampamento 
Prefa  aveva  Lucullo,1  quando  udilfi 
Di  repente  da  lungi,  del  nemico 
Squillar  le  trombe;  e darfi  il  rauco  fiato. 
Fremente,  altiero,  e che  sfida  a battaglia. 

Titubò  allor  l’inclito  Duce,  e villofi  ' 

Inferiore  di  numero;  a partito 
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'Uec  quid  agat , fubit  : ancipiti  mens  fluttuar  afta ; 
Armatas  confine  manus  hinc  amula  virtù: 

Suadety  iners  illinc  revocat  timor.  Ambìgit  armis 
Jmparibus , dubioque  timet  decernere  Marte. 

Dum  trepidata  Libratque  metus,  atqué  omnià  verfat ì 
Fece  Tibi  rofeis  folitò  vehementior  alis 
Allabens  Zephyrur  vicino  e rare  revulfos 
Vi  blandì  in  nimbum  flores  agit , aeriumque 
Palantes  per  inane  rotat  : volat  afta  per  aura: 

Florida  diluvio  r , vernantemque  errat  in  imbrem: 

Qui  tandem  illapfus  Syllana  in  cafra  cucurrit 
7' eia  peri  & clypeos , & ovantes  C afide  frantesi 
Jmplicuitque  rofis:  pluvium  Ver  crinibus  haret  > 

Atque  repentinis  vernat  galea  obfìta  fertis. 

7'ìtm  vero  firmati  animi : Dux  ipfe  moranttr 
Jncrepat , & trepidar  ciet  in  certamina  turmar . 
Ptrgamu: , Zephyri:  quo  Fata  vocantibus,  inquit  ì 
€olkitanti  fparfoque  ferunt  jam  germine  palmas. 
Cernitisi  ipfa  mora  impatiens  Fortuna  coronar 
Anticipar  i certifque  vocat  matura  triumphir. 

JVec  plura  effatus > pugnam  committit , & boftem 
impetit  auftor:  ovans  fequitur 


Vi* 
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Qual  fi  getti  non  fa;  ftando  intraddue 
La  mente  irrefoluta,  e fluttuante. 

Di  qùà  virrude  femùlatrice  (limola 
Ad  entrare  inazione,  e all’ azzuffarli . 

Di  là  il  timor  ritrae;  che  fon  le  forze 
Difuguali  dell’  armi  ; e l’ incertezza 
Fa  fempre  compagnia  nelle  battaglie.  \ 

Òr  mentre  per  l’animo  ei  va  pacando  , . 

L’arduo,  e ’l  dubbiofo  dell’ imprcla,  ed  efità]( 
Eccoti , che  levatoli  veniente 
Più  del  folito  zefiro,  volando 
Con  ale  rofee;  gli  fchiantati  fiori 
Dalle  vicine  ville,  feco  tragge 
Vaganti  per  l’aere  diffufo;  e fanne 
Turbine,  ruote,  e nembo;  e già  il  fiorirò 
Diluvio  vola,  e va  per  l’aure  in  giro. 

Ed  in  verficoior  pioggia  difpergefi; 

Che  finalmente  andata  a (caricarli 
Sull’ Armata. Sillana,  infra  le  frecce 
Cadde,  c foprà  gli  feudi;  e s’im'plicarond 
Le  folto  l’elmo  ovanti  fronti  nelle 
Rofe  ; e la  pioggia  florida  appiglio/fi 
Alle  chiome;  e i cimieri  agl’improvifì 
Serti,  più  beltà  affunfcro,  e vaghezza. 

Torna  il  coraggio  allora;  e ’l  Capitano 
Stelfo  riprende  i dubitanti;  ed  eccita 
Alla  pugna  le  già  tementi  fchiere; 

Andiamo,  dice,  dove  a voce  efpreffa 
Degli  zefiri , ci  danno  la  (pinta 
1 deftini  ; per  pegni  della  palma 
Sparli  a noi  quelli  germi.  Noti  vedete  * 

Che  alle  molle  non  può  (lare  Fortuna 
Medefnu?  e che  incapace  di  tardanza. 

Le  corone  n’antecipa;  invitandoci 
A maturezza  di  gloria,  e valore» 

Nè  detto  più*  prefenta  ei  la  battaglisi* 

Ld  elfo  il  primo  l’inimico  attacca; 

Eajl’affalto  già  dato,  la  giuliva 

' Vie- 
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Vittoria  pugnami, 

jnfe  triumphales  profpettans  emina*  umbra* 

Vcrnantum  Capitum  trepidat  Marianus  , & ultra 
Pracipiti  dat  terga  fuga  : fugientibu*  in  fiat 
Lucullusy  multofque  manu  dat  fir agi*  acervo*  : 
Adverfijque  Aquilis  vici  or , cafirifque  potitus , 
Armipotens , tandem  magnum Tibi*  flora  * tr  ophaum 
Erigit,  & fertis  fpargit  vicarie  ibus  aras . 

Eaufta  ade'o  Veri *,  formo  fi  eft  grafia , femper 
Nec  fierili  fallax  illudit  odore  venufia*. 

Ergo  (i  ) age,  & baiatiti  forum  de  mun ere  cacar»., 
Adverfus  Lacbefint\  vita  Tibi  latin*  omen 
Concipe,  nec  facilem  dubites  committere.  pugnam. 

Jpfa  vocat  pulchro  qua  vi,*  e gemine  fpirat 
Cratior , argenteamque  animam  diffundit  ad‘  aura** 
Band  ilio*  temerò  delettis  addidit  berbis 
Alma  Parens  Natura:  oculis  formofa  probavit. 

Beh  fiomachis  invifa  agri*  medicamina  : voti* 

Bine  gratùm  infidiata,  Jnventa  Floribu*  omntf 
giandùia* , orane*  afflavù  Veri*  honore* . 

Jpfa  (2)  manu  caldera  vigili  mc(ùa,  valenti, 
S'.ippofuit  fiorit  blandum  Tibi(  3 ),  Thapfia , fulcrm  ; 
Molle  Tibi  tegumen  ( 4 ) * Ramncnley  qitaque per  agro*^ 
Sorgiti*  cretto  facunda  ( 5 ) Papavera  collo  ; 

Punicei*  fed  ufrumque  Rofist  Pomifque , Jiyrifque 
Atque  tuo*  . *.  •.  t.  * * t » *. 

• i.. 

. : . vù 

/ 


(1)  Florum  igitur  per  partes  inftituitur  obfervati»- 
(i)  Prima  pafs  eftCaJyx,  qui  ->ars  eft  floris  pofterior  craf- 
/itudine  quadam  majori  à pediculo,  dift  india.  Ejusmunus  eft  fi o- 
res  vel  fult inere , vel  itivolvere  , Gel  utrumque  prtcftare  . Fulcri 
munus  gene  in  Thapfia,  ; • 

( 3 ) Ital.  Tappa  , io  omnibus  pene  Umbellaens  : InvolU' 
cri  in  Ranunculo. 

(4)  [tal.  Ranunculo , ì>  pie  corvino , & Papavere. 

(5)  Noftrat.  P.ipagno.  Pietraie,  papavero,  l^trumquc  vera 
priftat  in  Rola,  Pyro,  Pomo,  & Aftrautia . 
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Vittoria  viene  in  feguito.  La  Beffa 
Marina  Armata  da  eminenza  fcorte 
Degl’ infiorati  capi  le  trionfali 
Ombre,  ne  piglia  orrore,  e dà  le  fpalle 
Precipitofa,  ed  if'pontanca  a fuga. 

Ma  Lucullo  i fuggiafehi  infegue;  e manda 
A fil  di  fpada,  e ne  fa  ftrage,  e d’ Aquile 
Odili  fa  bottino;  e s’impoffeffa 
De’  padiglioni  ancora,  armipotente; 

E finalmente  a te  Flora  trofeo 
Grandiofo  inalza;  e fparge  di  corone 
Gli  altari;  eie  vittorie  a te  confacra. 

Tanto  di  bella  primavera  è fautta 
La  leggiadria  ; nè  fempre  con  odore 
Sterile  inganna  venuftà  fallace. 

Su  dunque  contro  di  Lachcfi  cieca 
Piglia  tu  augurio  dai  fiori  odorofi. 

Per  te  lieto  di  vita;  e vie  maggiore, 

Piè  dubbio  aver  di  efporti  a lieve  pugna. 

La  virtù  fteffa,  che  fpira  più  grata 
Dal  bel  germe , lufinga  ; e all’  aure  fpargeli 
La  nitida  foftanza.  Non  a cafo 
Alma  madre  pacura  accoppiò  all’ erbe 
Elette  quelli;  effa  pensò  far  belli 
Agli  ocelli  quei  farmachi,  che  difeari 
Sono  allo  fchifo  ftomaco;  e cortefe 
Coi  fiori  fece  graziofa  infidia; 

E diede  loro  della  gioventude 
Le  blandizie  ; e infpirò  gli  onori  tutti 
Di  primavera  in  loro;  e accetti  i refe. 

Fabbricatrice  ella  coq  mano  induftre. 

Al  fior  giocondo  fotropofe  il  calice; 

Gentil  foltegno  a te  Tapfia;  involucro 
Morbidq  a te  Ranunculo;  éd  a voi 
Papaveri  fecondi,  che  ne’ campi- 
Con  erto  collo  grandeggiate;  e Fono, 

E l’altro  inficme  sì  alle  refe,  come 
E alle  pera,  e alle  poma,  ed  al  tuo  fiore 

O.  Sa- 
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. . • ; . quo  mafia  vires  ( i ) Aftrantia  > fiori. 
Crafiìus  bine  turgentem  oneri  ficcedcre  jujfit , 

Ofiicioque  parem , vernafque  exponere  gas~as . 

Nec  ( 2 ) formar»  defpcxit  : e i quoque  ritè  vacavit 
Badala;  multiplici  rum  nunc  digefiìt  in  orbem 
Pubentem  folio , aut , viridi  velut  imbrice , fquamit 
Sujfulfit  fuper  impofitis , ceti  Carduus  ejfert 
Quo  florem  ; ( 3 J duci  circum  nunc  fimplice  jufiìt 
Folliculo , in  vanii  fetta  plerunque  virenti 
Aiarginc  fegmcntis  • ( 4 ) Rurfumque  exire  rotundim 
Hunc  dedit , hunc  teretem , fami  quo  cognite  gaudes 
Caryophylle , illum  fed  (5  ) Othonna  in  flore  firiatum. 

His , aliifque  ( 6 ) modis  Calycem  meditata , decoris 
Jnftruxit  petalis , omnemque  bis  fedula  fucutn , 

Omne , fugax  quamvis , dectts  indidit , indidit  artes 
Et  medicai-,  crebrifque  dedit  rare  fiere  bullis 
Succiferis , fpirifque  volens  vitalibus  auxit . 

Addidit  ( 7 ) his  etiam  calatho  conclufa  capaci 
Stamina,  vernanti  fior um  furgebtia  fundo 
Stamina,  fiaminibufque  Croco  pallente , vel  albo-, 

Aut  atro  illufos  apices  ; quandoque  rubentes; 

guaio  micant,  memorai , quam,  Parbjnfone,  (8)7~ biphylU 
apatica  (9)  e medio  nutantia  fi  amina  flore . 

Nec 

( 1 ) lai.  Specie  di  Sanici! la  , b d' Imperatoria  , (i)  Forma  fpe- 
£latu  eft  non  mjucunda  ; Nani  nunc  comporta  eft  ; eaque  vel 
foliis  pluribus  conftans  juxtà  fe  politis,  ut  in  Eupatorio  Canna, 
bino.  Se  Scabfofis  ; vel  ex  foliis,  aut  fquamis  libi  invicem  arctc, 
òc  imbricatim  infidentibus  , ut  in  Carduis . ( ? ) Nunc  fimplex  eli, 
margine  plerumque  in  lacinias  fetìo.  U)  Eadetnque  rurlus  tnaliis 
rotunda  eft,  in  aliis  teres,  ut  in  Caryophvllo . ( f ) Noftrat.  Ga- 
rofalo. Hetrufc.  Garofano , 0 Ghcrofano s Striata  vero  inOthonna; 
flore,  qua:  Tanaceti  Species  eft.  (ó)  Irai.  Specie  di  Tanaceto  , ò 
di  Tior  d' Africa,  0 ver  di  Garofano  di  Spagna.  (7)  Altera  Flo- 
rum  pars  flint  Petalar,  folla  nempc  illa  forma,  Se  colore  reliqurs 
partibus  praiftantia;  fic  primùm  à Fab.  Collimo,  nuncupara  , ut  à 
foliis  proprie  didlis  diftinguerentur.  Qua:  ex  Malpighio  fois  eoa- 
lefcunt  fiftulis  , tracheilque,  omnique  valorum  genere  iniiract*. 
pendentibus  utriculorum  fertebus  integrantur  . (8)  Tema  pars 
funt  (lamina,  tenuia  nimirum  illa  capillamenta , qu*  floris  me- 
dium tenent-  His  addunnir  apices  , qui  Inrmnq  funt  ftlnainum 
partes  crallìores.  Horum  color  frequenter  Croceus  .interdum  mgri. 
cans, alias  albefcem.  Obfervatus  etiam  purpureus,  fed  rariùs,  ut  in 
Htpatica  Trifolta  (8)  Irai  Epatica,  0 Fegatella  di  tre  fronde  , (pe- 
cieuia,  quain  dcfciibit  Paikinlon  peues  Rajura  t.  1.  p.  1^- 
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Sànicula,  per  cui  metta,  fuflìfti . 

‘Comandò  quinci,  che  più  groffamente 
Turgido  fuccedeffe  al  pefo;  e tolta 
Proporzìon  daH’uficio;  acconciamenti 
Di  primavera  la  beltà  inoltra (Tc. 

E alla  villa  non  è lenza  vaghezza 
La  forma  j anzi  natura  in  ciò  vi  linfe 
Applicazióne,  e diligenza  (27)  affai; 
Perchè  il  calice  or’ è per  molte  infieme 
Foglie  accózzate;  fatto  a tondo;  ed  ori 
Coftrutto  appare,  cóme  fé  di  tegole, 

E Verdi  fquame;  così  lo  fcaglioìcr 
Cardo  foftiene  il  fiore;  ed  ora  poi 
Non  è comporta  la  foggia;  ma  feniplicè 
Ha  il  folliculo;  che  però  nel  vivido 
Margine  è Fraftagliató  ; E di  bèl  nuovò 
In  altri  è circolar  la  forma;  in  altri 
Cilìndrica;  e per  tal  differenziato 
Sei  celebre  Garofalo;  e ftriata 
L’African  Tanaceto  have  fila  forma. 

Con  quefti , ed  altri  modi  èrta  ideatali 
lì  calice,  ì’otnò  di  Vàglie  foglie; 

E in  quelle  accòrta  ogni  colóre  impreffei 
E ogni  beltà,  benché  beltà  fugace; 

È dentro  vi  ftillò  medicinali 
Prerogative;  è le  fece  paftofe 
Per  bollicine  fpeffe,  apportatrici 
Di  Fugo;  e con  piacevolezza  aggiunfe 
Di  lot  corredo  le  fpire  vitali . 

Date  le  foglie,  diede  ancor  gli  Itami; 
Stami  forgenti  dal  verde  de’  fiori 
Pondo  ; e racchiufi  nel  capace  (28)  calice* 
Ed  agli  Rami  ih  colleganza  diede 
Gli  apici , o gialleggianti , o candiderei , 

O nericci  ; o che  fon  roffì  talora  ; 

Come  quei  fono,  che  rifplendòn  fu  gli 
Tremoli  Itami;  che  di  mezzo  al  fiofe 
Vengono  della  Fegatella,  avente  ftcó 
Tre  frondi;  e di  cui  tu  Pàrchinfon  parli. 

O a 
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Nec  (i  ) Te  prateriit , torno  quod  duttile  fiori* 

IP  ars  nova , Piftillum , media  inter  fi  amina  farge  s . 
Scilicet  hxc  inter  mirX  fimul  extudit  arte 
Te  quoque;  nuncque  infians  offri  Te  mole  rotmdttm , 
Nunc  Ovi  in  faciem  c udit,  nunc  ire  Trigonum 
fu  flit , (fi  e lato  Capitatum  a ff urger  e cono . 

'Sapè  ( z ) rudimentum  fruttus  dedit  effe , t.encllum, 
Sap'e  caput  dulìX  petalorurp  infigge  coronai 
Quale  refert  umbellifero,  fiirps  germine , quale 
Alba  ( 3 ) refert  Nympbxa  : bafis  fape  infiar  eidem 
Supponi , & viridi  fubiimem-  att oliere  dorfo  ; 

Ut  lattens  (4)  Tithymalus , agrique  virentis  apricup 
Granadilla  ( 5 ) dolor > nec  non  (fi  (6 f Capparis  offerta 
Hac  rerum  Artifici  rìfit  magis  omnibus  una 
Pifiilli  effigie  s , flor.es  quo  t un  dere  difcas , 

Vernantefque  liquare  animati  pittoque  virentem 
Prxcipias  oculis  in  germine  Pharmacopaam . 

Haud  (7)  tamen  hoc  contentai  , Stylum  fuperaddi- 
dit  al  tu 

Cufpide  -,  vet  cono  ì globulove,  aut  pluribus  ultrò 
(Jornibus  e xt antem , & fe  fe  in  fublime  ferentem . 

Quin  ipfum  bene  cauta  fiylum  differfit  hiantem 
Utriculifque , tubifque , vagqs  qufi  venti  Ut  ajcr 
Sub  fi  antera  fruttum  ? atque  exudet  inutilis  humor . 

Succo 

C 1 ) Quarta  pars  piftillum  eli;  fic  eim  Tulnéfort  ' t.  ri  p. 
70.  appellar  qua;  floris  centrum  fnrer  fu  ni  ina  qccnparc  fojet 
Illud  autem  multiforme  eli,  vel  Spharricum  (ciliegi  , vpl  Ova". 
rum,  vel  Triasgulum  , vel  Capitatum;  fufì  , aut  Piftilli  , quo 
utimur'ad  tundendum , formam  habens  ; unde  & nomen . 

( 1 ) Piftillum  fatpè  nihil  aliud  efl  , qu.am  teoerrjm,us  fru- 
plus.  In  umbellifera  vero  (ruclu;  caput  potius  viderur  , circuiti 
quod  petala  difponuutur  : quam  etiam  (peciem  pra:  fe  fert  in 
Nymphxi  alba.  '(  } ) Itici.  Ntnufar  0 fior  bianco.  At  in  Tithy- 
rnalo.  (4)  Titima/o,  ò T tt intaglio , Granadilla  . ( f ) Grana~ 

faglia,  0 fior  di  Paftone  , Capparf , (6)  fsloftrat.  Chiappavo  . 
Hetrulc.  Cappero , pediculi  inftar  nafeentem  fuftinet  frudum . 

(7)  Piltillo  Stylus  adjungitur,  vel  cufpide,  vel  cono  , vel 
"lobulo,  vel  corni^us  terminatus:  raeatikus  etiam,  velTicis  , ac 
tubis  admodurp  exfguis  oblìtus,  qua  alimenti  pars  ineptior  ege- 
ratur.  Multilciffuj  iofiiper  eft,  quo  faciliùs  aér  ad  lemina  duca- 
tur,  & ca  perficiati  lentoque  fucco  obducitur , quò  minima  iq. 
‘gela  ab  iis  arceaimir;  ut  monec  Maljjighius. 
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isJè  te  làfciò  peftello  ; che  fi  eco  me 
Al  tornio  lavorato  intumidirei , . 

Del  fiòt  novella  parte,  infra  gii  Itami* 

£ proprio  in  mezzo.  Infra  di  qfuefti  adunque 
Te  pur  diede  alla  luce  con  mirabile 
Arte;  ed  inftando  full’ opra,  ti  fece* 

Or  di  sferica  mole,  ed  ora  ovato. 

Or  triangolare;  e fpeffo  rudimento  ' 

Te  volle  effer  del  frutto . Speffo  intorno 
Girata  una  coronai,  te  formato 
Ha  come  tenerello  infigne  capo 
Deile  foglie.  Così  vèggiamo  nelli 
Ombrelliferi  germi*  c nella  .bianca 
Ninfèa.  Di  fpeffo  te  volle  alla  pianta 
Sottopofto,  qual  bafe;  onde  tu  chinò 
Col  verde  dorfo  la  levaffì  àd  alto  ; 

Come  ci  rapprefentano  il  latti  fi  uo 
Titimaglio,  e l’aprico  duol  de’  campì 
Fioriti  Granadiglia;  c funi  finente 
Il  Cappero . L’ effigie  del  peftello 
Più  fopra  tutte  piacque  alla  natura 
Arrificiofa;  perchè  tu  imparafti 
A foppeftare  i fiori,  c illiquidire 
Le  vegete  iòftàhze;  e dimoftrafti 
Agli  occhi  altrui  nel  colorito  germe 
Aperta  vegetar  farmacopèa  ; 

. Di  ciò  però  non  paga,  ancora  ha  dato 
Per  fopraccarco  lo  ftilo  * che  termina 
In  aita  putita;  o pur  conicamente, 

Ó in  qn  globetto;  ( 30)  o in  molti  corniceli! 
Naturalmente*  c a fomma  altezza  indritto* 

E in  oltre  fagaciffima  lo  fteffo 
Stilo  divife,  e lafciò  in  molte  parti 
Aperto;  e lo  gucrnt  d’ otricoletti , 

E fiftulette  , acciocché  vago  l’aefe 
Ventili  il  iottoftante  frutto;  e affine. 

Che  l’inutile  umor  trafudi,  ò fcarchifi; 

O 3 Ari- 

\ ■ 
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Succo  etiam  oblevit , quo  furreptantia  furtim, 

_Ar  rat  infetta,  & factum  tutetur  inermem, 

Ufque  adea  temere  nìhil,  & fine  numine , Rerum. 
Moiitur  Gemtrix , femenque  educere  tanti  efi . 

Nimirum  ( i ) idcirco  Florum  virente  p rcntes- 
J)onavit  plantas , firmari  bine  fatus,  & idem 
Nutriri  ut  poffet  : Fatus  funt  fiifeera  Flores. 
Excottum  bine  teneros  alimentum  in  feminis  artvs. 
Furine,  (2)  excreta  per  concava  fi  amina  face, 
Ducitur , & Ubris  lac  immulgetur  amicis . 

Precipue  Zephyris  cum  jam  fcecunda  maritis 
Incipit  è Calycum  patulo  orbe  dehifeere  Chloris , 
Ludentefqne  finis  perfundit  odoribus  aura). 

IV e mihi  tum  florum  pelala  alma  procacior  JEuruj; 
JDecutiat , dum  lattis  eget , dum  pabula  pofeit 
Prima  recens  factus  : Jejuni  duriter  ipfis 
Cum  petalis  fruttus  ben  ! fpes  inter tiidet  omnis, 
Fotaque  filticulo  fattura  eìudet  inani , 

Quanquam  ( 3 ) non  femper  vernis  hic  floribus  ufus  • 
IV a m ncque  feù  fruttus  ftmper , fek  feminis  alvum 
Obfedere:  Sui  funt  qui  vix  parte  c oh /cren  t 
pruttibus , ut  Peponum  gens  turgida  prodit  ; {fi)  ab  ttlis 
Sunt  qui  fejunttum  fica  per  divortia  rami. 

Opta- 


la 1 ) Colligitur  Jiinc  . Flores  in  hunc  ufum  pianti*  addite*  à 
Natura,  ut  nimirum  io  iis  alimentum  multiplici  circuitu  ad  pri. 
mairi  ovi  formationem,  vel  amplificationem  aptiusev.idat,  Hmc 
à Turnefort,  dicuntur  quxdamveluti  fruttus  vifeera.  Me  liquiderà 
alimento  lineerò  indiget,  cuius  primum  impetum  ferre  non  pof, 
fet,  nifi  prius  illud  ab  meptis  partibus  io  Flore  purgarctur . 

( 1 ) Hx  vero  à ftaminibus , tanquam  à yafis  excretoiiis  ex- 
ceptq  deponuntur  in  a^ices,  velut  in  cloacas,  Floris  igitur  prò* 
prium  munus  eft  nutricanti  tenerum  fruttum , lub  ipfam  ejuf- 
dem  formationem  j lattis  enim  is  tunc  ut  cum  maxime  indigetj 
periclitaturque , fi  flores  relecentur,  quo  tempore  geftiunt  ex, 
pandi:  Nequaquanì  verò. , cum  jam  expiicati  fuerint. 

( 3 ) Haud  vcrò  floribus  ad  unum  omnibus  is  confiat  ufus  . 
non  enim  ornnes  tenero  inhxrent fruttui . Sunt,  qui eadeni pian- 
ta cum  frutto  partim  junguntur,  partim  ab  eo  fcparantur  , ut  in 
Cucurbitaceis  obfervare  licet.  (4)  Sunt,  qui  in  eadem  pianta 
nuuquam  conjunguntur  cum  fruclibus  , ut  in  Ricino, 
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Anche  Io  Itilo  di  tenace  intrife 
Umore,  per  cui  fien  privi  gl’infetti 
D’adito  al  rampicarfi,  callo  (traforo; 

E per  garantir  anche  il  feto  inerme. 

Tajito  c vero,  che  niente  a cafo,  e fenza 
Difegno  edificò  la  genitrice 
Delle“Cofe;  e di  meno  ei  non  vi  volle, 

[perché  perfetto  avelie  a ufeirne  il  frutto 

Poiché  alle  madri  piante  intanto  diede 
Virtù  de’  fiori  in  dono;  in  quanto  s’abbiano 
A organizzare  l feti;  e poflan  elfi 
Alimentarli . I fior  fon  delle  frutte 
Le  vifcerc.  Col  lor  mezzo  fi  arreca 
Più  puro  l’alimento  alle  gentili 
Membraidei  frutto;  fegregata  dianzi 
La  feccia  dai  concavi  (lami  ; e fporgefi 
In  quella  guifa,  e per  quelli  condotti 
11  latte  fmunto  ai  labbricciuoli  amici. 
Principalmente  allorché  fecondata 
Già  Clori  da  gli  zefiri  mariti. 

Ad  aprirli  comincia;  ed  efee  dagli 
Sbucciati  tondi  calici;  e le  amene 
Aure  di  fuc  fragranze  intorno  fparge. 

Guai,  fc  procace  il  vento  oltre  Bufato, 

Scuota  allor  l’alme  foglioline  ai  fiori; 

Allor,  che’l  novellin  £eto  ha  bifogno 
Di  latte,  e ’l  fuccio  per  le  prime  volte 
Dimanda,  ahi!  cadrà  a terra  ogni  fperanza 
Fatali  Almamente  del  digiuno 
Frutto  al  cadérle  foglie;  c a’  defiderj 
Darà  la  baja,  e farà  fcherno  amaro 
La  gravidanza  col  voto  folliculo. 

Benché  non  fempre  dei  leggiadri  fiori 
E'  quello  l’ufo;  perchè  non  fon  tutti, 

O uniti  al  frutto,  o fempre  intorno  al  feme. 

Ve  n’ ha  di  quelli  nella  lidia  pianta. 

Che  in  parte  (fanno  col  frutto  accoppiati; 

E’n  parte  fono  da  quello  difgiunti; 

* O 4 Co- 
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Optavire  locum , & propiùs  fervire  recufant  : 
f/r  flos  i qUo  ( i ) Ricinus , gas  (2)  lacryma  ndet , 

Indorumque  (3)  vitifque  infigne  corufcis 

Sparganium  ($)■>&  compar  gens  amentacea  vernanti 
si  fi  alii  tot  ir  (5)  difireti  ftirpibus , omnis 
Expertem  fruBus  nullo  fibi  fendere  piantarti 
ylfferuere , nevique  ferunt  diferimina  fexus  • 

Nam  fapè  afpicias  uno  de  f emine  cretas 
Congeneres  piantati  quarum  ferat  altera  fior  et 
Luxurì'ans , fruBus  expers , ferat  altera  fruBus 
Jmmunis  florum  : Mas  il  la  ■>  hac  F Gemina  habetur. 
Tales  arborei  gemina  de  gente  virefeunt 
Et  (6)  Palma , & (^Saliceti  tales  de  ftirpe  creantur 
Herbofa  (8)  Urtica , (9)  Lupùlique » & mobile  germen 
Cannabis  (io)  & {il)  Phylloh  cum  fylvicoli  (12)  Cy* 
nocrambe  l 

Haud  vacui  tamen , aut  allo  fine  munere  flores 
Hi  ( 13  ) fubeunt  ipfi,  & luxu  fibi  divite  vernante 
Mania  fejunBis  fua  funt  : alimenta  minifirat  » 

Qui  flos  adnafeens  faetura  acclinis  adloaret  : 

Longius ( 14 ) at  diftansì  remm  vice-,  purgat  ipeptis 

■ t 

Par » 


(1  ) lui.  Catapuzia  Maggiore,  Jobi  lacryma.  (a.)  lai.  Là- 
grima di  Giobbe,  qux  alicer  Litholpermum  arundinaceum  appel* 
Iatur;  & aliis  prxfertim  Àmcntaceis.  (?)  Ita!,  tirano  d’india* 
( 4 ) Ita!.  Spurgamo , cujus  folia  falciolas  imitantur  , qùibus 
òlim  Nutrices  prò  fafciis  u(x.  (5)  Sunt  denique , qui  in  eadcra 
fpecie  lexus  diverfitatem  efficiunt  ; fxpc  enim  altera  Plantaruta 
congenertim  Flores  dumtaXac , altera  fruttus  dufntaxat  editi  ac- 
que illa  Mas,  hxc  feemina  habetur:  ut  in  memoratis  comingir. 

(fi)  Irai.  Palme.  (7)  Salici,  0 Salci , (8)  Ortiche.  (9)  Lu- 
puli . (io)  Noftrat.  Cannavo.  Hctrufc.  Canapa,  p Garzuolo  1 
(11)  Specie  di  Semprevivo  Montano,  (12.)  Mercorella  Sei. 
viaggia.  (13)  Jam  verò  floribus,  qui  in  eadem  pianta  fruttibus 
partim  adhxrent,  partim  ab  illt's  leparantur,  ufus  idem,  ac  lu- 
perioribus , fruttiti  nempè  exeoftum  alimentum  fubminiftrant  < 
(14)  Qni  nunquam  coniunguntur  cum  fruttibus , Renum  , 
ut  ita  dicam,  munere  funguntur,  alimentum  à partibus  minus 
idoneis  purgante: . 
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Corife  fi  vede  nei  Cucurbitacei . > 

E di  quelli  ve  n’hà,  che  non  tofigiungonfi 

Giammai  col  frutto»  e di  fcrvir  ricufano 

In  vicinanza.  Tali  la  maggiore 

Catapuzia;  tai  di  Giòbbe  la  Lagrima  t 

Ridente;  il  Grano  d’Indià;  lo  Spargami 

Infigne  per  le  fue  corufche  bende  » 

E parimenti  quel  gener  di  fiori, 

Che  compofto  è di  foli  dami»  ovvero 
D’apici,  o di  pochiflìme  fogliuzze. 

Finalmente  altri  dalle  piante  tutte 

Differenziati,  noti  vogliono  impegno 

Di  fare  frutto  alcuno;  e fidamente 

Scguon  l’inftinro,  (31)  al  più  che  fia;  del  fette».  . 

Poiché  fpcffo  vedrai  piante  congeneri 

Surre  da  un  Teme  (tetto;  una  di  cui 

Sfogali  fenza  frutte,  e luffureggia 

Di  fiori;  ed  altra,  che  da  fiori  è immune, 

E rende  frutte;  e quella  mafchio  dicefi; 

Femmina  quella  r come  abbiamo  fra  le 
Palme,  e fra  i Salci,  per  rifpetto  agli  alberi; 

E come,  per  quel,  che  concerne  a erbofe 
Stirpi;  fra  Ortiche,  eLupoli  e ’1  Garzuolo  i 
E 1 montan  Semprevivo,  e la  felvaggia 
Mercorella,  chiarir  ce  ne  potiamo. 

Non  però  quelli  fiori , che  alla  Ilcffa  • 

Piafltà  fono  attaccati  parte , e parte 
Difgiunti  da  effa;  fenza  loro  ufició 
Rimangono;  c fon  fol  di  pompa,  e ludo. 

Di  per  fe  ognuno  ha  1 Tuo  che  fare.  Il  fiore 
Soprannafcente  ; c che  al  parto  in  pendìo 
Adetifce,  minilira  gli  alimenti; 

É ’1  dittante,  e eh’ è più  da  lunge,  veci 
Softenendo  di  Reni  ; a poco  a poco 
Dalle  inette  porzioni  il  fugo  cfpurga; 

E lo  fa  quinci  andar  colato  al  feme. 

Nè  agli  altri  fiori , che  fon  dalie  piante 
Totalmente  dittanti;  e fepalati 

•Dal 
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Tartibus  hinc  fenjìm  mittendum  in  [emina  futem • 
Alee  (i  ) fu*  vis  aliis , gignendo  àfemine  totis 
Qui  dijìant  plantis,  deefi  floribus . Infita  forum „ 
Stdminibus  fummo  target  qua  capftla  cono , 

F ornine*  target  pianta  fcecunda ; tumefat 
Nam  pragnttns  iti*  occlufo  quo  polline,  ventis , 
Sive  manu  late  afperfo,  pigra  [emina  pianta 
Fcecundat  foci* , verno  cen  [perniate  , ,er  iUai»r 
Promovet , & fasta  maturefeente  coronat, 

Hinc  bene  format  os,  mitefque  e due  ere  fruttus 
F amina  fap'e  negat , ni  mas  prop'e  jungat  amor  et, 
Confitus , & fparfo  terpentem  polline  cogat. 
jd(  2 ) Parifiacis  falfum  tic  et  arguat  hortis, 
Subdutto  Maris  afpettu  qui  frulìiùus  exors 
E.xultat  Lupulus;  Nili  tamen  a£Cola  certum 
jì pprobat  in  palmis , & foedera  aprica  refignat . 
Nam  qui  gleba  viget  Nilo  foecunda  colono, 
Palmiferaque  jugis  procul  amula  certat  Jdumes , 
Confpettum  ni  Terra  Maris  gr aiata  Marita 
Keddat,  & alteri hj.  vim  provocet  altera  fegnem  \ 
Dattylus  hinc  patrio  diftendi  nettate  fperet 
Nequitfquam,  multoque  fatur  manfuefeere  Sole. 


Con 

. — — T~ 7 > - . 

( 1 ) Qui  ver<*  *°tis  plant'S  » eo  polline , leu  globu- 

li* , quibusTUminunn  apice*  turgent , quolque  per  (naturi  tatem 
effundunt,  tanquam  malculino  quodam  (perniate  Femminea:  pian- 
tx  (minibus  fateundandis  inlerviunt,  ut  auftor  eft  Grev.  apud 
Rajum  t.  i.  p.  17-  & Profper  Alp.  lib.  de  Plant.  /Egypt-  Atque 
hinc  eft  , ut  Fxminex  pianta:  fruttus  ad  maturicatem  minime 
perducatit , nifi  Mas  pianta  rropc  confita  fuerk.  . 

(l)  Quod  quidem  quamvis  Turnefort  falfum  deprendent 
in  Lupulo  luxuriante  fructìbus  quotannis  in  Horto  Parifienfi  , 
hupulo  mare  longc  gentium  abfente , idem  tamen  de.  Palmis  in- 
ficiati non  audet , utpoie  confirmatum  Hadgi  Muftaphà  Legatt 
Tripolitani  ad  C.hriftiamlFimum  Regem  teftimomo  ; ut  memo- 
rai t.  i.  Inftit.  Rei  Ilerb,  p.  67. 
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Pai  feme , che  generazione  afpetta , 

Manca  la  fua  virtù.  La  cavitade, 

O capfula , che  a gli  ftami  de’  fiori 

Infitta,  viene  fu  conicamente 

Alta,  e tumida,  il  fuo  rumor  foftiene. 

Per  fecondare  la  femminea  pianta; 

Poiché  pregnante  effa  il  tumor  rileva 
Dai  polverofi  granellini,  ch’entro 
Se  Beffa  chiude;  e di  cui  pofcÌ3  afperge. 

Per  quello  fpargimcnto,  che  ne  han  latto» 

O vento,  o mani,  le  pigre  Temente 
Della  pianta  compagna;  e le  feconda; 

Non  altrimenti  che,  fe  fpcrma  attivo 
vSomminiftraffe;  eia  pianta  promuove 
Talmente  a gravidanza,  ch’indi  poi 
Se  ne  vegga  per  fua  corona  il  frutto. 

Quinci  la  Pianta  femmina  ricufa 
Spetto  di  mandar  fuor  bene  formati , 

E maturi  fuoi  feti;  fe  piantato 
Non  ha  vicino  il  mafchio  tronco;  c predile 
Segni  d’amor  congiunto;  c non  iftimoli 
Con  la  polvere  fparfa,  ( 32  ) in  lei  lo  fpirro. 
Benché  di  fallo  la  pianta  del  Lupolo  , 

Negli  orti  Parigini  intorno'  a quello 
Ci  ripigli;  poiché  tolta  del  tutto 
Dall’ afpetto  del  mafchio,  (33)  ha  le  lue  frutte 
Non  ottante  chi  le  fponde  del  Nilo 
Frequenta,  le  corrifpondenze  apriche 
Di  femmina,  e di  mafeio  infra  le  Palme 
Offervò  con  certezza.  Ivi  il  colono 
Vede  glebe  feconde , emulatici 
Da  lungi  ai  gioghi  d’Idumca  palmifcra; 

E fe  la  terra  di  moglie,  e marito 
Non  fi  congratulaffe,  e delle  mutue 
Intelligenze  loro;  indarno  il  patrio 
Nettare  fpererebbeli  ne’  datteri; 

Né  per  gran  fole  ivi  ( 3* ) s’avrebbe  il  irurto. 
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Connubii  ( i ) genus  hòc , cafum  miferata  fucili  $ 
Vnvituii  y cura  cui  vinci a jugalia , Juno  : 

AI  am  qua  fe  patulum  torquet  nunc  arbor  in  orbato, 
JEt  ramos  foctu  curvat  faccunda  beato , 

Nympha  fuit  PhaniffayViro  de f fon  fa  coavo  $ 

Sed  quem  Mare  olii  crudeli  funere  rurfum 
'jìbftulir,  heui  nimium  jurato  invifus  amorii 
ibi  am  Martis  fera  Fir  fequitùr  dum  cafra  -,  ruitqiiè 
Per  telis  confirtam  aciem , nil  tale  verentem 
Durus  in  adverfum  rapuit  Deus : enfis  adaflus 
( Qui  de x tri , incertumy  niveum  latus  haufit  : acerbi 
Volvitur  heù  letho , dextri  jam  vifttr  ovanti , 
Succumbitque  fuo  pene  obrutus  ipfe  triumpho. 

Alee  Sptnfam  id  latuit  : T unti  pr enuncia  luttui 
Fama  volane  fubitb  mifera  vulgavit  ad  auree i 
Bxilit  infelix,  teftumqué,  Urbemque  relinquensi 
Sciffa  cornami  c ampie  curfu  fe  immirtit  apertie , 
Exanimutnque  Jibi  corpus  moribunda  repofeit. 
famqne  illud  feuto  impofitum  per  aprica  viarum 
Strafa  rcducebant  Comites , cum  Nympha  dolorii 
/mp  atiene  gelidum  in  funus  ruit  ab  via,  & olii  ' 
iHcumbens  dedit  bea  imo  de  pettore  queflue  i 


flnne 


CO  Hoc  ipliim  velati  Palmanua  Cónnubùim  fabula  «or- 
natura 
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Giunone , che  prcliede  ai  maritali 
Vincoli,  per  l’avverfirà,  e rivolte 
D’ una  fanciulla , rnoffa  a compaffione  ; 

]Fu  di  tale  connubio  inftitutrice. 

Poiché  l’albero,  ch’or  leva  insù  i fami, 

E in  grand’  ampiezza , e tutti  uniti  inforno , 

E fecondati  di  feto  felice; 

Fu  Ninfa,  che  nomata  era  FeniiTa, 

A un  giovine  di  pari  anni  impalmata; 

Ma  che  Marte  ai  giurati  amori  ahij  troppq 
Nemico,  ad  effa  con  morte  crudele 
Fatalmente  involò;  dacché,  mentr’effo. 

Alla  milizia  dato  nome,  in  campo  > 

Guerreggia;  e con  la  freccia  in  cocca  contro 
11  pieno  delle  fquadre  oltili  avventali , 
Inopinatamente,  ed  ahi!  mal  grada 
Del  coraggio,  lo  fece  il  duro  Nume 
Andare  con  la  peggio;  acuta  fpada  .■ 

Sguainata  contro  lui,  da  quale  mano 
Non  fi  fa,  penetrogli  il  niveo  fianco; 

Hd  ahi!  cadde  egli  in  morte  acerba,  quando 
(Già  già  con  delira  vincitrice  all’ Olle 
Sopraftava;  e foccombe  oppreffo  quali 
Pai  fuo  Hello  trionfo  ; nè  la  fpofa 
Reltò  fenza  faperlo;  che  volante 
Fama  prenunzia  di  cosi  gran  lutto. 

All’ orecchie  de  la  mifera  rollo 
Narrollo . Dà  in  ifeofie  l’infelice; 

E abbandonando  Città,  e cafa,  mettefi, 
Scarmigliata  le  chiome,  a tutta  corfa 
In  campo  aperto;  e con  la  morte  in  fpallq  / 
Cerca  per  fe  del  corpo  del  defunto. 

E già  i compagni  fu  gli  feudi  pofto  > 
per  la  pubblica  via  lo  riportavano; 

Quando  la  Ninfa,  del  duolo  impaziente, 
Precipitofa  incontra  il  corpo  gelido; 

E dandogli  di  fopra;  in  quelli  diede 
Dall’  intimo  del  cuore  alti  lamenti , 

A 
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Bunc  ego  Te,  fpoliis  auttum  quem  rebar  opimi!  * 
jiccipio  thalami  focium  ? T une  ille  relitta 
Unici!  amor  Sponfaì  Trajettui  pettora  ferro 
Bmc  , dolor  heuì  palles . Hac  hofh  erepta  fugato 
Signa  refersì  Sic  alme  redisì  bis  riempe  trophxu 
Exortias  thalamosì  hi  laurigeri  hymenaiì 
Bei  mihi  prò  lauris  j patto  prò  feeder  e ver  fu 

Insubuit  taxus  fatis,  triftifque  pererrat 

Umbra  thoros . Piduam , T ibi  nec  tamen  ante  jugatar» 
Liqtfifti ; Et  pattar  ì vitamque  hanc  perdita  luttu 
Sola  trabanti  ah  vivo  ànici  fi  fodere  fungi 
Non  licuit  ; faltem  exjtintto  fidijftma  jungar  : 

BoC  fede ty  & tecum  Jlygias  Comes  ibo  fub  umbra!  '. 

Sic  aiti  exanimumque  fuper  jam  Corpus  & ipfd 
Concidit  exanimis , placidique  ibi  morte  quievit  » 
jit  non  ipfa  fidenti  pattofque  abolere  hymenaox 
Invida  Mori  potuitì  fati  vel  jura  fuperfiei 
Vicit  amor-,  miferata  vice ! nam  Pronuba  Juru, 

Baud  mora  * conforta  mutati  jujfit  utrumqut 
In  Palmas:  fi xii  harem  radicibus  ambo 
Ilicet  : in  trubcum  fquamis  horrentibus  aptum 
Pettus  abit  i thorace  prius  fquamante  torufemi 


ì 


S 


Quot-' 
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A quefta  guifa  te,  ch’io  m’ afpettava 
Carco  di  opime  fpoglie , accolgo  ai  talamo 
Compagno?  Tu  di  quefta  abbandonata  ■.  « 

Spofa  il  dolce  amor  fei?  Da  duro  ferro 

Ora  nel  petto  trapalato?  e trillo 

Per  pallore,  che  afpergeti?  Soq  quefte 

L’infcgne  riportate-,  ed  al  nemico 

Pollo  in  fuga  rapite?  Con  sì  fatti  < ■ 

Trofei  s’adornan  dunque  i cortinaggi 
Maritali?  Son  quelli  gl’imenei 
Laurigeri  ? ahi  ! che  in  cambio  degli  allori 
Indicativi  dei  patti  conchiufi* 

Per  deftino  fatale,  han  qui  cipreflfi 

Prefo  piede;  e le  infaufte  ombre  rigirano 

Ogni  fponda  del  letto.  Ed  è poflibile  * 

Che  Vedova,  e non  moglie  ancora,  m’abbia 
Tu  derelitta?  Comportar  tal  Cafo 
Potrommi  ? e fola  luttuofa  vita 
Menare?  Ahi  fe  non  fu  per  colleganza 
Dolce,  lecito  all’uom  ftarmi  congiunta; 

Fidiftìma  congiunta  almeno  io  diami 
Coll’ eftin'to . Sia  quello  il  mio  confètto». 

Tenerti  dietro  fotto  all’ ombre  Stigie. 

Così  dille;  c fui  corpo  di  già  efanimc 
Eflfa  pur  cadde  efanime;  e con  morte  V 

Placida  ivi  fpirò,  ma  invidiofa 
Morte  non  puote  fcancellar  la  fede, 

E gli  fponfali  patteggiati.  Amore 
Superftite  fu  i dritti  del  deftino 
Ebbe  le  fue  pretefe;  poiché  Giuno 
Pronuba  a pietà  molla  dei  funefti 
Avvenimenti*  comandò  che  fubito 
Si  mutaflero  in  Palme  ambo  i conforti* 

Ambo  s’appiglian  tofto  con  radici 
In  terra  fitte;  il  petto  rifpiendente 
Pria  per  l’usbergo,  palla  in  ifcagliofo 
Squamato  tronco;  e tutte  quelle  foglie. 

Che  mette  fuori  il  capo,  lunghe,  egrette 

Sono 
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Ouotqut  caput  fubdit  f olia  alta , tot  exerit  enfcs à 
Fafruros  claris  umbram  Fifroribus  enfes. 

Sic  ollis  Martis  pretium  ; fed  non  minus  ingens 
Conftitit  & fidei  fpecimen . Pofi  fata  virefcunt 
Conjugii  rata  jura  : pari  propè  confìta  campo; 

E Maris  afpetlu  conjux  viget  altera  fcztu 
Eatior , incofroque  grave»,  blande  illinìt  auro . 

Quin  fueto  ramos  frufrù  curvare  maritos 
Eetrefrat , curis  ni  Mas  refpondeat  aquis , 

Et  focios  fparfi  vi  pollinìs  aquet  amores  , 

Sed  ( i J fatis  haud  T ibi fit forum  pranofcere partes-j 
Juverit  & formas . Formi  fapè  indice  prodes 
FJerbarum  claffes;  illam  nec  Provida  rerum 
Nequicquam  Jtudio  Genitrix  difcrevit  aprico. 

Scilicet  hac  ctiam  pillaci  ut  blandior  arte 
EJojtra  fuo  J, 'ibi  lenta  malo  faJHdia  vifrrix 
Flefreret , in  varios  florum  fata  pharmaca  cultuj 
Subjecit  fingensì  oculis  fic  gratior  ipfo 
J)ifftd'io  forma  3 & verni  difcrimine  tfxtus . 

Hos  ( 2 ) foliis  orbos  paffo  faticare  captilo 
Stamine os  dedit , hos  contri  pubefcere  pifris 
Jnftrufros  pftalis  : petalis  paffim  obvia  forum. 


(i)  Attexuntgr  Flomm  differenti*,  cquibusfatpiflìmèPlan. 
tarum  clafles  innotefcunc.  ' ' • ’ 

(O  Fiorimi  igitur  alii  Apetali  vocantur,  feù  ftaminei,  vef 
Capillacei  , quid  p/atte;  ftanvna  nihil  habeant,  linde  nomen 
frah^nt,  ut  in  Lapathoj  ’ ' •' 
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Sono  a guifa  di  fpade;  fpade,  che  hanno  t . 

Da  formar  ombra  ai  chiari  vincitori. 

Lor  fi  rimeritò  così  la  gloria  . ' . * k 
Bellica;  ma  non  meno  è da  prezzarli 
Quel,  che  in  rimarco  han  piir  della  lor  lèdei 
Perchè  ancfie  dopo  morte,  in  lor  verdeggiano 
Del  coniugio  i diritti  , e le  oflepvanze. 

Piantati  a terren  pari , e ’n  vicinanza , 

Pianta  a pianta  rifponde.  La  femminea. 

Più  facile  all’afpetto  del  marito, 

E concepifce,  e parrorifce,  e Laurea 
Blando  fugo  nel  feto  flagionato 
Infonde;  ella  di  più  curvar  ricufa 

I rami  maritali  al  frutto  folito; 

Quando  del  pari  fue  cure  non  mettavi 

II  mafchio  ; e con  forza  di  fparfa  polve 
Non  uguagli  gli  amori , e fia  compagno. 

Ma  non  ti  ha  da  badare  il  preconofcer^ , 

Tu  le  parti  de’  fiori;  che  ancor  giova 
Divifarne  le  forme..  Dalle  forme 
LJe’  fiori , fpeffo  vengono  a comprenderli 
Le  dalli  delle  piante;  (35  ) nè  la  proyida. 

Genitrice  de  le  cofe  dilìinto 
Ha  indarno  quelle  con  aprico  Audio; 

Imperciocché,  ficcome  più  vezzofa.  .> 

Anche  per  quello  lufinghevol  modo  , 

A effetto  di  a fr  attrarre  efficaciflìma  . 

Le  noftre  fchive  voglie  a collo  fuo;  ' >Vt  -» 

In  più  guife  di  fiori  ha  fotcppo(le 
Virtù  medicinali;,  e così  agli  occhi.  -, 

Più  gradita  per  le  fieffe  fi  refe 
differenze  di  forme,  e inteffkure. 

De’ fiori  dunque. alcuni  ha  folo  fatti: 

O Capegliacei,  o Starninoli,  adorni 
Non  d’altro,  effe  o di  itami,  o di  capelli; 

Ed  altri  per  contrario  ordino  .follerò 
Dotati  delle  colorite  foglie; 

E creili  foq  la  più  ($6)  parte  de’  fiori. 

P ‘ Han 
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Agmina;  fed  (i  ) Lapathum  quos  fert , quos  (2)  Oxa- 
lis,  & ( 3 ) quos 

F egopyrttmque , ( 4 ) Blitumque  , Machaoniumque  ( 5 ) 
Equifetum 

Stamine , vel  fpijps  alibi  difcrevit  Julis , 

Felina  in  faciem  jujfos  colludere  cauda. 

Quidfubdam  ( 6 ) quanti  florum  petalo,  ipfa  comantum 
Arte  laboravit  ì Petalnm  folertius  unum 
File  traElans , campani  illud  hunc  fudit  in  /tris 
Ejjigiem , trabis  unde  tuum  ( 7) , Campanula » nomen , 
JVunc  infundiboli , prime  qua  mane  liquentem 
Ebibit  Auroram , avidos  defiillat  in  artus 
Jalapium  (8  ) , & puro  florens  fe  proluit  imbri  : 

Hunc  Hypocrateris , putrì  Phrygis  arnula  rores 
Propinas  Superum,  Veris  (9)  quo  Primula , Regi 
Esctudit  (io)  & petalo  tot  circumeunte  ràtatos 
In  gy  rum  egregio s.  Fortuna  pignora , fi  or  e s ; 

Tot  labio  jurfum  flexo , flexove  deorfum 
Didutlos , Zephyriqut  tepe-ns  in  flamen  hiantes  . 
Vernantem  T ibi  flore  rotam,  radiifque  micantem 
Porr  ago  ( 11  ),  & pomum  gremio  quod  fervat  Amorisi 
(Ufque  adeb  Fortuna  Rotam  fubmittit  Amori  ) 

So- 

™ ■^^—1  i ■ — — ■■  e 

CO  Irai.  Romice,  0 Lapazio.  ( 2.  ),  In  Oxalide  . Itaf.  Jce. 
toja.  (3)  Fegopyro , quod  Sefami,  leu  Erylìmi  Cerealis  fpe- 
cies  eft.  Itali  Specie  di  Giurgiulea.  (4)  Blito.  hai.  Blito . 

( $)  Eguifeto , aliter  Cauda  equina  in  officinis  appellatur  ; 
quod  ejus  foli i funt  fetis  cqtìinis  fimillima  . Irai.  Coi » di  Co- 
'vallo,'  o Af per  ella  * Hetrufc.  Coda  Cavallina : quibus  accenfen- 
da  fune  nucamenta , fe u Juli  in  arboribus  » felina:  cauda:  in  fpe» 
ciern  dependentes.  Aln  Petalodes  flint,  feù  petalis  donati- 
o r vcrò’  <IU'  EmPljces  funt,  flofeuìis  fcilicet,  & femi- 

flofculis  carentes  dividuntur  in  Monopetalos , unico'  donatos  pe- 
talo-, & Polypetalos/  piuribus  petalis  donatos.  Monopetalorum, 
?.  15111,11  Pf^feferunt,  alii  vocantiir  campagiformes , qua- 

li* eft  fi os  Campanulata  (7)  Ita!.  Campanella.  Alii Infundibuli 
lormes,  quali* .eft  flos  Jalapq,  feù  Jalapii  , .(8)  Hetrufc.  Scia, 
rappa . Ahi  Hvpocrateriformes , qualis  eft  fìos  Primula:  Veris  a 
...  (9/  *.ta^  Perno  fiore . è Fior  di  Primavera ■ (io)  Rurlum 
ahi  Rotati  appellancur , Rotar  fotmaro  cxhibentes.  (li  ) Utpa* 
tet  in  floribus  Borraginis.  Ita!.  Bar  aggine  . Hetrufc.  Barrano  . 
He  Lycoperfici,  quod  & Pomum  amoris , feù  Aureum  nuncu- 
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Han  fra  gli  ftaminofi  il  fuo  diftinto 
La  pianta  del  Lapazio , l’Acetofa, 

La  Giurgiulèa,  la  medica  Afperella, 

E’1  Blko;  e a quelli  rengon  compagnia 
Fiorelli ; 'che  ràffembran  bacherozzoli-, 

O»  che  divifan  la  coda  di  muda. 

Ma  che  diremo  noi  dell’ arte  tanta  i 
Con  cui,  le  foglie  dei  ricciuti  fiori  . 

Efla  fortiiò?  ( 37  j Coti  diligenza  rara 
L’Unifogliò  trattò;  Campaniforme 
Ora  lo  fece;  e ’l  nóme  ó Campanella 
Quinci  a te  viene.  Ora  gli  diè  fembianzi 
D’ infundibolo;  eia  fpczie  s’appella 
Infundìboliforme;  laSciarappa 
Per  tal  guifa  in  fui  far  primo  del  giorno 
Beefi  liquida  aurora;  e ne  diftilla 
11  fugo  per  le  avide  membra;  e al  puro 
Piovuto  umor  fìórifce;  e fi  dilava. 

Or  una  fottócoppa  l’ Unifoglio 
Pare;  e con  quella  tu  Fior*  che  ti  chiami 
Di  primavera;  emulato!  del  Frigio 
Fanciullo  ; fai  delle  rugiade  i brindili 
Al  Re  de’  Numi;  Di  nuovo  con  altri 
Fióri  di  una  fol  fronda;  che  girata. 

Pegno  della  fortuna;  intorno  a ruota* 
Larghetta  fòglia;  affumon  di  Ruotati 
Bellezza;  è nome;  ed  altri,  perchè  fpórgònd 
Alte  le  labbra,  o pUre  giù  dimeffe, 

O aperte,  e in  atto  di  refpirar  Paure 
Tiepide  di  favonio;  abbraccia!  diconfi 
La  claffe  dei  Labbiati.  Jtìfra  i rotanti 
E di  faggi  forniti;  ammetterai 
La  Boi-rana;  e perchè  ad  Atnof  fui  Mota 
Fortuna  folto  mette!  quei  d’amore 
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Solano  gtminum  fubdet  ( X ) Lycopcrficon  ; at  fé 
Mar  rubli  (2  ) , Tbymbraque  (3)  & qwm  fot  ( 4 ) 
Scordio n alti 

Flos  calo  labiatum  effert , labroque  deìoijdt 
Alterutro , & Zephyri  plaudentia  murmura  captat . 
An  gale à injìgnes  referam , aut  vernante  galero  ? 

Anne  ( 5 ) fubor.natos  aptis  calcaribus  ì urger 
Queir  fior  e j animo  fa  fuor  (6)  Linaria > piota 
Confolida  ( 7 ) haud  impar , pompìque  exulut  equeflti  , 
Adde  ( 8 ) alias  torvam  in  faciem , ntlufque  ferinos 
Horrentes , larvìque  truci  placida  ora  tegentes. 

Qualis  (9)  Arìfiolochiftirps  flore  excurrity&  ( 1 o)  Arm  ^ 
Nam  linguam  exertat  procul  Ulte-,  effìngit  Afellii 
Hoc  aurem  > & formi  Sileno  illudit  inani . 

At  rituli  riflum  prafert  Jinuofus  agreflem 
Flos  (il)  Antirrbini , candì  pubente  Leonis 
Ludit  hians  (12)  Leonurus y & aitar  verberat  auras  . 
Nec  ( 1 3 J Lamium  difpar,  Lamiam  dekifcentefiguratls. 
Flore  cuculiatami  Mima  fpeEbacula  Flora 
Ludicra , dum  focias  ciet  ad  Floralia  Nymphas * 

Et  Perfonatos  nova  fubdit  in  orgia  flores  ; 

Efi  alias , ( informi  ìnfignem  quem  trudit  Acanthus , 


1 — — . —:—r  .. '■  ....  vt  ■ - ...  ? 

(1)  hai.  Pomo  d’oro • Alii  labiati,  ut  videre  licet  in  fiori- 
bus  Marrubi! .“( '2  )‘  Ital.  Marrùbio , 0 Pr afflo , Thymbrar.  (3)  1 le- 
triifc.  Santoreggia,  Si  Schordii  qyod  ’aliter  Trifiagò  paluftris 
appellatili  (4)  Ital.  Querciuola  palujlrei  quibus  etiam  adfcti* 
bendi,  qui  Se  Galeati  , & Cuculiati,  Si  Galericulati  dicuntur. 

f y)  Ahi  calcari  donati,  ut  in  Liqariq  flore  cernere  licet  . 

{ 6 ) haU  Belvedere  ( 7 ) ItaL  Confonda  reale . Héirulc.  Fiori 
tapuccio . (8)  Airi  denique  Anomali,  fgù  Perfonati,  quod  con. 
fiàam  faciem , feù  perfonam , roftrumque  animalium , ridìu  , Se 
labiis  non  male  referant.  Hujus  generis  eft  flos' Ari  ( 10)  Ital. 
Aro . 0 Gigaro . Hetrulc.  Giara , 0 Gioberti , ò,  piè  vitellino,  , qui 
afelli  autect»  exprimit:  Flos  Àntirrhini’  ( 11  ) Ital.  Paparina , qui 
vituli  ridlum  alfimulat.  Flos  Leonuri.  ( 12)  Ital.  Leonuro  , qui 
Leonis  conformatur  in  caudam:  Flos  Lamii  ( 1 3 ) Ita!.  Ortica  fa- 
tua, ò morta , qui  Lamiam  explicac  Cucullatam  . ( i4)Peculia- 

lis  fit  mentiò  de  Monopetalo  Acanthi  flore.  Ital.  Brano  or  fin  a 
|ui  uni^  ima  lui  parte  1$  Auulum  definir  ; quod  Fatnilq  locum 
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Ambedue  pomi,  clic  in  feno  ed  ali’ alia 
Tien  Pd'mòdoro . Incorno  diLabbiati 
Palla  il  Marrobbio;  c paffan  Umilmente 
La  Santoreggia  ; e la  Querciòla  detta 
Paluftre;  fia  che  s’alzino  le  labbia. 

Sia  Che  abballinili  o pur  che  {palancate 
Prendartó  i mormóni  grati,  di  fcefiro . 

E i Cuculiali  inlìghi  » c i Cappelluti 
Non  lalcerò  di  dire  ancora;  e quegli 
Speronati  ,*  onde  i fuoi  fiori  follecita 
Belvedere  animofo;  e che  foftengonò  ^ 

Nel  Fiorcappuccio  onor  di  pompa  equelìre.  . 
Aggiugnl  gli  altri  itt  torva  faccia , e ’n  orridi 
Ceffi  ferini;  e che  copron  con  truce 
Larvi  il  placido  vifó . Di  fin  tal  fiore 
li  l’Ariftologìa  fornita;  e tale 
E’  pur  qitello  dei.  Gichero;  trae  fuori  .. 
Quella  iti  lungo  la  lingua  ; e quello  Cifrimi 
Orecchia  d’ afinello  ; e di  Sileno  , -, 

Si  prende  (patto,  e par  gli  dia  la  quadra. 

E ’1  fleffuofo  fior  di  Paperina 
Simula  del  Vitèllo  campereccio 
Il  vifaggio  ; e ’l  Leonuro  a bocca  aperta  i 
Éd  alto  colla  coda  a sferzar  tolte 
L’aure,  vuole  al  ièorie  elfer  conforme. 

£ fi  direbbe  Lamia  cuculiata  ' 

L’Ortica  fatua,  al  giù  calarle  il  fiorei 
Spettacoli  giocoli , Con  Cui  Flora 
Tien  la  burletta;  mentre  Convocate 
Per  le  fiorali  fette  le  compagne 
Ninfe , all’  orgie  novene  in  villa  porge 
Mentitamente  i fiori,  c immafeheratii 
Altro  infigne  vi  è poi  fiore,  che  fuori 

Mettefi  dall’Acanto.  . . . ; 

• • •¥  * 
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Fi os  exors  : petalo  late  fe  porrigìt  uno 

Jlle , fed  anterìor  trifidum  pars  exit  in  unguem , 

Pofterìor  tereti  vernat  tornatilis  orbe  ; 

Annulus  ut  fpecie  pojftt  fiorente  vidcri. 

Nec  fruftrà  ejt  fpecie s ; nam  qui  nunc  effe  videi ur. 

He  quondam,  ut  fama  efi  , yerus  fuit  Annulus , ipfatn, 
Quo  Zephyrus  fi  abili  junxitfibi  feeder  e doloriti. 

Hoc  jurata  fides:  illum  fed  Diva  jugalis 
Jn  fidei  teftem  fido  eommifit  Acantbo  , 

Et  jufiìt  florere  : comam  mora  nulla , trifale  am 
Extulit  is , potuto  telis  vallatus  acutis 
Jnclufus  calatho,  fundoque  inolevit  amico . 

Jn  florem  erumpens  fic  Annulus  ipfe  quotannis 
Chloridis  aternos  Zephyro  tefiatur  amores. 

Afi  ( I ) alibi  petalis  Natura  comantibus  ultr'tg 
Jnftitit , & numero  formam  infignivit  olentem  . 

Haud  certi  fine  lege  ; viget  nam  T e fiera  fiori 
Cuique  fua,  & proprium  pratendit  vertice  fignum . 

Ex  ilio  mos  hic  Ferii  pubem  inter  apricam 
Jnvaluit , Bruma  invife  quo  tempore  bellum 
Ver  primìtm  indixit , campoque  effulfit  aperto  . 

Nam , vetus  ut  memorai  rumor , figna  illud  in  aererà 
Jllaturum  hofiem , quinas  in  pralia  turm.is 
Eduxit , totidemque  Duces  proferii  , amicas 
Qui  fua  confcriptas  agerent  fub  figna  cateryas . 


Eri- 
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( ? ) Polypetali  votò  flores  à Turnefortio  diviJuntur  ( qua; 
*m»Q  hic  fihulofo  fub  cortice  dcf?ribiwO 
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-,  . . . . In  largo  ci  porgefi 

Con  una  fola  foglia.  L’anteriore 
Parte  fua  prende  da  tre  lati  acuto  'e  ■ , 

SI  fine;  ed  è la  pofterior  formata 
Tonda,  c circolarmente,  in  modo  tale. 

Che  fpecie  ei  paja  di  fiorito  anello. 

Nè  quella  fpecie  è vana;  che  febbene 
Quello  efler  fembra;  fu  già  veramente, 

Giufta  la  fama,  quell’ anel,  col  quale 
Si  maritò  folennemente  Zefiro 
A Clori  fletta  j con  quefto  giurata 
Fu  la  fede  d’ entrambi;  ma  la  Diva 
Jugale  il  diede  al  fido  Acanto  in  pegno 
Difedeltade;  e per  comandamento 
Aggiunfe,  che  fiorifee.  Immantinenti 
Etto  levò  all’ insù  chioma  trifulca, 

Inchiufo  dove  la  pianta  foftienfi; 

Fatto  attorno  Beccato  da  infidiofl 
Strali;  e nel  fondo  amico  ebbe  a fiorire. 

Così  l’anello  pofeia,  ogn’anno  ufeendo 
In  fiore,  atrefta  a Zefiro  immortali 
gii  amori,  che  per  lui  Clori  nutrifee. 

Ma  in  altro  modo  s'adoprò  natura 
Vie  più  fu  le  floride  foglie,  prefe 
Numeralmente,  eia  forma  odorifera 
Adornandone  non  fenza  ^38)  fue  regole. 

Poiché  qualunque  fiore  ha  fua  fpecifica 
Infegna,  e tiene  in  capo  il  diftintivo. 

Quefto  è un  coftume  invailo  infra  le  apriche 
Piante  primaverali,  infin  dal  tempo, 

Sn  cui  la  prima  volta  ha  Primavera 
Guerra  intimato  all’pdiofa  Bruma; 

E fi  fece  vedere  in  campo  aperto  ; 

Poiché,  ficcome  tradizione  antica 
Ricorda;  etta  volendo  accender  guerra 
Contra  il  mortai  nemico,  in  campo  mife 
Cinque  fquadroni,  evi  pofe  alla  tetta 
Capitani  altrettanti;  e che  teneflcro 
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'Prima  ( ì jiriiit  bellum  ( 2 ) Crambe , Cruciformìbus  alias 
JVcxa  comas  petali: , focio  quam  Marte  fecuti 
JnffruEti  petali:  quatuor , tetidemque  prementfs 
DiftinElos  foliis  Calyces , blanda  agmina , Flores. 
Quale s Euboicis  profert  laudata  viretis 
Erajfica  (3),  Leucoiumque  ^4),  &Thlafpis,  ($)  & 
( 6 ) He f perù,  & qua 

Per  riguas  vernant  quarenda  (7)  Sifymbri a valle: . 
Omncs  quadrifidi s difcrtti  infignibus , omnes 
In  frublus  cejjura  firn  piftilla  gerente s 
At  (8)  *«£  wzwor  cfi  petalorum*  aut  major  in  orbem 

TSigejlus  numera s , qùo  fe  flos  ipfe  Rofarum. 

Comit  ovans  ritu,  praeuntern  audacius  ipfam 
S ponte  Rofam  comit  antur,  & inde  infignia  ducunt. 
Hac  flos  (9)  Paqnia-,hac fequitur  vexilla  (io)T haliElrum, 
Alfine que  ( nj,  Sedumque  (li),  Nigellaque  ( 13)  * 
(iq.)  Tkelepbiumque,  , . , , \ 

Ventorumque  mini s obnoxia  ( IJ  ) Pulfatilla , 

Et  (16)  Ti  belligerum  Ver  pulchra  in  pralia  mifit  » 

a 


C/t- 


(1)  In  Cruciformes,  quatuor  petali*  eonfhmes  , Crucis  in 
rormam  difpofitis;  quiles  funt  flores  memorati , quorum  pariter 
Calyx  quatuor  obttnet  folla  eodem  ordine  dtfpofita  ; Piftillutn 
autem  femper  abic  in  fruétum . ( 1 ) Cavolo  Selvaggio . ( 3 ) C«. 

Tia  l>a,nC1  ■ d)  • ° s*nttP  Stivar. 

Vii,,}6}  SKc.‘e  dl  VloU;  (7)  Mentii  Selvaggia.  Hetrufc.  Si. 
fimbrie,  o Colamento.  (8). In  Rofaceós,  ex  pluribus,  aut  pau. 
c onbus  petalis,  quam  quatuor  in  orbem  djgeftis  compofitos  , 
quo  piane  modo  Rofarum  pelala  difponuntur  ; Ut  cernere  licec 
(9)  Peònia  1 ( io)  Ruta  pratenfis  aliis.  Ital.a<r- 
(»)  Alue.r  Gallina?.  Ital.  Centone , Pizza  Gal. 

un*'  f r*n*vtn* . (li  ) Semprevivo . ( 13  ) Nigella . ( U ) Ali- 
(eu  9r?ff“!a  ma>or.  a“t  fiba  inverfa.  Ital.  Fava. 
( n **  » di  Anemone.  ( io)  In  Ca- 

r/  ’teif  ,0  C°  dlffer?nJ.  ? Rofaceis , quod  eorumpeta- 
CàfyopliylJi  yce>  tanquam  c Tubu*0  emergane  ; uti  fune  flores 
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La  Compagnia  /otto  le  file  bandiere . 

Dtlla  milizia  il  primo  corpo,  entrante. 

In  mifchia,  fanno  i fiori  Cuoriformi; 

Che  condano  di  quattro  foglie,  ftefe 
In  figura  di  croce;  c che  pur  hanno 
11  calice  di. quattro  foglie,  al  modo 
Stello  dilpodc;  e quella  c bella  truppa.' 

Tal  fi  dimoftra  il  Cavolo  filvdlre 
Negli  orti  Euboici  celebrato;  tale 
Il  Cavolo  fativo;  tal  la  Viola 
Bianca;  el’Efpero,  c la  ftlvaggia  Senapa l 
E ’1  Sifimbrio,  che  nelle  irrigue  valli 
Cogliefi;  tutti  per  le  quattro  foglie 
Didimi , ed  infogniti  ; e che  contengono 
Pedcllo , che  palla  poi  Tempre  in  frutto  ; 

Ma  quelli,  che  o in  più  numero,  ovvero  àtìc* 

In  menò)  tengon  le  foglie  ridotte 
A tondo;  in  quella  guifa,  che  le  tiene 
11  fior  giulivo  della  Rofa;  e che  effa 
Con  più  baldanza  precedente,  feguone 
Volentieri,  fondi  quella  partita; 

E Rofacei  s’appellano.  Arrotati 
Furono  a quelle  infegne  il  fiore  della 
Peonia,  l’Argentina,  il  Semprevivo , 

Il  Ceriton,  la  Nigella,  e Fava  inverfa,, 

È Anemola,  che  efporta  è fpeffo  ai  venti  i 
E te  la  guerreggiarne  Primavera 
Deputò  Capitan  di  bella  armata 
Garofolo,  che  per  fadofo  tuo 
VelTilloi  inalzi  calice)  da  cui; 

v * :A 
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Caryoghille  ( i ) , Ducer» , cui  belli  infìgne  fuperbum, 
Florcfcente  Calyx  tubulo , crincmque  rotante. 

2 ) Lychnis tecum ,(  3 ) Staticele , & flexile germeti , 
Cucubalta  (4),  pari/*  prffians  qui  gemmate  gaudet 
CaryophylUis  fe  fe  tranfcribere  fignis . 
jZos  ( 5 ) etìam  vejtri  affi  ne  s ab  imagine  turmas 
ceni*  infignes  petali s , totidemve  refettis 
Jn  parte j agiti s . Candentia  ( 6 ) Lilia , perpes 
T ejfera,  difcreta  in  terna s quei*  Capjula  thecaf , 
Capfula,  Pifiillum  fcctam  quam  /emine  gìgnit . 

Vejiris  ( 7 ) slfphtdelus , veftris  accedere  fignis 
Jris  (8  ) varioque  micans  (9)  Tulipa  parati é; 

NarciJ/ufque  (io  ),  Crocufque  ( 11  ),  & faavèrnbens(i2y 
JHyacintbus , 

Nec  renuit  ( 13  ) flos  ipfe , fuo  qui  crine  coronam 
Suftinet  Imperli  dignam  cognomine , nec  ( 14)  qui 
Jgne  fatur  multo , guttifque  interlitus  aurei s 
Elato  fiirpis  fe  caule  binominis  effcrt , 

Pubentemque  alto  fv.bmittit  vertice  fylvam . 

Haud (l tfprocul  inde fuo{\6)  Lathyrum fiorente refulft 
Papilione , trabens  cognata  legumi» a flore 
Compia  pari,  molle  (17)  Hedyfarum,  (18)  Pifumque , 
(19)  Fabamque , 

sfftra 


(1)  Irai.  Garofalo,  0 Garofano.  Hecrufc.  etiam  Vivuolo  . Lyt~ 
nidis . ( a.  ) Ita!-  Licnide , Scatice . ( 3 ) Ical.  Specie  di  Garofano 
montano.  Cucubalt  (4  ) Ita).  Cucttialo  , Specie  di  pan  porci, 
no  , e di  Morfo  di  Gallina.  (5)  In  Liliaceos , ex  petalis  (ex  , 
vel  in  fex  parces  leftis  conftantes  , acque  addilli  formarti  ac- 
cedeptes  . Quorum  id  proprium  , ut  piftilluti} , aut  Calyx  ab- 
eant  in  Capfulam  in  terna  (emper  loculamenca  divifam  - Hujus 
generis,  flint  flores,  qui  innuuntur.  (6)  Giglio  . Hetrufc.  Fior, 
dalifo.  (7)  Asfodillo , 0 Afla  Regia  (8)  Iride  di  Primavera. 
Hecrufc.  Giaggiuolo  (9)  Tulipano,  (io  )NarciJfo.  (1 1)  Cro- 
co , ò Zafferano . (lì)  Giacinto,  0 Ghiactnto  . ( 13  ) Corona 

Imperiale.  ( 14 ) Flos  elegantiflimus  , Lilip-Nareiflus  Indicus  , 
Noftrat.  Giglio  del  Madagafcàr . ( ijr  ) In  Papilionaceos , Papi» 
lionem  refecentes,  atque  ex  petalis  diffimilibus  conftantes , quo- 
rum (uperius  Vexillum,  infenus  Carina,  duo,  qua;  media  ifunt  , 
ai?  nuncupari  folent.  Tales  (unt  floces  Leguminum,  qua»  recen- 
fentur.  (11S)  Aliter  Cicercula , Ital.  Cicerchia,  (1 7)  Fava  di 
Lupo,  (1  8)  Fifello.  (1 9)  Fava, 
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La  Botanica.  Lib,  II, 
i Qual  d»  tubolo  le  foglie  derivano, 

Indi  portate  a rigirarti  il  crine, 
i Licnide  teco  viene;  ed  il  montano 

Fior  del  tuo  nome,  che  ha  germe  arrendevole, 
E ’lCucubolo,  che  per  pari  ftemtfia 
Frettante,  gode  edere  aferitto  a quelle 
Schiere,  che  noi  chiamiam  Garofolacee. 

Anche  voi  liete  condottieri  o candidi 
Gigli  di  quei  drappelli , che  alla  voftra 
Forma  tendenti,  o di  fei  foglie  fono, 

0 tengon  l’una  in  fei  parti  trinciata; 

E proprietade  è di  quefti  Gigliacei , 

Che  il  peftel  loro , o calice  finifea 

In  capfula,  che  tien  tre  luoghicciuoli . 

Quinci  in  tal  modo  fono  ei  della  voftra 
Schiera  col  Fiordalifo , F Asfodello , 
Giaggiuolo,  c ’1  vario  Tulipan,  parafo, 
CrocV,  e 1 fragrante  porporin  Giacinto; 

E quel  fior,  che  foftien  fulle  fue  chiome. 

Per  nome  degno , Imperiai  corona . 

E quell’ accefo  molto,  e tempeftato 
Di  gocce  d’oro,  alto  di  capo,  fiore 
Indico,  detto,  è in  un,  Giglionarcifo. 

E dopo  tutti  quefti  anche  rifulgere 

Vedefi  la  Cicerchia  col  fiorito 

Suo  Parpaglione;  e quella  trac  pur  fece» 

1 legumi  cognati;  rabbelliti 

Per  pari  fior.  Tale  è Fava  di  lupo; 

Tale  il  Pifdlo  ; tal  la  Fava , tale 


i 
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Afiragalumque  ( i ) , Orobumque  ( 2 ) , S cc  uri  dacci  rtt- 
que  ( 3 ) fonaritem . 

\Atque  ( 4 ) Ochrum,  atque  ( 5 ) Aphacen , klque  ±iir - 
cigenam  (6)  T ragacantham 
Ollis , quod  pctalum  fuprà  tft , latum  explicat  alte 
fF’exillum , pandam  inferita  àat  riti  caririamj 
Quod  micat  hinc  Mine,  geminar  accommodat  alai 
His  olim  turmìs  gelidam  trans  ArElon  abatta 
Trifiis  hyems , feerique  volcns  yiflorix  ce  flit . 

Mania  fed  floris  manfit  nota , qua  fibi  confi  arti 
JDividit  in  certas  ctiamnum  germina  clafles , 
Difcernitque  fuis  notas  infighibus  herbas. 

Exlegcs  (7)  alii  petalis  dijformibus  errant i 
Larvati  varium  flores  genus , horrida  Veris 
Claudia , Pratorum  Lemure s : hinc  ntmpe  ( 2 ) Refe  d A 
Corniculis , illinc  Aquilini s unguibuf  horret , 

Qua  trahit  inde  fuum  vernans  Aquilegia  nomen. 

Afi  Aconiia,  rricèps  feedo  qua  Bellua  parta 
Edidit , obtellum  galei  caput  ore  recludunt 
Terrifico , claufamque  armant  in  funer a taberh » 

Sunt  & Calceolos , funt  & qui  molle  flabellum , 

Aut  longam  ajfimulent  edudam  , galeafquc , cucuiofque 
Additaque  audaci  referant  calcaria  luxu. 

Qu'o  ( 9 ) fejfum  rapitis  lata  in  fpeEiacula  vaterrt 
Qua  perfonato  per  campot  luditis  ore 

Òrchi- 

■ — i 

(l)  Aftragalo.  (1)  lui.  Frvo.  Hetrufc.  Oroio , 0 Moco  (3)  Spe. 
eie  ai  Fava  di  Lupo . ( 4 ) Al  iter  Eurilia , Irai.  Rovigljone , 0 Pifelle 
minore,  (f)  Veccia,  (fi)  Spina  d’ irco . (7)  Demque,  in  Aqo- 
malos,  (cù  Perfonatos qui  multifórme;  lunt . (8)  Alti  fìqùidem  cor- 
nìculis  horrent,  ut  flos  Refeda,  Hetrufc.  Racchetta  Salvatica  j 
alii  unguibus  aquilinis,  ut  flos  Aquilegia.  Irai.  Aquilina  ; alliga, 
lea  munitum  fimulant  caput,  ut  Aconiti  flos.  Calceolum  itidem 
exhibet  flos  plantae  Cognominis,  Flabell.um  flos  Melianthi.  I tal. 
iiiiella , Caudam  Salfamina , Hetrufc.  Balf amino  .JGaleam  Ophris, 
ItaT.  Perfoliata  Selvaggia , Se  Nidus  avis  , Herba  fic  dieta , quòd 
ejus  radicula  ita  complicetur  ut  avis  referant  nidum.  Calcar  Del- 
phinium  ; aliter  Confolida  Regalis . Ital.  Fior  Regio  , 0 Spron  di 
Cavaliere.  Hetrufc.  Fiorcapuccio.  (9)  Nullibi  vero  Iicentius  Na- 
tura luxuriat,  quam  in  Orchidum  floribus  Ita).  Specie  di  Sat trioni, 
nunc  Hominem  nudum , nunc  Cercopitbecum  , nunc  Araneum  , 
nunc  Lacertam,  nunc  Aperti,  Columbam,  aut  Acanthidem,  aut 
Pfitcacum,  aliaque  id  genus  examuflìm  referentibus . Quod  Fjt- 
buia;  locum  facit. 


La  Botanica.  Lib.  II,  237 
V Aftragalo  ; tal  l’Ervo,  c la  fonante 
Securidica;  e ^al  la  Spina  d’irco. 

Parpaglionacci  fon  quelli  ; che  imitano 
Il  Parpaglione.  La  fuperior  lprq 
Parte  veflìlio  dicefi;  carena 
L’ inferiore  ; e le  due  parti  di  mezzo 
Hanno  dell’ ale  le  fembianze,  e ’l  nome*’ 

Con  quelle  torme  fu  già  in  fuga  pollo* 

B di  là  dal  diacciato  Artico  fpinro 
Il  trillo  Inverno  ; c riportò  vittorie 
Inclite  Primavera,  e memorande. 

Nè  la  marziale  condizion  dai  fiori 
Tolfefi  punto.  Son  tuttor  diyifi 
I germi  in  certe  clafiì  ; ed  han  le  piantf 
Infegne  varie;  e fono  in  più  partiti. 

Altri  infine  v’ha  fiori,  che  Larvati 
In  più  maniere,  differenti  foglie 
Veftono;  e che  norr  hanno  ordine  alcuno. 

Pi  primavera  orridi  gaudj,  e lemuri 
De’  prati . Quindi  il  fior  della  Ruchetta 
Salvatica  vieti  via  coi  cqrnicelli; 

E quindi  orrore  cogli  artigli  d’aquila 
Fa  l’Aquilina;  e da  ciò  tal  nomata. 

E gli  Aconiti,  che  fon  turpe  parto 
Di  tricipite  belva;  han  la  vifiera 
Sul  terrifico  capo  ; e in  feno  chiudonó 
Veleno  mortalifiìmo.  Sonyi  anche 
Chi  fearpette , chi  morbidi  ventagli , 

Chi  lunghe  code  appajano;  e di  quelli. 

Che  gli  elmi  rapprefentano , e cocolle, 

E gli  fperoni  con  fallo,  e hravura. 

Ma  dove , e a che  fpettacoli  fcherzofi 
'J'rafportate  oggimai  lo  fianco  Vate 
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Botan  icorum.  Lib.  IL 
Orchides , unì  olim  genita  de  fiirpe  Sorores 
Orchides,  attonita  nane  fpciìra  virenti a Fiorai 
Cirtaas  nofeo  fraudes  , artemque , dolofque . 

Forte  peragrabant  vicini  Fura  S aliti i 
Spar  firn  illa,  & gr atri  fallebant  otia  nugis. 
Delicias  hac  lata  fias  rofeo  ore  puellum 
Maternis  ludcmem  ulnis  complexa  fevebat. 

Fila  tuo  capta  ingcnio , rittuque  fagaci , 
Cercopithece , fequax  humani  morii , amica 
Captare  officia,  & lepidos  gaudebat  amores . 

Jllius  injtabat  capiti  fera  Indierà,  firdes 
lingue  legens  avido , & curi  incumbebat  anili  i 
Affi  aliis  alto  è Ramo  pendenti s Arachnes 
Mrrum  opus , & raris  intextos  orbibus  orbes 
Ludus  erat  fperiarc,  / equi  ve l rufiica  fipis 
Per  loca  depilli  fqualentia  terga  Lacerti. 

JVec  deerati  quam  della  thymi  retinerct  òlentis 
Pradatrix  Apri  intentar» , gratufvl  Columba 
C apriva  filo , aut  modulanti s Acanthidis  errer . 
Ante  alias  unam  fiudio  fallente  tenebat 
Pfiltacus,  humani  fimulator  Pfittacus  oris , 
Gloriaque ì & fy Iva  viridis  Regnator  Eoa. 

Has  tur » ille  acceptas  geftibat  gutture  voces 
Redderet  : Flora  veni . Cum  nimbo  inveli  et  repente 
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Orchidi,  che  in  campagna  vi  prendete 
Travifate  diporto;  fuore  Orchidi, 

Già  d’ una  ftirpe  generate  un  tempo; 

Di  Flora  ammiratrice  ora  gli  fpettri 
Divenute,  e tra  i fior  mafchere,  e larve? 

10  ben  fo  le  Circèe  frodi;  e {coperte 
A baflanza  rni  fon  le  ciurmerle. 

S’ eran  difpcrfe  per  le  terre , e i colti 
À cafo  di  vicin  Salceto  le  Orchidi 
Qua,  e là;  fpaflò  preridendofi  di  varie 
Baje.  Giuliva  quella  vezzeggiava. 

Sue  delizie,  bambin  di  ver  migli  uzze 
Gote;  e ’l  teneà  frale  materne  braccia! 
Quell’ altra.  Babbuino,  che  i colluttai 
Umani  imiti;  di  te  intabaccata, 

E del  tuo  ceffo  fcaltro  ; le  muine 
Da  te  accettando,  dei  lepidi  amori 
Godeva;  inftando  tu  fiera 'ridicola 
Sul  di  lei  capo , e con  anile  cura 
L’ avide  ugne  impiegate  a fpidocchiarla» 
D’altre  divertimento  era  oflcrvare 

11  mirabil  lavoro  del  pendente 
Ragno  dall’alto  ramo;  eie  interiute 
Ruote  fra  ruote  rare;  ovveramente 
t)ella  fiepe  fra  le  ruftiche  bande 
Seguir  le  terga  fquallide  di  pitie 
Lucertole;  e v’ era  anche  chi  abbadava 
All’ape  efperta,  di  odorofo  timo 
Predatrice;  e al  vagar,  o di  colomba 
Legata  a uri  filo;  o di  cardcl  cantante» 
Sopra  d’ogn’ altra,  una  vi  avea,  che  ilavali 
Alla  fallace  proferitone  attenta 

Del  pappagallo;  di  parlari  umani 
Simulatore  pappagallo;  gloria, 

È regnator  di  verde  felva  Eoa; 

E allora  quello  s’adoprava  i,n  rendere 
fuor  del  gargatto  quelli  grati  accenti.* 
Vicntcne  Flora.  Quando  tutt’a  un  tratto 
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sidfuit  & Circe  , ludentefque  athere  ab  alto 
Per  nebulam  /perniata,  meis  en  artibus , inquii , 
Quas  nuper  Genie  or  docuit  me  clarus  olympo  > 
sìrea  : quid  cantn , letto  quid  cefpite  pojfim 
£xperiar  : fas  fit  primo  hoc  tent amine  fuccis 
Jn  virides  vultus , vernantum  & terga  ferarum 
Jnduere  hanc,  viridi  Indie  qua  gr amine  tur  barn, 
JHerbarumquc  novas  c due  ere  viribus  herbas. 

J)ixit , & obduttì  exolvens  fe  nube , patentem 
Jntulit  in  campum , refides  ubi  lata  Sorores 
Per  fata  non  uno  laxabant  feria  ludo  % 

Hic  claro  Sata  Sole  locum  jam  natta  nocendi, 
yicinum  labro,  non  ulli  cognita,  fontem 
Alarmorco  exceptum  lethait  infìcit  ber  bis. 

ALftus  erat , lufuque  fitis  concepta  premebat 
PJympbarum  fauces : lymphas,  mora  nulla,  propinquo 
JJndantes  Cratere  petunt , heit  ! fraudis  aperta 
Jgnara.  Ipfa  ultr'o  extìmulat  Titanis  hiantes . 
yix  undis  expuìfa  fitis,  rum  protinus  omnes 
Vi  taciti  in  virides  mutare  cor  por  e formas 
Paulatim  cocpere  : manet  defìxis  humi  pes , 

Jnque  habilem  Caulem  pettus  gracile  feti,  & aids 
Luxuriat  fotti  s , fottìi  flos  addi  tur,  agris 
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La  Botanica.  Lib.  II.  s^l 
Portata  dagli  impetuofi  nembi 
Sopraggiunfe  anzi  Circe  , che  dall’alto 
Etere,  e per  lo  fedo  delle  nubi 
Adocchiate  le  liete,  e follazzofe. 

Ecco,  diffe,  la  mia.  Porge!!  all’ arti 
Dal  genitor,  che  nell’ Olimpo  fplende. 

Non  ha.  guari  infegnatemi,  occafione 
Tutta  propria.  Farò  l’efperimento 
Di  quel,  ch'io  poffa  col  canto,  e con  l’erbe 
Elette.  Sarà  ben  fatto  col  primo 
Tentativo,  di  mira  pigliar  quella 
Torma,,  e le  fiere,  e chi  fcherza, fui  verde 
Suolo;  e coi  fughi  trasformarne  i volti, 

E gli  omeri  in  verzure;.  e dalla  forza 
Dell’ erbe  trarne  fuori  erbe  novelle. 

Dide,  e difviluppatafi  da  quella 
Nube,  che  l’involgea,  calò  nel  campo 
Noto,  ed  aperro,  u’  le  oziofe  fuore. 

Tra  i piacer  delle  piante,  in  più  maniere 
Traftullavanfi,  e fi  davan  bel  tempo. 

Dunque  del  chiaro  Sol  la  figlia,  ordito 
Già  in,  mente  il  rio  difegno,  inconofciuta 
A chicche  fia;  infettò  con  le  letèc 
Erbe  il  vicino  fonte,  cui  formava!! 

Conca  dal  rnarmo.  Era  ftagion  di  caldo; 

E conceputa  già  fece  nel  giuoco , 

Arfe  le  Ninfe  avean  le  fauci;  lofio 
Quindi  fon  con  le  tazze,  e l’acqua  attingono 
Ignare  ahi I delle  frodi,  e dell’infidia; 

E Titania  mcdefima  le  invita, 

A tal,  che  fe  ne  vanno  a labbra  anfiofe. 

Non  fi  tofto  temprar  l’arfura,  e.  traffcrfi 
La  fere;  quando  fubito  per  tacita 
forza,  infeijfibilmentc  cominciarono. 

A fentirfi,  mutate  in  verdi  forme 
Tutte  quante.  In  un  fuflo  fottilizzafi 
II  petto;  e luffu reggia  ad  alte  foglie; 

Ed  alle  foglie  vi  s’aggiugne  il  fiore, 

Q.  Con- 
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'Solarne» , raptos  ollis  qui  pe;rfet  amor  e s . 

Quippe  bic  vidijfes  demitti  ì flore  fupremis 
Harentem  palmis , & nudum  membra  putllum. 
Pubefcentem  ìllic  lepido  T e ludere  ritlu , 

Cercopithece , vafrxque  novum  decus  addere  fronti. 
Aft  alibi , aut  vcrfi  in  florcrn  pendebat  Arachne , 
Aut  Apis , heu  ! florum  pradatrix  nuper , opima 
Nunc  prèda , ingenioque  fuo  male  perdita , & aufis  » 
Jpfa  etiarh  vernai  filo  nunc  ore  Columba, 

Et  dumis  ajfueta,  decor  nunc  fiorir  Acantbis. 

7'uque  olim  Sylva  Garamantidis  ac  cola,  nunc  flos 
Haud  ultra  increpitas  cejf antem , Pfittace , Chlorin. 
Sic  clam  Circaì  foboles  nova  floribus  arte 
Addita , pralufumque  aliis  hoc  pignoro  monftrit  t 
Sunt  (i)  alii , Calycem  coiens  quos  creber  in  unum 
Flofculus , aut  creber  quos  femiflofculus  ornat  : 

Hoc  ( 2 ) Scolymus  ( 3 ) Sonchùfque , ilio  fe  Cafdrns  effert 
Flore  graverà , <5*  verni.  Erigerò n infigne  fenettì. 

At  ( 4 ) Doronicum  quem  fert , ofttntat  utrifque 
Compofitum  y denfus  difcum  nam  flofculus  implet 
Jn  medio  fl antem  ; radiatam  afl  inde  ceronam , 


CO  Sunt  prster  fiores  Polypetalòs  enùmeratos  fimpltcei  i 
alii  Polypetali,  qui  Co'mpofiti  dicuntùr,  triplicifque  lunt  gene- 
ris, Flolcufofi,  Semiflofculolì,  & Radiaci.  Flofculofi  explurimig 
flofeuiis  conttfOnumur  confertim  polìtis,  eodemque  Calycecom- 
prehenfls.  Flofculi  autem  fune  pelala  nftulófa;  tentila,  qùorum 
Iuprema  pars  laxatur  multifariam,  farpins  tamen  Ilei  la*  inftar  di- 
viditur,-  ut  obfervatur  in  Gatduo.  Hetrufc»  Cardo,  • Stoppione , 
& Erigerone,  feù  Senecione.  Ita!-  Cardonctllo , Spellicio/».  He- 
trufe.  Crtfcione.  ( 1 ) SemiflofculofT  flint,  qui  é (cmflofculisco. 
dem  modo  congeftis  componuntur.  Semiflofcùlus  autem  eft  pe. 
taluni  infèrnà  tantum  parte  fifluloltim ,-  media  verb,  & fupremà 
planum,  ac  velutì  iu  linguam  produélum . Qjulcsfunt  fiores  Sco- 
Jymi . Itati.  Jlrticocca  , 0 Carciofo , Se  Sónchi . ( 3 ) Noftrat.  Car- 
atilo . Hctrufc.  Cicetbifi ».  Radiati*  denique  duas  partes  habent  , 
quarum , qua?  medium  tener  , Dtlcus  dicitur,  & flofeuiis  con'er-- 
ta  eft  ; qua;  Circumferentiam  , leu  lymbum  , Corona  nominarne 
ex  lèmiflofculis  coacervata.  Tales  funt  fiores  Dorònici  (4)  Arabi 
Harenigt , 0 Doronici,  All  tris. 
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La  Botanica.  Lib.  Il* 
Conforto,  che  pompenfi  agl’ ingriffati 

I fraftornati  amori.  Avrcfti  quivi 
Oflervaro  mandarli  giù  dal  fiore. 

Ai  capriuolerti  ultimi  aderente 
Fanciullo  ignudo  5 e là  te  Babbuino 
In  mimico  m office  io  verdeggiante 
Scherzare;  aggiunto  di  nuova  bellezza 
Pregio  a tua  fronte  aftuta.  Così  pure 
In  altra  patte,  o fta  pendente  il  ragno 
Cangiato  in  fiore;  ola  pecchia,  di  fiori 
Poco  fa  predatrice;  or  preda  opima, 

N Per  gli  attentati,  e per  l’avvedutezza 
Sua  caftigata*  Ed  ora  anche  verdeggia 
Con  finto  volto  la  colomba;  ed  ora 
Onur  del  fiore  il  cardellin,  già  avvezzò 
Alle  fratte;  e tu  pure,  abitatore 
Un  tempo  della  belva  Garamantide  , 

Ora  fior,  Parrocchetto , non  più  inviti 
Alla  venuta  l’ indugiarne  Clorii 
Cosi  per  arte  di  Circe,  accrcfciuta 
Nuova  progenie  fi  e veduta  ai  fiori; 

Con  quefto  pegno  fatto  indi  preludiò 
Ad  altri  fiori , che  paffan  per  moftri . 

Tra  i fiori  Mettifogli  han  luogo  quelli  , 
Che  Flofeulofi  appellanti  ; eompofti 
Da  più  fioretti,  ram mucchiati  inficine; 

E compiei!  ^35)  fott’ un’iftcffo  calice; 

E i Seiniflofculofi , che  formati 
Son  dall’  ammalio  de’  femifioretri . 

Tra  qucfti  l’Articocca,  e la  Cicerbita 
Annoveriamo;  ed  entrano  fra  quelli 

II  Cardo,  che  ha  fior  gtave;  e’1  Angolate 
Erigerò  per  fua  durata  florida. 

La  terza  fpeeie  è quella  de’  Raggiati  ; 

De’  quali  è il  Doronigi . In  etti  offcrvanfl 
Due  parti  ; e fono  il  difeo , che  la  parte 
E di  iiilì^o;  e, che  confla  di  fioretti 
Ammalati  ; e 1*  parte  indi,  che  abbraccisi 
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Osi  fubit  bine  circum , atque  bine , fcmiflofculus  ambita 
Hoc  edam  vernat  ritu  qui  dacie  ( i ) ab  afiro 
Flos  nomea , parilique  refere  decora  aurea  formi  ; 
Atque  ( 2 ) J ac  abita  germen , ( 3 ) Solifque  Corona. 

Et  circumdutlo  Radiata  (a)  Calendula  limbo. 

T am  ( 5 ) vàrio  florum  fetix  diferimine  T ellus , 

TJc  profity  E ibi  ridet:  opes  tu  latus  apricas 
Jntereà  venerare } fugacifque  ornine  florit 
Prafidium  vita  folers  T ibi  quar e fugaci . 

.Ah  ! quoties  pene  illa  Phthifi  comfumpta  ( 6 ) Rof.tr  tm 
Flore  reflorefcet  ; ditti  a è Convallibus  agro 
Lilia  ( 7 ) fuccurrent  Capiti , ( 8 ) Cyanoquc  f alubri 
Jtlerus  (9  ) excedet  vitto  male  decolor  auro . 

Ne  ( io)  t amen  hicfìflas : Fritti  us  in  aperta  tumcntis , 
Hnnua  qui  pianta  pars  e fi,  pofihuma  Floris 

Gloria , peruadendum , & eundumin femen  ,&  ultra  efi  x 
Scilicet  hoc  ipfo  in  frutlu  genita/ia  fiirpis 
Semina  deprcndes  ; vel  enim  Tibi  pervius  ipfe 
Semen  erit  frutlus , patrii  vel  feminis  idem 
Capfula  concepto  turgefeens  provida  faetu 

1 ' ■ 


H aud. 


(l'_)  Hetrufc.  AJtro . JacobraJ  (1)  Ttil^  Cardine  elio  Mag. 
flore.  Corona;  lolis  , qua:  Helenti  Peruviani  Ipecies  (3)  Ital., 
Specie  d' Emtla . 0 di  Fior  d' Eletta  del  Perù,  Calendula  (7)  Irai. 
Fior  d’ ogni  mefe , 0 Spofa  del  Sole.  ( f ) Longé  vero  pr.vlbn- 
tior  florum  ulus  in  rem  medicato  ; ex  iis  liquiderei  pra-feiniifima 
plurm.ica  in  vita:  hum.inx  prarltdium  couficiuntur,  ut  aliquorum 
exemplo  (tridìim  comprobatur  , (6)  Rofarum  nempè  ital,  Ro- 
felli,  qua:  PlitKfi.  Hetr.  Etticia.  (7)  Liliorum  Convallium  , 
Ital.  Gigli  delle  Convalli,  Hetrulc-  Mughetti,  qua:  Capiti, 

( 8 ) Cyani , Ital.  Ambretta . Hetrulc.  Fioralifo  , qui  lacero 
medetur,  ( 9 ) Hetrulc.  Itterizia . ( io  ).  E Floribus.  gradui  de- 
nique  fit  ad  leininum  , & Frudtuum  obfervationem , Éft  autem 
Frudlus  ( del’cribente  Jungio)  Pars  piante  annu?  fiori  ut  plurimum 
cohxrens,  eique  luccedenij  ex  qua  tern;  demandata  fit  nov^  pian- 
te initium.  Nana  vel  in  ipfo  fruttu  (emina  concludumtir,  vel  fé» 
mcn  ipl'um  fnidtus  efi. 
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Il  giro,  cimo  da’  femifioretti 
Pur  ram mucchiati;  e tal  parte  appellata 
E’  raggiata  corona . Hanno  tal  guifa 
L’Aftro,  che  appunto  agli  afta  ha  fomiglianza» 
E’1  Cardonccl  maggiore , e ’l  fiore  d’Elena 
Del  Perù,  e’1  fior,  clic  detto  è d,’ogni  mefe. 

La  terra  ptofperofa  con  fi  varie 
Sorte  di  fiori,  a te  porge  piacere 
Per  giovarti;  e però  tu  lieto  intaftto 
Tieni  le  apriche  offerte  in  tutto  il  cogito i 
E cerca  in  diligenza  alla  fugace 
Vita  prefidio  da  labile  fiore. 

O’  quante  Volte  dalla  tifichezza 
Effa  quafi  confunta,  rifiorito 
Ha  per  fiori  di  fofe;  c all’egro  capo 
Delle  conyalli  i Gigli  han  par  preftato 
Soccorfo;  e fu  l’Ambretta  falutevole 
Contro  il  flavo  color  dell’itterizia. 

Nò  la  fermata  tua  fia  qui;  che  ’l  fruttò 
bella  pianta  porzione  annua  {coperta, 

E gloria  del  fior  pofiuma;  (40)  rimane 
Da  efaminarfi , penetrando  il  Teme 
Ancora,  ed  oltre  pur  vie  procedendo; 

In  quefto  fleflb  frutto  incontrerai 
Tu  della  pianta  i genitali  feroi; 

Ed  o lo  Beffo  pervio  frutto  il  feme 
A te  farà;  o lo  fteffo  a te  prefenta 
La  capfulaj  che  turgida  contiene 
11  patrio  feme,  e ’l  conceputo  feto 
Ha  in  pronto;  . . , . , 
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piatii  ( i ) ctcnim  femper  frufrù  conclufa  legenti 
Semina  fe  recidane  Sunt  qua  Calyce  edita  fummo 
F’ernantum  pridem  unde  fi  tu  potala  obfita  florum 
jDefluxcre , patene  octilis  j am  nuda,  7‘balifrri 
Qualia  F/os  aperte,  nec  non  & Salvia,  qutque 
perticalo  fiìrpes , umbella  aut  termine  gaudent , 
yìfl  (2)  alia  obdufris  fuccrefcunt  abdita  tbecis , 

Et  varijs  difcrcta  modis  fua  vafcula  complent . 

^ Alveolo  hac  uno  contenta , & fìmplice,  cellas 
Jlla  autem  in  plures  digefium  optantia  ccnis 
Ordinibus . 7 becì  conclufas  fìmplice  condit 
Fotta  fiat  [ibi  Lycbnis  opes , & Primula  Veris , 
Quaque  Jonantem  urgent  nunterofa  legumina  fylvam, 
JDisjunfras  fefra  in  cellas  fuqfemina  tbeca 
Flore  fuperba  fuo  credunt  Delpfnnìa',  jitnfras 
yliercurialis  amat , binafque,  ut  Thlafpis , & ipfum 
Leucoium  ; alveolis  unum  fed  parcior  illa 
Commcndat  femen , dant  ifta  tumcfccre  crebris . 
ylt  ternos  ( 3 ) cenfim  in  loculos  È ithymalus  avitum , 
jitque  (q)  ÌAfarum  partiture  avarine  ilio,  fed  i/l  bue 
Largiti s alveolo s ftipans  fornente  capaces . 

Nec  vos  lethao  pvrfufa  ( 5 ) Papavera  fomno 
T ranfie  firn , band  certo  numero  , , « , . 


( 1 ) Non  enim  femper  frucìu  , conceptaculis  conclufa 
latent  femina.  Acquando  lumino  è Calyce  , linde  pridem  fio- 
rum  petala  defluxerunt,  luperiori  patent  parte  j ut  in  ThabcVro, 
& Salvia  obfervare  licer,  citerifqne  Verricillatis  herbis,  & Um- 
belliferi. (1)  Alia  verò  fuis  conduntur  tbecis,  & conceptacu. 
Jis,  qui  vel  fìmplicia  fune  unicam  incus  cavitateli!  habentia  , ut 
in  Leguminibus  uluvenit,  Lychnide  , & Primula  veris  , vel  in 
plures  cellulas  dividuntur,  disjundfas  in  Deiphinio,  coinunftas  in 
Mercuriali,  St  Thlafpide  , uti  etiam  Leucoio;  quorum  Mercn. 
rialis  lìngulis  femmibus  fmgtdas  deftinat  cellulas;  Thlaplìs  vero, 
& Leucojum  pluribus  lìngulas  complent.  (4)  Terna  libi  vin- 
dicat  loculamenta  Tithymalus , & Afarurn.  (3)  Irai,  rifarò,  » 
Baccarà:  ille  itidem  lìngulis  leminibus  (ìngulos  occupans  alveo, 
os , hoc  lìngulos  pluribus . (f)  Papaveri  vero  multas  cellulas 
Incerto  numero  fibi  cudunt , & corni' lene . 
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" " j . c poiché  non  Tempre  chi  coglie 
Rinferrati  nel  frutto  i fcmi  incontra» 

J-Iavvi  que’  femi  » che  Hanno  nel  loromo 
Del  calice;  da  cui  fono  fcadute 
Le  foglioline,  che  già  l’ adornavano; 

E manifeftamerue  agli  occhi  appajono 
Quei,  che  già  nudi  mette  fuori  il  fiore 
Dell’Argentina,  e la  Salvia,  eie  ftirpi 
Ombrellifere  pur  pongono  in  villa . 

Altri  allignano  poi  di  folto,  alcoli 
Nelle  lor  teghe,  ed*  in  varie  maniere 
Occupano  le  guaine,  e i ricettacoli. 

Quelli  contenti  di  un  femplice  alveolo;. 
Quelli  di  più  cellette  amanti , e prelì 
Sotto  diftribuzion  d’ordin  precifo. 

Licnide  pregna  in  un  folo  vafetto 
Tienlì  i fuoi  capitali;  e cosi  tcngongli 
11  Fior  di  primavera*  e i namerofi 
Legumi , che  ampio  luogo  han  nel  fonante 
Campo  . Fra  quelli,  che  voglion  più  celle. 
Altri  difgiunte  le  vogliono,  come 
Il  Delfinio,  che  fa  pompa  del  fuo 
Fiore;  altri  le  voglion  congiunte;  e quello 
Scprgelì  nella  Mer-corella,  e nelli 
Tlafpi,  e Lcucoio;  con  però  divario 
Tale,  ch’abbia  le  fue  proprie  cellette 
La  Mercorella,  per  ciafcun  fuo  leme;- 
E che  Tlafpi,  e Lcucoio;  quello  meno 
Eifognofo  di  vali  ; e quello  in  numero 
Maggiore  provveduto  ; in  ogni  cellula 
Ne  contengono  più.  Gli  aviti  Cenfi 
In  tre.  luoghetti  l'erba  il  Tutumaglio, 

E la  Baccarà  pure;  benché  il  primo 
Sollien  per  ogni  feme  i proprj  alveoli,*. 

E più.  ne  ha  la  feconda  in  ogni  alveolo. 
Né,  Papaveri,  voi  fparli  di  Tonno 
Leteo,  perdo- io  di  villa,  che  di  grani, 

A numero  non  già  determinati 
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» . . . ; qua  di  dita  granfi 

Jmpletis  gravidas  per  conceptacuia  cellas . 

H&c  (i)Tibi  pr<t  reliquis,  Medie*  non  ultimus  artis 
Si  quis  amor , cordi  Jìt  pars-,  bine  plurima  vita 
Dona  lavoranti,  & pr afe  mia  pharmaca  duces . 

Hinc  nemp'e  adversks  ventri s fib  carcere  ventos  . jr 
Lublantcs  multum  ( 2 ) Mei  de  femine  robur , 
Eceniculique , ( 3)  Carique  ( q)feres  : T ibi  riti  (5)  GeniJhc 
Parebit  femen , feit  ( 6 ) lympha  inter cutis  humor, 

Scù  ( 7 ) croccus  foto  perfufus  carpare  pallor 
SU  tergendus,  & (8)  yirtbritis  parili  arte  f uganda. 
Jpfa  & in  banc  partem  fiudio  folertior  omnes 
Jntendìt  vires  Natura , atque  infiat  agendo-, 
Conceptamqae  fovet  » nifuque  band  format  inani . 
ylfpice  (9)  qua  caco  latitat  fub  tegmine  femen , 

Jpfa  illa  inclufum  qua  tbeca  vircntibus  ambit 
Exuvijs  feetum , genitale  efi  feminis  arvum  , 

Eft  uterus , trahit  tende  fuas  fiirps  adfita  vires . 

Haud{  io)  tamen  is  fimplex  plantis  viget  siile  quibufdam 
Eolliculiin  rnorem  gracilis , penitufque  cavati 
Duci  tur , utriculifque  fuis,  fibrifque  coaflis , 
J'rachcifque  viget  : medium  fiat  femine  centrum , 
Ececundumque  docet  tener os  adoie fiere  faetus . 

Crajfior  ( 1 1 ) Htrbarum  filiquante  in  gente  tumefiit , 

Et  veluti  quoddam  obducit  Pericarpion  : addunt 

Nati- 
li) Horum  feminum  cura  laudatur  in  primis,  utpote  quo. 
rum  ufus  eft  in  re  Medica  commendatiffimus,  ut  aliquorum  fé» 
minum  esemplo  , Si  ex  ipiìus  Natura:  ftudio  in  iis  cudendi  pla- 
rmm  fit.  (a)  Officio.  Meo  • (5;  haì.[Finocchio . (4)  Officiti» 
Carvio , quod  aliter  Carenili , & Cumfnum  pratenfe  appellatur: 
quorum  (emina  ad  flatus  difcutiendos  prtcfentiflìma.  (5)  Irai. 
Gineftra  ; cujus  lemina  àdversùs  memoratos  morbos  plurimum 
valent.  (6)  Idropica.  (7)  Itterizia.  (8)  Dolor  articolare. 
Hetrusc.  Artctita . (9)  Conceptaculum  , feù  Valctilum  femi- 
nis, ejuldem  Uterus  à Eotanicis  cenfetur.  ( io)  Hic  vcròUte» 
rus  in  Plantarum  aliquibus,  lolo  membranaceo  , gracilique  cor. 
pore,  concavo,  & tubulofo , vefìcultc  inftar,  conftat,  eoqua  li. 
gneis  fibris,  trachea  , & ucriculis  contexto  ; in  cujus  centro  fe- 
ndila, feù  fartus  giguunttir  , m adolelcunt.  (ri)  In  aliis  Vege- 
tantium  ordimbus,  utl.in  Siliquantibus  criffiori  tomento  , quaiì 
quodam  Pericarpio,  confure  videttir. 
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Le  tumide  guaine»  e i ricettacoli 
Con  lor  diltribuzion  fatti»  riempite 
Quella  è la  parte,  fé  dell* arte  medica 
Fai  punto  conto,  che  tenere  a cuore 
Ti  dei  fopra  d'ogn’ altra  ,*  da  qui  avrai 
Per  la  languida  vita  ajuti;  c trarre 
Quinci  potrai,  Tempre  che  occorra,  i farmachi 
Se  quinci  adoprerai  Teme  di  Meo, 

E di  Finocchio,  e Carvio,  i lotteggianti 
Flati  nel  ventre,  (41)  in  difperlionc  andranno; 
E farà  il  feme  di  Gineftra  effetto 
A te  concio  l’acquofa  idrope,  e contro 
11  pallore  per  ficl  fparfo  fui  corpo} 

E parimenti  fugherai  ^42)  l’ artetica . 

In  quella  parte  usò  più  diligenza 
Natura  Tempre  attenta  ; a tal  che  fembrà 
V’abbia  le  forze  fue  tutte  impiegate. 

Alcerto  ella  qui  infide,  e le  concettc 
Virtù  fomenta}  e a grand’affare  è indritta 
L’opra,  di  cui  moltra  d’aver  premura. 

Mira  di  fatto,  ove  s’afconde  in  buja 
Coperta  il  feme;  quell’invoglio  illeffo» 

Che  affafeia  con  vegeta  fpoglia  il  feto 
Inchiufo,  è il  campo  genital  del  feme, 

E'  l’utero,  onde  la  flirpe,  che  piantali 
Acquifto  fa  di  fue  forze  (43)  vitali. 

Non  è però  d’ una  fol  fatta  quello 
Utero  nelle  piante;  effo  in  alcune 
E’  un  gracil  corpo,  membranaceo,  concavo, 

E tubulofo,  e alla  vefcica  affembra. 

E quello  è conceduto  di  legnofe 

Fibre,  e trachee,  ed  otricoli;  e ’n  fuo  centro 

Rollano  i femi;  c nafeono  da  quelli, 

E crefcono  indi  i tenerelii  feti. 

Effo  poi  nelle  baccellofe  piante 

E’  più  tumido,  egroffo;  ed  è involtato 

Come  fe  da  un  tal  qual  fuo  pericarpo 


ìjo  BOTANteOMUI.  Lib.  Il- 

Nativis  (l  ) alia  ftirpes  major  a reduttis 
Jliunimenta  uterìs  y caute  queis [emina  fervente 
T urgentemque  novo  vefcum  dant  cor  por  e fratturi* . 

Non  fecus  ac  ubi  faemineus  jam  [anguine  [enfim 
Ooncrevit  contento  uterus  : tumet  ili  e , fuamque 
Crajfitism  triplo  excedit  de  more  priorem  . 

Proviàa  ( i ) [eminibus  fic  cavie  ìnermibtu  altrix 
Omniparens , teneri s fuccum  fic  praparat , alte 
Sic  obdutta  fovet  » rapidi  ne  torrida  Solis 
Vis  ruat,  & pianta  genit abile  pignus  adurat. 

Ojtin  ( 3 ) pofitis  nova  fubtexens  munimina  claufiriì- 
OJfea,  vel  propè  congeneri  fubftantia  dulìa-, 

LongiUs  è Phcebi  telis  obtetta  removit . 

Addidit  ( 4 ) & , [eros  queis  illa  juventur  in  ortus , 
Afembrana[que  leves , obvolventefque  [ecundas , 

Et  didatta  [uis  [uperaddidit  ofoula  labris . 

At  ( 5 ) non  i/fa  [ibi  fi  abili  claufira  obfita  rifa 
Omnia  [ubjicient  tibi  /emina,  Sune  quibus  ip[a 
Nuda  patent , crebroque  obeunt  pericarpi a [osta , 
Subjettis  late  è baccis  extantia.  Certum 
Jp[a  X ibi.  in  primis  nullo  carpenda  labore - 


Fra- 


li) la  aliis  vero  craflius  obducitnr  pericarpium , quoj  Fru- 
ftus  dicitur,  vekumque  eli.  ( i)  Horum  precipui»  u(us  à Na- 
tura intentus  vidciur  tfle;  ut  fuccum  contento  fatui  luflìciant  , 
eumaue  foveant , ac  tutentur,  ne  l'olan  calore- contabetcar  . 

( 3 ) Hinc  plerifque  pwter  Pericarpium , alio  ettam  ambien- 
te interius  corpore  lèmina  obvelantur,  quod  vel  ofleum  eft  , vel 
carnLagineum . (4-)  Addidii  etiam  iis  Natura  integumcnta  qux- 
dam,  ieu  membranulas  Seeuodinis  Analogas,  quorum  ope  cu- 
Itodiuntur:  umbilicos  etiam  quofdam , ieù  hiatus  f-c.ofcula,  qui- 
bus in  germinationem  utuntur,  ac  juvaotur. 

(?)  Notandum  hic  Naturam  non  in  omnibus  Pericarpium 
cxteriùs  collocale  , Se  feminibus  circumpofuifle , ut  ipfum  Per 
ricarpii  noraen  indicare.  Se  esigere  videtur  , (ed  in  aliquibus 
verfa  vice  è pericarpio  ipfo  emergere  voiuit  utetos,  Se  femina  ; 
ut  in  Fragis, 
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Ai  nativi  fegfeti  uteri  aggiungono 
Altre  piante  maggiore  opra,  c riparo; 

Perché  fi  ferbi  cautamente  il  feme 
Ridotto  il  frutto,  per  fue  doppie  falce 
Buono  a mangiarli,  c faporito  cibo. 

Ed  in  quel  modo,  che  quando  il  femminea 
Utero  a poco  a poco  per  lo  fangue 
Contenuto  concrebbe,  intumidire  , 

E tre  volte  di  più  la  fua  groflezza 
Primiera  eccede,  avviene  qui  dell’utero. 

A quello  fegno  invigilò  la  provida 
Onnipara  nutrice,  in  ficurezza 
Dei  femi  inermi;  e per  si  fatta  guifa 
La  fomminiftrazion  del  fugo  al  feto 
Ordinò,  e gl’involucri  di  profonda 
Struttura  indimi.  (44)  Studiò  al  fomento; 

E fece  non  precipitaffe  rapido 
Sol  con  fua  forza  torrida  il  lavoro , 

E ’1  pegno  genital  non  difeccaflc 
Della  pianta;  e di  più  vi  ha,  che  eziandio 
Ai  clauftri  ftabiliti  ollee  inreflendo 
Fortezze  intorno;  o di  cartilaginee 
Congeneri  fodanze,  al  rammanrargli , 

Contro  gli  Arali  di  Febo  vi  pofe 

Lo  feudo  impenetrabile;  e vi  aggiunfe 

Certi  altri  integumenti,  o membranettc 

Simili  a fecondine,  al  nafeimento 

Tardo  opportune;  (45)  ed  ombellichi , ovvero 

Porticelle,  che  fervono  al  felice 

Della  germinazione  efeguimenro . 

Ma  da  notarli  c , che  non  tutti  i femi 
Ederiormente  fon  da  pcricarpo 
Guardati,  e involti;  poiché  fi  ravvifa, 
Cangiate  le  vicende,  in  alcun  altre 
Piante  dal  pcricarpo  deffo , dante 
In  largo,  c dalle  bacche  uteri,  e femi 
Ufcirne;  e fopra  ogn’ altro  frutto,  idea 
Certificata  te  ne  diati  le  delle 


ìSi  Botanico  rum.  Lib.  IL 
£ “Fraga  ( I ) dabunt  fpecimen  : fragis  foris  eminet  ap  tutti 
Testura  femen , bactifque  rubentibus  baret  ■. 

Supplica  monimentum  3 olir n quo  pendere  paenas 
fontana  merìtam  jujftt  gravis  ira  puellanti 
Frugifero s plantis  tium  fujfettura  nepotes 
Semina  dum  vefeo  furtirn  fibì  condita  foetu 
Carperet,  & patulis  mandar  et  Diva  canifiris; 

Haud  procul  bine  pomis  calathum  fpeculata  refer turni 
Jllecebris  male  capta  fuis > quo  fallerò  Divam 
Poffetì  bumi  reptans  prada  fuccejftt  opima 
Parva  Hyale , pomifque  finus  oneravit  inemptis. 
Jamque  pedem  voti  compos  referebat  3 obortus 
Cum  fragor  ojfenfo  vicino  é Cefpite  furtum 
Prodidit;  Autumni  ext empio  namque  excita  Prafes 
Pofi  Caretta  ream  fraudis  rimata  latentem  efi . 

JVec  maral  fifle , ait  increpitans , Temeraria  ftfte  ì 
Fefiinatque  gradum , trepidaque  fupervenit  : illa 
Ftubuit  deprenfa;  fina  fimul  abdita  poma 
Defluxere:  pudet  : furti  convitta  tenetur. 

At  Dea  tum  JHmuds  acuens  haud  mollibus  iras  : 
Tantum  avida  quando  licuit , dabis  improba  paenas: 


\ 


« 

Penna 

I 


(i)  Ioti.  Fragole,  precipue  cernere  licet:  quod  Fabulq  da: 
anfani . 
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Fragole  , che  fi  colgon  di  leggieri . 

£fce  fuor  dalle  Fragole  quel  fcrne. 

Che  han  di  generazione;  e Ila  attaccato 
Alle  miniate  coccole;  in  memoria 
Del  fupplicio,  cui  fece  l’adirata 
Pomona  foggiacene  già  zitella. 

Che  cafcò  in  fallo , e fi  macchiò  di  colpa  • 
Poiché,  mentre  la  Dea  flava  cogliendo 
Certamente,  per  poi  trarne  a tempo 
Succeflìone  fruttifera , i per  fuo 
Conto  femi  ridotti  a frutto,  e cibo; 

Pofandoli  pian  pian  nei  larghi  cefti; 
Non-difcoflo  da  quivi  Jale  piccina. 

Adocchiato  il  panier  colmo  di  frutte, 

Lafciatafi  adefeare,  e dalla  gola 
Vincere;  affine  le  riufeiffe  il  fatto 
Di  appiccar  zana,  e alla  Qea  farla,  pofefi 
Quatto  quatto  carponi;  e prefentatafi 
Alla  fonda,  e alla  preda;  delle  poma 
JJon  compre  fardel  fece,  e s’empi  ’l  grembo. 

E già  paga,  c ’n  buon  punto  a dietro  andavafi 
Qiiando  rumore  alzato  allo  incappare 
Nel  vicino  cefpuglio,  ira  è la  botta. 

Perché  feoperto  il  furto,  A un  punto  fteffo 
Scofla  la  Dea,  la  prefide  d’ Autunno, 

Guatò  la  furbicella,  che  fi  afeofe 
Dietro  le  fiepi,  e tolto  alto  là,  fermati 
Le  diffe  in  tuono  altier,  fermati  audace; 

E affrettò  il  palio,  e fu  già  addoffo  a quella, 
Che  tremava,  e che  da  roffor  forprefa 
Lafciò  caderfi  a rotolon  le  frutte 
Pai  grembiule;  onde  ’l  corpo  del  delitto 
L’ha  convinta;  ed  é già  colta  in  fragranti, 

Or  la  Dea  riprendendola,  e facendole 
Un  rabbuffo  folenne;  fcodterai 
O’  misleale,  diffe,  il  ghiotto  eccedo. 

Sarà  quefta  la  pena;  in  quella  guifa, 

Qhe  ’l  piacere  t\  fece  andar  carpone. 


ì 
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'Tana,  erti  hac , modo  qua  fuerat  reptare  voluptas  ì 
Venturifque , inquit , tua  furta  fate  Iter  e feclis. 

Sic  ait , & teretì , dextrà  quam  forti  gerebat , 
Tcrcujfit  virgì  pavit  antem,  & plura  par  antem 
Dicere:  Fatifero  attutum  mutatur  ab  icìu 
Tradatrix , gracilique , ut  erat  jam  pv.mila  * f capo 
Dar  et  burnì,  tenue  s abeunt  in  vimina  crine t , 
JSrachiaque , & parva  objeclu  fe  frondis  inumbrant  0 
Vtl  fic  ver  fa  tamen  feci  erti  quoque  germino  prafert 
JNympba  notas;  nam  lenta  folo  fibi  confida  fraudti 
Jleptat  adhuc,  furtumque  oculti  tefiantia  pajfim 
Seminibus  fuper  impofitis  pudibunda  refufum 
Jn  fraga  emtitit , quem  pratulit  ore , ruborem  i 
Mutatoque  etiam  Fragaria  nomine  ditta* 

Haud  (1  ) vero  contrà  tanto  male  fida  labori  * 
Datura  aut  ftudio  , quo  femina  cudti , avara 
Jiefpondet  Tellus:  multo  cura  fosti  or  e reddti 
Qua  fibi  creduntur,  feetu  nec  latior  ulti 
Duxuriat  magti,aut  proventibus  borre  a rumpit  . 
Quid,tibi  (2  )Hyofciamus  nutrit  qua  femina  ì quid  qua! 
Dicofiana  ( 3 ) refert , aut  alba  ( 4 ) Papavera , pulchr<t 
D uque  ( 5 ) Helena  lacrymtiflos pulchrior  edite , T uque 
Suffertam  {fi),  Typha,  qua  fubigti  lanugine  fpicami 
£numerem  ,quaque  (7)  Inda  Mays , quaque  utile  venti 
Verbafcum  (8),  & thecì  condir  (9)  Digit  alti  onufiaì  _ 

tiìd  ■ 

Md- 

■ ■ -1  ' 1 ' ' ■ ' : ~ l 

( 1)  Potrò'  mira  eft  in  Plantis  nonnulla  feminam  fadjnditas- 
ut  in  recqnfitis  deprehenditur . (*)  Atiquibus  Oppia  . Betrufc/ 
Giusquiamo ; ò Jufquiamó . (3)  Ital.  Erba  del  Tabacco.  1 
(4)  Hetrulc.  Papavero  bianco ...  (3)  AHcer  Heleoiuna,  vei 
Inula . lui.  Priula  campana  , 0 fior  d’ Piena  . (6)  Hetrufcv 
Mazsea/orda . (7  J Grano  d’ India  . (S)  t'erbàfco , oT affo  bar- 

baffo..  (9  )' Digitate . In  uno  liquiderò  Helena  flore  nicnVorac 
Laurembergius  numerale  fe  plùfquam  3000  (emina . Typha  ma- 
jor, aurore  Grevio,  plùfquam  12000.  quotannis  femina  perii, 
cit.  Ex  Nicofiana  intefdum  colletta  grana  350000. , ex  Albo  Pa~ 
pavere  32000. 
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Farà  girti  carpone  anche  ignominia; 

E i tuoi  furti  cosi  manifeltando , 

Scorno  n’avrai  nei  fecoli  venturi. 

Dille,  e con  la  lunga,  e rotonda  verga,' 

Che  a cafo  in  mano  avea,  la  sbigottita. 

Che  molte  cofe  (lavale  per  dire, 

Percofle;  ed  ò la  truferella  tolto. 

Dopo  il  colpo  fatifero  cangiollì, 

E com’era  già  piccola,  con  lieve 
Fulto  appiglio!!)  al  Aiolo;  e vanno  in  vimini 
I capei  fini,  eie  braccia*;  e fann’  ombra 
E fili  fronde;  e tuttavia  la  Ninfa 
Si  trasformata,  nel  germe  palefa 
L*orme  del  fuo  peccato;  perchè  ancora 
Confcia  a fe  della  frode;  fi  Itrafcina 
Lenta  per  terra;  ed  atteftando  il  furto 
Coi  femi  in  villa,  fparge  del  roffore. 

Che  foltien  pudibonda,  anche  le  fragole, 

E d’Jale,  ch’era,  di  Fragaria  lia’l  nome. 

Nè  defraudato  è tanto  di  natura 
Lavoro,  e tanto  Audio  nella  fabbrica 
Dei  feme;  e non  rifponde  infida,  e avara 
La  terra  ; che  fe  rende  con  ùfura 
Ciò , che  fe  le  commette  ; non  mai  meglio 
Lieta  per  altri  parti,  elfo  rimette 
A dovizia;  cosi,  che  dei  proventi 
Non  è ricetto,  che  batti  il  granajo. 

Che  non  montano  i femi,  a te  nutriti 
Dal  Giufquiarrto  ? e che  non  quelli  dell*  erba 
Del  Tabacco?  e quei  del  bianco  Papavero? 

E quei , che  hai  tu  formo  dalle  lagrime 
D’Elenà  bella,  fiore  vie  più  bello? 

E quei,  che  hai  Mazzafordà  tu,  la  quale 
Di  lanugine  copri  altere  fpìghe?. 

Avrommi  a numerare  quei,  che  han  feco,' 

E ’l  grano  d’india,  e l’utile  alle  vene 
Talfo  barbaffo;  e Digitale  in  fua 
Vagina  chiufi  con  gravezza,  c pefo? 

E mot- 
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Aiajar  ( 1 ) erit  tibi  noffe  labor  quot  /emina  furgens 
Stirpe  capillari  ( 2 ) Phyllitidis  una  profundat 
iierba  finn  : numero  liceat  comprendere  Sole 
Ante  quot  aftivo  libycas  terat  area  fruges , 

Aut  ubi  nimbofìs  ponto  Notus  ingruit  alis , 
puàm  multa , fpumante  fai 0 volvantur  arena  : 

7 ot  pam  de  Jtirpe , fatu  foecunda  beato , 

Semina  multiplici  fundunt  fe  prodiga  parta , 

Omnifera  vifum  fi  Alatri.  Erumpit  in  auras 
Può  fata  pianta,  minor-,  viret  hoc  faecundior , cr  fe 
Promovet , & multo  diftendit  pignoro  tkecas. 

At  qua  ( 3 ) proliferi  fefe  Radice , jlagellis 
A ut  fenfim  per  humum  reptantibus  herba  propagai , 
Maturum  raro  femen  fibi  perficit , ipfa 
Ut  Peluftaco  (4)  Colocafia  nota  Canopo , 
puaque  color atif  venit  ( 5 ) Canadenfis  ab  Indis 
Pattata , & (6)  Raphani  proles  T ibi  ruJHca  prodet  ; 
si  Ima  ( 7 ) perinde  quafi  Natura  propaginis  aptis 
Jam  contenta  modis , ejufdem  negligat  ufum 
Per  femen , parcatque  novo  non  -equa  labori . 

Pinne  (8)  ipfutn  quamvis  ( 9 ) Gerardi  indulgeat Nerba 
P,<tta,  tuoque  > arvis  repehs  (io)  Ranuncule,  cauli ; 

Al- 


( 1 ) NumerofifTìma  verb  omnium  femina  educunt  Herbar 
CapUiares  diflx,  peculiari  quodam  Natura:  Audio  eò  copiofiora 
cmittentis  (emina,  quo  minora  funt.  Unius  Phyllitidis. 

(1)  Irai.  Lingua  Cervina,  annuu's  pToventus  ad  deciescen- 
ten.r  raillia  feuiinum  fatpillìme  accedit..  (3)  Secus  (e  reshabec 
111  iis.  plantis,  qui  RaJtcibus  proliferi  , leu  Reptatricibus  , aut 
flagellis  fubindè  radices  agentibus  (e  propagane , ut  in  Coloca- 
iia,  (4)  Ita!.  Fava  d' Egitto,  in  Rateata  Canadenfi , (t)No« 
((rat.  Vite  del  Canada:  & Raphano  Rufticano.  (&)  Irai.  Ra 
pano,  ò Radice  Selvaggia.  (7)  1 Uè  (ìquidem  femen  rariusper- 
iiciunt;  & ad  maturiratem  perducunt;  perinde  quali  Natura  prò- 
priis  harum  plantarum  propagationis  modis  intenta  > eum  , qui 
perlemeneft,  negligat.  (8)  Hocipfum  tamen  geueratim  ve- 
ruin  non  eft;  cumplerxque , qua:  aut  radicibtis  reprant , aut  fla- 
gelli* fe  propagane,  leraen  tamen  copiofum , i.lemque  f^cuadum 
progignanc;  ut  obfervatur  in  Herba  Gerardi  , (9)  Ital . Specie 
ii’^)ngelica  minore  Selvaggia:  & Ranuncuto  repente,  (io)  Irai. 
Evinci  culo,  0 pie  Corvino  Remeggiarne . 
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La  Botanica.  Lib.  Il,  »J7 
E molto  più  ti  brigherai  nel  fare. 

Se  talento  ti  venga  di  fapere, 

A che  afeendano  i Temi  delle  piante 
Capegliacee,  e de  la  Lingua  cervina.' 

Più  facile  farà  calcolar  quelle 
Libiche  biade,  e metti,  che  fi  battono 
Sull’aje  a fole  eftivo;  o quelle  arene. 

Che  quando  con  Pali  nembofe  foffia 
Offro  fullo  fpumofo  mare,  volgonfi 
Dove  l’onda  dà  luogo,  e il  lido  appare, 

E'  indicibile  quanti  da  pochetta 
Stirpe  di  gran  portato,  c di  moltiplice 
Parto,  prodigamente  ( 46  ) i femi  ìparganfi, 

Sol  che  onnifera  Madre  il  voglia,  piccola 
Quanto  più  la  pianta  è,  tanto  più  forge 
Ferace  all’ aure,  e vegeta  feconda, 

;E  produce  fe  fteffa,  e fporge  tefe 
Le  zeppe  teghe,  che  tengono  i pegni. 

Quella  pianta  però,  che  fe  medefima» 

Con  radice  prolifera  propaga, 

O a poco  a poco  con  Tettanti  forcoli 
Per  terra;  rare  volte  perfeziona 
A fe  il'  feme  maturo;  come  oficrvafi 
Nella  Fava  d’Egitto,  e nella  Vite 
Del  Canadà,  che  vien  dai  colorati 
Indi;  e nel  germe  ruftico  del  Rafano}  ' 

Come  fe  già  contenta  l’ alma  madre 
Natura  dei  modi  tenuti  per  la 
Propagazione,  l’ufo  della  fteffa 
Per  lo  feme  trafeuri;  ma  non  quello, 

Sempre  fi  avvera;  poiché  la  minore 
Angelica  felvaggia,  che  fttafeinafi 


\ * 
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'Altera  rtptanti  rum  fc  Radice  y flagelus 
Multiplicat  fefe  alter , opes  t amen  addir  utnqud 
Jpfum  etiam  fua  fuccrefcens  in  Mania  femen. 

Ante  tamen  vita  quam  tot  conce  fa  menda  _ 

Dona  legar , panca  hac  funt  obfervanda leganti 
Jnfuptr . Haud  (i  ) pianta  pto  mole  & femwis  aqua 
Expetlanda  Tibi  moles:  hac  lege  tenetur 
Natura  baud  quaquam:  qum  parvo  e Caudate  J ape 
Tarn  Magmm  videas  exiftere  femen , ut  ipjt. 

Arborea  de  gente  venit  quod  fertile  , prajtet . _ 

Selige  quos(  z)  Mcia  f attua , trifiefque  ( 3 j Lupini, 
Quofque  (4  ) Faba,  quofque  ipfa  Inumili  dant  germina 

nJJL'IwI,  toM  m sai* , w>  (?)  Poi*1"  \%f‘  ' 

B'fUtMJ  8) . & (9)  Fu*,  ,fici.l.q.e  vmiuttio)  Ulmut 
Submittunt , mole  antceunt , longeque  r erudenti 
Di  fp  arile  s fll)  etiam  cernes  erumpere  fcctus 
Congenerum  plantarum:  Ingensfic  (li)  Cerrus  op  ac  ani 
Baud  (13)  Quercum  aj[cqùitur,tamen  hic prafiantior  ultra 
Ma) arem  dupli  gaudet  Tibi  e udere  glandem  : 

An  Tibi  (14)  Cerintha  tur  fumi  qua  pur  pur  at  arvit 
Annua , fubjiciam  fpe dimeni  Minor  illa  perenni  eft 
Cerintha , fummis  vernat  qua  Montibus , hu]us 

Ma 


( 1 ) Obfervandum  inluper , Naturarti  non  lervare  Magnitùdi- 
ni proportionem  inter  femina,  & piantasi  ita  ut  femper  quò  ma- 
jor pianta  eft  , maius  lemen  progignat  . Sunt  emm  non  paùca 
Herbarum  lemina , quaf  Arborum  iplarum  leminibus  molis  pr^ttnc 
Magnitudine  r fic  femina  Videe . ( a ) hai.  Veccia  . Lupini .(  ì)  ‘tal. 
Lupino  , Faba; . ( 4 ) lui.  F*™  , Pili.  ( O Irai  Pfello;  femin.bus 
Salici  (<s)  Ital.  Salice  , 0 Sa/ritf.  Populi  ( 7 ) Ital.  Piòppi.  Betu- 
la:.  (8  ) Ital.  BetuU.  Ficus  (9)  Ital.  Fin»;  U Imi  ( io)  Ital.  O/- 
mo , multispauibus  anteftaat.  (11)  Ncque  hoc  in  pianti!  dumta- 
acat  diverlorum  generum  contingit,  fed  interdum  etiam  in  ejuldem 
generis  fpeciebus.  Sic  (ub  genere  Arborum  Glandiferarum  Cerrus 
arbor  (11)  Ita!.  Cerro  , Quereui  Noftrati.  («O  lta*-  > 

magnitudine  cediti  glaudem  tamen  dupli»  maioretn  educit. Cerm- 
tbe  purpurea  annua  ( 14)  Ital.  Specie  di  Ctnogloffa  dimeltica  a 
Gor  roffo , Montana  perenni  minor  eft , ìllius  tamen  femen  bujuc 
lemine  majus . 
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Là  Botanica.  Li b.  ìì. 
ìn  giù  colla  radice;  c tu  Ranoncolo 
Che  per  la  terra  coi  futli  rcttando 
Ti  moltiplichi,  {>er  gli  tificj  della 
Propagazione,  ha  quella,  ed  lui  rii  il  femè; 

Prima  |>erò*  che  tu  colga  cotanti  ' 

Doni  a £>ró  della  vita  conceduti  ; 

Quell’ altre  poche  Cole  avverti  ancorai 
Non  della  mole  propria  della  pianta 
A proporzione  la  mole  del  feme 
Attenditi  ili  àppreffo;  (47)  la  Natura 
Non  è tenuta  di  Ilare  a tal  legge . 

Ch’arizi  da  un  picciol  ceppo  vedrai  fpefTi* 
Semi  sì  grandi  ; cui  cedrannò  in  mole 
I femi  fleffi  della  ftirpe  arborea . 

Scegli  quei  delle  Veccie,  e dei  Lupini, 

È delle  Fave,  e dei  Pifelli  ftefll 
D’umile  germe;  non  farà  egli  vero. 

Che  avanzino»  e di  mòle  affai  rifalganò 
Sopra  quei  fetni,  che  dal  lento  Salce, 

Dal  grande  Pioppo,  e da  Eetula*  e Fico, 

Ed  Olmo  focio  della  vite*  abbiamo? 

Vedrai  di  più  difuguaglianza;  e attenderli 
Noh  pùnto  proporzione  in  quelli  ancora 
Semi,  che  danno  le  piante  congeneri. 

L’alto  Certo  cosi,  fe  ben  giammai 
L’  opaca  Quercia  non  arrivi;  pure 
Di  lei  più  valorofo  per  l’oppofto,  < 

Si  vanta  di  produr  fuc  ghiande  al  dóppio 
Maggiori,  che  produr  quella  non  foglia. 

Vuoi  della  CinoglofTa  un  altra  prUova 
Ch’io  ri  faccia  veder,  di  quella  dico. 

Che  per  li  capi  ogn’anho  pdrporcggia? 

Ella  della  pcrertne,  che  fu  i fonimi 
Monti  germoglia,  è di  mole  minore,* 
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illa  tamen  majus  progignit  / emine  femen. 

Scilicet  ( i ) herbarum  qua  gens  viret  annua , pigntts^ 

F ert  longe  majus,  quam  qua  longava  perennar , 
Cognata  fiat  jlirpe  licet:  vulgaria  turgent 
tìinc  Tibi  (zj  Pipa  magis , quam  qua  dat  pignora  Majus , 
Sit  perpes  quamvis , (f)  Lathyrurft , Sunt  maxima  femper. 
Annua  proveniunt  qua  fontina,  qualia  profert 
Molle  ( 4 ) Cicee,  tumidufque  ( f)  Pepo , lentufque  (6) 
Phàfelus  , 

Flofque  (7)  nìttns  à Sole  (fi),  Lupique  volubile  gramen . 
Nempe  fubefl  virtus  bis  integra  , vitta  neque  'avo 
Languet  adbuc , fenfimve.  retro  fublapfa  refertur . 

Hac  ( 9 ) parcis , fi  quando  animum  fubit  ulla  cupido, 
f’efcexdi , menfìs  fepone  : Salubrior  indo 
E fca  vtnit , ipeliorque  fapor  ; nec  molle  putamen 
Obfiflit  trattanti,  aut  farfare  fcetus  ab  ufi  dat . 

Quod  ( io  )fjai»  fulcis  e a fin  t credenda  fubattis , 
Non  avi  àatffnanda  mora  efl . Genio abilis  incus 
Qua  latet , ajfufoque  oieo  devintta  tcnetur , 

( Namque  olep  uberitts  femen  foatet  ) ut  ili  s annos . 

In  multos  vel  Iqnga  trabit  quinquenni  Virtus . 

Hos 


( 1 ) Comperturp  enim  eft  in  ijs  plantarum  generibus  , fufc 
ipuibus  fpecies  alia:  annua:  funt , ali*  perenne* , artnuarum  lemi- 
na  feminibus  percnnium  malora  elle.  Sic  Pila  vulgaria  (x.)  Irai. 
Efclli , majora  fune  feminibus  I.athjm  majoris  perenni*  ( j ) Irai. 
Cicerchia  maggiore;  Immo  uni  vedi  m Herbarum  annuarum  ferm- 
ila longè  maxima  iute,  ut  in  enumerati*  liquet. 

(4)  Hetruft..  Ceco  (.y  ) Ttal.  Melone.  (6)  Hetrufc,  T agitola 
(7)  Irai.  Inula  def  ilerà  ,0  COron'à  del  Sole.  ( 8 Jltal-  Lupino. 

(9)  Hmc  coìligitur  annua  priferrtm  femina  in  ciburn  fepo« 
penda  effe  , live  '(rumenta  tint , live  legumina;  quia  ea  funt  fa- 
poris  gratioris  , &C  nutrimenti  falubrioris,  eorumque  purgano  fa* 
cilior,  proventus  uberior.  Se  fafina:  ad' furfures  proportio  major. 

(10)  Quod  5 femina,  (iniqui  deùintntilr,  lougioi'em  aftatém 
fermici  cum  euim  oleo  copioliore  fcateanc,  oleumque,  ut  potè, 
Corpus  vifcidum  , nec  facile  evaporans  , feminait  (piritui  conti. 
Pendo  idoneum  fit  , fit  bine  , ut  femina  multos  annos  f*cunda 
(iurcnt  , Se  fata  germinent  . Qninquennibm  commiimus  concedi- 
li ur:  quamvis  non  delìnt,  qui  ultra  étiirfi  dccehnium  fa-cunditatis 
Ijpiriutn  proirahant.  Vide  hac  de  re  Rajum  1. 1*  Hift.  Plant.  p.  xf. 
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) L a Botanica,  Lib.  II.  2éi> 

E pur  produce  il  Teme  fuo  del  Teme 
Di  qneda,  che  e maggior,  molto  maggiore j 
h già  univerfalmente  ira  le  piante, 

Cìuella  d’ogn’ alino  fupera  l’antica. 

Che  Tempre  dura  , per,  mole  di  frutto. 

Checche  ne  Ha  de  la  loro  agnazione. 

Così  , parlando  de’  legumi , e Semi 
Dell  annua!,  Pifello  fon  più  turgidi 
Di  quegli  altri,  chela  maggior  Cicerchia 
Di  durata  perenne,  ha  nel  fuo  fondo. 

Sempre,  quelle  Temenze , che  provengono 
Annualmente,  fon  grandi ; così  fatte 
Hannole  il  molle  Ccce,  il  tumorofo 
Mellone,  il  Fagiuol  lungo,  e la  Coroni 
Del  fole,  c ’l  rigircvole  Lupino. 

Sono  quelli  fui  primo  Ior  vigore; 

Ne  per  vecchiaja , che  fia  fppraggiùqta 
ler  anco,  hanno  il  voler  fenza  le  forze  £ 

Ciò  che  infenfibilmente  accader  fuole. 

Da  qu;  egli  è , che  ripongonfl  per  cibo 
Ottimo  a parche  menfe  gli  annui  femiì 
Perche,  c fono  piu  fini,  e di  fapore 
Più  grato,  e fon  di  faci!  vagliatala; 

Ne  per  molta  mondiglia  il  calo  afpectanò; 

Che  fi  i fenili  farah  poi  dellinatì 
Alla  feminagione;  non  guardare 
Ch  abbiano  più  d’ùn  anno;  poiché  quella 
Genitale  virtù,  che  in  loro  àfeofa  1 

S?®’ di  Cui  Più  d’ogn’ altre 
opn  pregni  i femx,  ritenuta  viene 

Utile  in  dii , e dura  anche  cinquenni . 

Oltre  al  qual  tempo  non  ofó  accordare 
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Hot  ultra  fines  habilem  vim  fcetibus  ultr'o 
Hauti  / pontiere  aufìm  ; quamvis  non  defit  avaram 
Qtii  fpem  promijfts  audax  majoribus  inflet. 

Ut  ( \)  fcecunda  fatu  vigeat  tamen  illa , cavendum 
He  nimium  bibat  humorem  ; nam  contrahet  inde 
Mareoremque , fitumque  ; gravis  neh  torreat  ajtus, 
Acrior  aut  f olito  Bruma  vis  ladat  : ab  ajiu 
Arefcit  vigor  omnis , eumque  nivalis  adurit 
Bruma  gelu , virtufque  omnis  vanefcit  in  aura: . 

Atque  ( 2 ) ha  precipua  in  eultus , artcmquc  medendi 
Sint  fruticum,  campifque  gravi  jam  caule  virtntum 
Herbarum  partes  : alias , quas  forte  revifes 
Hasprater,  cirrosi  & acuti,  cufpide  dumos , 
Capreolofque , pilaf que , alio s Polydadala  in  ufus 
JEJfinxit  Natura , fuis  bene  prcvida  plantis . 

Jnvalidos , jujlaque  fola  Virtutis  egentes 
Prafidiis  caule s hit  juvit , <jr  aqua  fuperbo 
Aut  auxit  eultu , aut  telis  munivit  inerme s . 

Capreolos  ( 3 ) Pifis  imbellibus  addidit , ( 4 ) alios 
In  fpiram  Cirros  Hederis , queis  glutine  fparfis , 

Cek  digitis  i volvi  circum  fua  Rebora  pojfwt , 

Atque  eadem  prenfare  marni , atque  evadere  in  al;  v.m  v 
Afi  alios  fruticare  pilis , horrefcere  dumis 
Armatos  alios  caules  dedit  : A >. 

Afpe-. 


( 1 ) Multum  autero  conduci?  ad  fxcunduatem  piorogandarn 
feminum  confervatio.  Cavendumproinde , ne  humorem  oimiurrt 
biban?  , atque  inde  fitum  , & putrediuem  contrahant  ; neve  ni*’, 
mium  calefiant,  Se  exarefeant  . Nonnulla  etiam  frigus  veheme-, 
ptius  urie,  & corrumpit. 

(i)AtQi'a  h®  partes  haflenus  enumerata?  rei  medica:  appri. 
me  utiles  funt  . Alias  , qua;  occurrunt  , tanquam  auxiliares  , & 
lecundarix  in  alios  ufus  funt  à Natura  deftinatar. 

(3  ) Capreolos  nimirum  , feti  claviculos  quofdam  Pifis,  Cu. 
curb'ta:,  alitfque  leguminibus,  uti  etiam  Viti  conceflu,  utijs  il. 
la,  ut  potè  infirmori  caule  , tanquam  minibus  vicinas  plantas 
apprehenderent , & vclut  circumdufto  funiculo  amplexarentur. 

(4)  Hederas  vulgari, uti  etiam  Canadenfi  Quinquefolia: , No- 
ftrat.  Vite  del  Canada,  cirros  quofdam  glutinofos,  vel  qual:  ma. 
»us  in  digitos  divilas  elargita  eli,  quibus  arboribus  , aut  parie?ù 
bus  pertinaciter  adhxrefcunt. 


La  Dot  anic  a . J-JB- II* 

Loro  a gcnerazion  atra  virtudc; 

Benché  non  manchi  chi  protragga  ancora 
Della  fecondità  lo  fpazio,  e Benda 
La  fidanza  più  ’n  là  del  (48)  convenevole. 

Della  fecondazion  quanto  la  proroga 
Giova  però»  ferbando  i femi;  tanto 
Bifogna  anche  avvertir,  che  non  imbevanfi 
Elfi  di  troppo  umore;  e non  contraggano 
Quindi  marcia,  e putredine;  ficcome. 

Che  non  troppo  riicaldinfi,  ed.  arfura 
Patifcano;  e che  non  pure  foggiaciano 
A quei  freddi  {tridenti,  che  accompagnanfi 
Da  neve,  e gelo,  c ’l  caldo  interno  eftinguono. 

E quefte  parti  fin’ or  numerate 
De’  frutici,  e dell’ erbe,  confidenti 
Già  fui  fuo  furto,  e vegetanti  in  terra, 
S’intendin  fopra  tuttofa  giovamento 
Di  medicina.  Oltre  poi  quefte,  quelle 
Altre  parti,  chea  forte  incontrerai, 

I ricciolini,  gli  fpini  di  acuta 
Punta,  i viticci,  e ifpidità  di  peli, 

Son  per  altr’  ufo  fatti  da  natura 
Finiflìma  ne’  fuoi  lavori,  e dati 
Da  lei  pavidamente  alle  (49)  fue  piante. 
Agl’invalidi  furti,  c bifognofi 
In  terra  d’opportuno  ajuto,  diede 
Quelli  prefidj;  e giufta  in  ogni  modo, 

O accrebbe  con  fuperbia  il  culto  al  mifero, 

O di  ftrali  munì  quel,  ch’era  inerme, 

Ai  gracili  Pifelli  i capriuòli 
Aggiunfe;  e aH’Edre  le  vette  crefpofe, 

Fatte  a fpira,  e vifeofe,  e fomiglievoli 
Alle  dita,  con  cui  volgerli  attorno 
Ai  fuoi  roveri  portano,  abbrancandoli 
Come  con  mano,  e inerpicando  ad  alto; 

E così  ad  altri  in  fu  i germogli  i peli 
Diede;  ed  altri  fece  orridi,  di  fpine 
Armatili  ne’  gambi.  O che  afpra  intenda 

R 4 


Per 


264  éoTÀNICORUM.  Lio.  II. 
v . • i '•  . . t * . . jijpera  pompar» 
SeU  fic  quarat,  opes  feù  fic  tutetur  agrefies > 

Sive  JupervAcuum  fic  egerat  uvida  fuccurn. 

Sed  fin  caulifcram  jam  pubem  txcujftmus  omnern 
Diffe&am  in  partes . T empUs  fe cedere  paulùm 
Sebahi  ad  ripaìt  afiumque  levare  fé  umbri'. 
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Finis  Libri  Secundi . 
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La  Botanica.  Lib.  IL 
£«r  tal  guifa  far  pompa;  o ch’abbia  pollo 
In  ficurezza  le  ricchezze  agretti  ; 

0 finalmente  fiaj  ch’efla  ridondi 

L umor  fovrabbondante  in  quello  hiòdo. 

Ala  or  noi,  .che  già  divifi  in  patte;  tutti 

1 futtiieri  germi  efaminato 

Abbiam;  prendiamo,  dei  Sebeto  in  riva, 

Ch  egli  e ben  tempo,  di  ritiro  alquanto; 
t refpiriamo  all  ombta  (50)  iute  inen  'caldei 


Il  Tiffe  del  Secondo  Libro  ; 


ALTRE 

A.  NNOTAZI  ON  I 


AI  Libro  Secondo. 

( I ) T*  E Gemme  che  difpicganfì  in  foglie;  le  quali  fecotv. 

I do  il  Malpighi  Anatom.  Vlant.  de  gemmi:  fono  ap- 

J j punto  velati  infatti. , feti,  fcetus  ita  cufioditus , ut 

fuo  tempore  aultusin  fureulum  , excrefcens  juaov * 
fromat  , fono  eziandio  fecondo  il  pub.  Profeflore  Poncadera  , 
non  folo  analoghe  ai  femi,  ma  fimiliffi'me,  e la  cola  della:  Com - 
pertum  habemus  gemmai , non  Jolum  effe  femini  analoga s , f ed 
Jimilifftma , germina  ferre  , ftque  in  arborem  aut  fruticem  folle . 
re.  Compeni,  tabularum  Botante,  fart.  9.  Col  lume  di  quelle  due 
diffinizioni  agevolmente  fpiegare  fi  pòfFono  i due  maravigliolì 
fenomeni;  cioè  del  piantare  il  ramo,  e delt'inneflo,,  E circa  il 
primo  , fupponeudo  , che  tutte  le  parti  , che  compongono  una 
pianta  , contengano  uiu\  quantità  di  (emi  invifibili  , capaci  di 
prendere  delle  fpecie  fini  ili  a quelle  , dalle  quali  erti  fono  for- 
titi;  fi  Sporga  quindi,  che  tagliata  in  qualunque  parte  di  ed a,  e 
pofta^  in  terra,  il  feme  racchiuda  c quello  , che  la  fa  vegetare; 
verità  conolciuta  anche  da Teofrafto,  dove  inlegna,  che  poflo- 
ijo  propagarli  le  piante  col  proprio  legno,  minutamente  tagliuz- 
zato in  parti:  operazione  molta  ammirata  dal  fuo  fnfigoe  Com- 
mentatore Scaligero  Mirabili t enìm  a irunco  generano-,  mirabi. 
lior  illa  ex  tigni  frufiulis  terra  opertn  nafei  plantam  generis  ejuf. 
dm,  Scalig.  in  Tbeopbr.  hb.  u cap,  1,  In  riguardo  ai  fecondo, 

■ fìccome  le  gemme  (ono  fimiliflimc  ai  lemi  ; e ficcomc  ione- 
(late  fogli  alberi , vengonlì  a leminare  per  quello  che  ne  dice 
l’ór  or  citato Sig.  Pontadera.-  Emplaftratio  quid aliud eft , quam 
gemmarum  fatto  in  arboribus  ? Cosi  per  la  ragione  medetìma , 
che  i rami  piantati  in  terra  rendaufi  vegeti  , dee  avvenire  lo 
fìeflo  nella  pianta  inneftata  . Le  gemme  inneftate  nelle  piante 
Sviluppano  il  loro  feme,  io  cui  e fi  fi  e tutta  l'intera  pianta  co’  ra- 
mi , foglie  , fiori  , frutto  , gemma  , e feme  ; il  tutto  vifihile  , 
quando  comincia  a (vilupparfi;  e di  più  in  cùfeun  terne  > epoU 
Ione  vi  ha  1’  intera  pianta  , che  attualmente  efifte  s e che  ha 
parimente  incoato  il  fuo  feme  a perpetuazione  ,*  ed  ogni  pian- 
ta quinci  contiene  un  infinità  di  piante,  che  non  faranno  altro  , 
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clie  fvilupparfi  l’una  l’altra  lino  alla  fine  del  Moudo  . V.  Dottar  f 
!ur,  U fecondi  te  des  Plantts . 

( z)  V'eggafi  quelle»  Hello  prelTo  i!  Sarok  Anatomie  des  Pian • 
tes  des  Bortrecous , 

.(3.)  Quella  puree  l’oflervazione  fatta  dalMalpighi.  V.  Mal- 
pigli! Anatom.  Plantarum  de  Gesnmis . 

(4)  In  fatti  è cola  maravigliolìflima  la  feconditi  delle  piante, 
mamme  confiderandofi , che  una  fola  gemma  ( col  dar  luogo  al- 
■ o fviluppa  di  un  germe,  da  cui  pullular»  rami,  foglie,  frutte, 
e Temi,  ed  altre  gemme,  dalle  quali  ripullulano  rami,  foglie, 
frutte,  e Temi  ) può  far  alcender  la  moltiplicazione  di  una  (ola 
pianta  all  infinito.  Il  Dodart  nella  fua  feconda  memoria  far  la 
tntiltiplic  attori  des  corps  vivant,  confi  dere  fur  les  plantes , efibifee 
un  evidentilfima  dimollrazione,  cne  non  gli  può  efler  negata  , 
quando  fi  ammettane»  1'  efperienze  , che  da  e(To  nella  prima 
Memoria  fono  addotte.  Tutti  gli  animali  , dice  egli  , nalcono 
perfetti;  e quindi  è,  che  le  mutilata  fia  loro  alcuna  pari?,  tan- 
to è lontano,  che  vegganfi , come  le  piante  a ripararla  , e an- 
che moltiplicarla , che  al  contrario  trovali  1*  animale  privo  per 
Tempre  della  parte  recifa  . Ma  le  piante  non  pervengono  mai. 
alla  perfezione  della  loro  ftrutttira  , fe  non  nel  momento,  che 
precede  quello  della  loro  morte  , e tutta  la  vita  loro  non  è , 
che  una  replicata  germinazione  , ed  un  (uccellivo  nafeimento  , 
Quindi  da  che  1’ ultima  è comparfa  , principia  la  loro  mqrce  , 
che  accade  fucceffivamente,  e per  parti,  come  il  progrefio  già 
della  vita  ; ma  in  un  fer»lo  affatto,  contrario  j perchè  le  1*  albe- 
i°  ha  principiato  a vivere  col  piede  comincia  indi  a morire 
folla  cimi.  Pollo  ciò  , ficcomc  la  prima  germinazione  è Hata 
originariamente  piantata,  non  nella  terra,  ma  nella  fu.»  propria 
placenta  ; la  feconda  , rifpetto.  alle  piante  vivaci,  trovai»  pian- 
tata nella  prima;  e comincia  a fpunrare  verfo  il  finedel  primo 
anno  Hello  , per  comparire  nella  primavera  del  terzo;  la  quar- 
ta nel  terzo  ; e coli  di  feguito  fino  alla  centellma  ; e al  di  li 
da  quello  numero  nelle  piante  più  apnofe  e fecondo  i progref- 
lì,  e la  durata^  della  vegetazione,  la  conformiti»  di  quell’  idea, 
i rami  trovanti  dall  origine  della  pianta  piantati  nel  tronca,  gli 
fprocchi  nei  rami,  i farmenti  negli  fprocchi  j i picciuoli  ne’ far- 
centi «c.  ec.  Tutte  quelle  parti  a principiare  dille  feconde  fino 
all  ultime  radici , e dal  colletto  della  radice  fino  al  frutto,  fer- 
vono di  placenta  1’  une  all’  altre,  partecipando  la  radice,  a que- 
lle placente,  per  1’  interpofìzione  del  tronco,  e dei  rami  il  fu- 
go necenariq  all  accrefeimento.  della  gemma.  Siccome  dunque 
ogni  pianta,  efTendo  immediatamente  djlla  terra  , fuppone  ne- 
cellari amenté  un  grano  attualmente  , ed  anche  preefiftente  s e 
in  quello  grano  una  pianticella,  che  il  fogo  della  terra  fa  (ola- 
rriente  ingroflare  , c difpiegare  ; quindi  è , che  ogni  germini- 
zione  ordinaria  , o Itraordinaria  , naturale , o sforzata  luppone 
nella  pianta  una  gemma  attualmente  elidente  in  compendio,  e 
preefillente  mfieme  con  tutto  quello  , eh’  elTa  dee  contenere  . 
Quella  non  c prodotta  dal  fugo  deli-albero;  ma  il  fogo  di  ef- 
lo  lerve  lolo  ad  ingrolfarla  fino  al  puato  di  renderla  vjfibile,  e 
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iuo^rrTlr01'11'6  ad  al|1,imgarla ’ e sfoggiarla,  a proporzione  Jet 
h rSjTT®  nul!a  fgg'ugnendovi , che  i!  volume;  e nul- 
zlone  drHJ  n f*  "5".,^*  la cOnfiftenzi , il  colore,  c la  propor. 
Pree(i(Vdrnl,n  ’rd|C  j ?iUa  1 e comP°ft3:  ciò.,  che  fuppone  là 

conti™  fo°  ia  gemma . e di  tutto  quel,  che  dee 

fem  TtU»n3|-8emma  f°?i1f^a’,eUna  Semmaa  frutto,  cioè  dei  * 
funn  ’ e,'n5vj  apparato  dell  ordinaria  moltiplicazione  in  qua- 
lunque  individuo  d’ ogni  generazione . 

iil, li  ,)  lgafi„“*  tal  Propofito  il  Gre-Vv  dèlia  Votomi*  delle 
ymnte  al  C *p.  IV.  num.  i.  2.  3.4. 

Uììt '**1°°/  0 Io  Grevv  «vi  al  numero  ò;  le  fibrille,  che 
unue  tramandate,  per  formare  le  foglie  ; non  fono 

mi  femnS^  ’a  d,fprotte  ,n. llDCa  retta  nelle  code  delle  foglie  ; 
ordinine  ( r?  a*/10  o'tUate  ,n  angoli,  0 in  circonferenze;  e di 
vedere  n*!?110  d'iP°r  1 • triang011!  >.  ° ìn  Semicerchi , come  fi  può 
ii  , , . ? c.ode.  ‘f*  acori*,  d indivi *,  e di  altre  piante;  è 
difnnftrt  6 /0£  ,-e  lla,n.no  0113  (o,i  fibra,  Ovvero  nervo,  quefto  è 
code  delle  (r'm'cer^110  • Come  fi  può  rifeòntrarè , laminandole 
numero  si  Sf'jf  $”*»'*>*  Somiglianti  piante:  e il 

òafiànre  'fte  fabre ° dl  nervi  è di  ordinario  oltre» 

paitante  tre,  cinque,  o fette; 

PO  mentre  fi 'fo6  fpiega"°  > e fi  ^Spongonò  nello  ftefio  tem. 
Oh  «rmnvlin  I rtJ1a‘l0 • Ctafcuna  di  quelle,  che  compongono 
un  germoglio , ha  la  fua  figura,  e fituazione  diverfa  dall’  altre- 
e quantunque  quelle , che  trovanfi  nel  cemrò , fieno  a le  voi 

pia ' * iu tt a v fa' (o  V0,te  P'r  piccoIe  di  ^elle  . che  fono li  fo- 
dere coll'aurirpndpf”tfC  ^0rmatc  3 Perfezione,  come  fi  può  ve* 
tennmenr^  m,?  ^'«“«ente  un  germòglio  ; e confiderandoat» 
lentamente  tutte  le  parti,  di  ch’é  comporto. 

pollo  £ C'S  germoglio , oltre  alle  foglie  , di  che  c com. 
nn!+i/™l  /Tblire,’  che  1 coprono,  le  quali  dal  Grevv  (ó- 
D^rchJ  nn  {cprAf°il,c  : e quelle  membrane  gli  fono  utiliffimc  • 

*1  Zi  Z *ìrnàfU  Che  1 F0C0  a-  poco>  non  !arciano  entra» 

° 1i.Vent,°»  ,3  Poggia,  ed  il  Sole,  che  può  fot. 
unto  (offrire  a gradi,  ed  a proporzione. 

^ i -SVOce  0ltre  a membrane  , che  cuoprono  il  *er- 

mogbo,  ve  qe  ha  dell' altre  diftefe  fraciafcuna  delle  foglie,  da! 

lentoave.,gffrm0g,,0fin0ualla  ci, rconferenza  , come  nelle  nocél. 

J-*  * 3vellane_;  perciocché  innalzandoli  le  fibre  fuor  di  modo 

gmfTe  aèf?mer,ofi(fb-|del  \ 0r°  nEl'ce  *,  a ra8Ìone  che  {on  molto 
Erotte,  c impoflìbtle,  che  querte  foglie  ftringanfi  , ed  unifeanft 

Perfettamente  1*  una  con  l’altra;  e perciò  farebbonó  efpofte  alle 

^ngmrte  deli  aria  ; fe  querte  membrane  non  le  teneflero  guar- 

Si  trovano  altre  piante,  cui  non  confacendofi  quefte  due  par. 

Irà  «attira  ha  dato  altre  forre  d’  inviluppi  per  coprirle  ; per 
fìe\Z?nÌi1^1  UpaU0\  ni\\i  Morta  e in  altre  Confimili;  poiché 
“f ;?na  a°  tenJP°>  che  le  foglie  fi  formano;  le  membrane,  di 
bri  dÌl  Ì°mpo?e’  fi  eftendono;  e mefehiandofi  con  alcune  fi- 


(»)  » 
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(9)  Si  danno  varie  fpeeie  di  piante;  come  il  noce  la  quercia 
il  pino  il  cipreffo  il  grifo  ec.  ec.  nelle  quali  i fiori  fono  iterili , e 
Separati  dal  frutto.  Quelli  fiori  Iterili  , chiamati  particolarmen- 
te Cbatqns  dal  Turnefart , hanno  Itami , o apici , le  polveri  de' 
quali  pollano  fecondare  lenza  fatica  le  frutte , che  non  fono  mol- 
to da  lungi.  Tali  fono  la  Palma,  il  Pioppo,  e ’l  Salce . Di  là 
ne  viene  la  diltinzione  loro  in  malchi,  e fémmine;  petcjiè  quan- 
tunque coloro,  i quali  primieramente  hanno  inventato  quelli  no. 
mi,  non  fupponeflero,  che  fallerò  gli  Itami  parti  mafcoline, 
hanno  alla  prima  chiamato  femmine  que’,  che  portavano  fola- 
mente  le  frutte  ; ciò  che  indi  gli  ha  determinati  a chiamare 
palchi  gli  altri . Vegganlì  più  particolarmente  fu  di  ciò  le  note 
2 9 e *4 

(10)  Quella  è un’  oflervazione , che  fu  fatta  (ingolarmente 
dal  Celeberrimo  Botanico  Patio  Colonna . 

(ir)  Coppelle  fono  le  faglie  delle  ftefle  parti,  diche  lo  Ite- 
lo , o ramo,  ond’  efcono.  La  pelle  delle  foglie,  è la  fteda  che 
quella  del  ramo,  la  quale  fi  eltende,  e che  col  mezzo  della  di- 
latazione delle  parti  ond’  è compolta,  e di  quello,  che  riceve, 
per  nodfirfi,  t’allarga  ficcome  noi  vegginmo  , nella  ftefla  gui- 
la,  con  che  l’orct  battuto  fi  eltende,  e riduce!!  in  foglie.  L*h- 
bre,  o i nervi  Iparfi  in  tutta  1’.  elicla  delle  foglie  , non  fono  (e 
non  le  fibre , o parti  del  corpo  legnofo  ; ed  il  parenchima  del- 
le foglie  , il  quale  tiemRie  lo  Ipazio  fìtuató  fra  cialcuna  di  que- 
lle fibre,  non  c fe  non  il  parenchima  del  ramo,  che  in  elle 
foglie  fi  eltende  ; come  è agevole  ofiervare  nella  maggior  parte 
delle  piante  , che  hanno  le  foglie  grolle  . Tra  le  fibre  hanno 
luogo  le  trachee,  e gli  otricelfi,  e i vafi  deferenti,  deftinati  a 
perfezionare,  ed  a fyaporare  il  fugò;  i quali  tutti  vafi  fono  una 
continuazione  di  quelli,  che  lerpeggiano  nel  tronco  . e nei  ra- 
mi ; così  che  può  dirli  efler  la  foglia  una  parie  della  pianta  , 
ma  integrata  da  tutte  le  parti  della  médefima  . V.  Atta  Er'ud. 
'tipf.  ann.  171$.  ’ 

(12)  Veggafi  intorno  a quello  il  Malpighi  Anntamia  Pian- 
tar um,  dove  tratta  de  Foliis. 

( 13  ) E Ipecialmente  nella  cicoria,  nell’  indivia , nel  geranio  , 
vé\Y  ugna  di  porco,  ed  io  altre. 

( 14  ) Veggafi  il  Grevv  Anatomie  des  Piante t Cap.IV.  num.  n , 
e num.  tz. 

( 15  ) L’  Hook  nella  fua  Micrograpbia  defcrive  elettamente  tur- 
ri  quelli  accidenti,  che  vcggonlt  fulla  fuperficie  delle  foglie,  e 
de’  peli  fnezialmcnte,  non  che  di  certi  globoletti  fopra  alcune 
piante  trasparenti  ; e fopra  altre  bianCaltre  ; di  che  pur  ne  par. 
lano  il  Grevv  , il  lineo,  ed  il  Sarolt  . ‘ 

( ip)  Ciò  rilevali  anche  nella  cicoria  , le  foglie  della  qyale 
legate  llrettamente  , e interrate  , biancheggianti  poi  di  retta  s’ 
Ritraggono.  ' ' 

(17)  pi  tal  fenfimenro  c il  Cefalpino,  ove  tratta  de  Plantis 
lib.  1.  cap.  7.  Icrivendo  egli  così  : Color  foliorum  herbaceus  efl , h’f 
mor  enim  piantante»  Soli  expofitut  bttnc  colorem  contrabit , ut  in. 
aquis  fi agnantibas  appara.,  etti»  txficcamnr  a Sole. 

(iS)  W- 
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X18)  Vitrum  tamen  (crive  il  Rat  nella  (uà  Hifl.  Piantature! 
hb  i.  cap.  ij.  quamvis  lumen  admittat , aerem  excludit.  Vnde 
ee'Jigimt!s  lumini s Alìionem  caufatn  viroris  effe . 

(i<0  II  Ray  CopraccitacO  concorre»  ciò  non  ottante,  àcrede* 
te , che  tanto  l'aere,  quanto  la  luce  contribuitelo  a Commini, 
ilrare  il  color  verde,  che  nelle  foglie  fi  ravvila.  Nobis  tamen 
fcrive  gli  non  tam  aer , quarti  lumen , lùminifque  tedio  colorisci» 
piantarne»  folta  effe  videtur , nam  externo  aere  exclufo , pianta 
tamen  nonnulla  viridem  uteumque  colorerà  aquirunt  ©>  retinent  .. 
Con  tutto  quello  iìGeofroy  è di  opinione,. che  altri  liano  iprin. 
cipi  , onde  le  foglie  hanno  il  loro  diverfificato  colore  ; attri- 
buendone la  cagione  alla  varietà  de’  lughi , co’  quali  fono  ali- 
mentite  i 

(lo)  Un  tal  fatto  autenticato  dal  Setole  è coniprobato  ancori 
per  varie  altre  efperienzc,  tutte  indicanti  edere  le  piante  talmen. 
te  foggette  all'  influfio  dell’ aria  , che  feguano  iridi  effe  fedelmen- 
te tutte  le  di  lei  variazioni , e vicende.  Si  femini  del  femò  di 
lattuga  in  Un  aiuòla  cfpofla  ali’ aria*  e dello  fteflò  tempo  le  ne 
lènlini  in  un  altra,  la  quale  cUoprali  dipoi  colla  macchina  pneu. 
manca , e immantinetìte  le  le  tolga  1'  aria  . La  prima  femenza 
germoglierà  lubito,  e in  termine  di  òtto  giorni  afeeriderà  all’ 
altezza  di  un  oncia  t mezzo:  quella  poi,  che  farà  dentro  alla 
macchinai  non  vedraflì  nemmeno  (puntare;  ma  fatta  entrari’*, 
ria  del  recipiente,  e podi  Cubito  da  quella  in  moto  gli  umori, 
in  marico  d’  otto  giorni  germoglierà  la  femenza,  e afeenderà 
all’  altezza  di  due  onde  traboccanti.  Un  altro  effetto  dell’  im- 
pulsa dell’aria  fi  vede  curtogiorno  nell'  orzo  germinato,  il  qua- 
le  fia  ritenuto  in  una  canova  oCcùra , e che  volge,  e indirizza 
tutti  i Cuoi  germi  in  verfo  allo  fpiraglió  ; c quedo  iriedefirao  ef- 
fetto fi  ravvila  in  tutti  gli  alberi,  che  Cono  feminati , e pianta- 
ti nélle  caverne  , dove  tutto  il  loro  fogliame  guarda  Io  (pira- 
glio  , o la  bocca  per  dui  entra  l’aria  V.  lo  Spettatolo  della  Na- 
tura Dial.  V.  Tom,  IL 

(li  ) Vedi  Cef alpino  de  Plantis  lib. 7. , Saroìe  al  luogo  Coprac- 
citato  , e Gre vv  Cap.  IV.  num.  7. 

( il  ) Vedi  Legatio  B atavica  Hornii  ad Magnum  Sinarum  ini* 
per at arem  Lib.VIII.  Berme t , Tourhefort , e altri;  ma  più  preci* 
(.unente  il  Cap.  II.  del  Lib.  IX.  del  Nuovo  Viaggio  alF Ifole  Filip- 
pine, ed  al  Mcfftco  di  Autore  anonimo,  Stampato  all’  Aia  f an- 
no 1746.  f . 

( i3  ) Di  tal  parere  e appunto  il  Malpighi  feguito  da  molti  al- 
tri, e Cpecialmente  dal  Grevvs  il  quale  Cap.  IV.  num.  16.  vuole 
in  oltre,  che  fervano  a confervar  le  piante,  e farle  crefcere. 

(14)  Delle  virtù  che  ha  la  Salvia  ne  fcrivono  Diofcoride, 
Galeno,  CadOr  Durante;  e Veggafi  il  dizionario  del  Ltmerj  al- 
la voce  Salvia . 

( ijJ  Veggafi  il  Trattato  di  Antonio  Mufa  de  Véribus  Betoni - 
te  citato  dal  Mattioli  nel  fuo  Comm.  fopra  Diofcoride  Lib.  IV. 
Cap.  I.  ( 

(16)  La  Sena  cun  gagliardo  rimedio  emetico,  ebe  fciogliela 
bile , ma  che  fecondo  la  (coperta  riferita  tra  le  memorie  dell* 
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Accademia  delle  fcienfe  all’anno  izoi , deve  edere  corretta  col- 
la Scrofolaria  acquatica  maggiore . La  (coperta  fu  fatta  dal  Mar. 
cand.  ( 

f i7  ) li  Calice,  che  dal  Turnefort  è definito  Pars  poderi# 
floris  craffitudìne  quadam  notabili  a pedinilo  diftinSla  ; notes  vel 
tnvolvit , vel  fufiinct , vel  utrumque  pradat  : foftiene  anche  l’ 
embrione , circondandolo , e abbracciandolo  , e ferve  alle  volte 
di  capfula  , per  la  produzione  del  feme;  come  abbiamo  nella 
iloria  Latina  dell’ Accademia  di  Francia  fcritta  dal  Signor  die 
Hamel  : Hoc  ‘propirium  ed  calycis , qui  pofi  foliorum  taf  tir»  , ple- 
rumque  f emina  indar  tapfula  reeondit  ; Secondo  il  Grevv  nel. 
l’Anatomia  delle  Piante,  ove  parla  de’ Fiori,  il  calice  è com- 
porto delle  ftefle  parti  efiènziali  » che  formano  tutta  Id  pianta: 
cioè  della  Pelle,  del  parenchima  » e del  corpo  Ie^nofo;  Ven’ 
ha  di  quelli  » in  cui  tutte  quefte  tre  parti  veggonfi  più  didima- 
mente, di  quello  (iam  Colui  tuttodì  vederle  nel  carciofo  mede- 
lìmo.  Servendo  poi  il  calice  per  cbprire»  e fortenere  le  parti 
del  fióre , differenti  fono  i calici  » fecondo  che  divertì  fono  i 
fiori;  de’  quali  quindi  trovatili  di  quelli  anche»  che  ne  fono  pri- 
vi ; ficcóme  i tulipani  aventi  le  foglie  grolle , e forti  ; ed  eflèn- 
do  ciafcuna  di  quefte  foglie  appoggiata  fópra  una  bafe  larga  , 
e loda  in  modo,  che  don  tcngon d’uopo  di  calice  , per  edere 
foftenutel  laddóve  i garofani  per  lo  contrario  hanno  un  calice  , 
che  pef  àver  maggior  forza , è tutto  di  Urt  pezzo  perciocché  al- 
trimenti le  foglie  , il  piè  delle  quali  è molto  lungo  » e fòt. 
tile,  fi  fepaferebono  l’una  dall’altra,  e ufcirebbono  dalla  lor 
naturai  tìtuazione:  Quindi  è che  il  calice  di  quello  fiore  è ad- 
dentellato al  difopra;  lorta  di  rtruttura,  che  è tutta  confacente 
a difendere  il  fiore,  quand’è  ferrato,  e a foflenerio  quand’é 
aperto.  Sonovi  de’fiori,  come  hgiacea,  che  avendo  parimenti 
le  foglie  molto  lunghe,  e molto  tenere,  hanno  calici  compo- 
rti di  più  pezzi,  fiaccati»  e difpofli,  a modo  di  fcaglie,  o di 
embrici,  uno  fopra  l’altro,  e quella  è pure  Umazione  più  atti , 
per  foftenerli,  e confervarli»  Ma  intorno  a ciò  vegganfi  pur  gli 
efempi,  che  profegue  a dare  il  noftro  Autore. 

( iS  ) Gli  Stami  fono  certi  filamenti  fatti  a foggià  di  colon- 
nétta , che  con  uni  eflremità  fono  piantati  in  quella  parte  del 
fiore , che  dicefi  Ricettacolo  , e coll’altra  ficcome  appoggio  fo- 
llengono  gli  Apici.  Il  Turnefort  ha  creduto»  che  gli  ftami  non 
abbiano  altr’ufo,  che  di  vali  efteriori  , per  ricever  quel  fu- 
go,  il  quale  è inutile  al  frutto,  e deporto  , come  in  fogne, 
negli  apici  » Stamina , ut  vafa  eXcretoria  habert  poffunt  , qua 
fuccum  fuperfluum,  vel  in  apices  exonerant , cuna  adfunt  , vel 
per  cotcos  meattts , quafi  per  tranfpirationem  infenfibilem  exhalant 
Da  altri  però  è rigettato  quell’ufo»  e rnaffime  da  coloro,  che 
ammettono  i feffi  nelle  piante;  del  che  fi  fari  parola  nelle  no- 
te ieguenti, 

( 19  ) Gli  -Apici  fono  que’corpicciuoli,  che  reggonfi  ncll’eftre- 
mità  degli  ftami  » per  lo  più  diflinti  da  medefimi  » tumidi  , e 
cavi,  limili  a ricettacoli  ; quafi  Tempre  divitì  in  due  parti  , che 
fi  aprono  a delira , e a fìuiftra  ; i quali  il  Turnefort  ha  creduti 
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cloache  del  fiore.  Sono  ripiene  le  loro  cavità  di  piccioli/fima. 
particelle  , in  forma  di  poivere  farinofa  , di  diveda  figura  , e 
colore.  Nella  maggior  parte  de’ fiori  quelle  polveri  hanno  un^ 
figura  ovale,  più  o meno  impuntita  nelle  lue  eflremità  ; con  va- 
ne l'canalature  nella  loro  lunghezza,  di  fórra  che  fifate  colmi- 
crofcopio  ralfomiglino  di  molto  a un  nocciuolo  di  dattero,  ad 
un  grano  di  frumento , ad  un  Cerne  di  caffè , o ad  un  oliva  . Il 
Sig.  Geojfroy  nelle  lue  Ollérvazioni  / opra  la  Jlruttttra  , e l’ ufo, 
delle  principali  parti  de'  fiori  ne  fa  U delcrizione  , ed  efibifee  la  fi- 
gura  delle  polveri  di  io  piante  diverl'e  , che  noi  porremo  dopo  il 
finimento  di  quelle  note,  in  una  Tavola,  colle  altre  parti  del 
fiore.  Egli  è ollervabile,  avere  ognuna  di  quelle  efigue  molico- 
le  di  polveri  una  figura  regolare,  determinata  , e collante  ira 
tutti  i fiori  d’una  medefima  fpecie;  c circa  il  colore  di  elfeve 
ne  ha  di  chiare,  e ttaCparenti  come  crrftalio,  quai  farebbono 
quelle  dell  ‘Acero,  della  Borrana  ec.  di  bianche,  quali  quelle  del- 
la Balsamina,  e del-  Jofcìamo  j di  turchine  , quali  quelle  del 
lino-,  di  porporine,  quali  quelle  de’ tulipani;  di  color  di  carne, 
quali  quelle  di  qualche  fpecie  di  licheni  ; ma  la  maggior  parte 
di  quelle  polveri  fono  giallallre,  più  o meno  cariche.  Secondo, 
il  Camerario , il  Mori  and , il  Geojfroy , il  Vaillant,  e vari  altri, 
si  gli  Stami,  come  gli  Apici  fono  gli  organi  mafcolini. delle 
piante;  e le  polveri  degli  apici  fpecialmente  , col  cader  fopra. 

10  Stilo,  vengono  a rendere  fecondo  il  feme,  ed  il  frutto,  in 
elfo  contenuto,  in  guifa , che  il  peftello.  fa  le  rondo  elfi,  l’offi-® 
Fio  di  matrice;  e la  fecondazione  delle  piante  lùccede  nel  modo 
ileflo,  che  negli  animali  ; ne’ quali  non  può  ivilupparfi  l'uovo 
fe  non  lìa  fiato  fecondato  dal  fem?  malchile . Secondo  quello 
fiftema  bifogna  dir  dunque , eh'  entro  il  peftello  ci  fiano  ova- 
ie. ovidutti,  e tutte  l' altre  parti  neceffàrie  aila  generazione  ; 
Ciò,  che  il  Vaillant  fpecialmente  con  tutta  l’accortezza  di- 
nioftra,  giudi  le  tracce  del  Geojfroy,  che  della  verità  di  un 
tal  fiftema  aveva  lei  anni  prima  dato  moltirtìme  prove  . Veg- 
ganfi  le  memorie  dell’ Accademia  Reale  dell’  anno  1711  : e 

11  Vaillant  difeours  fur  la  ftrutture  des  fleurs,  leurs  differencei  , 
t I'ufage  dei  leurs  parties  ec.  a Paris  1718. 

Il  noftro  Pontader.i , dopo  di  avere  Lib,  1.  Cap.  XXVIII.' 
della  Antilogia  definiti  gli  Apici  per  Una  congerie  di  otriceU, 
li,  che  ricevono  un  t articolar  fugo,  dipoi  per  meveo  dello  (la- 
me, mandandolo  al  ricettacolo  , da  cui  e comunicato  all'  embrio- 
ne , palla  a rigettare  molte  opinioni,  che  intorno  all'ulo  degli 
Apici  fono  fiate  dette  ; provando  primieramente,  che  le  parti 
dell’  AJ>ice  non  vadano  per  mezso  del  peftello , come  fpirito 
leminiferp  del  frutto  a fecondarlo  : adducendo  fra  l’ altre  ragio- 
ni, che  tutte  le  piante,  com’egli  in  più  di  due  mila  ha  ofler- 
Yato,  hanno  i piccioli  capi  degli  apici  grandilfimi,  pieni  di  fu- 
go, e turgidi  dianzi  che  s'apra  il  fiore;  i quali,  fpiegaeo  ilme- 
tìefimo  a poco  a poco , fi  fminuilcono , e lì  corrugano  , e fi- 
nalmente privi  di  liquore,  e voti  a guifa  delle  fecche  foglie  , 
nel  principio  dell'inverno  fi  ftaccan  ix\V  Apice , e quà.  e làc*. 
dono  , appicciandoli  fpello  nel  cadete  , al  liquore  glutinofo. 
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che  fi  lepara  nella  tuba  ; e che  vieta  , che  gl*  infetti  vadano  al 
frutto;  ritrovandoli  eziandio  aderenti  al  frutto,  o al  ricettacolo, 
come  porta  il  cafo  ; cosi  che  1'  eli  mio  Botanico  efdama  .non 
faper  dove  refti  la  virtù  cotanto  celebrata  di  tali  corpicciuoli 
voti  , inutili  , ed  aridi  , e che  allolutamente  avere  non  ponno 
Ja  forza  di  fòmminiftrare  una  virtù  cosi  attiva,  quale  ha  >1  fe- 
ine  negli  animali;  e quando  in  line  non  hanno  altro,  che  una 
corteccia  , un  gufeiq , ed  un  follicolo  ripieno  d’ aria , dicendo , 
che  in  fo danza  non  hanno  alcuna  differenza  eflì  corpicelli  , 
quando  cadono , dai  gufci  delle  uova  degl*  inietti , allorché  fon 
itati , ed  ufciti  i bacherozzoli . 

Di  piu  egli  (ottiene  , ?he  il  liquore  di  quelli  corpicciuoli  , 
per  mezzo  dello  Itaroe  palli  al  ricettacolo  ; e che  quello  li  a 
un  fugo  volatile,  e lulfureo,  aderendo  elfer  quella  la  via  ordi- 
naria, ed  aver  la  natura  fatto  io  (lame  , ed  unito  al  ricettaco- 
lo , acciocché  il  liquore  dell’  Apice  palli  , lenza  e (Ter  dilfipato 
dall'aria,  all’embrione;  eflendo  llrada  impropria  quella,  per  la 
quale  lì  vuole  da  alcuni  firrlo  pillare  col  mezzo  dell’ aria  allo, 
#ello  embrione,  quando  v’è  la  llrada  vera,  e naturale. 

Nega  il  Sig.  Pentade  i , che  il  liquore  dell’  Apice  faccia  al- 
cuna fermentatone  nel  frutto,  dicendo  che  lolo  (ì  uniice  ai  li, 
quore  del  petalo;  entra  nelleparti  tenuidìme  dell’ embrione;  e 
voltoli  fra  parete.,  e parete,  oe  fpieglu  le  complicate  foglie,  le 
quali  fono  talmente  comprefe,  che  altro  liquor  mea  lomlenon 
potrebbe  giammai  ammettere. 

Aggiugnc  pure,  che  pollo  anche, folle  vero  , che i corpicciuoli 
^veliero  virtù  leminifera,  portati  dal  provido,  e dociie  vento  al 
padello;  ciò  farebbe  ancor  fajfo;  mentre  in  molte  piaute  la  po- 
litura di  quelle  parti  è cale , che  imponibile  farebbe  il  farli  tale 
operazione , particolarmente  ne’  fiori  unibilicati , i quali  fi  fpie, 
ganoj  indi  poi  cadendo  gir,  (lami,  ed  anche  i petali,  prima  che 
Ipuoti  1*  apice  dal  peflello  ; onde  come  può  mai  entrarvi  la  fe- 
itiinifeca.  virtù  , quando  q di  gii  \cjata  , e.  giù  più  non  vJ 
Veggafi  la  Nora  £4. 

Cjoj  Lo  Stilo  è quell*  parte  del  fiore,  che  del  fiore  occupa 
il  mezzo;  £ 1?.  cui  ellremità  più  grolla  embrione  li  chiama; 
la  Oliale  creduta  in  frutto,  indi  formali  in  feme . 11  Malpighi , 
d’eljo  parlando  dice:  Stylus  igitur  pars  efl , centtum floris  occu- 
pani , qutt,  concavitate  femen  fovins , appendice  affurgit,  Inditene 
tttter  (lamina  ; e quantunque  egli  fubito  foggiunga  eder  elio  ana. 
logo  alle  tube  dell*  utero,  pure  intorno  all’  ufo  del  medefìsr.o 
non  fe  n?  ha  il  chiarq , e fonovi  due  opinioni.  Vonao  alcuui, 
che  letya,  per  urtare  il  fugo  feminiferq  all’  embrione;  ed  si- 
lfi, fra  quali  ri  J>ontadfra , loftengono  lia  delimito  per  la  (ola 
introduzione  deli*  aria.  Drltingue  però  dottamente  il  Pont  adira 
la  tuba  in  due  nature;  una  delle  quali  è accompagnata  dalla 
foglia  4eI  fiore,  coll’  ufo, d’igtrodur  l’aria  nell’embrione;  e 1’ 
ffltrq  , adendo  petalo  , fi  vuole  che  nelle  fue  pareti  fepari  un 
iugp  analogo  a quello  delle  fqglia  del  fiore,  e v’introduca  l’a, 
ria  per  l’ade. 

Ci t ) Coftrecti  furono  i Botanici  antichi,  di  diflinguere  certe 
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piante  in  mafchio  , e femmina , feu2a  però  faperne  1’  intrinfeci 
ragione.  Anzi  Plinio  Natur,  Hi/l.  Lib.  XIII.  Cai.  IV.  di  fi e , che 
agli  alberi,  all’  erbe,  e a tutto  quello,  che  dalla  Natura  è prò- 
dotto , fia  attribuito  1*  uno , e 1’  altro  ledo  : Arboribus , imm» 
potius  omnibus,  que  terre  gignat , herbifque  etiam  utrumque  fé- 
xum  diligentijfime  nature  tradunt.  Degli  amori  delle  piante  loti 
noti  i feguemi  verfi  di  Clatldiano  Carm. 

Vivunt  in  Venercm  frondes,  omnifquc  vìcijfim 
Felix  arbor  ama:  ; natane  ad  mutua  palme , 

E pochi  (òlio  gli  Scrittori  della  Storia  Naturale,  che  degli 
amori  delle  Palme  non  abbian  fatto  menzione.  Fra  quefti  non 
poco  fi  didime  Rodolfo  Camerario  con  una  lettera  da  irai  fcrit- 
ta  (u  tal  propofito,  e che  trovali  nelle  Effemeridi  dell’  Accade- 
mia Cefareo  - Leopoldina  de'  Curie/:  della  Natura  ad  ann.  3.  dee.  3. 
ann.  1696,  e principia 

Novos  amore s , gaudi  a non  priui 
Audita  plantarum  , latenees 
Igni  culo: , Veneremque  miram  ec. 

Il  Morland  colle  fue  replicate  offervazioni  , ficcome  anche  il 
Sradly  favoreggiarono  molto  quefto  fiftema  ; che  fu  poi  ab- 
bracciato dai  più  (vegliati  ingegni  d’  Europa;  fra  i quali  fi  fono 
fegnalati  molto,  ficcome  altrove  abbiam  detto,  iiGetffrey , e il 
Vaillant  due  migliori  Botanici  della  Francia  , dopo  il  Tur- 
. nefort . 

(ti)  Il  Ceo/frqq  pretende  di  provare,  che  la  polvere  degli  api- 
ci fecondi  il  frutto,  giuda  la  diipofizione  dello  diio,  e degli 
dami;  effondo  che  la  polvere  cade  naturalmente  fopra  io  dito; 
il  quale  c benefpeffo  elevato  tneno  degli  apici  ; ò almeno  c lo- 
ro orizzontale;  e quando  crefcendo  s'innalza  fopra  l’apice,  al- 
lora il  frutto  comincia  ad  edere  formato  ; nè  più  ha  bifògno 
di  polvere.  Così  pure  ne’ fiori,  che  fi  rovefeiano,  come  IaCe- 
tona  Imperiale,  e limili,  lo  diio  c molto  più  lungo  degli  da- 
mi; di  modo  che  la  polvere  degli  apici  cade  in  molta  quantità 
fopra  lo  diio.  Hanno  per  lo  più  gli  dili  nell’  edremità  piccio- 
li, e delicaciffimi  peli,  o vefcichette  ripiene  di  un  fugo  giurino- 
fo  ; ed  ora  terminano  in  alcuni  etili  cornicelli,  che  loprannafco- 
no  ai  piccioli  frutti , e (opra  le  capfule  racchiudenti  i femi , ed 
ora  finifeono  in  triplicata  teda,  che  dividente  il  fiuttO  in  tre  par- 
ti , forma  tre  ricettacoli  di  (emi . Aggiugncfi , che  fono  pertugia- 
ti nella  cima;  e alcuni  per  tutta  la  lunghezza  loro  lino  alla  ba- 
fe  ; o pur  anche  fino  all’  embrione  de’lemi;_e  quindi  è femprc 
lo  dilo  aperto  nella  dua  edremui  ; ed  a cagione  di  tale  (uà  or. 
ganizzazione , c lempre  fufcettibile  della  polvere , che  dagli  api- 
ci fopra  di  elio  cade.  Eflendo  poi  queda  lulfurca  di  fua  natura, 
ficcome  dice  il Geoffrov  aver  riconofciuto  pef  efperienza,  daeflo 
non  fi  crede  effer  verifimile , eli’  ella  fia  un  femplice  elcremcn- 
to;  ma  più  rodo  ch’ella  fia  dedinata  a cagionate  qualche  de; 
beata  fermentazione  , e per  le  offervazioni  da  fe  fatte,  egli  è di 
parere,  che  i femi  abortifeano , e relftno  infecondi,  quando  fi 
taglino  gli  dami  , avanti  che  fia  caduta  la  polvere  fopra  lo  fido  . 
Per  quello  quinci  che  riguarda  a quelle  fpecie  di  piante , nelle 

quali 
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'quali  i Goti  fono  Iterili , cleparati  dal  frurto , afferma  il  Geoffrey 
che  tali  fiori  hanno  Itami,  ed  apici;  là  polvere  de’ quali  può 
fenzà  difficoltà  fecondare  il  non  molto  lontano  frutto.  Rifpetto 
indi  a quelle  piante  , delle  quali  una  fpecie  ha  il  fior  lenza  frut- 
to, e l’altra  il  frutto  lenza  fiore,  femmina  chiamandoli  quella, 
che  hi  il  frutto  lenza  fiore  ; e mafehio  quella  , che  ha  il  fior 
lenza  frutto.  Vuole  che  il  vento  porti  alle  femmine , quando  gti 
alberi  non  fieno  molto  lontani  la  polvere  de’  mafehi , 

, (?3)  A quella  ollervaziose  dèi  Turncfort  che  è una  grande  oh» 
bjezione  al  pollò  fiflemai  WGeoffroy  rifponde  dicendo,  che  qua» 
lunque  fiali  ladiltanza  data  dalla  pianta  mafehio , alla  pianta  fetn. 
rama  niente  la  di/lanza  polla  impedire  1’  effe*o,  purché  polla 
il  vento  trafportare  le  polveri.  E che  ciò  imponìbile  non  fia, 
abbiamo  un  efempio  riferito  da  Gianò  Gioviano  Fontana  Precet- 
tore di  Alfonlo  Re  di  Napoli  ; il  quale  nel  filo  J~tb.  I.  Frida- 
norum  racfconta  che  vedévanli  a fuo  tempo  dite  alberi  di  palm/i  ; 
uno  mafehio  coltivato  in  Bitonto , e I’  altro  femmina  allevato  nei 
bolchi  A' Otranto-,  e che  quell’ultimo  flètte  molti  artni  lenza  dar 
frutto  ; ma  non  già  quando  innalzato  lopra  gli  altri  alberi  del 
balco,  potè  feoprire  da  lungi  1’  albero  malchio,  ch’era  ih  Hs. 
tonto  dell’altra  palma, 

At  poflquam  pattilo!  fuderunt  brachia  ramos, 

Coepere  Qo  cacio  liberiore  frui  ; 

Frondofique  apice!  fé  confpexere , virique 
. Ili  a fui  vultm  j concupii  ille  fu*. . 

Haufere  (fr  blàndum  venis  fitiehtibus  ignem  ; 

, Optato ! foètut  fponle  falere  fux  ; 

Òrnaruttt  ramo s gemmi! , mit  abile  diche , 
lmplevete  fuos  melle  liquente  favo!  . 

, Non  per  altro  1'  albero  palma  femmina  cominciò  allóra  a daf 
frutti,  le  non  perché  cominciò  à ricèvèré  lugli  embrioni  la  pol- 
vere degli  llarili  ; che  il  vento  levati  dall’  albero  palma  mattino  > 
fino  àd  elio  portava.  Ed  eccri  fpiegara  in  un  modo  naturale,  e 
lenfibile  quella  fecondità,  che  ha  dato  tanto  da  due  agli  antichi 
Filici  ; i quali  attribuivano  ad  amore , èd  a Empatia  inefplicabile 
quelli  effetti, 

■ ( J4  ) Quella  necelfità  della  polvere  degli  fiumi  per  lèrvire  al- 
la fecondità  de’ Temi,  è confermata  dalle  ollervazioni  di  tutti ""'i 
Botanici  folla  Palma  che  produce  i datteri.  L’  albero  di  quella 
fpecie  pòrta  gli  Itami  fopra  una  pianta  feparata  da  quella  ; che 
porta  il  frutto;  di  maniera;  che  dillittguafi  ordinariamente  l’ala 
bero  della  palma  in  mafehio  , e femmina  non  tneno  che  Teè- 
fraflo  ; e prefpero  Alpino  , tutti  que’  Botanici  ; che  da  le  fièli! 
hanno  potuto  fare  quelle  ollervazioni  , convengono  , che  le 
una  pianta  femmina  non  ha  il  mafehio  in  lua  Vicinanza  , élla 
non  rènde  frutto  ; ovvero  fé  lo  rende  , non  lo  riduce  mai  a 
perfezione,  e matura;  colicchè  nell’  Egitto  fi  ha  la  pratica;  fc‘ 
1’  attenzione,  o di  piantare  vicini  il  mafehio,  e la  femmina-,  o 
di  cagliare  dei  fami  dell’albero  palma  mafehio  per  attaccarli  fo- 
pra  quelli  dell’albero  palma  femmina-,  la  quale  in  tal  girila  prò- 
duce  emme  frutte  , fatto  , che  tu  autenticato  anche  al  T>  rnfé 
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fon  ii  a Ad  gì  Muftafà  jigà  uomo  di  curiofo  umore,  e di  fpirito 
Ambalciadore  del  Re  di  Tripoli  1 Luigi  il  Grande. 

L’ Avversario  più  fojrte , e ila  cuj  fia  (lato  attaccato  più  vali- 
damente  il  tìftema  dei jfejji  delle  piante,  è ilSig .Pontadera-,  e gii 
fi  è veduto  nella  Nat*  19,  quanto  egli  differil'ca  intorno  all’-  ufo 
degli  flami,  e degli  apici;  oflervaziooi  tutte,  fecondo  le  quali 
nc  viene  in  con(eguenza  la  impoffibiltà,  di.queflt  immaginari  fef. 
fi;  ciò,  che  egli  prova  condividere  le  piante  tutte  in  quattro, 
parti. 

Nella  Prima  abbraccia  quelle,  che  vicino  al  frutto  hanno  gli 
diami  , e gli  apici  ; e in  quello  ditpoftra , che  in  niuna  maniera, 
fi  di  alcuna  fecondazione.  Nella  Seconda  quelle,  che  nella  ftef- 
fa  pianta  hanno  1*  apice  lontano  d^I  frutto.  Nella  Ter*»  quelle, 
che  in  due  fi  dividono;  altra  delle  quali  è iterile,  ed  ha  l'apice; 
ed  altra  feconda,  che. alle  vojte  fia  1’  apice,  ed  alle  volte  n’  è. 
priva.  Nella  Quarta  finalmente  fa  menzione  di  alcuni  generi; 
i quali,  o fpno  Iterili  fqnza  alcuna  femminea  flirpe,  O.  fono  fe- 
condi fenza  mafehi.  In  tutti  quefii  egli  dà  a diviiare  non  eflerv». 
nelle  piante  mafehio  , e femmina-,  nè  farli  in  e Hi  veruna  feconda- 
, rione.  Dopo  quello  palla  alla  Palma,  che.  è fiata  origine  dique- 
fte  invenzioni;  e dividendola  in  otto  generi  dimofira,  che  non, 
\’è  nè  pure  in  quella  alcuna  fecondatone } e difettare  paruco- 
larmente  di  quella , che  dattilifera  è appellata . 

Conftituito  dunque  il  genere  di  quella  , prpvacbe  none nemaf- 
ehio , nìfemmjna  ;'  ma  Iole.,  che  l' una  è Iterile , perchè  priva  dell'- 
Embrione; è però  impotente  a dar  frutto , perchè  noni’  ha  ; e.che 
l'altra,  chiamata  femmina  , hai’ embrione,  che  però  poi  ipiega  in. 
frutto  / dicendo  non  cller  vero  , che  le  fia  comunicata  la  virtù  (per- 
maticadel  mafehio , cioè  della  palma  Iterile;  echei  corpicciuoli, 
degli  apicidel  mafehio  fieno  portati  a fecondare  la  femmina.!  men. 
tre  quella  avendo  già  ifuoi,  apici , ha  per  conto  fuo  fuperflui  quelli 
del  mafehio  . Pruova  in  oltre,  che  la  palma  femmina  fenza  l’aiuto, 
del  mafehio  fa  frutto  ; dpi  che  fe  pe  notaron  gli  efempj;  uno  nel  Giar- 
dino della  Patrizia  famiglia  Nani  in  Venezia, ed  altro  in  Montpellier. 

Di  più  dice  edere  imponìbile,  cheper.mezzo  de’ venti  portar  fi 
pollano  tai  corpicciuoli";  quando  a quelli  non  fi  volelle  attribuire 
qualche  forti  <V  intendimento.;  in.  virtù  del  quale  potelTero  cono- 
fcere  dove  fia  la  palma  femmina,  che  ne  ha  bifogno.  E qui  fi 
trattiene  diafani  e me  ad  «laminare , per  qual  cagione  nell’Egitto 
1 cultori  delle  Palme  pongano  i fioridei  mafehio  nella  fpata  della 
femmina , onde  i datteri  vengano  a maturità  . Dice  edere  quella 
upa  i pecie  di  Caprificazjone , comprovandolo,  con  1’  autorità  di 
Erodoto,  che  diligentemente  elaminò  tal  cofa.  Efcono , dice  il. 
Pontadera,  dai  fiori  della  Palma  mafehio,  e Iterile  certi  inietti., 
che  volano  nel  frutto  della  Palma,  femmina,  e perforandolo,  fan- 
no che  fe  n’  elea  quel  denfo,  e craffò  fugo,,  e così,  fi  maturi  il 
frutto.  Lo  Hello  fi  pratica  nella  Grecia , in  riguardo  ai  fichi,  fic, 
come,  è aderito  anche  dal  Turnefort  nel  fuo  Trattato,  fulle  ma- 
lattie delle  piante.  Prendono  i frutti  del  caprifico,  che  è il  fico, 
falvaticq;  e ufeendo  da  quelli  un  infetto  fintile  ad  un  piccioloi 
inofciolino , entra  nelle  frutte  delfico  dimeftico j e perforatele, 
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lè  fa  maturare.  Chiamati  quell’opera  Caprifitazime-,  e quando 
ciò  non  fi  faccia,  il  fico  non  giugne  a maturità. 

Dopo  di  aver  pertanto  fpiegato  un  si  cùriolo  fenomeno , e ad- 
dotti parecchi  efempj  comprovanti  il  fuolìftemi,  parta  egli  ad  eli- 
minare l' ufo  degli  apici  nelle  piante  fterili , dicendo  poter  ciò  ac- 
cadere a fine  , che  il  tuga  filperfluo  non  coaguli  1*  altro  liquore , che 
incerte  parti  è riporto;  acciocché  alla  venuta  di  primavera  temperi 
l’acqueo  fugo,  e lo  renda  atto  a piegar  le  gemme;  e così  perlò 
più  le  piante  Amentacee  producono  gli  apici  prima  delle  foglie. 

, Più  chiaramente  ciò  appare  in  certe  piante,  che  abbondano  di 
fugo  acqueo,  come  nelle  zucche»  ne’  cocomeri  5 e mellóni,  che 
producono  due  generi  di  fiori  ; in  Ognuno  dc’qualr  fi  fepara  un  vola» 
file , e fulfureo  lugo , acciocché  cón  erti  K temperi  l'acqueo  umore . 

, A tutto  11  detto  aggiiigne  altre  tagioni,  colle  quali  fpiégàcoi 
me  le  piante  fftnz’ àpici,  c fènia  fiore  Ifiluppino  1’  Embrione; 
fi  quello  crefca  in  frutto.  Hartnó,  dice,  tutte  le  piante  due  ge- 
fieri  di  vali;  Uno  de’  quali  fepara  Un  liquore  acqueo,  1’  altro; 
che  detto  è Vafo  proprio , lèpara  un  liquore  attivo , e pieno  dt 
Pali.  Di  quello  liquore  riempiortfi  gli  orrkelli , c i vali  del  fio- 
le,  e con  quello  fi  fviluppa  l’Embrione.  Secondo  la  natura  di 
quello  fugo , molte  varietà  ne’  fiori  fi  Icorgono  ; imperocché  iti 
quelle  piante , che  Io  hanno  men  puro  , é neceflano , che  per 
del  petalo  fi  purghi,  t più  filottflizzi,  per  poter  quinci  en- 
trare nellè  parti  complicate  dell’embrione.  In  altre,  nelle  qua- 
li  quello  lugo  è più  perfetto,  non  lofio  Hate  polle  dalla  natura 
foglie  al  fiore;  ma  fidamente  agli  apici;  ne’ quali  fi (epata  quel 
fugo,  che  balta  per  Ivilhppare  la  ptima  volta  le  parti  dell’  Emi 
brione.  Dipoi  il  liquore,  che  viene  da’  Vali  pròpri;  éflendO» 
tome  fi  è detto , aliai  lottile , e puro  ; entra  ffehza  édere  prepa- 
rato , e purificato,  nel  petalo  , e (piega  il  frutto  . Alcendendo 
dunque  per  gradi  di  perfezionamento  qufeftO  lugo  , in  alcune 
piante  talmente  leparafi , entrando  ne’  vali  propri  .»  che  titìn  hi 
bifogno  d’  ertere  preparato  ne’  petali , e purificato  negli  apici  } 
ma  parta  immediatamente  al  ricettacolo  ; epofeia  all'Embrione, 
e quel  poco  liquore,  che  nella  tuba  fi  purifica , balla  per  ifviluppa- 
tei  lemi.  E in  quella  maniera  naturalmente  ipiegacomb  le  pian- 
te, che  non  producono  petalo  , e apici.,  fviluppino  i loro  embrioni  ; 

* CjJ)  Sopra  la  diverfa  tonngiiraìione  é 'appuhtó  fondatori  fa- 
molo  filicina  Turneforzian *■,  l’idea  del  quale  può  rivederli  nel» 
le  Note  già  fatte  al  Primo  Libro  del  S ava  fi  atte . Qui  per  altro 
brterveremo,  che  quello  fiftema  non  c andato  efente  dalle  celi* 
Iure  di  alcuni  ; i quali  han  procurato  di  far  vedere  non  belle 
Collocati  in  certe  darti  alcuni  generi  di  piante,  che  andavano, 
fecoudo  erti  , in  altre  . Fra  quelli  uno  fu  SttafHan»  Vailtant 
I’  Ofletvazioni  del  quale  fui  metódo  del  Turnefort,  lì  porto» 
conlultare  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale  ann.  171»  pag.  3 jr. 
feiliz.  di  Amfterdam  . 

(}6)l  fiori  di  tal  forta,o  Stave'nfóp,o  Capitila cei chiamanti  Apetali. 

I37)  Diconfi  quelli  Petaloidi-,  cioè  guerriiti  di  petali  ; nome 
che  alle  foglie  de’  fiori  fu  dato  dal  dottiflìmo  Fabio  Colon- 
ha  . I petaloidi , che  lòno  femplici  , cioè  p/ivi  di  fioretti  , e 
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fennlioretti  dividonfi  iji  Monopetali  cioè  con  un  folo  petalo;  e 
in  Polipetali  cioè  con  più  petali . I Monopetali  in  riguardo  alla 
loro  figura  chiamatili  ora  Campaniformi  , ora  Infundiboliformi 
Ora  Ipocrat triformi  -,  ora  Rotati  $ ora  Speronati  ; ed  altri  Iona 
. Anomali , ovvero  Perfonati  i fpecie  tutte;  che  in.  feguitQ  dal  no-. 
Aro  Autore  fono,  mirabilmente  defcritte, 

( 38  ) Sono  quelli  i fiori  Polipetali  , che  dividonlì  in  Croci - 
formi,  cioè  guerniti  di  quattro,  petali,  porti  in  forma  di  croce; 
in  Rofacei  cioè  di  maggior  numero  di  petali  provveduti;  in  Ga~ 
rofolacti  che  dai  Rofacei  difterifeono  , perchè  ì loro,  petali  ef- 
cono  dal  loro  calice  , come  da  una  Ipecfe  di  tubo  j in  Giglio- 
cti  , comporti  di  lei  petali  , in  Papiglionacei  cioè  comporti  di 
petali,  di  111  in  ili  ; e in  Anomali  ovvero  Perfonati  che  fono  di 
varia  figura  , cioè  Corniciati  , Unghiati , Galerati  ec.  Specie 
tutte,  che  dal  noftro  elimio  Autore  fono  deferitte. 

(j?)  Quelli  li  chiamano  Polipetali  compofti  ; e fono  di  tre 
generi  ; cioè  Vlojrulofi , Semiflofculofi , e Raggiati.  1 Plofculofi 
fono  compofti  _ di  varj  fioretti  . porti  V uno  l'opra  1“  altro  ; 
e tutti  comprefi  nello.  Hello  calice  ; e quelli  fioretti  (odo.  pe- 
tali firtulolì  , e tenui  ; la  parte  fuperiore.  de’  quali  fi  dilpiega  in 
molte  maniere  , ma  Ipeflo  in  forma  di  ftella  . 1 Semiflofculofi. 
fono  compofti  di  femifioretti  , e dilpofti  nella  ftella  maniera 
che  gli  alerte  e il  femifioretto  è un  petalo, , fiftulolo.  nella  pane 
inferiore  ; piano  nella  fuperiore  » e media  , e prodotto  a 
foggia  di.  linguetta  . 1 Raggiati  finalmente  hanno  due  parti  ; 
delle  quali  quella  che  occupa  il  filo  medio  dicefi  difeo  ed  è 
comporta  di  fioretti  ; e col  nome  di  lembo  , o di  corona 
appellali  quella  , che  occupa  la  circonferenza  ; cinta  pure 
di  femifioretti  {ammucchiati  ; come  in  feguitQ  rapprelenca  1’- 
Autore.  , 

£ 40)  Efprelfione  di  Ulijfe  Aldrovandi  ; da  cui  nella  fua  Den- 
drologia Naturali s efprimefi  pruclus  ejipars  annua  piantar  ut» , 
(fi  pojlhuma  floris  gloria. . 

( 41  ) Ne  dan  ficurtà  di  ciò.  Dìofcoride  Lib.  I.  Cip.  III.  e Ga- 
leno Lib.  YU.  Simplicium  Medicamentorum . 

(41)  Veggantì  a quelle  vqc i Cajlor  Durante  ; e il  dizionario, 
del  Lemer>f . 

(43).  Quello  primo,  inviluppo  del  feme  , il  quale  dal  Grevv, 
e contraddiftinto.  col  nome  di  caffo,  , è limile  ad  una  borfetta  , 
ficcome  rifeontrafi  nel  crefcione  , e nella,  coclearia  ; e Ipello  al- 
tre volte  è alla  guila  di  un  gufeio  ficcpme  nella  guferà  , e ne’ 
legumi  ; ed  alle  volte  non  è tutto  di  un  pezzo  ; ne  refta  del 
tutto  chiufo  ; ma  divifo  in  due  ; o altrimenti  aperto  , ficcome 
neWacetofa , e nella  corregivola . Sene  veggono  finalmente  an- 
cora di  molte  altre  forme  ; e le  velli  de’  nocciuoli , e le  carni 
eziandio  delle  frutte  produ.còno  quali  lofteflo  effetto,  che  que- 
lle picciole  caffè. 

( 44  ) La  pelle , 0 fia  1’  inviluppo  eflerno  di  tutti  i ferni  è per- 
tugiato, , o in  un  luogo  particolare , come  quello  delle  fave  , 
ed  altri  legumi,  o nel  luogo  dove  fi  rompe  la  coda,  a cui  (la 
attaccalo  il  teme,  come  ne’femi  del  cocomero,  e della  escoria; 
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o in  fine  verlo  li  punta  nel  luogo,  per  cui  paffano  una,  o più 
fibre  entranti  qgl  lem.e,  per  nodrirla;  come  c agevole  ortervare 
ne’  lemi  chiufi.  in  nocciuo.lt  ; perché  quelle  fibre  non  entrano  lo- 
lamente  nella  cavità  de’  nocciuoli , ma  nelfeme  iftello,  cui  por* 
rano  il  fugo,  che  lo  nodrilce,  e fa  crefcere. 

(47}  Sotta  l’cfterna  invoglio  del  feme  trovanfene  degli  altri 
ancora,  de’ quali  il ,Grevv  ne  fa  un  dattifl',ma  delcrizione;  ma 
il  più  confiderabile  degli  altri  c quello  qhe  inviluppa  ilfememe- 
delìmo  , e che  c analogo  ajla  fecondina  involgente  il  feto  uma- 
no. Si  può  vederlo  fingolarmente,  tagliando  con,  gran  delire*- 
za , e in.  porzioni,  molto  fattili  le  pelli  di  una  fava , nuovamente 
formata  . Elfo,  c trafparenre  infino  a tanto  che  non  c sotto  ; 
ma  appena  è lacerato,  e feparato  dal  rimanente  della  lava,  eh’ 
elio  ritirali,  e diventa  limile  alla  gelatina;  e quella  è quella  par. 
te  , che  deferitta  fu  dall’  Arveo  nel  fuo  Libro  de  getter  ariane  ani* 
malium . 

Quella  membrana , che  è di  una  teffitura  uguale , e rillretta , 
e di  una  follanza  lemplice,  lembra  che  lìa  della  fiefia  natura 
in  tutti  i femi  . Ella  racchiude  una  fpecie  di  liquore  trafparen- 
te,  il  quale  dipoi  fi  condcnfa  , e forma  il  (eme  ; ed  auraverfo 
•Ila  medefima  pallino  due  minute  reticelle,  come  due  vali  ora. 
bellicali  : delle  quali  ciafcutu  entra  nell’  uno  de’  lobi.  Quelle 
due  reticelle  altresì  partano  così  dirittamente  dalla  fuperficie  del 
Teme  verfq  il  centro  , ma  dopo  eflérfi  un  poco  affondare  da 
una  parte,  e dall’  altra  nel  corpo  del  leme , ciafcuna  di  effe  fi 
divide  ancora  in  due  filamenti;  1’  uno  de’  quali  fuddividendoll 
ancora  li  diftribuifee  in  tutta  la  ertela  del  lobo  ; e 1’  altra  fe 
nc  va  n.ella  radicela,  e nel  pennacchio  . Grevv  Anatomie  des 
Tlantcs  de  l Fruir . 

(46)  Quantunque  gli  efempj  allegati  dal  soffio  diligentilfimo  , 
Autore  nella  lua  nota  a quello  palio  fieno  una  validilfima  prova 
della  fecondità  delle,  piante  in.  riguardo  al  numero  eforb'tantedi 
femi,  cheda  eflefono  prodotti  ; ciò  non  oliarne  diremo  , che  ’l 
ioloOlmo  ne  porga  un  altra  ancora  più  ftupenda;  lapendofi  gii, 
che  tutti  i rami  del  medefimo  altro  non  fono , che  mazzocchi 
di  femi.ftivati,  e premuti  qftretpamente  1’  un  contro  1’  altro. 
Aveqdo  il  Dodart  preio  a calo  un  Olmo  di  6 dita  di  diame- 
tro , e 10  piedi  alto  fino  al  principio  de’.  Tuoi  rami;  quale  pote- 
va efiere  dira  anni,  con  un  falcetto  fece  troncare  un  ramo  8 
piedi  lungo,  e non  curando  i femi  caduti  per  la  forza  de’  fen- 
denti raddoppiati , o per  la  caduta  ftella  del  ramo , fece  contare 
que’,  che  vi  erano  rimarti;  e fi  trovarono  efiere  16470  femi 
Su  di  ua  Olmo  di  6 dita  di  diametri  ci  fono  più.  di  io  rami  di 
8 piedi.  Supppfto  quindi,  che  non  ci  fian  altri,  che  quelli  10 
rami,  i lemi  in  elfi  alcenderauno  a 164700  Tutti  i rami,  che 
non  fon  di  8 piedi , prefi  infietne.  fanno  una  fuperficie  maggio- 
re della  doppia, fuperficie  di  io  rami  di  8 piedia  Ma  facendola 
doppia,  perciocché  può  efiere,  che  quelli  rami  minori  fieno  me- 
no fecondi  ne  vleee  che  , di  tutti  .1  rami  prefi  infìeme  alcen- 
<3ano  i femi  alla  fumma  di  315000 

Un  Olmo  fàcilmente  può  vivere  100  anni;  e Feti,  di  cui  hi 
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bgfi  la  fua  fecondità  mezzana,  non  c certamente  quella  di  ìf 
anni.  Può  dunque  farli  conto  per  un  anno  di  fecondità  mezzaì 
aia , che  i i'emi  Appallino  i 32.9000 . A quello  numero  non  vi  ag-; 
ghigneremo  altro  ; che  loco  ( ciò  ch’è ben  poco)  e faremo  330000 
demi.  Bifognerà  però  moltiplicare  quelli  336006,  per  100  anni,1 
*h’  è la  vita  d’  un’Olmo.  Saran  dunque  elfi  ^3  milioni  i lenii, 
cke  un  Olmo  produce  in  tuttala  Tua  vita,  riftrignendod  noi  Tem- 
pre al  minor  tonto  ; e pure  quelli  33  milioni  fon  venuti  da  uii 
folo  feme  ; ma  non  però  qOelta  è rutta  la  fecondità  naturale  con. 
tenuta  nell’albero. 

Se  folle  fcapezzato  , rigermcglierebbe  elfi)  dal  lub  tronco  con 
rami  altrettanti,  .quanti  prima  n’  avfea  nel  fuo  flato  naturale  ; e 
quelli  nuovi  getti  pullulerebbero  fra  lo  fpazio  di  circa  6 linee  di 
altezza  nell’  eftremità  del  tronco  fcapezzato  ; e certo  li  è , che 
in  qualunque  parte  , e in  qualunque  altezza  ei  felle  fcapezzaa 
to,  Tempre  avrebbe  riprodotto  ugualmente  gli  ftelfi  rami;  lo  che 
li  ravvila  collantemente  negli  alberi  nani  tagliati  quali  ralente 
terra.  . . . • >.  v .. 

Tutto  il  tronco  dalla  tetra  fino  al  luogo,  d’onde  elcorvq  i ra- 
mi, è dunque  pieno  interamente  di  principi,  o dì  piccioli  em- 
brioni di  rami;  i quali  in  vero  non  poflono  mai  venir  fuori  tur. 
ti  in  una  fiata  ; ma  efiendo  concepiti  come  divili  in  piccole  aneli 
la  circolari  dell’  altezza  di  6 linee , formano  altrettante  ancll.i , 
ciafcheduno  di  cui  in  partictìlare  c pronto  a compatire,  e in  fat- 
ti comparirà  torto,  che  i!  taglio  farà  fatto  precilamente  lopra  di 
lui.  Tutti  quelli  rami  invilibili , e nafcolli  elìltono  ugualmente  , 
quanto  quei,  che  fi  veggono;  e le  elfi  germogliallero , avrebbe- 
ro un  ugual  numerò  di  Temi  ; che  in  confeguenza  fa  d’  uopo 
^contengano  riflretti , e in  compendio . 

Proseguendo  dunque  il  propollò  efempio , vi  lono  nell’  Olmo 
altrettanti  33000000  di  femi,  quante  6 linee  fono  contenute  nell’al- 
tezza di  10  piedi;  cioè  1384000000;  e quelV albero  attualmente 
Contiene  in  sé  Hello  cofa,  onde  lì  moltiplichi,  eli  riproducalo  ud 
numero  di  volte  cotanto  Apprendente.  Si  fmarrilce  ('immagina- 
ginazione  nel  vederli  guidata  fin  là  dalla  ragione,  e dal  dìfeorfo  . 

Che  farà  ella,  se  fi  vegga  ridotta  a penfare,  checial'cun  feme  di 
un  albero  contiene  un  fecondo  albero , il  quale  in  fetienè  ugual  nu- 
mero di  femi?  e che  nOn  polla  mai  ^iugnerlì , nè  ad  un  feme,  il 
tauale  non  contenga  più  alberi;  nè  ad  un  albero,  che  contenga  più 
lemi , o che  ne  contenga  meno , che  ’l  precedente  ; e che  i»  conle^ 
gùenza  lì  faccia  una  progrelfione  geometrica  crefcente , il  di  cui  pri- 
mo termine  è 1 1 , ilfecondoè  111384*000000;  il  terzo  è il  quadra- 
to di  13840000000  ; il  quarto  è un  cubo  di  detto  numerò , e così  lìrt 
all’infinito?  La  ragione,  eia  immaginazione  ugualmente  fifmaK 
rifeono,  ed  innaffiano  in  quello  immenfo  calcolo.  Maraviglii 
quindi  non  è,  fe  Sant’Agoftmo , conlìderando  la  virtù  che  in  un  feme 
fta  riftretta , per  lo  flupore  s’ inorridilce . Vis  anius  grani  cujuslibet 
Jeminis  magna  quidem  res  cfl\  horror  ctmfider ami . Vegganfi  lé 
Memorie  dell’Accademia  Reale  deU'anno  1700 

("47)  Circa  alla  figura  de’  femi  è da  faperfi  , eh’  erta  ora  è 
limile  a quella  di  un  arnione  , come  nell’  alcea  > e in  quella 
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Jbecie  eli  pianta , eh’  è detta  Pavex  fpumeum , ed  altre  sì  fatte  > 
bra  é triangolare,  come  nell’  tetto] a e nella  (cala  cceli  ; ed  al- 
le volte  ha  del  rotondo  mifto  coltriangolare,  come  nella  meni- 
tx , ni  Ha  meliffa , ed  altre  ; èd  altre  volte  é rotonda  piana,  co» 
me  negli  amaranti  ; e talora  sferica  ; còme  nelle  rape  , e nel'* 
la  pianta  chiamata  da  alcuni  fpertoia  ; e talora  ovale  , cò. 
me  nella  fcankri a e ne’  titimali  . Se,  ne  veggono  anche  di 
femiovali , come  nell’  anice  e nel  finocchio  ; e di  femirotonde  , 
come  nel  coriandro  . Se  ne  trovano  di  quelle  che  rappresenta- 
no una  picca,  come  della  lattuga  ; o un  cilindro,  come  nella 
cineraria  , o una  piramide  come  ne’  roftri  di  grua  a Toglie  di 
bilmalva  . Si  poflono  ollervate  ancora,  delle  altre  differenze  ; 
perciocché  havvi  de'fèmi,  che  fono  Itici,  e politi,  come  quel- 
lo di  fcanaria  ; di  altri,  che  fono  fcabrofi  , e inugua’i  , come 
quello  di  anitrino ; di  altri,  che  fonò  ripieni  di  folle  «lagone  , 
e limili  alla  fuperheie  di  favi  di  mele  , come  ne’  papaveri  ne’ 
■jufquiami  ; e nelle  piante  appellate  bocca  di  lione-,  Itpidìo  ; al. 
età  vefcicaria , e molte  alrre  ; cola  che  oflervafi  agevolmente , 
purché  fiano  difaminati  pria  che  s’ invecchimi  . Quei  del  miglio- 
fole,  e della  pianta  chiamata  thal'angium  Creta , fono  tutti  tota- 
li come  pomici»  . 

Quei  di  cinque  foglie,  die  portano  fragóle;  cdelle  cinquefo- 
gliegrandi hanno  quali  la ItelTa  figura,  chele  àuricbledel  cuore. 

Infine  quei  dell’  anice, & ài  molte  àkre  piante  limili :hanno  manife- 
fiamente  cinque  grolle  fibre,  gioitala  divilìone  del  corpo  legnofo. 
V.Grevv  Anatomie  des  Planici,  del'Gràtn  Cip-,  VII.  num.7.  &8. 

( 48  ) Varie  fobp  le  opinioni  degli  Autori  intorno  alla  durazione 
de’ Temi.  Teofrajlo  de  Cauf. Piantar.  ÌLih.  Vili.  Cap. II.  e Plinio 
Lib.X  Vili.  Cap.IL  dicono  ellere  ottimo  qutllo  di  un  amia  ; cattivo 
quello  4«  due  ; e pelfimo  quello  d>  tei  ., Optimum  annientata  -,  bi- 
ntum  deterrimum  ; trimum  peffimum-,  ultra  {lenitimi  mailRaio 
afferma , che  quando  fieno  ben  cultftditi , pollono  durar  fecondi  an» 
co  più  di  cinque  anni.  lìMortfone  vuole , che  fi  pollano  confervare 
anco  dieci  anni  ; insidi  tale  età,  foltiene  il  Laurembergw  che  na- 
fcano  più  belli,.  Certa  coli  è,  che  ben  confervati  durano  fette, 
e otto  anni . Multum  autem  , fcrive  il  prelodatò  Rajo  de  pianti 
in  gen.  Cap.XflJ.  Conduci t adfeecunditatem  prorogartdam  feminuni 
tonjervatio  ; cavendum  autem  tfi-.  ne  humorem  nimium  btbant , 
indeque  putrediuem  conir ahant  ; neve  nìtnium  caltfiant , & ex** 
ref canti  nonnulla  tnim  frigus  vehemetttius  urit , & corrumpit . 
Dcelì  però  ular'e  attenzióne  , acciocché  i femi  vegetino  felice- 
mente,  di  raccorli  da  piante  vigoròfe,  e che  fieno  fiate  le  pri- 
me a fiorire  ; ficcome  pure  cantò  il  Rapino  nel  luo  Libro  IV»  degli 
Orti  ; che  vedranno!?  pur  tradotti  in  quelle  Raccolte . 

Sed  nati  imprimis  generofa  a fiirpe  petendi , 

GUii  patriot  referant  animo s , prtmumque  vigor em . 

(49)  Dell’ufo  delle  Ipine  legnofe,  e corticali,  de’ viticcie  e fi. 
mili  altre  cofe  delle  piante,  ne  parlano  il  Sarok  , cd  il  Grtvv 
nelle  loro  Opere  Botaniche. 

(fo)  Per  maggiore  intelligenza  dèi  Tefto  dell’Autore,  c 
delle  lue  eruditimene  annotazioni  , non  che  di  quelle  , che  vi 

- abbia. 
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abbiamo  aggiunto  , fi  è creduto  bene  apporre  qui  le  due 
leguenti  Tawle  in  cui  fi  poflono  vedere  efprefii  gli  Apici 
degli  Stami  > ingranditi  col  microlcppio  ; di  che  fi  è parla- 
to nella  Non  19  ; ficcome  anche  le  parti  del  fiore  ir<  ge- 
nerale i e delle  varie  fpecie  del  medefimo  in  particolare  , 
delle  quali  fi  c lacca  menzione  io  quefto  Secondo  Libro. 
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spiegazione  delle  figure 

TAVOLA  |L 
F I G.  I,  • 

Ohe  rapprefenta  20  fpecie  d’ Apici  di  20  Piante 
diverfe;  delle  quali  ecco  il  nome  alle 
figure  corrifpondentc, 

* * « 

j Tppericon  Hypericum  vulgare . C.  B.  Pin 
2.  Melliloto  Mellilotus  officiti arum  Germania . C.  B.  P. 

3 Viola  Viola  Montana  tricolor  odoratiffima . G B.  P. 

4 Borragine  Borrago  floribus  cerulei*.  I.  B. 

5 Confolida  maggiore  Sympbytum  Confolida  major, 

gb.p,' 

6 Acero  Acer  montanum  candidum . G B.  P. 

7 Giglio  Lilium  album  vulgare . I.  B. 

8 Giunchiglia  Nareiffus  Juneifolius -,  luteus  minor . Cl 

B.  P, 

9 Effemero  Ephemerum  Virginianum -,  flore  ceruleo  ma-' 
jori.  1.  R.  H. 

r Tirimalo  Titbimalus  Characius  angufli  folius 

?°  1 Gap,  : 

C Ricino  Ricinur  vulgaris . C.  B.  P. 

1 1 Acanto  Acanthus  rarioribus  > <&  brevioribus  aculeis 
munitus.  I.R.  H, 

12  Ginetto  di  Spagna  Genifta  Juncea.  LB. 

13  Tuberofa  Hyacinthus  Indicus  Tuberofus. 

flore  Hyacinthi  Orientali s . C.  B.  P. 

Le  due  figure  attaccate  fono  la  fteffa  polvere  ve- 
duta diverfamentcù  " >■* 

14  Campanella  Piramidale  . Campanula  Pyramidata 
altiffima.  I.  R.H. 

15  Fiore  della  Pallìone  Granadilla  Polyphilos  frutta 
ovato.  I. R. H. 

j6  Becco  di  Grua  Ger animi  fanguineum  maxima  flo- 
re. GB.P.  ' 

17  Fun- 
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IÌ7  Fungo  Melopefco  comprejfut . C.  G-  P.  . 

18  f Calendula  C alt  ha  vulgaris . C.B.P. 

19  Erba  Sole  Corona  folis  perennis , flore 

2 ne  ntaximit  Hort.  Lugd.  Bat. 
io  f*  Malva.  Malva  vulgaris  flore  minore , folio  r<P 

3 tundo . 1.  B. 

2 Altea  Althea  frutefcent , folio  acuto , parvnflo- 
r «.  CB.P. 

3 Convolvolo  Convolvulus  purpureut  , flore  fub- 
2 rotando . C.  B.  P. 


F 1 G.  Ili 


dhe  rapprefenta  le  varie  parti  del  fiore  i e gli  nfi  lo- 
ro ) il  fiore,  e la  Corona  Imperiale, 
t.  2. 3. 4. 5. 6.  fono  i Petali , che  prendono  11  loro  ali- 
mento dal  picciuolo  n.  7.  che  fa  l’officio  delle  vifce- 
re,  per  perfezionare  il  frutto  nafcente  ri.  8 « 

9.  io<  ir.  la.  13. 14.S01Ì0  gli  Stami,  ovvero  i vafi  efu 
cretorj,  per  li  quali  paffa  l’umore  negli  apici,  ò ri- 
cettacoli n.  15.  té.  17. 18.  19.  20.}  i quali  coriipon» 
gono  il  peftello. 

Il  Calice,  che  attela  la  difpofizione  della  figura  non 
può  vederli,  ferve  di  bafe,  e di  nodo,  per  fermdré 
li  fiore , e per  difenderlo  dalle  ingiurie  eftctne . 


' F I G.  Ili . 

jLa  quale  infierite  con  te  fcguenji  efibifcc  il  ritratto  del 
, varj  generi  de’  fiori . 

Fiore  Campaniforme 
Fiore  Campaniforme  tubulata 
Fiore  Ipocrateriforme 
Fiore  Infundiboliformc 
Fiore  Retato 
Fiore  Crociforrae 
Fiore  Garofolacee 

Fiore  Rolaceo  . 

mg.  ir. 


[ 
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Fiori  Aleuti  , ovvero  St  amiti  ofi 

I Fiore  di  Avena 
K Fiore  d’ Sparagio 
L Fiore  d’Erba  cavallina 
M Fiore  Campaniforme  globulofo 
JsJ  Fiore  Gigliaceo 

0 Fiore  di  Belladonna  Campanifarma 

f i (7.  v 

Fiori  Cornioli 

P Fiore  Raggiato 
Q_  Fiore  Flofculofo 
R Fiore  Sepiiflofculofo 

fJC.  vi. 

i 

Fiori  Anomali 

S Fiore  Papiglionacco 
T Fiore  Polipetalo  anomalo 

V Fiore  Perfonato 

X Fiore  Monopetalo  anomalo 

Y Fiore  Monopetalo  anonjalo 
Z Fiore  Labbiato 

pe  Figure  degli  apipi  degli  Itami  fi  fono  tratte  dal  Trat- 
tato di  M.  Geoffroy  [opra  /’  ufo  delle  parti  principali 
de * fiori  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale  dell’ 
anno  17115  eie  altre,  che rapprefentano  la  diverfa 
configurazione  di  fiori,  fi  fono  ricopiate  da  quelle, 
che  furono  pubblicate  nella  Synopfis  Plantarum  , 
qua  in  foto  Romano  luvuriantur  , (Indio  Liberati 
£ abbati.  Ferrari a 1745.  in  4*. 
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Sive  de  ìaftitutións  Rei  Herbarix; 

Libhr  Tertius. 


A R G XJ  M È N T XJ  Afa 


HErbarum  ingeri'o  finiu!  , ingenioque  to--orum 
Spedato»  ìimul  ediR  s.  ubi  quoque  f-r>ndae 
Narnque  licet  non  fpoute  fin  nafeantur  ubique 
Quaeque;  tamen  fludio  fi  traducantur  in  hortos  > 
Eveniunt  ( exceptis  quas  mare  gigllic  ) ab  Indi s 
Vel  miffbc , Se  rioftro  aliuefcunt  czloque  foioque. 
Hinc  celebres , Europa»  tui,  vifidaria  Phoebi  , 
Laudibus  in  cxlum  Horti*  Se  qui  pofucre  ferunitir . 
Degenerare  tamen  csrnes  quaridoque , Se  Iblee 
In  fpeciet  alias:  tu  cacio  verte,  folotjue 
Id  vitio:  & plantas  qux  fit  foriti»  fcrendii 
Quxve  propagandi  potior  , dein  tempora  di  ! ctf  - 
Hinc  quid  alat  platjcas»  Se  quid  fata  fenrima  ladet  è 
Et  quo  quaeque  fuos  tibi  frudus  mente  reponac. 


I jìElems  herbarum  porteti  plantifque  repofios 
« Altius , & viridi  duftosfub  tegmine  textus . 
Nane  ipfas  tota  juvet  infpettare  virentes , 
udut  Cauli , qui  celfo  j am  f audio  e:  Quei» 

magis  optet 

Quaqué  locar» -,  haud  alibi  temere  quxrendaì  Serdntur 
Qua  rottone  ■>  fìbrafque  trahartt  alimenta  per  alta  s: 
Ridere  quo  veniant , quo  florem , aut  j emina  trud  ant  j 
JSIataiefque  fuo  diftinguant  munire  menfeu 
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DI  FRANCESCO  EULAUO 

SAVASTANO 
Della  Compagnia  ài  Gesù 
LA  BOTANICA 
ÌDvvcro  dello  Studio  dell’ Erbe. 

Libro  Terzo* 
ARGOMENTÒ* 

b Eli'  erbe  , e del  terren  fe*l  genti  arrivi 
kA  conofcer  y fard  facit  piantarle  . 

Poiché,  febben  non  da  ptrfe  dovunque 

Ogni  Erba  nafea  : ufata  diligenza 

isi neh  e le  Indiane  in  noftra  terra  allignano  > 

£ al  nofire  del  s*  affanno , le  marine 
Toltone  foli  : di  che  tanti  illufiri 
Orti  d'  Europa  a noi  fan  chiara  fede  • 

* Degenerar  pere  f evento*  e in  altre 

Specie  cangiar/i  le  vedrai  ; ma  il  fuoli 

O */  Ciel  di  ciò  n*  è in  a/pa  . Il  tempo  y e'I  moda 

Da  feminarle , e propagarle  imparai 

Indi  a innaffi  arie  s eh*  è *1  fuo  tmdrimento : 

Ed  in  mcf*  fe  m nafca  ogn  erba  . 

Tacque  fin’ ora  le  parti  dell’  erbe* 

E le  ripofte,  ed  al  bujo  tramate 
Incetti  ture  delle  verdeggianti 
Piante  mirare.  Le  vegete  flette 
Gioverà  contemplare  or  nel  Tuo  fufto 
Confittemi,  o fui  già  fublime  tronco; 

E prender  lingua  qual  luogo  più,  ch’altro 
Vogliavi  perciafcuna,  in  modo  tale. 

Che  farne  cerca  altrove;  error  farebbe. 

E alla  terra  per  qual  guifa  complottatili; 

E come  gli  alimenti  per  le  fibre 
Pròfonde  attratti  dian  vita  alle  piante. 

Sotto  qual  clima  nafcàho;  e ’n  che  tempo,  . 

0 ’l  fiore,  o i femi  fporgano;  e confette 
Abbiano  i propri  fuoi  meft  natali . 

Se- 
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z&f}  Bota  ni  cor  um.  Li b.  Iff.  *’ 
Jutattipr,  tentare  viam , quam  nulla  prioria» 

Orbita  trivit  adirne,  frondofa  per  avia,  Clio, 

Porge,  fequar  : campis  monte s Superare  relittis 
Afcenfu  fedet , ac  tumidum  lujtrare  profundum  : 

Quin  procul  utrumque  in  Solem  contendere,  metas 
JH crede  as , Thetidifquc  oras  Atlantidis  ultra  i 
Oitafque  metunt  medici  fastas  virtute  perufii 
Memnonida,  A,mmericeque  avium  caput  obfita  plumis , 
Spettare  exter nas  utroque  in  littore  fruges. 

J\7f c me  praruptxque  via  , longiquq  laboris 
Unquam  poeniteat , Duce  Te,  Teque  Aufpice , nofirum 
O'  decus.,  Ambrojìde , faufio  quem  gloria  pajfu 
Ufque  prait , meritifque  ambit  redimire  coronis . 

Quifquis  ( I ) Apollineas  Jtudio  folertior  artes 
Tatui  amas,  Jiirpefque,  & pubefccntia  pajfim 
G ramina , Naturxque  Jinus  fcrutaris  agrefies , 
jSJgn  unum  tere  lentns  iter , nec  florida  tantum 
Pafcua,  neo  tantum  vernantes  excute  campos . 

7Va«  (a)  omnes  fert  omnis  opes  ager,  alma  neque  un* 
Germina  funt  contenta  loco.  Sunt  qua /ibi  certum 
jA/feru'ere , locifque  aliis  vernare  recufant. 


Net 


( i ) De  Locis  Plantarutn  Obfervationes . 

( z ) Non  uno , eodemque  in  loco  piane®  omnes  temere 
proveniunt.-  ali»  alio*  affettane . 
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La  Botanica.  L i a.  III.  189 
Seguita 5 Clio,  per  le  ih  .de  intentate 
Fronzute;  e piglia  pur  tu  v cammino, 
in  cui  fin  qui  nell'uno  de’  maggiori 
Noltri  il  mife  ; e che  non  è legnato 
D’ orma  veruna  ; eh’  io  ti  terrò  dietro , 
Quand’anche  abbandonati  i campi,  debbanfi 
A gran  falita  fuperare  i monti; 

E ’l  gonfio  vailo  mar  folcare  in  giro; 

E fe  pur  anche  farà  d’uopo  in  fomma 
Diilanza  ; all’  uno , e l’ altro  Sole  cfporfi 
Rifchiofamente;  e oltrepaifar  le  mete 
Erculee,  e le  fpiaggic  di  Teti  Atlantica; 

E veder  quindi  le  piante  ilraniere 
Dei  lidi  oppofli,  e le  mediche  erbofe 
Virtù,  di  cui  fanno  raccolta  i neri 
Etiopi,  e di  piume  d’augelli  i popoli- 
Americani  impennacchiati  al  capo. 

Nè  per  quanto  la  via  lia  dilaltrofa, 

E lunga  la  fatica,  avverrà  mai 

Ch’io  mi  penta,  lie  £ei  mio  duce,  ed.  aufpice. 

Tu  fplendor  nollro.  Ambrosio,  cui  precede. 
Ognora  gloria  a paffi  faufti,  e ’n  atto 
Di  corone  adattare  al  degno  capo. 

Chi  profeflòr  di  diligenza,  all’ arti 
D’Apollo  hai  genio,  e vera  afEezion  porti; 

E fai  conto  si  di  piante,  che  d’erbe 
Germogliatiti  a fuo  tempo;  ed  inveitigli; 

Dove  tenga  natura  i ùioi  ricapiti; 

Non  te  la  prender  comoda,  a una  fola 
Parte  tendendo;  nè  ti  balli  fcoiiere  ' ' 

Floridi  pafehi,  nè  i fioriti  campi; 

Che  non  ogni  terreno  è d’ogni  pianta 

Ferace;  e già  non  fono  alla  r infu  fa 

Gli  almi  germi  in  un  fol  luogo  abbracciati; 

E perchè  v’ha  di  quelli,  che  ad  un-  gerto  ’ 
Luogo  determinati,  in  altri  luoghi 
Ricufano  di  Ilare,  e prender  piede; 

Acciocché  dunque  non  falli  di  groffo  , 

T Ag- 
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Ne  T e caco  igitur  deceptum  errore  viarum 
Longue  in  incertum  ver f et  labor , ante  neceffe  efi 
Edifcat , quem  precipue  [ibi  quaque  praoptet 
Pianta  lo;um , quo  lata  foto,  quibue  imperet  arvis . 
Nanque  ( i ) alia  campis  vernant  magie , abdica  pofcunt 
Aut  nemora , aut  fylvas  alia  , vel  prata  choreie 
Nympharum  celebrata'.  Suis  ha  caulibue  alt  A 
Affettane  juga  » f lumini as  vel  molline  orae 
Pingere  amant  : campoe  falie  HU  ■>  & littora  pajpm 
Optavere  : virent  affa  jalìante , propinque 
Aut  fole A è fcopulie  undarum  aspergine  gattdent . 

Aft  alia  etcternae  alio  fub  fidere  terrai 
Obtinuere:  illae  aut  primo  excuffue  Eoo 
Lucifer , aut  fero  fot c un dat  lamine  Vcfper  > 

Atque  peregrinai  ajflant  in  pharmaca  Firee. 

Prata  (2)  tenent  ( 3 ) EnuU , (4)  Clytie  fata  la- 
ta-, domorum 

Under  a , teclorumque  minai  ( 5 ) Polypodion , hortoe 
Sonchue  (6  ) amai  cultos , habilee  ( 7 ) Lunaria  Afone  e e, 
Chryfocomcque  ( 8 ) , Silerque  ( 9 ) & olentia  (lo)  Cen- 
taurea . 

At  fegetee  inter  pajfim  ( ir)  Cyanufque,  comefque 
C alt  ha  (12)  fubit  , denfas  in  ter  ( 1 3 ) Serratala  fylvae . 
Indigeni!  nec  nuda  fuie  dumeta:  falubri 
Carlini  (14),  Rubiìque  (15  ) virent  Utiffima  : fepee 

Bu- 
fa) Sunt  enim  qua:  campis  potillìmùm  gaudent , dieta:  prò* 
inde  Campeftres.  Sunt  Sylveftrcs , qua:  Sylvas  amane,  acnemo- 
ra: Sunt  Pratenfes  in  pratis  prxcipucfrequentiores.  Aliq  denique 
Montana:,  alia:  Aquatica:,  vel  Paluftres,  alia:  Submarina:,  vel 
Maritima: , alia:  Exotica:*  ac  Tranimarina:. 

(1)  Plurimis  Plantarum  éxcmplis  prxceptio  illuflratur  , ea- 
rumque  precipua  quardam  loca  exponuntur. 

(3)  Ical.  Entità  Campana,  0 Fior  tCElend.  (4)  Ital.  Gì. 
rafoie . Hetrufc.  etiam  Clizia  , Elitropia , ovver  T orna  fole  . 

fa)  Al  iter  Filicula  Ital,  Pohpodio . (6)  Noftrat.  Cardiìlo  : 
Hetrufc.  Cicerbita.  (7)  Lunaria.  (8)  Aliter  Pulegium  Mon- 
tanum.  Hetrufc.  Paleggio  montano.  (9)  Hetrufc.  Silermonta ■ 
no,  0 Silcos . ( 1 ©■)  Hetrufc.  Centaurea.  Herba  aliter  dieta  Fe- 
brifuga , (eù  Fel  terra:,  (11)  hai.  Fior  campefe,  ò Battifecula  . 

(li)  Fior  d' ogni  mefe . Hetrufc.  Fior  rancio  , ( 13 ) Quer. 
citt ola  tumore  . (14)  Carlina,  0 Cameleone  bianco,  (ij)  L{n ti- 
bia , è Eritr odano . 
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Aggirandoti  in  cieco  error  di  vie. 

Non  rapendoti  ch^rifolver  quindi; 

E’  neccffario , che  tu  impari  prima 
Qual  di  fuo  genio  luogo  principale 
Qualfifià  pianta  brami;  e a quali  propriò 
Soprintenda  ; poiché  altre  più  nt’  campi 
Allignano;  o ricercano  nafcofte 
Selve»  ovvero  bofchetti  , o prati  celebri. 

Perchè  vi  danzart  Ninfe  ; altre  vi  fono 
Sode  fu  i gambi»  eh’  alti  gioghi  affettano; 

0 più  morbidamente  colorire 
Araan  le  rive  delle  acque  correnti; 

E quelle  vi  ha,  cui  da  piacere  il  mare, 

E che  fan  fua  comparfa  al  lido  fpaffe; 

Oche  la  falfa  afpergine  dell’ onde 
Godono  dagli  fcogli;  e quelle  efotiche 
Di  Bramerò  terreno,  e d’altro  clima; 

0 Ha  » che  le  fecóndi  lo  {puntante 
Lucifero  in  aprir  le  orientali 

Porte;  o che  le  fecondi  Vefpro  al  tardo 
Sfolgorar  di  fuo  lume;  piante  ornate 
Di  peregrin  Valor  medicinale. 

Pràtenfì  fono  l’Enula  Campana , 

È ’l  Girafol  giocondo;  rovinacci 
Abita  delle  cafe  » e l’ anticaglie 
Il  Polipodio;  vuole  la  Cicerbita 
Orti  bene  tenuti;  convenienti 

1 monti  fono  alla  Lunaria;  ali’ aureo 
Puleggia , ed  al  Silermontàno,  ed  alia 
Febtifuga  ódorofà  Centaurca » 

Di  fòppiàtto  fra  le  biade  fi  fparge 
Battifecula,  cui  tien  compagnia 
11  Fiore  d’ogni  mefe;  la  minore 
Querciuola  il  fiio  fóggiotno  ha  helle  feìve  » 

Nè  gli  fpitìai  rimangort  lenza  fue 
Nazionali;  godendo  la  prefenza 
Vegeti  della  falutar  Carlina , 

E della  Rubbià;  come  dell’ Orecchia 

Ti  DI 
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Bupleuris,  ( i ) Lupulifque  (2):  vias  fibi  ( 3 )C  ardua* 
optat  , 

Pulvereoque  rigens  gnudet  j orde fc ere  nimbo  . 

Contrà  (4)  alU  mt  nndis , mt  crafsi  ulìgine  Ut  a 
Fontefque,  vivofque  lacus,  & flumina  JHrpes 
Concelcbrant , fiagnifque  uitrò  liquentibus  barent . 
Stagna  ( 5 ) Hippuris  babet  caudi  prafignis  equina. , 
Stagna  ( 6 ) Chamaleuce , ftagnis  ( 7 ) Petafitis  adbaret 
Marrubiumque  (8),  & odora  gravi  ( 9 ) Pulegia  thyrfo  . 
_At  nitidos  propter  rivos , & curva  fecundkm 
Flumina  (io)  Saxifrag <t  proles  fefe  aurea  tollit , 
Oenanteque  (11),  Siumque  (12)  & , acuti  fronde  (1 3). 
Sagitta , 

Editaque  hirfttto  carpenda  f 14 ) Sifymbria  caule. 

Qui dT ibi  qua  (15)  Nymphaa fibi loca  vcndicat , aut  qua 
Myriophyllon  (16)  arnat,  (17)  Phyllitijquc  ardua  linguam 
Cervinam  exertansx  (18  ) Licbenque , ( 19  ) nigrumque 
Adiantum , 

Commentar emì  vitreis  Nympbxa  ìnnare  fluenti* 

Efi  amor , & totis  ftenitus  fe  mergere  lymphis  . 

Par  nandi  ftudum , fluviofque,  lacufque  colendi 
Myriophyllon  habet . Gaudent  humentibus  timbri* 
Phyllitis , Lichenqtte , udis  qua  perlita  lymphis 
Faxa  fiuunt  , putrique  fìtu  luftra  obfita  marcent  e 
,At  loca  ( 20  ) deciduis  late  rorantia  guttis 
Accolit  , & fontes  Adiantvm , beh  ! trifte  Cythere* 

Con- 


( 1 ) I-Ierba  Galiis  «lift a , Grafia  Dei  . Ita!.  Orecchia  di  Lepre, 
(a)  Lupaio.  (3)  Hetrufc.  Cardo , b Stoppione  . (4}  Pian. 
$aruin  Palitftrium  , & Aquaticarum  aliquot  rccenfeutur.  (4)  Ali- 
ter  Equifctum  . Hetrufc.  Ceda  Cavallina.  (6)  ltal.  Tu/fìlaggi, 
ne  , Farfara,  0 Unghia  di  Cavallo.  (7)  Ita!.  Cappellaccio. 

(S  ) Marrobbio  , 0 Pr  afflo  . (*)  Paleggio  . (io)  Hetr.  Saf- 
Jìfragia  à fior  d’oro.  (11)  Petrofino  jclvaggio  , 0 Filipendula  . 

(li)  Noftrar.  Gorgolcjlro . (13)  Saetta  aquatica.  Herba, 
f\c  dieta  à foborum  forma  tricufpi3e.  (14)  Menta  Selvaggia, 
Hetrufc.  S> firn Lriò  . 0 Colamento,  (if  ) Ninfea , p Nenufar. 

( 16)  Millefoglie  (1 7)  Lingua  Cervina.  (18)  AliterMu» 
fccus  Saxatilis,  leu  Hepatica  Fontana,  Hetrufc.  Fegatella. 

{19)  Hetrufc.  Capelvenere  nero . 
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Dì  lepre  gode,  e delLupol  la  fiepe; 

5,1  Cardo  è quel,  che  a le  ftrade  s’ accomoda 
Rigido  dando  ; e che  ha  per  fuo  piacere 
V irapolverarfi , alta  lìa  pur  la  polve. 

Altre  acquatiche  piante  oppoftamente , 

O paluftri  dan  nome  ai  vivi  laghi. 

Ed  a’  fiumi,  e s’appiglian  volentieri 
Agli  ftagni . ( 2 ) Gli  ftagni  ama  Equifetó 
Infignc  per  la  cavallina  coda; 

Gli  ftagni  Tuftìlaggine  ; agli  ftagni 
Stanno  aderenti  Cappellaccio,  e l’erba 
Del  Marrobio;  e di  pari  quei  Paleggio  ; 

Che  fparge  odore  dal  pelante  tirfo; 

E ’n  vicinanza  di  nitide  rive, 

E intorno  ai  curvi  fiumi  offre,  ed  alleva 
Saffifragia  a fior  d’oro  i fuoi  germogli; 

Come  pur  Filipendula , e non  meno 
li  Gorgoleftro,  e la  Saetta  acquatica 
D’acuta  fronda;  e lo  fporto  SifimbribJ 
Che  cogliere  cohvien  col  gambo  irfuto. 

Che  dirò  poi  de’  luoghi , che  ricerca 
Per  fe  Ninfea;  e che  brama  il  Millefoglie; 

E l’ ardua  pianta  che  produce  fuori 
Cervina  lingua;  e Fegatella,  e’1  nero 
Capelvenere?  Di  Ninfèa  piacere 
E’  di  nuotare  in  pure  acque  de’  fiumi. 

Del  tutto  nel  pieno  dell’ onde  immerfa- 
Pari  gilfto  del  nuoto,  e di  acconciarli 
A’  fiumi,  e laghi  fi  dà  il Milleloglio; 

Ed  hanno  il  1 or  diporto  alle  umorofe 
Ombre  Lingua  cervina,  e Fegatella 
Colà  ,,doye  fra  fallì  untofamente 
Scolano  l’ acque,  ovvero  l’ acquamorta 
Putre  melma  Vi  forma  , è la  belletta. 

Ma  gli  ftillanti  dilatatamente, 

E fgocciolanti  luoghi,  e 1 gemitivi; 

E le  fontane  ha  tolto  per  foggiorno 
L’Adianto  ahi!  trifte  fegno  dell’ amare 
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Corifoffum  fine  more  fuum  lugentis  bidoniti 
Argumentum  -,  illàm  , ( i ) nam  vulnus  ut  haujit  ( tcerbutn 
Diletti  in  primis  Juvenis , vi  dentis  adattum 
Fulminei , largos  oculorum  è margine  fletus 
Evoluijfe  ferunt  : trepido  fimul  ungue  capillos 
Difcerpfit . Divam  T ellus  mijerata  dolentem  eji  ,• 
Nam  lacrymis  madefatta,  fuas  fimul  ipfa  repente 
Rcddidit  & lacrymas . Qitus  ilicet  exiluit  fom 
Inde  fcatens , fparjique  una  viruere  nigranti 
Luttifìcum  crines  teftati  fronde  dolorem  : 

Oui  lacrymis  fusti  jampridem , bumentia  vel  rune 
Affettunt  loca , qua  riguis  flent  rofcida  guttis . . 

Fi  ine  etiam  Veneris  ditti  nane  ritè  Capii  li , 

Quos  Adiantum  atti  nigrum  vertere  vocantes , 

Ipfa  ( 2 ) etiam  fua  fluttivago  colit  aquore  Doris. 
Germina , ramojts  ( 3 ) Equifeta  rigentia  faxis , 

Et  par  (4)  Abrotanum-,  curvoque  ( 5 ) Corallia  trunco, 
Androfacafque  ( 6 ) , Porofque  ( 7 j , petraifque  addita . 
fungis  ; 

Ambara  (8),  <fr  affines  duro  fub  Cortice  fiirpes : 
Quos  pelago  innantes  olim  de  more , rigentem 
In  lapidum  faciem  vettus  fuper  s.quora  vertit 
Anguicoma  Perfeus  objettans  ora  Meduft . 

Adde  tot  aquoreas  ( (9)  Salices , Oucrcufque , Cupref, 
fofque, 

TJndigenafque  Rofas,  (io)  Mufcofqtte  , . . . 


( 1 ) Ma- 


il) Fabulofa  Ratio , cur  Adiantum  , Capillus  Veneris  dì. 
ttuin,  fontes  prxcipuc  affedet.  (i)  Plnntq , quas  Botanici  Sub- 
marina? vocant,  eoumerantur . ( ? ) Coda  Cavallina  marina  . 

fa)  Abrotano  manna . ( 5 ) Corallo . f t)  Monlpelienfibus 
Vmbihco  marmo . (7)  Marini  lapidis  genus  Corallio  affini*  , 3 
ciebris  poris,  leu  foramimbus,  qutbus  pcrtunditur,  didi. 

( 3 ) Ambar  fiquidem  peritioribus  maritimus  JEungus  petrxus 
habetut.  Ini.  Ambra.  (9)  Salci  , guerce,  Ciprejji , Refe  di 
mare,  (io)  Hetrufc.  Mufco,  0 Mancino  marino. 
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Lagrime,  eoa  cui  pianfe  alla  dirotta 
Wenere  il  Alo  ferito,  e morto  Adone, 

Narrano  d’erta;  torto  che  conjprefe 
L’afpra  ferita,  che  ’l  fulmineo  dente 
Impecile  nel  diflintamente  fuo 
Giovane  vago  ; non  frenar  potendo 
La  doglia  immenfa,  a larga  vena,  e fenza 
Ordine,  c dignità,  le  ufeiffe  il  pianto 
Dagli  occhi , e fi  fterpaffe  con  le  trepide 
Ugne  i capelli,  c andarti  tutta  in  duolo. 

Della  Dea  data  ai  gran  dolore  in  preda 
Ebbe  pietà  la  terra;  poiché  dalle 
Gran  lagrime  immollata,  incontanente 
Erta  pure  le  lue  lagrime  refe. 

Indi  ipicciò  dalla  Terra  in  un  tratto 
E fcaturì  pretta  fontana;  e’nfieme 
Gli  fterpati  capelli , e a terra  fparfi 
Verdeggiarono  con  nericcia,  fronda. 

Del  lutto  reftimonj,  e del  cordoglio. 

E quelli,  che  alle  lagrime  afluefatti 
Di  già  furono,  anche  ora  umide  parti 
Affettan’,  e ove  l’acqua  a goccie  cade; 

Chiamato  or  quinci  nero  Capelvenere 
Quello,  che  nero  Adianto  (3  ) altri  hanno, detto,. 

Nel  fluttivago  mar  Doride  fteffa 
Ha  pur  fuoi  germi.  Code  cavalline 
Ramofe  ed  impietrite;  (4)  e Umilmente 
Abrptani,  e Coralli  di  curvato 
Tronco;  (5)  c Ombelichi,  e Pori, ed  Ambra,  aggiunti 
Agl’infartìti  Funghi»,  (6)  e di  corteccia 
Dura  altre  affini  piante;  ( 7 ) che  già  tempo 
Nel  mar  nuotando,  giufta  loro  ufanza. 

Da  Perfeo  per  lo  mar  condotto,  al  farli 
Col  tefehio  di  Medufa  anguichiomata 
Loro  all’ incontro,  fur  cangiate  in  pietre. 

E a quelli  accoppia  pur  tanti  marini 
Salci,  Querce,  Cipreflì,  c Rofe  ancora, 

E ’lMufchio,  eleRofte  coi  numeroli 

T 4 Co- 
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■; ( X ) MarifqUe  F tabella . 

T ot  gracili  late  piumata  ( 2 ) Corallina  caule  % 

JEquorit  Jllyrici  pafftm  fluitantia  fundo  ; 

Et  varias  (3)  Aigai , & fornii  difpare  (4)  Fuco:'. 
Alata,  teretefque  , & quo  T e c armine  dicami 
Jnachia  Folucrit  (5  ),  fafiu  qui  fupparc  pennas 
Mentirti , pittaque  refers  fpcttacttla  cauda , 

Arietat  in  fcopulot  qua  T ethyos  unda  Britanna  - 
JVec  voi  tranfierim , variti  qua  pr adita  formit 
E'  ftràtii  pelago  fpumofa  in  littora  nidis 
Diletta  Thetidi  Halcyonet  fu  a munera  mittunt 
Halcyonea , truca  marit  averfata  procellat . 

Sunt  (6)  & caulifero  ftirpa , qui  cefpite  pofcunt 
Profpettum  pelagi  propiuj , falfoque  virefcunt 
Latius  afflata , & fieno  magis  ubere  vernant . 

Sax  a (7)  Chamafi  licei,  tumidum  fpettantia  pontunt 
Saxa  colunt , rupefque  : mari  loca  proxima,  fepes 
Atriplicii  fpecia  (S)  Halimui  , fuccedit  in  aquor 
Qua  Tagus , aut  Siculo  affultant  freta  pulfa  Peloro . 
At  bibulii  gaudet  refluum  fub  littut  arenis 
Gnaphalium,  (?)  Spinifque  (io) , Kali  crinalibui  borrenti 
Ambrofiaque  (li)  virens  germen,  (12)  Poliumque  , 
(13)  Blitumque , 

Et  folum  flagnit  carpenda  (14)  Althaa  mariniti 
Jmperat  immenfo  qua  Magna  Britannia  ponto.  N 
Par  ( 15  ) Echio  Angligena  ingenium(  16),  Crithme- 
que  rigenti , 

Par 


(1)  Hetrufe.  R ofla,  0 Ventaglio  marino ..  (2)  Officio.  Co- 
rallina. (3)  Ital.  Alga,  Hetrufe.  Aliga.  (4)  Fuco  marino . 

( ) ) Peculiari  fit  mentio  Fuci  marini , Galli  Pavonis  pen- 
nas  referenus  in  feopulis  ad  Scoticum  , leù  Britannìcum  Ocea- 
ni m òbfervati . ex  Raio  t.  1.  Hift.  Plant.  p.  71. 

(tf)  His  ali?,  quas Maritimasappellant,  accenfcntur. (7) VeU 
ce  Marma  • ( 8 ) Porcacchia  Marina . Hetrufe.  Porcellana  Ma- 

rina. (9)  Hetrufe.  Gnafalio . (lo)  Officio.  Pria  [oda:  Aliis 
Saltala , 0 Saltcorrita . ( 1 1 ) Ital.  Ambrofia . ( 11  ) Polio. 

( 13  ) Blito.  ( 14)  Hetrufe.  Altea  , 0 Bifmalva  , in  pa!u- 
ftribus  apud  Anglos  dumtaxat  obfervata,  tette  èodem  Rajo. 
(13)  Ital.  Bugie (Ja  Selvaggia.  ( i<)  Pinocchio  marino. 
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Córallacei,  che  gracili  di  furto, 

E piumati,  nel  fondo  dell’ Illirico 
Mare  di  fpeffo  fpaziano,  ed  ondeggiano. 

Eie  Alghe  varie,  ('S)ed  i Fuchi  marini. 

Che  alati,  o pur  cilindrici  più  forme, 
Softengono,  e tra  fe  non  (9)  fon  concordi'. 

E quai  carmi  uferò,  di  te  parlando. 

Che  con  quafi  ugual  fatto,  del  pavone 
Le  penne  rapprefenti,  e gli  fpettacoli 
Di  coda  occhiata*,  colà  dove  Teli 
Si  fofpigne,  (xo)  e bolzona  Anglici  fcoglD 
Nè  pafferò  fotto  filenzio  voi 
Di  varie , forme  ornati , e dagli  Alcioni 
Fabbricati  per  nidi  in  fulle  fpiaggc 
Del  pelago  fpumofo  ; le  burrafche 
Truci  sfuggendo,  e che  rimarti  Cete 
Alla  diletta  Tcti  ( 11.J  in  dono  Alcionih 
v E vi  fon  piante  di  cefpo  fufiifcro 
Marittime,  e che  chiedono  il  profpetto 
Del  mare  da  vicino;  c vivamente 
Vegetan  col  forbirli  il  falfo  umore, 

E germogliano  con  più  pieno  mucchio.' 

Aman  le  Felci  farti,  e rupi;  farti 
Riguardanti  i marofi;  e la  Porcacchia  > 

Ch’è  una  fpecie  d’ Atrepice,  fpinoft 
Luoghi  proflìmi  al  mare;  o dove  il  Tago 
In  mare  mette  foce;  o dove  balzano 
L’ acque  marine  dal  Siedo  Faro 
Battute  ; ma  il  Gnafalio  ha  gufto  delle 
Bibaci  arene,  preflò  a refluo  lido; 

E così  pur  la  Salicornia  per  gli 
“Spini  crinali  fiera;  e ’l  verdeggiante 
Germe  d’Ambrofia;  e ’l  Polio,  e fimilmentc 
H Blito;  ed  altrettale  è dell’Altèa, 

Solo  però  offervara  colà,  dove 
Stan  le  maremme  della  gran  Bretagna , 

Che  all’immenCo  Ocean  fovrafta,  ( 12  ) e ’mpera . 
,Ed  anche  di  tal  genio  è laBugloffa 
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Air  I I)  Scolymo , cui  cognomen  Cryfanthemus , orzV 
Tyrrheni  mani  ajfiàv.o , curvifque  Pachyni 
Pittoribui , pontumque  audit  quo  Galli  a trablu. 

'JSJec  di f par  tifa,  focato  qua  florida  thyrfo 
\uiffurgii  ( * ) Rubi  a , & placidi}  procul  annuii  aurii , 
Per  Siculi  cauta  pelagi , per  d*  Anxurii  orai 
JLqnoreai  fpeblanda . Quid  htc  aut  ( 3 j marinis 

Nata  lodi , 4«?  7" rinacria  freta  propter  obortot 
Subjifiam  (4)  udftragaloiì  Ancepi  efi nempé  quibufdam 
Stirpibui  ingenium,  gleba-,  quaque  ubere  Ut  a 
Divini-,  & colici , & prata  vir ernia  complent. 

£<tpè  edam  viridei  pelagi  divertere  ad  undai 
Confuevere , aliifque  habiles  jam  moribui  audent 
Jierbo fa  pubi  fefe  acccnfere  marina , 

Dt  mutare  vagì  formofam  Doride  Chlorin. 

Talem  fe  Tibi  fpettandam  fata  Praftite  Nereo 
Soldanella  (5)  dabit felix  Morii  accola-,  Talem 
graffe  a (6),  Leucojumque  (7),  undifque  è dukibui 
infóm 

Tranifuga  (8)  Plantago  t & falfa grata  Ho  fot  a lympha  : . 
Atque  alia  id  generii , pauca , qua  littora  circum 
Neptuno  viridem  norunt  tranfcribere  fylvam . 

Afl  (9)  alioi  alia  folci,  alia  arva-,  virente 1 
Orbe  alio  expofeunt  peregrino  germine  fruga . 


'jiut 


( 1 ) Carciofo . Hetrufc.  Gobbo  àfior  d’oro  . ( 1 ) Officiti. 

Rt/cgia , 0 Rubbia  fpicata . (?)  Rifello  marino . ( 4 ) Aflr aga- 

io marino . Hetrufc.  Ragiuolo  Salvatico . (?)  Cavolo  marino  , 0 
Soldanella.  (6)  Cavolo . (7)  Viola  bianca.  (.8) Piane aggine, 
0 Cinque  nervi.  Quz  ftirpes  à num.  1.  recenfirx  vocancur  Am* 
phibia,  utpotè  qux  natura  (uà  aliis  affitela  locis,  in  maritimis 
etiam  aliquando  proveniunt.  (9)  Piatita:  exotiex  , ac  tranfma- 
rmx , qux  in  utraque  India , tam  Occidentali,  quìin  Orientali 
prxcipuè-  proveniunt . 
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Selvaggia,  che  pur  vicn  dall’ Inghilterra; 

E ’1  rigido  Finocchio;  ( 13J  e di  tal  genio 
Non  meno  il  Gobbo  a fior  d’oro,  frequente 
Alle  fpiagge  del  mar  Tirreno;  e a’ curvi 
Lidi  di  Capo  Paffaro,  e ’n  quel  tratto. 

Dove  la  Francia  col  mare  s’ intende . 

E lo  fletto  è di  te  florida  Ruggia  > 

Che  ti  follevi  col  tirfo  fpicato, 

£>i  leggieri  piegandoti  alle  placide 
/ Aurctte;  tua  comparfa  dalle  fcheggc 
Facendo  del  Siedo  mare,  e intorno 
Ai  lidi,  che  alle  falde  ha  Terracini. 

Ala  come  qui  farò  menzione  dclli 
Alarittimi  Pifeìli,  e degli  Aftragali, 

Che  Tulle  fpiaggie  di  Sicilia  allignano? 

Poiché  dubbiofo  c ’l  naturai  di  alcune 
Anfibie  piante;  e feorgefi,  che  quelle 
Stelle,  che  Ranno  agli  uberi  di  ricca 
Terra,  e che  in  colli  ftanziano,  e lu  i prati. 
Spetto  ancor  coftumarono  lafciarfi 
Vedere  alle  verdicce  onde  del  mare; 

E ai  coftumi  ftranieri  abili,  e adatte, 

Ofan  di  mefcolarfi  alle  marine, 

E far  cambio  con  Doride  di  Clori, 

Bella  l’ una  non  men , che  vaga  l’ altra , 

Una  di  così  fatte  fortunata. 

Abitatrice  del  mare,  dal  prefide 
Nereo  piantata,  ti  fi  fa  vedere 
La  Soldanella;  ed  il  Cavolo  è tale, 

E tal  la  Viola  bianca,, e la  Piantaggine 
Pefcrtrice  innocente  delle  dolci 
Acque;  ed  ofpite  grata  delle  falfe 
Onde,  con  altre  poche  di  limile 
Stirpe , per  cui  fi  fono  trasferite 
A Nettun  le  verzure  intorno  ai  lidi. 

Ma  vegete  altre  piante,  ed  iflraniere 
Altri  Soli  domandano,  e del  Mondo, 

Che  da  noi  c difeofto,  i climi,  e i campi. 

Le 
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Aut  illa  Ammerices  nemorum  per  inhofpita  in  aura/ 
Spente  fua  veniunt,  aut  per  fata  calta  prof  ufo 
Cange , rubefcenti  primum  luftrantur  Eoo , 

Et  primos  in  blanda  bibunt  me  die  amina  rores » 
Ammericen  ( l ) natale  folum  J ibi  luteus  After 
Vendicat,  Ammericen  Solis  de  nomine  dittus, 

JEmulus  & Solis  (a)  flos  inclytus , illius  orbem 
Orbe  fuo  rtferens,  fibris  radiatus  acutis 
Htc  & Mexiaci  patria  quem  voce  ( 3 ) Cacanti* 
Agricola  dixere , frutex  letti  filmai  exit , 

In  peponum  faciem  frutta  pendente  beat  us , 

Unde  laboratum  medicata  in  pocula  nettar , 

Divinum  inventum > focio  quem  germine  confort 
Luxurians  Siliquis  ( 4)  Vaginula  ftipat  odorisi 
Aurora  ( 5 ) at  late  lucis  nafeuntur  in  altis 
Caryophy llifera  (6) , f elida  Robora,  pianta , 
Zingiberifque (7) frutex  ( 8 ),  Chinaque  exotica  Radivi 
Et  ( 9 ) Coftum,  & (io)  Cafta , & germen  bene  olen- 
ti! (11)  Amomi  > 

Junttaque  odorato  (12)  Nux  ditta  Myriftica  ( if)Junco  i 
Atque  ( x if)  Aloè,  atque  (15)  Piper  cum  Sylvie  orna 
(1 6)  Tamarindo. 

Hic  (17)  etiam  clarum  fulgenti  ab  athere  Solis 
Avtrfata  jubar , patrio  cognomino  T riftis 
Pianta  viret , mirum  ! calo  qua  mafia  diurno 


Noù 


( 1 ) Irai.  AfirO  del  Canai*  à fior  d’  ero  ( i ) Inula  d fior  d’ 
Hlina  del  Perù  . ( 3 ) Ital.  Cacao . ( 4 ; lui.  Vainiglia  , ab  Hitr 
panico  vocabulo. 

( f ) Indica;  veri  Orientaìes  fune  ; qua*  adne&unrur  . ( 6 ) 
Hetruic-  Garofano,  b Gherofano  aromatico  ( 7 ) Officio.  Z inni  ve- 
ro . Hecrufc.  Gengiovo  (8)  China . (9)  Co/lo.  ( io ) C affla . ( 11  ) 
Amomo  . (11)  Noce  mofeata,  (13)  Officia.  Satinante , b fag. 
Ha  di  Camello . 

(14)  Aloè'.  ( ) Pepe . £ 16)  Tamar  inde. 

( 17  ) Peculiari  nt  mencio  Arboris  apud  Malabarfco*  , ginn» 
Triftem  appellane,  qua  dof  albicar,  ài  fabula  illuftratur 
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Le  piarne  Americane,  o da  fe  fteffe 
Negl’inofpiti  bofehi  a luce  vengono  ; 

O Ranno  in  terre  coltivate,  dove 
11  Gange  feorre;  e beono  dell’ Aurora 
Le  primiere  rugiade,  per  gentili 
Farmachi  le  virtù  feco  traendo. 

Ha  in  America  fuoi  natali  l’ Altro 
Del  Canada  a fior  d’oro;  (14)  Americano 
E’  il  fior  d’ Elcna  del  Perù , inoltrante 
Inclitamente  al  difeo  rigirato 
Da  raggi  acuti,  le  guife  del  Sole. 

In  America  pur  germoglia  il  frutice 

Elettifiìmo , che  con  voce  Indiana 

J Mefficani  agricoltori  ditterò 

Cacào;  ( 15  ) nella  figura  affomigliante 

Al  cocomero,  e che  le*  grana,  o ghiande 

Contiene,  onde  fi  eltragge,  per  lavoro 

Ch’indi  poi  fe  ne  faccia,  la  divina 

Inventata  bevanda,  cui  da  grazia 

Maggior  Punito  valor  del  legume 

Odorofo,  che  recano  i baccelli 

Della  Vainiglia  avviticchiata  (16)  agli  alberi, 

E nell’ Indie  Orientali  in  abbondanza 
Kafcon  di  mezzo  ai  bofehi  le  felici 
Dure  robufte  piante  del  Gherofano 
Aromatico;  e ’l  frutice  (17) Gcngiovio; 

E la  radice  efotica  (T8)di  China; 

Ed  il  Colto,  e la  Calila,  e l’ odorofo  + 

Germe  di  Amemo;  e la Nocemofcada . 1 
Dell’ odorato  Giunco  in  comitiva; 

E lo  Squinante,  o Paglia  di  cammello; 

E l’Aloè,  ed  il  Pepe,  ed  il  filveltre 
Tamarindo,  che  molto  ha  della  Palma. 

Qui  ancora,  allo  fplendor  del  Sol,  che  I giorno 
Difpenfa  al  Mondo,  e con  luce  il  ricrea. 

Prefa  averfione  ; e per  infira  interna 
Malevolenza  ; tal  pianta  fi  trova , 

Che  con  patrio  cognome  pianta  Trilla 
Appallata,  mcllizia  alla  diurna 

luce 
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Non  nifi  in  obfcuram  dijfert  fua  gaudia  no  freni  » 
Nam  foliis  late , florumque  elata  cornanti 
Sub  nofrem  luxu,  reduces  ubi  latior  ortus 
Extulerit  Titan , extemplo  arentibue  ipfa 
Mar  et  inope  foliis  , florefque  aut  claudit  biantes. 
-dut  male  decidnis  pomparti  dimittit  odorarti. 

Nec  tantas  animo  qua  dudum  accenderti  iras 
Caufa  latet . Futi  illa , futi  ut  cognita  fafiti , 
Nympba  Malabaridas  inter  pulcherrima  nymphati 
Ah  nimium  felix , fi  nullum  cptajjet  amantem  ! 
Sed  forma  fidens  Salem  aufu  laceffere  formi, 

Jllius  in  felix  dubios  dum  provocar  ignee  * 

Igne  obiti  graviore  : fuue  confecti  amantem 
Heù  fpe  cajfue  Amor:  fiotti  dejefra  fequentem 
Ut  Nympha  alterine  vidit  vcftigia  Solem , 

Ut  periti  l Lucie  tadet , fe  feque  fub  ipfa 
Luce , fuaque  pudet  ccelo  fpefrare  fereno 
Contemptorem  anima , formaque : fiat  illius  ultra 
Afpefru  rrflferam  fefe  fubducere  ferro. 

Nec  mora , crudele  exequitur  devifra  dolore 
Confilium:  Jtrifro  rumpit  candentia  telo 
Pe fiora,  eontemptofgue  furens  . . . « j ; 


fic 
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Luce  rifentc,  e ò maraviglia!  i fuoi 
Gaudj  trafporta  «1  farli  notte  ofeura. 
Imperciocché  alla  notte,  largamente 
Spande  le  foglie ; c le  chiome  fiorite 
Alto  follcva;  e quando  poi  ritorna 
Titano  ; e nato  è il  di,  da  attriftamentò 
Sopraffatta  fi  turba  i e con  le  fronde 
Appalli  te  $’ aggrinchia ; e i fiorii  o aperti 
Chiude;  o a languor  riduce,  ed  inabilita 
A pompa',  e a getto  di  foavi  odori. 

Nè  la  cagione , ch’abbia  tante  accefo 
Nell’ animo  lunghe  ire,  ignota  retta. 

Qui  fi  parla;  e beh  d’effa  fu  gli  annali 
Suoi  fi  ha  contezza;  di  una  Ninfa,  ch’era 
La  più  bella  di  tutte  infra  le  Ninfe 
Malabaridi  aimèl  felice  troppo, 

Se  non  aveffe  mai,  per  fua  difdetta 
Effa  defiderato  alcun  fuo  Drudo , 

Fidata  nelle  fue  bellezze,  e ofando 
Gli  amorofi  delii  fvegliar  nel  Sole; 

Mentre  infelice  provali  adefcarc 
Le  dubbie  di  lui  fiamme,  un  maggior  Fuoco 
La  diftrugge  del  tutto;  e fu  l’amore 
Proprio;  che  ahi!  dilperatofi  l’intento, 
Tolfe  di  vita  la  fenTplice  Amante. 

Delle  fue  brame  defraudata , quando 
Vide;  che ’l  Sole  per  tutt’ altra  Ninfa 
Pigliava!!  penfier,  da’  fuoi  difegai 
Precipitata,  della  luce  prefe 
Ad  attediarli;  e a luce  aperta  vennele 
Vergogna  di  fe  fletta;  e a ciel  fereno 
Le  parve  incomportabile  il  mirare 
Lo  fprezzator  di  fua  bellezza,  e fede 
Pattandole  per  l’animo  di  torli 
All’afpetto  di  lui  col  micidiale 
Fèrro;  e fehz’ altro  dal  dolore  vinta 
Efeguifce  il  crude!  configlio.  Il  petto, 
Ch’era  di  neve,  con  l’arma  impugnata 
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. , . ftc  multi  at  amore:. 

Eabitur  exanimi:-,  htccmque  > aur afone  relinquenx 
Confpettum  Soli s fugit  indignata  fub  umbra:. 

Jllam  Indi  auriferi  fluciu: , Gangetide:  illam 
Eleverunt  Comite:  ,'flevit  rorantibu:  excor: 

Luciferi:  oblita  fuum  jam  Mcmnona  Mater . 

Quin  operi  ejufdem , fammi-  pofiquam  excitus  illam. 
jmpofitam  Roga:  in  Cinere:  de  more  rcfolvit. 

Lunereo  è bufio , comploratique  favilli j, 

Nata  memor  pianta  e fi,  rami:  qua  pofihuma  dudum 
Concepta  in  Solem  vel  nane  odia  afpera  fervat  ; 

Nani  viridi  lux»  exultan:,  & florida  notlu , 

Soli:  ad  afpefttm  langaet  fflorumque  coércen: 

Latitiam , elufo:  quondam  tefiatur  amore:. 

Sed  licet  ( i ) Arboribus  divifx , & frugibu:  almi:. 
Obtigerint  patria , nec  fit  mo : omnibu:  idem > 

Arte  tamen  pojito : hattd  de dign ant ur  in  horto: 
Transferri-,  cultumque  pati , curamque  magi/bam . 
Excipe  (z)  quo:  uno  exor  te:  Neptunia  fundo 
Arva  tenent  frutice:,  paucofque  Atlante  remoto: 
Extremo  proemi  Orbe  ferax  quo:  India  mittif, 

Haud  itila  Europa  glebi:  qui  pinguibu:  unquam3 
Scie  cali,  fett  lenta  foli  natura  repugnet , 


r 


Arte 


( i ) Quamvis  autem  pianta:  prò  fuo  quoque  inferno  pecu- 
liare m altqucm  fibi  locum  affecìent  , nec  temere  alibi  fponte 
fua  ortx  reperiantur;  illarum  tamen  plerxque  cukuramadmittunt, 
ii  in  hortis  cura  adhibita  educa»  non  abnuunt. 

fi)  Excipiuntur  fubmarina:  ojmncs  , qua:  alibi  prxterquam 
in  maris  fundo,  nec  vivunt,  needurant,  & Indica:  aliquòtOneir» 
tales . 
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Trapaffa  ; e per  tal  guifa  degli  amori 
Polli  in  non  cale  fa  dura  vendetta , 

Senza  ritegno,  ed  in  furia  mortale. 

Cafca  ‘efanime,  e Paure,  e luce  in  uno, 
lafciando,  irata  fotto  P ombre  fogge, 

E ’l  cofpetto.  d.el  Sol  fcanfa  per  femprc . 

Gl’Indici  flutti  auriferi  effa  pianfero, 

Pianferla  le  Gangetiche  compagne. 

E fuor  de’  fenfi  trafportata,  e ’l  fuo 
Mennone  pollo  in  oblivione,  pianfe 
La  madre,  allo  llillare  delle  Veneri; 

Ed  anzi  per  di  lei  opra,  eccitato 
Dipoichè  ne  fu  il  rogo;  ed  il  cadavere* 

Impollovi,  conforme  al  praticato; 

E dalla  fiamma  indi  ridotto  in  cenere; 

Fuor  del  funereo  bullo,  c dalla  fiamma 
Compianta,  nacque  lamemore  llirpe. 

Che  potluma  conferva  anche  tutt’  ora 
L’ odio  già  prima  conccputo  contra 
Il  Sole;  poiché  florida,  e con  verde 
Ludo  efultando  nottetempo , langue 
All’afpetto  del  Sole;  c ritirando 
La  lietezza  de’  fiori,  dei  dclufi 
Amori,  il  duol  dimoltra,  e contraffegna,. 

Benché  però  le  piante,  egli  almi  frutici 
Diltinte  patrie  abbian  fortito  ; e tutti 
Non  fien  compagni , e d’ un  indole  Beffa  ; 

' Non  ifdcgnano,  fe  lien  trasferiti 
Negli  Qrti,  fofferir  coltivazione, 

E della  magillral  mano  le  cure; 

Eccettuane  que’  frutici,  che  nulla 
Di  partccipazion  capaci,  Hanno 
Negl’imi  fondi  dei  Nettunj  campi*, 

E quei  pochi  rimoti  dall’Atlante, 

E che  dal  Mondo  ellremo  la  ferace 
India  trafmette;  poiché  nelle  pingui 
Zolle  d’Europa  giammai  non  poterono 
Marnarli;  o Ha  egli,  che  natura  oppongali 

Y Del 
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Arte  feri  pantere . Aliis  bos  pungere  terrà , 

Qttàm  fibi  Natale s quas  primo  habuere  fub  orini 
Defperes : unis , <tquo  quas  afpicit  afiro 
Cynthius , e xternis  illos  progignier  oris 
Sorte  d.atum . ( i ) Laudata  fuis  fere  fola  viretis 
cjnnama  T aprobane , (i)  foli  Rhabar  bara  Seres  » 

Sola  Alalabaridum  (3  ) trijli  viret  arbore  Tcllus. 
Non  ita  vero  aliis  nojlr's  tellure  ferendis 
Jndocile  ingenium:  (4)  nofiris  quoque Jcepè  profitti 
Orbe  alio  infuetas  arvis  defgere  norunt 
E adice s , mitique  hilares  affuefccre  calo. 

Nonne  vides  Perues  ut  vetta  è ditibus  arvis , 

Aufonii  Veris  jam  Civis  reddita , jam  Stirps , 
Florentem  ( 5 ) Solymen  nofiris  quoque  pingat  in  agrii 
Gran  adilla  ? parique  fatti  fuccrefcat  (6)  Ananas  » 

Et  ramofa  bumili  qua  caule  exultat  ( 7 ) Iberis } 

Jlle  licet  Brafilum  vafiis  in  faltibus , ifibac 
Virginia  generis  cunabula  jattct  in  oris . 

An  non  ( 8 ) ipfa  fuis  tranfripfit  Gallia  campis 
indica  (9)  puniceo , flavo  (io)  S inenfia  flore , 

Et  quapleno(li)  Arabes,&  qutc  dat  ( 1 i)J  anthina  Per  feti 
Gelfimina  , alioque  abduttum  (13)  Zinziher  orbe , 
Atque  Afarum  (iqj  Canadenfe,  Americanumque  (15) 
Adiantum  ì 

Jn 


( 1 ) Siquidem  Cinnamomi  Arbnr,  Hetrufc-  Cannella.  Ceti- 
nomo,  0 Cinnamo  , nonnifi  in  Taprobane,  vulgò  Ceylan  , lauda- 
tifTìma  provenir . ( 1 ) Rlubarbarum , Officio,  Reobarbaro  , He- 
trusc.  Rabarbaro , nonnifi  in  ìn:eriori  Silurimi  regione.  (3}  Ar- 
bor  triftis  apud  Malabaras  dumtaxat  reperitur  ; ut  enim  reffatur 
Acofta  , in  Lufìraniam  transiata  ncutiquani  coaluit  . (4)  Fre- 

quentiflìmè  verò  Indie?  etiam  , & exotic?  flirpes  Europa:o  ce- 
lo, foloque  affuefccre  non  recufant;  utaliquarum  esemplo com* 
probatur  « (j)  Ita!.  Granadiglia  . o fior  di  Pafitone . (c)  Ita!. 

Ananas.  (7)  Irai.  Iberide  , 0 Lcptdio  campeflre . Aliis  Cardamela  . 

(8)  Sic  à Turnefortio  laudantur  exctilte  Belgenieni  in  G.al- 
lie  memorare  ftirpes  exotice.  ( p)  Gclfomino  Indiano  a fior 
rofio.  ( io  ) Cine/e  a fior  giallo  . (ir)  Arabico  a fior  doppio  . 

(11)  Perfiano  a fior  violato . (13)  Zwtivtro , Hetrusc.  Gen. 
giovo.  ( 14)  A/aro  del  Canada.  ( 15  ) Hetr  -Capelvenere  Ame. 
risano . 
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Del  clima;  o clic  ripugni  il  terren  pigr<^. 

Che  in  rute’ altro  terren  di  quello,  d’onde 
Trailer  la  fchiatta,  ed  ebbero  i natali; 

Allignin  quelli,  difperato  è ilcafo. 

Per  tua  regola;  la  lor  fiffa  forte 
E’,  che  ’l  Sol  favoritagli  co’  fuoi 
Raggi  ivi  folo;  e ’n  que’  climi  Arameli  ; 

Ad  efcluGone  de’ paefi  altrui. 

Così  la  lodatiffima  Cannella 
Non  d’ altronde  provien , che  dalle  terre 
Di  Taprobana;  e nell’ interior  Regno 
Della  Cina  fol  trovali  il  Rabarbaro; 

E unicamente  ha  il  Malabar  ne’  fuoi 
Campi  la  pianta,  che TriAa  s’appella. 

Non  Io  fteflò  però  corre  di  tutte 
L’ altre  piànte;  e non  tutte  fon  indocili 
A piàntagion  noftralc;  poiché  fpelfo 
Altre  dellTndie  pure  agii  Europei 
Terreni  s’ affuefecero  ; e vi  mifero 
Stabili  le  radici;  e al  mite  Cielo 
Pullularono  liete.  Tu  non  vedi 
Come  là  Granadiglia  dalle  glebe 
Fertili  del  Perù  diAolta;  e fatta 
Già  ftirpe  della  primavera  Aufonia 
Dimettici;  dipinga  anche  nei  noftri 
Campi  col  fiore  la  (19)  paffion  divina? 

E come  con  uguale  evento  germini 
Tra  noi  l’Ananas,  (10)  c la  diramata 
Iberide,  che  efultà  (21)  in  baffo  fufto; 

Benché  quel  del  Brafil  nc’  {terminati 
Bofchi  fia  nato;  e quefta  le  fue  cune 
Nella  fettentrional  Virginia  vanti; 

Non  è egli  vero,  che  la  Francia  ftefla 
Ne’  fuoi  giardini  trapiantato  hà  gl’indici 
Gelfomini  a fior  roffo;  ed  i Cinefi 
Gelsomini  a fior  giallo?  c ’l  gelfomino 
Arabico  a fior  doppio;  ed  il  Perfiano 
A fior  violato;  ed  il  Gcngioviò  dalle 

V 2 Indie 
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An  non  hoc  tati  Europi  jam  more  recepto, 

J ara  aie  a jàm  nunc , alioque  à Sole  calentis 
Virginia  Jiirpes  felix  colie  Anglia  ì Quidquid 
Jndus  alit , Libycque , Superba  Hollandia , Crete  , 

Et  P e Inficici  quidquid  fert  ora  Canopi 
Barbara  ( i ) , Corneliis  fiupuit  quondam  Adria  feptis 
Non  ( 2 ) bis  ergà  tuus  patrio  privabitur  Hortus 
Bure  virenti  herbis  fi  quis  tibi  vernet  alendis 
Paoniis  Hortus  : leSlas  bue  undique  fruges 
Omnigenas , quafque  alma  fuis  Aurora  rofetis , 
Quafque  fuis  America  jugis , aut  gurgite  nutrie 
Amnis  Amaz.onio , facili  deducere,  cultu 
Juverit > & vario s Herbarpm  bine  difeere  ntores  3 
Haud  unquam  tanta?»  meritis  mercabere  laudem , i 
Quanta  Bot anifero  veniet , nec  vilis  > ab  Morto . 
Ter  cent  um  molila  T ubas  utrumque  fub  axem 
E ama  tuum  fublime  ferct  fuper  a t ber  a nome n. 

Mie  decet  & Magnos  Reges  labor  , Afpice , tota 
Qua  centum  late  Populis,  cent  tu»  inclyta  regnis 
Europa  excurrit  frugjtm  diti  firn  a traci  u, 

Herbarum  ut  p a firn  Jiudio,  & pubenfibus  Hertis 
Floreat , & merito  exornet  fata  Regia  cultu  l 
Mie  Heidelberg <t  ( 3 ) Necari  mollijjma  propter . 
Arva,  vel  Alt  or  fi  ^ .......  , . 


itaci-. 


(1  ) Ab  eodem  Turnefortio,  Venetis  in  Hortum  Cornei», 
^iii  Cypri  pi'xfefhirarri  gertit  , translata  memoranti»-  rariora  , & 
pulchriora  ex  Creta,  Alexandria,  aliifque  regionibus. 

(1)  Hac  occalione  Honorum  Botanicorum  cyra.  commen. 
datur:  & celebriores  tota  Europa  honoris  caufa  commemorantur.' 

(3)  Borri  Botanici  in  Germania,  Heidelbergenlìs  in  Palati-. 
natu  inferiori,  & Altorfinus  in  Franconia  , ubi  etiam  celebratur 
alle  magno  fumptu  pofitus  ab  Illuftnfil  Epifcopo  AichftadenS  Jo; 

Corrado  à Gemmingeu . 

y . ...»  v- 
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ìndie  pure  trafmeflo?  ed  abbia  l’Afaro 
Del  Canada,  (22)  e l’ Adiamo  Americano? 

Non  è egli  vero,  che  giuda  1 collii  me 
Ricevuto  oggimai  da  tutta  Euìropa, 

L’Inghilterra  felice  ora  coltivi 
Della.  Jamaica,  e della  pur  foggetta 
Ad  altro  Sol,  regione  di  Virginia 
Le  piante?  Tutto  quel,  che  l’Indo  nutre, 

E la  Libia,  e l’OIlandà  fuperbiofa, 

E Creta  ; e tutto  quel , che  dalle  barbare 
Spiagge  proviene  di  Bochirre  Egizio, 

Adria  con  iftupore  ha  pur  mirato , 

A vanto  dei  Corna  ri  1*1(23)  l°r  giardini’. 
Non  farà  dunque  l’Orto;  che  ne’  tuoi 
Beni  patrj  poffiedi,  c coli,  fenza 
Sì  fatti  germi , Tempre  che  ti  caglia 
Ei  fia  ricetto  alle  peonie  piante; 

E imparar  quinci  dell’  erbe  le  varie 
Prerogative,  e lor  qualità  proprie. 

In  nelfun’ altro  modo  potrai  tanto 
Atquiftarti  di  merito;  dall’Ortd 
De’  Semplici  quant’è  quel,  che  ridonda 
Non  volgare;  la  fama  con  trecento 
Trombo  porterà  tuo  da  un  polo  all’altro 
Nome  fublime;  e n’avrai  lode,  e gloriai 
Quell’ è imprefa,  che  non  difdice  punto 
Ai  gran  Re.  Mita  dove  lungo  tratto, 

E fra  cento  Nazioni , c ’n  cento  Regni 
Scorre  Europa,  ricchi  Hi  ma  di  piante; 

Come  univerfalmente  per  lo  Audio 
Dell’ erbe  in  Orti  pubblici  Corifea; 

E a gran  ragione  i Regj  feminati  . 

Coltivi , adorni , e tenga  in  tutto  il  conto . 

A’  noftri  giorni  ih  Eidclberga  prdfo 
Alle  morbide  terre,  che  bagnate 
Sono  dal  Necher;  (24)  e dove  tra  i placidi 
Serpeggiamenti  delle  favorevoli 
Acque  dei  Meno,  giace  Altorf,  (25)  Germania 

V 3 Mal- 
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placìdus  qua  ferpit  amicis 
Manus  aquis , fua  Paoniis  fata  cult  a viretis , 
Nequicquam  indignante  He  lice , Germania  promit  i 
Oueis  ( I ) fua  confociat  clari  fuh  jure  Lovanì 
Belgica  qua  patrio  cu/fodit  T erra  Leone . 

Haud  ( 2 ) procul  bine  vajlo  ajfurgens  circumflua  ponto, 
Anglia , Londinum  qua  fert , Regnique  lycaum 
Oxonium,  oftentat  : Medicai  fpettabilis  aquè 
Seti  colat  ingenio , terra  feit  munere  fruga. 

Et  ( 3 ) fua  regif.co  jattat  vernantia  luxu 
Gallia , Naturarti  cete  blande  affettet  in  ipfam 
Imperinm , fta  fubjetlis  dum  dividit  herbis 
Jura,  Parifiacis  & lilia  praficit  arvis. 

Nec  minor  ( 4 ) aut  illis  lam  efi,  quos  inclyta  feptem. 
Urbi  elata  jugis  pra  tot  florentibus  arte 
HadaleÀ , & Regum  fortunam  aquantibus , Hortos 
Paonios  fibi  pracipuè  colit  altior,  aut  quos 
fernandi  Magni  aufpiciìs  ( 5 ) , cenfuque  bentos 
Explicat  apricis  felix  Hctruria  Pijis , 

Fhoebaofque  fovens  Medicai  amplePbitur  umbri.. 

Quii  Te  ( 6 ) , quii  tacitum,  latis  quem  collibus  alti 
Vernantem  Euganeis  clar a IJrbs  Antenoris  ojfert , 
Afedoacufque  facrum  plaudenti  inter luit  <tfiu , 

Bratereat , (7)  T eque  b qui  luxu  h.tud  impare  vernai , 
Maurocena  ingcns  Gentis  dccusy  . . , , 

Adria 


( 1 ) Hortus  pubjicus  Lovanienlìs  in  Be Igio . 

(i  ) Horti  in  Britanni*  1 Londinenfìs  i rx^ipuc,  & Oxonien- 
fìs  arre  'publico  polìtus. 

(*)  Horti  in  Gallia  , Regius  Parifienfìs  lauda?;»  in  primis  : 
cui  accedunc  .Monfpeitcnlìs , juflu  Henrici  IV.  conititutus , Se  Ble- 
fenfis  rarionbus  plantis  duatus , Audio  Serenili.  Prìncipi*  Gafto- 
nis  Borboni)  Aurelianenlium  Ducis, 

(4)  Horti  in  Itaiia  . Romanus  plurintùm  illuftratus  opera 
peritifTinn  Jo:  BaptiAx  Tnumphetti. 

(f  J Pifaous  regiis  fumpribus  Magni  Heturia»  Duci*  , cui 
primum  p.-tcfeftus  prarclarilfimus  Boianopliilus  Andreas  Cefal. 
pinus  , (0)  fatavinus  fumn\a  Veneti  Senatus  laude  ?re  publico 
Couilitutus  ad  Audiolos  Medicina  in  Re  Herbaria  erudiendos. 

(7)  Cimi  quo  alter  ibidem  politus  contendi!  MauroceiijC 
gentis  illuflrc  monimentirm . 


Digitized  by  Googl 


La  Botànica.  Li  e.  Ili*  3 II 

Malgrado  Fedra  ripugnante  indarno. 

In  aperto  foffiene  (26)  Orti  Peonii; 

A’  quali  fono  il  dritto  dell’  illultre 
Lovanio,  (27)  fa  che  Piano  in  colleganza 
I fuoi  la  Fiandra,  che  al  patrio  Leone 
Fidò  in  cuftodia;  (28)  e da  quivi  non  guari 
Difcolto  la  fulgente,  c dal  mar  vallo 
Inghilterra  veduta,  ed  abbracciata. 

Quei  vanta,  che  tien  Londra,  (29)  e quei  che  tiene 
Olfonio,  (30)  di’ è il  Liceo  di  tutto,  il  Regno -, 
Spettabile  cultrice  effa  de’  fempliei, 
jn  effetto  non  men,  che  per  ingegno. 

E fa  pompa  la  Francia  con.  regale 
Ludo  de’  fuoi  pur  medici  fioriti 
Orti;  (31)  quali  che  affetti  blandamente 
Imperio  fopra  la  fteffa  natura; 

1 fuoi  doveri  feompartendo  all’ erbe 
Soggette  ai  gigli,  che  ne’ Parigini 
Campi  foftengon  la  foprintcndenza. 
jsjù  minor  lode  è competente  ai  tanti. 

Che,  o l’inclita  Città  fu  fette  colli 
Fondata,  e vie  più  fatta  eccelfa,  tolto 
A coltivare  ha  medici  Orti;  fforidi 
Per  arte  raffinata,  e che  divifano 
Grandezze  non  meno,  che  Regie;  ( 32  ) ovvero 
A quelli,  che  del  grande  Ferdinando 
Sotto  gli  aufpicj , d’ ogni  bene  ortenfe 
Feraci,  fpiega  la  Tofcana  al  clima. 

Pifano  aprico;  le  febèe  verzute 
All’omb:-e  Medicee  cauta  tenendo. 

Felicemente.  (33)  Chi  lafcierà  quindi , 

In  filcnzio,  chi  tc,  chiara  Cittade 
D’Antenore;  che  fertile  di  piante 
Rendono  gli  alti,  e larghi  monti  Euganei; 

E cui  fa  pìaufo  colle  fue  correnti 
Acque  la  Brenta?  (34)  o tacerà  pur  anche. 

Te,  ò gran  decoro  della  Morosina 
Geme,  che  con  ugual  pompa  ti  levi, 

V 4 ' Ce-. 
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\ . Adria  foto 

Quem  magnis  regnatus  avii  colit  aquore  fupplex , 
sttque  Clc ormo  major  Leo  fofpitat  aftroì  , . - 

pjecTc  (i)  illaudatumlinquam,  quem  Fclfìna , ned  t 
Bcfc  biada  excultum  ftudio  quem  Principi  Hortum 
Latior  Ennais  pyafert  Trinacria  campis, 
y~os  quoque,  (2)  isos  largo  qua  clar  a Batavia  fumptti 
Educai,  ingenioque  potens  tutatur , & armisi 
tloretis  merita  in  plaufus  Viridaria  Fama . 

Sed  ncque  Apollinei  fua  qua  miracula  ruris 
Jldanus  alit , T amefifque , tumens  aut  Scquana , certcnt , 
Parthenope  ( 3 ) formofa , Tuo , neo  qua  amulus  ejjcrt 
Adria,  frugiferis  aut  pranatat  Arnus  arenis. 

Bus  hoc  non  adita  (4) foribufque  in  [igne  fuperbis 
Veftibulum,  aut  phrygiis  intèrdiftintta  Columnis 
Atria  ditavere , notis  Iticcntia  miris  ; 

Dadala  nec  tonss.  vallant  T opiaria  buxo . 

Sed  Medica  fruges , & amani  Copia  Veris 
Ornavere:  tenct  ftmplex,  & parca  Fenuftas. 

Hinc  exculta  Salus  campis  fefe  utilis  ejfert . 

Hic  Stirpes,  Medea,  tui,  quafitaque  longè  . k 
Gr amina  » quds  morbis  confetta , annifque  priorem 
Latior  in  florem  redeat  renovata  fenettus . 


Hic 


( 1 ) Bononienfis  , & Siculus  , curi  Excellentiflìmi  Principia 
Catholicx . 

(i)  Horti  in  Hollandia,  Lugdunenfis , & Ariiflelodamenus 
cum  primis  commendatiflìmi. 

(5)  Hortus  Botanicus  Parthenopatus  in  Capimontano  Col- 
lega Neapolitani  S.  J.  Rure  ficus. 

(4)  Harc  omnia  hyperbolicé,  ac  per  poeticum  quendam  ht 
fum  ditta  accipe  in  gratiam  Dominici  De  Amato  eiufdem  Col. 
legii  Pharmacopola:  , Horti  prxdifti  Infiauratoris  , quibus  nihil 
detra&um  volumus  Hortorum  maxime  Regiorum  laudibus,  quos 
huic  Parthenopato  infiuitis  propè  partibiis  anteftaie  ultrò  non 
diffitemur. 


La  Botanica.  Li b.  Ili. 
Celebre  pur  giardini  (lì)  cui  pretta  culto 
Adrià  fupplice  a quello;  che  regnato 
Ha  in  tutto  il  mari  per  ferie  di  grand’ avi 
Leon,  maggior  dell’altro,  che  ’n  Ciel  luce^ 
E che  felice  la  rende,  e fi  cura? 

Nè  defrauderò  te  dell»  dovute 

Lodi  Orto,  (36  ) che  da  Felfina  fi  guarda; 

E te  pure  del  Principe  Bofcliiade 

Colto  con  grande  Audio , e che  affài  celebra 

Ne’  campi  Ennci  Sicilia;  (37)  farò  conto. 

Giardini , pur  di  voi;  di  voi  che  a tutta 

Spcfa  fiorite;  e meritatamente 

Famofi,  ed  applauditi  liete;  a gloria 

Della  coltivatrice  Ollanda,  in  armi 

Non  meft  potente,  ( 38 ) che  d’ingegno  acuti'. 

Ma , nè  il  Menò , che  di  villa  Apollinea 
Rari  prodigj  nutre;  nè  ’l Tamigi; 

O la  torbida  Senna  ; nè  quegli  Otti , 

Che  vanta  emulatrice.  l’ Adria , ovvero 
L’Arno  irrigante  le  fertili  arene, 

Napoli  bella  all’Orto  (3 9)  tfio  s’ affrontino; 
Non  porfero  eleganza  a quella  villa 
Spianate  inligni  avanti;  ed  all’ ingreflo 
Magnifici  portoni;, o intradiftinti 
Atrj  da  porticali,  e di  colonne 
Frigie  lucenti  di  ftupende  macchie; 

Nc  la  rigiran  dell’  erbe  lavori 
Capriccio!! , o delinea  il  tofo  bollo . 

Ma  ornata  eli’ è da  le  medicinali 
Piante,  e fa  ’n  lei  sfarzo  di  fuc  copiofé 
Amenitadi  primavera;  e ’n  femplice, 

E parca  venullà  tiene  fuoi  pregj. 

Fiorifce  qui  nel  coltivato  campo 
C utilità  della  falute  ; i tuoi 
Cernii,  Medèa,  qui  allignano;  eie  piànte 
Procurate  da  lungi;  per  cui  polla 
Fa  vecchiezza  dagli  anni  franta,  e dalle 
Malattie  logorata,  al  primo  fiore 
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Hic  Arabi-m  Aieffes , alieno  & quicquid  ab  Orbe 
Aut  Perué  mittit  pcregrinum , ant  mittit  Eous . 
u 4t  Frutices  abfunt  trifies , & noxia  tutta 
Semina , nec  favis  livent  Aconita  Novercis . 

Nec  ferpit  plebeja  feges  per  bumum , neque  tanto 
Textilis  in  Sylvam  tratta  fe  protrbait  umbra  . 
Adde  loci  cultum  egregium , formamque  per  artem 
Jn  rata  ftmplicibus  fettam  difcrimina  quadris , 
Germinaque  obduttos  circum  pubentia  muros . 

An  cava  collettas  mcmorem  fervantia  lympbas 
Stagna  lacu  vitreo  ? T ubulis  an  jugibus  inde 
Deduttas , feti  qua  medio  fons  afiuat  borio  t 
Seti  rigat  artifici  fiirpes  quà  plurima  cono 
Pyramis , & fparfos  fttientibus  erogat  imbresì 
Anne  fitum  memorem  ccelo  vernantis  aprico  t 
Piniferum  caput  attollens , quà  mollius  alma 
Sirenum  patria  frondente  fupercilio  Aions 
Jmminet , & tepidum  vergit  declivis  ad  Anftrum  ì 
Hac  ( i ) eadem  feffis  fedes  lata  otia  Mufis 
Sufficit , & vires  repar at  ceffiantibus  agras  : 


Hac 


( i ) Iflhuc  quot  hebHomadis  Collegii  Neap.  Juniores  fece* 
<^e:c  loleiit  animi  calila. 
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P’ ilare  gioventù  far  fuo  ritorno; 

Rinnovati  in  falute,  e forze  i membri. 

Qpì  le  metti  degli  Arabi;  qui  tutto 
Ciò,  che  di  peregrino  dal  lontano 
Mondo,  o il  Perù  trafmette,  o l’Oriente. 

Non  han  però  qui  luogo  i trilli  frutici , 

E i femi  in  felli  al  tatto;  nè  alle  crude 
Matrigne  in  pronto  fonvi  i livoroli 
Aconiti  ; nè  ferpon  le  plebee 
Stirpi  per  terra  qui;  nè  li  protraggono 
Solo  le  piante  p?r  intefler  ombre , 

0 far  bofehetto,  o le  fpalliere  alzare. 

E'  ben  del  luogo  egregia  la  coltura; 

EJ  è la  forma  artificiofamcnte 
Spartita;  e con  dillinta  proporzione 
In  quadri  di  fempiice  faccia;  e germi 
Pullulanti  anche  v'ha,  che  ai  muri  appiglianfi  ; 

0 che  vi  fanno  relidenza  intorno. 

1 aro  menzione  io  poi  di  quegli  linoni 
Cavi,  e di  quelle  vafche,  che  confervano 
Le  raccolte  pure  acque?. e dirò  quindi 
Del  didurle  al  continuo  per  le  doccie 
Interne,  o dove  il  fonte  in  mezzo  all’Orto 
Gorgoglia;  o dove  in  molte  figurate 
Piramidi  di  cono  artificiofo 

Ridotte,  adacquan  le  piante  afTetate, 

Come  al  cader,  che  fa  dal  Cicl  la  pioggia? 
Rapprefenterò  il  fito  del  fiorente 
Otto  ad  aprico  Ciel  là,  dove  il  monte 
Il  pinifero  capo  ergendo,  dolce 
Imminenza  foftienc  col  fronzuto 
Sopracciglio , c fovrafta  all’  alma  Patria 
Delle  Sirene;  declinando  quinci 
A poco  a poco  verfo  il  tiepid’  Aulirò  ? 

Or  quella  fede  Retta  fomminiflra 
Ozj  giocondi  , alle  già  Ranche  Mufc; 

E a chi  paufando,  gli  Rudj  intermife, 

Kcfocilla  le  forze,  e le  rintegra. 

Ben- 
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'Jiac  & mixtà  jocis , doblis  (ff  plaufibus  and.it 
Jurgia , profpettuque  animo s , & lumina  pafcit. 

Salve  ( i ) Agapetiadx  Tellus  amor,  & decus  ingeni 
Parthenopx.  Tibi  Paoni*  rem  laudis , & ufus 
Jngrediori  primam  hanc  aufut  deceryere  laurum > 
Phabxamque  fuo  do  Sylvam  affurgvre  Phoebo. 

Hinc  (z)  Tibiyar  Hortifpecies,  par  forma  y et  aturi 
'Si  qui*  honos  artis , fi  Res  Herbaria  cura . 

Quod  fi.  T e bello  ajfuetum,  & pugnacibus  armìs 
Cafira  juventi  aciejfque , & fervida  Martis  imago  t, 
Jpfe  Jugurthino  clarus , Cimbroque  ttiumpho 
Herbofi  nemoris  ylantandi,  Hortique  virentis 
Belligerum  Marius  fyecimen  dabit.  llle  peratbis 
Jnclytus  imperiis , veteris  quò  lamina  belli 
Fallerei  objettu,  fenio  jam  fefius  apricam 
Cafirorum  in  fpeciem  jufiìt  defcribier  boriami 
Qua  caput  puboicis  tollit  Adifcnus  in  oris. 

Stabat  Caflrenfis  ritu  quadrata  latino 
Area,  quarti  circum  valido  munimine  duEtx 
Cingebant  alto  viridantes  aggere  fojfa  . 

Nec  deerat  qui  loricas  fimularet  agrefies., 

Altaque  praferret  qui  propugnatala  ($)  Buxus  i 


Pro 


( 1 ) Sopri  laudatus  Dominicu*  de  Amato  Rei  Herbariat 
feientiflìmus  explicator.  . , 

( 1 ) Horci  à C.  Mario  in  Mifenenfi  olim  politi  , fed  , Ut 
loquicur  Plitjios,  peritia  Caftrametatfiii , deiCriptio  . 

(3)  Hetrulc.  Bujjo,  # Beffo, 
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Benché  quivi  tra  i giuochi,  i dotti  applaufi 
Vadano  mifti;  e difpute  non  manchino; 

Onde  fucceda , che  ip  si  vago  afpetto 
Di  cofe,  e rocchio,  e la  mente  fi  pafea. 

Ti  riverifeo  Terra,  amor  del  nottra 
Agapetiade,  c ben  grande  decoro 
Di  Partenope;  imprendo  da  te  i pregi 
Dell’ erbe,  c allumo  le  laudi  Peonie, 

E gli  ufi  falutari  ; ofando  quello 
Etimo  alloro  fchigntarei  e la  Botanici» 

Non  men,  che  Poefia  facrare  a Febo. 

Quinci  pari  da  te  fpecie  procurili 
D’Orto,  e limile  eleggiti  la  forma; 

Se  punto  di  Botanica  ti  cale. 

Che  le  a te  in  guerra  avvezzo,  c alle  pugnaci 
Arme,  piacciono  i Campi,  e fe  le  Armate, 

E fe  di  Marte  le  fervide  immagini; 

Lo  llclTo  Mario,  chiaro  per  lo  Cimbrio, 

E Jugurtip  trionfo,  idea  belligera 
Ti  darà  di  piantare  i cefpi  erbofi, 

E^  l’Orto  ricco  di  vegete  piante. 

E gloriole*  per  li  follenuti 
Generalati , a oggetto  di  tornare 
Agli  oqchi  Tuoi  le  già  fatte  campagne, 

F.  nella  fantafia  prelenti  averle. 

Vecchio  oggimai , rugofo,  c confumato; 

Volle  l’Orto  dillinto,  e concepito 
Apricamente,  folto  le  fembianze 
Di  Campo  armato,  là  dove  Mifeno 
Fa  promontorio  predo  Baja,  e Cuma. 

Stava  il  piano  Caltrenfe  in  quadro  poftq 
Alla  maniera  de’ Latini;  intorno 
Circonvallato  dalle  verzicanti 
Folle;  e per  quelle  alzati  i terrapieni. 

Nè  vi  mancava  il  bollo  Emulante 
-Agretti  parapetti;  e clip  adombraffe 
Fortificazion  belliche,  c difefe. 

1^0  Beccato  formava!!  dall’orrido 
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Pro  vallo  foliis  horrens  ( i ) Paliurus  acuti s 
Surgebat , dumifqpe  rigens  Sylvefiris  ( z ) Acanthus  , 
Jdctufqie  (3)  Pub us  , (4)  Kufcique  , ( 5 ) Halimique 
propago,  > ..  . 

/«  medio  fettofqùe'  foro  s , atque  herbida  caflrà 
Cernere  erat  ; vafti  foetos  nec  dentibus  Hydri 
Jam  galeis  aliis,  aliis  haftilibus  ultra 
Fiorerei  (?  viridi  pubefeere  milite  fulcos . 
tìac  inter  miro  late  pràfiantia  luxu  , 

Phyllirek  (6)i  Myrthoque ( 7 ) , & purpurea ( 8 ) Rhó- 
dodaphne 

Vernabant  tlata  Ducis  Tentarla , cultrix 
Pingebat  qua  lata  fata  Zephyritis  anteno . 

Jpfe  renidentum  blande  metata  recurfans 
Caftforum  fimulacra  * fuas  revirefeere  lauros 
Inde  jubebat  ovans  jam  Dux  umbratilis , & fc 
Tum  melÌHs  culti  pafeebat  imagine  belli. 

Sed  ($>)  quid  ego  hac  autemì  non  bis  calcaribus  iflhaù 
Rei  eget , e/l  Regum  quando  nunc  ifia  potentum 
Gloria  Paoniis  fefe  obiettare  viretis , 

Regai emque  manum  regalibus  adderò  feptis. 

Nec  T e fas  talem  cunttando  fpernere  cultum , 
Nofcendì  teneat  fi  rerum  arcana  Cupido. 

Noti  parva  hinc  operis  merces  exiflet , & ipfum 
Te  non  pauca  ufu  Rerum  Natura  docebit . 

Sàlice  t (io)  hin£  difees  * cur  loie  gtntilia  ìlirpei 


( 1 ) Irai.  Agrifoglio , ò Acquifoglio . 

( 1 ) Brune  or  fino  Selvatica . 

(3)  lui.  Rovo  Ideo,  0 Rovo  Angelico. 

( 4 ) Mirto  Selvaggio . 

( f ) Specie  di  Porcacchia  i 

( 6 ) Pillirea 4 

( 7 ) Mirto  , 0 Mortella . 

( 8 ) Oleandro , 0 Rododafne . 

( 9 ) Potiflìmum  (ubditur  calcar  in  Rei  Herbaria:  fludiunì 
exa&ior  Naturae  cognitio. 

Ciò)  Scilicet  hinc  difeimut  primùra,  curplantarumplerxqiié 
aliò  translata:  degenerane . Hujufce  autem  rei  io  cauta,  ett  vel  non 
xquus  c*li  atpcCtus  ve!  \oa  xquuta  ioti  ìngenium. 
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Agrifogli  a forgente  in  foglieacute; 

E dal  filvelfre,  e rigido  per  dumi 
Acanto,  e dall’Idèo  Rovo;  non  meno 
Che  dal  Mirto  felvaggio,  e da  propaggine 
D’altra  pianta,  che  Specie  è di  Porcacchia. 
Nel  mezzo  fi  vedean  le  divifiont 
Delle  Biette  tagliate,  e i forti  erbofi,' 

E le  non  nate  dai  denti  del  Drago, 

Con  altri  elmi  munite  , ed  altre  lance 
Liete  fiorire,1  e verdeggiare  i folchi 
Con  quella  forra  di  Soldati  intorno. 

Di  tutte  quelle  cofe  era  il  più  bello 
A vederli,  per  Ala  maravigliofa 
Splendidezza,  del  Duce  il  padiglione 
Altiero,  cui  porgeatì  lultro,  c vaghezza 
Fillirèa,  Mirto;  ed  Oleandro  infieme; 

E che  l’ilare  Dea,  figlia  di  Zefiro 
Colle  amene  lue  piante  avea  dipinto. 

Lo  lleffo  oziofo  Duce , in  ricorrendogli 
A villa  i lìmulacri,  ed  i difegni 
Del  militare  accampamento,  aveane 
Giubilo;  e comandava  i Lauri  fuoi 
Rinverdì’ ITer,  pafeendo  ei  fe  medefimo 
Coll’immagine  della Ortenfe  guerra. 

Ma  di  che  parlo  io  mai?  Non  fa  melìicri 
Di  taji  fjproni  a quello  affare;  quando 
Il  dilettarli  de  gli  Orti  Peonii 
Gloria  è dei  Re  potenti  ; e ne’  giardini 
Regj  le  Regie  mani  anche  s’impiegano. 

Nè  ti  occorre  ftar  dubbio,  e trascurare 
L’ Ortenfe  culto;  fe  con  efattezza 
Rilevare  ti  fi  a grato  gli  arcani 
Di  natura,  e le  cofe  avere  in  chiaro. 

Di  quà  ne  viene  non  poca  per  l’opra 
Là  rimunerazione;  e non  faranno 
Poche  le  cofe,  che  Con  l’efercizio 
Indi  dalla  natura  imparerai. 

Prenderai  cognizion  Angolarmente 

Da  qui , che  ’1  più  de  le  piante  cogfervantf 


510  Boi ahicorum.  Lib.  IH. 

Aduni* , tnaternafiue  notasi  & fymbola  fervetti^ 
Degenerent  alibi , & morcs  cum  nomine  mutcnt . 

Qutìs  coeli  afpeUus,  Terrene  haud  aqua  reftjlit 
Tcmperics , illas  filici  educere  cult. u 
Expcttes  Herbas  nequicquam  : ex  parte  ne c effe  et 
Deficiant  aliqui , & yotis  audacibus  obftent . 

Sic  ( x ) fia  barbarici  After  qui  luteus  ons 
Virginia  generis  debet  primordi* , noftro 
Sub  cesio  Europa  pingues  traduftus  in  agros , 

Elorentes  detrettat  opes  exponere,  multo 
Jampridem  nifi  Sqle  rubens  exarfirit  aftas , 

Ncc  nifi  folliculis  femen  tibi  reddet  avaris .. 

Sic  (z  ) Polii  ftirps  alma  locis  ajfueta  Marinis , 

Et  Adaris , d“  Soffi  nimios  fior  ere  per  aftus , 

Areolis  excepta , fio  jam  degener  albo 
Ecfcifcit , frondefiue  novo  fibi  margine  laxat . 

Quid  (3)  Tibi  purpureo  fibdam  vernanti a fiore. 
Alpinis  Aconfia  jf tgisì  imbuca  ventnìs 
fila,  mam  cultis  fi  forte  adfcripferis  hortis . 

Haud  mora,  Cerberei  multftm  de  tabe  remittenti 
Atquo  tuis  refirent  fi  penò  innoxia  pratis . 

Scilicet  ( 4 ) indomitas  cogit  manfiefeere  fruges 
Aditius  arvorum  ingenium , cultuque  coercet 
Sylveftres.an.imos,  more  fine  emendar  avitos . 

Teftes  extcrnis  pridem  qua  noxia  fylvis , 
jdunc  ( 5 ) Argon tinis  auro  lira  Pracoqua  campis  • 

- ' Pro- 

- (1)  Hinc  eft  , cur  Alter  Vfrgineus  luteus  , ìeù  Chryfanthe-" 
mom  Canadenie  bidens  ; utpotè  Virginia  indigena,  apudnosìenùs 
itoreat:  nec  nilì  calida  tempeftate  precedente  , lemenqiw  rarò 
perficiat.  ( i ) Hinc  etiam  eli;,  cyr  Polium  Marinis  aflueturu 
facis,  atque  xftate  florcns,  cultum  valdè  degeneret  , rninus  can. 

di Jum  evadat , foliaque  reddantur  Ixtiora . 

( •>  ) Maxime  vero  id  co/nprobatur  io  Napello.,  leu  Aco- 
lito Ivlagnó  , purpureo  flore  , qupd  in  Alpinis  jugis  nutrituin  vi- 
ies  valdè  noxias  habet , delatum  veròinHortosmitefcit  . Quam- 
Tis  ne  hujus  quidem  vires  experiri  fe  velie  aflerat  Kaius.  (4;  Nt- 
nvirum  noxi?  plantx  mitiori  arvorum  ingenio  Ixpc  deontigantur , 
ac  virus  exuunt  avitum  : ut  Prxcoquorum  exemplo  liquet. 

(5)  Oppid.im  innuitur  ad  iexdecim  pafluum milita  Neapoh 
diftans,  quod  Argentum,  vel  Argèntiura  latind  dicitur  , vulgo, 
jlricizo  ; ubi  Prxcoquo  proveniurit  laudatiflima  . 
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L' inftinto  gentilizio,  eie  materne 
Pieghe,  e fimboleitadi,  e che  tralignano* 

E mutano  col  nome  anche  i coftumi , 

Qualora  fono  trapiantate  altrove. 

A voto,  afpetterai , che  riufcimcnto 
Faccian  felice  in  coltivarle quelle 
Erbe,  cui  non  fi  affa  del  Cicl  l’afpetto,' 

E che  col  genio  del  fuol  non  s’ incontrano  j 
Poiché  manchevan  fempre  in  qualche  fua 
Parte;  e faranno  al  fuo  piacer  reftìc. 

Quinci  egli  avviene,  che  P A foro  a fior  d’ora 
Del  Canada,  dalla  Virginia  ai  pingui 
Campi  d’Europa  trafportato,  e fotto 
Ciclo  noftrale,  al  fuo  fiorir  fia  tardo, 

E non  fiorifea,  fi:  non  è ai  maggiori 
Caldi  venuta  ftate;  e che  tu  a ftenta 
Abbi  a Cavar  dalle  guaine  il  feme. 

L’ alma  ftirpe  cosi  pure  del  Polio- 
Avvezza  alla  marina;  ed  a fiorire 
Tra  P eftuazione  del  mare,  e del  Sole, 

Se  polla  c nelle  ajuòlc,  dal  fuo  primo 
Inftituto  travia;  di  fua  bianchezza 
Perdendo,  e fa  le  fue  foglie  più  larghe. 

E che  farà,  fe  ti  addurrò  gli  ftanti 
Aconiti  fu  le  cime  dell’ Alpi? 

Effi  nutriti  di  vclcn,  fe  a fòrte 
Deftincrai  negli  Orti  alla  coltura , 

Molto  di  lor  malignità  Cerberea 
Rimetteranno  tolto;  e fu  tuoi  prati 
Ti  fi  diviferan  quali  (41)  innocenti. 

Egli  fi  avvera,  che ’l  genio  più  mite 
De’  campi  sforza  li  frutici  indocili 
Ad  ammanfarfi;  e che  col  culto  frenanft 
Le  fclvagge  nature  ; e che  fi  emendano 
Le  avite  pecche.  Teftimonio  quelli 
Già  nell’  eftranic  felve  perniziofi, 

Perfocchi , che  or  dorati  a noi  pervengono. 

Dalle  tetre  d’Aricnzo;  e che  gratinimi 

X Eoni 
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Provcniunt , menfis  gratiffima  dona  fecundis 

tìac  ( i ) cader»  afpellu  varium  miracula  coelum 
Sap'e  dabit , plantafque  fuo  de  more  refinget . 

Qua  nuper  memorata  fuis  Aconita  Pyrene 
Cautibus  educit , qua  parte  obvertitur  Auftro , 

Dcxtrà  iterum  relegai  : fiygio  fata  felle  TrifauciS 
Deprtndes  Canis  ; afl  eadem  fiagnantibus  arvis 
Si  manda  i gelidam  Tellus  qua  profpicit  Arilo» , 
Virus  Echidnai  fenfir»  dedifcere  monftri 
Afpicies , tabemque  omnem  vomuiffe  Pheraam , 

Quippè  fatum  fpumì  quondam  illatabile  germen 
C orberei  » amittit  vira  * ni  mollior  Aufier 
Excitet , humentique  rigens  tabum  eliquet  aura . 

Haud  ( 2 ) multùm  abludit , Chryfx  qua  divitis  altoi 
Per  lucos , per  & arva , fata  fpellanda  biformi , 
Pianta  viret , ealique  haurit  de  munere  vires  ; 
PJamque  foto  patrium  placito  fi  f pellet  Eoum , 

Jlicet  ajfurgens  afpeliu  lata  falubres 
Explicat  & frondes  s & miti  cortice  frullus . 

At  contra  vireat  fi  Ploabo  obverfa  cadenti , 
Jnftantemque  rotis , mergeritemque  aquore  currus 
Profpiciat  t cafum  velut  indignata  paterni 
Sideriti  ajfufo  fenfim  folia  omnia  tabo 
Inficiti  & frullus  i 


( i ) S.rpè  portenta  hasc  In  plantis  eveniunt  ab  uno  mutato 
coeji  alpeclu.  Sic  Aconita,  & Cicuta,  qua:  in  Montibus  Pyie- 
na:is  meridiem  vctfus  vencnata  funt,  fi  Septentriones  verlustraf- 
piantentur,  humidis  in  locÌ9  nocrndi  vim  omnem  amittunt. 

( z)  Hòc  facit  , quod  de  Pianta  quadam  Malacenfi  apud 
Indos  memorar  Solin.  p.  36.  quse  folia,  & frudtus  falubres  ha- 
bet,  fi  Orientem  fpcdet  idem;  noxios  vero,  ac  viruleatos,  fi 
Occidencem . 


I 
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boni  alla  fin  compajon  delle  menfe. 

Quelli  prodigj  llelfi  a mano  a mano 
Veggonli  nelle  piante,  dal  fuo  llile 
Dillolte,  fol  eh’  abbian  cangiato  afpertó 
Di  cielo.  I poco  fa  rammemorati 
Aconiti , che  germina  fu  i fuoi 
^Borri  Pirerte,  a quella  parte  dove 
Oflerva  il  mezzo  giorno,  fedi  nuovo 
Tu  feelga,  i troverai  pieni  di  (ligio 
Fiele  del  can  trifàuce;  ma  fe  poi 
Quelli  medefmi  ne’  palullri  campi 
Da  quel  canto  ; ove  la  terra  rifpondé 
Alla  gelata  tramontana,  a feme 
Commetterai  ; ti  riufeiranno  fenza 
Il  tolTico  del  inoltro  Echidcnèo, 

E vomitata  la  marcia  Ferèa; 

Poiché  l’infaullo  germe  pullulato 
Gii  dalla  fpuma  di  Cerbero,  perde 
Sue  forze,  quando  non  dileticato 
Sia  dagli  sbuffi  Aulitali;  e da  umidore 
Di  maligno  liquor  refo  capace. 

E quella  pianta  qui  cade  in  acconcio 
Che  per  li  campi,  e per  li  folti  bofehi 
Del  Giappone,  e ’n  Malacca,  di  biforme 
Seminagione,  e riufcimcnto  appare; 

Poiché  fe  dal  gradito  fuolo  il  patrio 
Eòo  rimira  vivamente  ergendoli 
Lieta  per  quell’ afpetto,  le  falubri 
Foglie  difpiega;  e di  frutte  é ferace. 

Che  a maturczza  vertgóno;  ma  tutta 
AU’oppollo,  fe  reità  dirimpetto 
A Febo  tramontante,  c con  le  ruoté 
Già  in  atto  di  fommergere  nel  mare 
Il  cocchio;  come  fe  per  la  caduta 
Del  paterno  pianeta,  da  dolore 
Dominata;  diffufoli  per  tutte 
Le  foglie  umor  nocivo  a poco  a pocój 
E imbozzacchite  le  frutte,  non  rende 

& a . Alle 
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„ foctuque  illudit  acerbo'. 

UJque  adeo  fua  cum  patrio  funt  focdera  Phoebo 
Stirpibus , & cali  ingenium , morefque  fequuntur. 

Ha  ( j)  pratcr  major  a dabunt  fe  monfira  legentì 
Obfervanda,  tuoquc  flupens  fpebrabis  in  borio 
Pubentes  Nympha  quondam  Titanidis  art  et. 

S<fpè  etenìm  affinem  mentitum  germini  format» 

In  fpecies  alias  vario  mutabile  foetu 

Semen  aberrabit  > ( a ) foliis , & ftabit  aptrtis 

li  raffica , cognato  fteterat  qua  florida  thyrfo. 

Sapè  edam  ( 3 ),vulgaris  crit  Tibi  Primula,  prati 
Lutea  vel  foboles  inodoro  ingloria  flore , 

Semine  qua  Veris  fuerat  jam  Primula  major . 

Sei 't  varium  id  Terra  ingenium,  fck  feminis  agri 
Vis  effeeta  ferat  ( 4J , feit  fit  conce ff a poteflas 
JSjufdem  generis  plantis , qua  pervia  fapè 
Cognatam  fefe  in  faciem , cultumque  propinquum 
Jnduat , atque  alia  fpem  formi  eludat  agre/lem . 
Non  femel  bine  alti  medio  fé  fidere  Cancri 
Meffor  avenaceis  fiupuit  turgefeere  granis 
Culmum,  triticeis  qui  jam  flavebat  arifiis  , 
Hordeaque  immixto  nigrefeere  vifa  (5)  Secale . 
Quid  ? quod  funt  ( 6 ) bulbo 


(1)  lllud  etiam  è Botarne*  ftudiodifeimus,  Plantas  nonnuh- 
las  interdum  in  alias  fpecies  aberrare. 

(1)  Sic  fa:pè  oblervatur  c lemme  . B raffica:  Florida;  Botrytia 
No  Orar.  Cavale  fiore,  eoafeens  Braffica  lougifolia  aperta  , No-, 
ftrat.  Braciolone. 

(3)  E (emine  Primula:  Veris  majoris  exiftens  Primula  vul- 
gati, aut  Primula  pratqnfis  inodora» 

(4)  Hxc  autem  (pecierum  tranfmutatio  in  plantis  nonnifi' 
inter  afhnes , & cjufdem  generis  contingit . Mine  mirum  non  eft  , 
quod  aliquaudo  in  Spiea  Tritici  Albi  tria  ,•  aut  quatuor  grani 
Avenacea  obfervata  fint  omni  ex  parte perfetta,-  & in  (picis  alijs 
Hordeum  fimul  , & Secale  . ( j ) Noftrat.  Germano  . Hetrufc. 
Segala  , ò Segala . 

(fi)  Addit  tamen  eruditilfimus  Sbarrocus  de  Propag.  Pianta- 
rum  c.  1.  n.  4.  plantas  nonnulla*  bulbofas  diuturniore  mora  in 
eodem  loco  mirabili  lane  mctamorphofi  io  alias  (pecifs  degene» 
radei  Crocum  ex.  gr» 
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'Alle  fperanze  altro  che  duolo,  e inganno. 

A tanto  giugne  relazìon»  che  palla 
Tra  ’l  patrio  Sole,  e le  piante;  e talmente 
Gonfia,  ch’effe  s’adattino  del  clima 
Ai  moti,  e del  terreno  alla  temperie. 

Oltre  di  quelli,  andandoli  fceglicndò 
L’erbe,  daranlì  ad  offervar  maggiori 
Portenti;  c ftupefatto  mirerai 
Nell’  Orto  tuo  fiorire  le  già  ufate 
Arti  da  Ninfa,  eh’ è figlia  dei  Sole* 

Perocché  fpeffo  il  feme,  inlimulata 
Nel  germe  forma  affine , trafviare 
Mutabile  faprà  con  vario  parto 
In  altre  fpecie;  e dal  Cavolofiore, 

Ch’avea  florido  Tirfo,  ufeirà  feme. 

Da  cui  cognato  nafeerà  in  appreffo 
Il  lungifoglio  Broccolone  aperto  i 
Spetto  ancora  dal  fior  di  Primavera 
Maggiore  verrà  feme , da  cui  germina 
Fiore  volgar  di  Primavera , prole 
ìngloria,  e fenza  odore/  o Fior  pratenfd 
Di  color  giallo.  Vegna  ciò,  o dal  variò 
Genio  del  fuolo;  o dalla  fiacca  lena 
Dello  fcarìco  feme;  o Ha  poffanzà 
Conceduta  alle  piante  dello  fteffo 
Genere;  che  di  fpeffo  trasformandoli* 

Affumon  le  fembianze  delle  ftirpi 
Cognate;  e la  coltura  del  propinquo 
Germoglio;  deludendo  le  fperanze 
Agretti , trapaliate  in  altre  forme  s 
Quinci  più  di  una  fiata  a mezzo  il  tempo  j 
In  cui  del  Cancro  la  coftellazione 
Alto  fovrafta;  il  mietitore  attonito 
Trovò  le  biondeggianti  di  frumento 
Spighe  contenitrici  di  avcnacei 
Grani;  ed  in  altre  arifte  ammirò  ancora 
Ncreggiaffcro  gli  Orzi,  c la  Segala. 

Di  più  vi  ha  chi  qfferyò,  che  alcune  piantò 

X } Bui-* 
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qui  fe  tefientur  eodem% 
Haudquaquàm  mutati,  arvi  genit  abili*  alvo , 

Unde  fi)  Crocus  primitm  extiterat , legijfe  recufts 
Gladiolum( 2 ) folli* , ( 3 ) ftyaci&tl/um  fuav'e  rubentem, 
Leucoii  de  jHrpe , fatuque  in  germina  rurfum 
Alternante , vicem  cultu  revocajfe  priorcm. 

Jnterdum  ( 4.)  pingui  Terra  de  munere  flore s 
Anguftum  pridem  Calycem , & vix  Jìmplice  cultu 
Contentum , luxu  foliorum  implere  cornanti 
Afpicies , partuque  finus  laxare  rumente s. 

Sic  alia  ex  aliis  Jtudio  transiatus  agrefii 
In  loca , non  femel  exiguas  jam  largior  auxit 
Caryopbyllus  fj)  epos:  Nemorum  fic  germina  culti* 
Confita  pulvillis  ('6  ) Anemone , & ( l)  Colchica  crine * 
Pleniks  explicuerc  : ( 8 ) nova  decus  addidit  olii * 
Fertilità*  gleba , & forma  blandita  moranti  efl . 

Multum  nempè  foli  ingenium , & elementia  cocli 
Arva  (9)  juvant  ì nec  frufirà  alto  fai  fplendet  ab  axe .. 
Sicubi  jam  felix,  & fertili*  ubere  gleba 
in  medium  Solem , & tepidum  profptclet  in  Auflnm  3> 
Jlla  Tibi  Teliti*  T erri*  magi*  omnibus  una 
Herbarum  dive*  cenfu  cxultabit  agrefli 
Latior,  & viridem  late  diffundet  honorem 

■No& 


(l)  Ita!,  Croco,  0 Zaffar  ano  , in  Gladiolum  . (1)  Ital.  Sfa, 
della  . Iride  di  Primavera  . Hetmfc.  Ghiaggivolo  , ( 3 ) Leuco- 

(ii m v Ita!.  Viola  bianca  , in  Hyacinthum  , ital.  Giacinto.  Si  vice 
verla.  Quod  tamen  Raius  ne  iurato.  qui.dem  crederei.  (4)  Coni, 
pertum  iTiud  etiam.  floribus  ex  crebra  bac  m alia  ex  aliis  loca 
translatione  venite,  ut  fa’PC  è lìmplicibux  in  plencs,  ac  multi, 
plices  evadami  uti  de  Caryophyllis  au&or  eft  Laurembergius  , 
sfe  de  Anemouis  nemorum  , Si  Colciiicis  teft.uur  Sharrorus. 

( 5 ) Ital.  Garofalo,  o Garofano-  ( fi  ) (vi  cifrar.  Anemola  . 
(7)  Lr  meri  affilo , Specie  di  Tulipano  , o di  Narciffo  Autun- 
nale . Aliis  Zaffarano  Selvaggio  . (!)  Plurimùm  vcrò  ad  id 

conduxille  putaiur  Soli  ubertas , Si  opulentia  . ( 9 ) Multimi  ni- 
mirum  educendis  feliciter  plautis  conferì  uber  Soli  ingenium  ; 
.S:  Cadi  dementa.  Hinc  obfervitum,  quò  propiusadMcridieu\ 
acceJxs,  eò  plures  planurum  fpseies  deprehsndr. 
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Bulbofc , lungo  tempo  intertenute 
Nel  natio  Beffo  campo , in  altre  fpccie 
Sianfi  cangiate;  a tal  che,  dove  prima 
Zafferano  fioriva,  riprodotte 
Le  foglie,  fi  c raccolta  la  Spadella; 

E dalla  ftirpe  della  Viola  bianca 
Il  fragrante  Giacinto  porporino; 

E a nuova  piantagion  di  quello,  fatta 
L'alternativa,  n’è  fortito  il  primo 
Ccn  la  rivocazion  ( 42  ) della  fua  forma  . 

Alle  volte  vedrai,  per  ubertade, 

E favor  della  terra,  i fiori  prima 
Di  calice  riffretto,  e di  portata 
Semplice;,  trapiantati  empierli  a luffe 
Le  zazzerute  foglie,  c refi  doppi. 

Per  lo  tumido  fen  moltiplicarli . 

Il  Garofalo  è tale;  ei  trasferito 
Con  diligenza  ortenfe  d’uno  in  altro 
Luogo,  già  non  una  fol  volta  fatto 
più  largo,  le  foftanze  efigue  accrebbe. 
Così  i germi  de’  bofehi  nelle  ajuòle 
Collocati  degli  orti;  c fpecialmente 
L’Anemola,  e di  pari  l’Ermodattilo, 

Più  riccamente  le  chiome  fpjegarono; 

E d uopo  e 1 dir,  che  delle  nuove  glebe 
La  fertilità  gli  abbia  aggentiliti; 

E che  beltà  indugiarne  da  ciò  fiali 
Allettata  a sfoggiare  i pregj  fuoi. 

Ed  è pur  vero,  che  ’l  genio  del  luogo, 
E clemenza  di  clima  conferifcano 
Di  molto  ai  campi;  e che  dall’alto  polo. 
Non  indarno  rifplenda  ad  efiì  il  Sole. 

Si  è fatto  offervazione  anco , che  quanto 
Il  fortunato,  e fertile  terreno 
Alla  meridional  plaga  s’ accolta 
Più  preffo;  e quanto  più  del  tiepid’ offro 
Gode;  tanco  è più  ricco  di  moltiplici 
Piante 3 c tanto  piu  largo  i verdi  onari. 

X 4 


$28  BOTANICO  RUM.  Life,  nt 
’ivon  ( i ) illi  certtnt  gelidum  damnata  fub  aderti 
Arva,  Cale  donili  vnnquam  non  cava  pruinis . 

Largior  hic  feges , & numero  cumulai  ior  omni . 

Quin  (2)  qua  vix  Fruticum  Ripbais  eonfita  campii 
Excedunt  virgulta  modum , produrla  tepenti 
Sub  cacio  arboream  in  molem  felicibus  umbris 
Affurgunt , ventofque  fiata , C7*  vaga  nubila  vi» cune  ; 
Quoque  humili  Herbarum  cenfentur  germina  laude , 
Vi  Bruma,  contratta,  altos  fub  mitibus  auris 
]n  Frutices  ab] ere  ; nec  ultra  imbellii  in  altum 
Efi  Althaa  ( 3 ) fuos  mirata  evadere  Ramos , 

Et  crebris  (4)  Scabiofa  pilis , & cefpite  Majus 
Ufque  (5)  Sedum  vivax,  & ( 6)  Malva, & caudice  tandem 
Jpfe  fui  vix  lattis  agens  (7)7“ ithymalus  adulto . 

Mite  (8)  folum,  mites  auras  optate  tenellis 
Stirpibus , at  cantra  immitem  defendite  brumam , 
Agricola  : plantis  jam  pubefccntibtts  algens 
Bruma  gravis , nocet  herbofis  pigra  bruma  viratisi 
Ouanquam  nubiferas  vernane  qua  lata  per  Alpes  * 
Quaque  A'iachaoniis  Nicaten  frugibus  umbra» t , 

E nivibus , longos  cancnt  quibus  obfìta  menfes  , 


In- 


..  ..  — — : i.  , , ..  

(1  )Quamvis  enimRegiones  frigida:,  & Septentrionales  fuas 
quoque  peculiare:  ftirpes  obtineanc , pauciflìmx  tamen  ex  funt , 
fi  cum  illis  componantur  , qux  in  Temperaci  , & Calidioribus 
proveniunt- 

(a)Quin  plantarum  plures,  qux  frigidis  in  RegionibusFru. 
ticum  modum  non  excedunc  , in  Calidioribus  Aiborum  SratU- 
ram  , & Magnitudinem  alTequuntur  : quxque  illic  nonnifi  Her- 
bx  fune,  hic  etiam  in  Frutices  abeunt  ; ur  in  iis , qux  recenlen- 
tur,  compertum. 

(?)  Hetrufc.  Altea  , 0 Bif malva,  (4)  lui.  Scabbiofa. 

(f)  Semprevivo  Maggiore.  (6)  Malva.  ( 7 ) Titimalo  * o 
T itimaglio . 

( 8 ) Quantumvis  verò  Bruma  oblìi  Herbarum  viretis  , ob- 
fervatum  tamen,  Montes  excelfos  , quorum  vertices  maximam 
anni  partem  nivibus  operiuntur,  uti  finn  Alpes*  &NicatesMons 
in  Samnio,  vulgo  Maiella  , herbarum  copia,  He  varietatc  efflu* 
entiùs  abundare  ; eafque  ibi  omnium  lui  generis  fere  maximas 
elle.  & flores  puJcherrimos  edere. 
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Pag8  diffonde,  c ogn’ altra  (43)  terra  avahza» 
Con  quelle  terre  pianto  non  competono 
Le  condannate  lotto  Latte  gelido 
Campagne,  pet  la  Calcdonia  brina 
Sempre  canute.  Quelle  fon  le  terre  " 

Di  raccolta  copiofa}  e che  le  fpecie 
Quali  di  tutte  le  piante  poffcggono. 

Anzi  i virgulti  de’  frutici  ih  campo  • 

Rifèo  piantati»  e ch’ivi  non  eccedono 
L’ordinaria  portata,  fe  prodotti 
Son  fottO  Cielo  tiepido,  felici 
Ombre  fpargendo,  e ’n  mole  arborea  alzati» 

Pah  fronte  ai  venti , c delle  paffeggiere 
Ndbi  non  fi  pigliano  noja  alcuna. 

E di  più  i germi  dell’ erbe,  che  Hanno 
A conto  di  umil  lode,  dalla  forza 
Della  bruma  tenuti  in  rillrettczzàj 
Pattati  fotto  l’aure  miti  » di  alti 
Frutici  fono  entrati  in  condizione. 

E così  non  più  imbelle  la  Bifmalva 
Ammirare  fi  fece,  co’  fuoi  rami 
Gita  al  fublime}  c la  Scabbiofa  pure 
Folta  dì  peli  ; e fatto  in  grande  cefpo 
Il  maggior  Semprevivo  ; e così  ancora 
La  Malva,  e ’1  Tutumaglio,  per  far  fine» 

Che  ingroffato  nel  corfo,  e fatto  adulto. 

Dello  fletto  fuo  latte  a pena  indige. 

Terreno  mite,  e miti  aure  bramate 
Alle  tenere  piante.  Agricoltori; 

E guardatele  dalla  immite  bruma} 

Che  alle  già  pullulanti  flirpi  il  freddo 
Algente  è perniziofo}  e alle  verzure 
11  pigro  freddo  apporta  infidie,  e danno. 

Benché  flirpi.  Che  allignano  full’ alpi 
Nubifere  ; e le  piante  Macaonie 
Sul  monte  di  Majella}  non  ottante 
Le  nevi,  per  cui  lunghi  mefi  copronfi 
Di  canizie,  non  pur  fono  da  danno 

Imu- 
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Incrementa  ( i ) fcrum  major  a : haud  allibi  JHrpes, 
Lùxuriant  magi},  & ceti  fa  fe  divite  fundunt. 

Herbarum  uberior  vis  hic,  & didita  plures 
In  fpecies , hic  majori  fe  germine  Caules 
Puberibus  t oliati t joliis , & flore  renident 
Splendidiore  ; nives  animos , virefque  mìnìflranf, 

Seù  fibi  fttbjettas  alto  velut  aggere  Jtirpes 
T utentur  Borea  cotitrà , Bramarne  furores  : 

Seù,  quo  ritè  fcatent , fufo  fata  pingui  a nitro 
Facundent , glebafque  felino  humore  mantcnt. 

Hinc  vix  afflata  Zcphyrorum,  & Solibus  il la 
JDifperiere , fubit  parta  cùm  precoce  pabej 
Berbida,  & extemplo  fruticans  juga  me/fis  inumbrat . 

Jam  vero  (z)  has  ipfas  qua  fit  Tibi  forma  ferendi , 
Quave  propagandi  piatita}  edicerc  tempus. 

Non  una  Arboribus , teneri}  non  una  creandis 
Efi  pianti s Natura;  ( 3)  alia  nam  fpontè  virefeunt , 

Nullo  hominum  cogente ; (4)  fuo  de  f emine  furgunt 
/IJl  alia , & Utas  veniunt  in  lumini}  auras . 

» 1 


Sunt. 


(1  )ld  autem  nivibus  ipfis  tribuendum;  five  quòd  nix,  tan. 
qu.im  operculum  quoddam  radice:  fovea: , & ab  injuriis  cadi  > 
8c  frigoris  vebementioris  defendat;  five  quod  Sale  nitrofo , quo 
abundare  crcditur,  terram  lxtius  farcundet- 

(a)  Jamvero  quod  ad  fatiooem , & propagationem  pianta- 
rum  attinet,  Yanis  ìd  modis  contingit. 

(j(  Alia:  fiquidem  fponte  nalcuntur, 

(4)  Ali®  è fendile , ut  planum  cuiqtie  eft. 
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Imuni,  che  anzi  ne  colgon  vantaggio; 

A tal  , che  in  neffun  altro  luogo  meglio 
Germogliano , e fan  si  ricca  comparfa . 

Qui  vi  ha  copiofa  forza  d’erbe;  e fono 
Molte  le  fpczie,  eie  ragion  didime; 

E qui  fondati  fu  germe  maggiore 
Lievanfi  i fufti  con  vegete  foglie, 

E tralucono  per  fiore  più  fplendido; 

E grammcrcè  alle  nevi,  che  vi  aggiungono 
Efficacia  ; ed  è in  loro  minidero 
V accrefciniento  del  vigore  ; (44)  O fiali» 
Ch’effe  fervendo  di  coperchio,  predino 
Fomento  alle  radici  ime  foggette; 

Dalie  ingiurie  del  Cielo  in  quefta  guifa, 

E dal  veniente  freddo  indi  guardandole; 

O fia  perchè  da  quel  fale  nitrofo. 

Di  cui  le  nevi  abbondano,  in  umore 
Sciolto , con  più  abbondanza  i feminaù 
Si  fecondino , e le  glebe  inaritinfi . 

Il  fatto  da,  che  appena  all’aurc  tiepide 
De’  zefiri;  ed  a’  raggi  del  più  attivo 
Sole  le  nevi  drufferfi  ; che  todo 
Con  follecito  parto  la  nafeente 
Erba  dà  fuori  ; e della  germogliata 
Meffc  a un  girar  di  ciglio  il  giogo  è pieno. 
Ora  il  tempo  è di  dir  quale  mifura 
In  piantare  fi  tenga;  c che  maniera 
Al  propagarli  dalle  piante  offervifi . 

Non  c una  fola  per  conto  degli  alberi., 

Non  una  fola  per  le  ftirpi  tenere 
Quella  foggia , che  al  lor  producimento 
Da  natura  preferiffefi.  (45)  Altre  fpuntano 
Da  per  fé  deffe,  e fenza  umana  alcuna 
Operazione.  Altre  dal  proprio  feme 
Sorgono;  e liete  a luce,  e all’aura  vengono, 
E v’ha  di  quelle,  che  carponi  rampano 
Col  fudo;  e che  moltiplican  fe  deffe 
Per  que’  tralciuzzi,  che  van  germinando. 


3$a  fertTANlCORUM.  tlBi  Ut. 

Sant  ( I ) qua  fubmiffis  reptanti  e Caule  flagella 
Multiplic am  fefc:  regnata  per  arva  procurrunt 
Jlla , novifque  folo  jaiìis  Radicibus  harem , 

Sub  rtodos  nova  fubjettis  ad  munera  fìbris  : 

Tempore , qua  tandem , paulatim  arentibus  ipfìs 
Funiculis , primi  difiunìla  è Matre  rejìdunt 
Altera  jam , jurifque  fui , cenfuque  comantem 
Long'c  alio  fubigunt  difcreta  in  germina  JHrpem . 

T ale  T ibi  fpecimen  ferpens  ( 2 ) Fragaria , T ale 
Quinque  dabit  Folium  ( 3 ) > quique  ex  Atlante  remati 
Devettus  noftris  floret  ( 4 ) Ranunculus  oris . 

Pullulat  (5  ) ab  radice  aliis  numerofa  propago , 

Seque  fub  ingenti  Matris  nunc  fubiicit  umbri 
Firgarum  in  fpeciem  crefcens  , innupta  propagai 
Quo  fe  fe  Laurus  ritu:  nunc  edita  gemmis 
Diditur , aut  bulbis  five  hi  Radicis  ab  imo  , 

Seta  fìbris  repetant  è turgefcentibus  ortum  : 

Ut  piElis  T ulipis , & Purpureo  Narciffo 
Fvenìt  (6).  Jnterdum  fe  fubnafcentibus  effert 
T uberibus  parvis  aliis , queis  fap'e  tepentem 
Subter  humum  reptans  Radix  tranfverfa  tumefcit  1 
Ut  Crocus , & Solis  dici us  Flos  nomine  prodit . 

Hos  prater  (7)  Natura  alias  quoque  protulit  ufu 
Fxplorata  modos , proprijim  queis  (8)  Indica  Ficui 
Protendit  genus , 

& cer~ 


(j)Alia;  flagelli?,  ceà  funiculis  emidi*,  reptantibus,  acquei 
ad  nodo*  radice:  fubinde  agcncibus  , Se  rurfum  geroiinanribus  : 
qua;  germina,  curri  invalefcunc,  funiculis  arefcentibus , à Matri- 
bus  fuis  fpòntè  feparantur  , & nova;  pianta;  fiunt:  ut  in  memo* 
ratis  cernere  lieet.  (t)  Ital .Erba,  che  genera  Le  Fragole. 

(3  ) Cinquefoglie.  (4)  Ranunculo  , 0 pii  corvino . (3)  Ajiae 
Sobole  educta , vel  e*  Radice  (ub  terra  reptante  , in  furculi,  feù 
Virga:  fpeciem  alludente,  qua: Scolo,  vel  Viviradix dicitur  ; Vet 
è Radicis  fondo  exeunce,  in  gemma:  formami  Vel  è fibra  crafa 
fiore  in  bulbum  excuberante  , uc  in  Tulipa  , NarcilTo  , aliifque 
Bulbolis  contingic  . ( 6 ) Ve]  demùm  c Radicum  Tuberibus  in 
iis,  qua:  Radicibus  fune  Tuberolis.  (7)  Sunc  & alii  quidam  pe- 
culiare? modi,  quibus  pianta;  nonnulla:  le  propaganti 
( 8 ) Fico  d' India  . 


\ 
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Quelli  traggonfi  avanti  fopra  i campi 
Dominati}  c s’attaccano  al  terreno, 

E nuovamente  vi  fanno  radice. 

Sottopolle  le  fibre  ai  nodi}  in  modo. 

Ch’effe  pur  fervan  per  vite  novelle. 

Poiché  col  tempo  finalmente,  in  farli 
Aridi  a poco  a poco  i tralci}  quelle 

I germi  feparati  dalla  prima 
Madre,  diverfi  fatti,  e già  ottenuta 
Manceppazione  j in  pianticelle  elevano 
Diftinte,  e ricche  di  più  capitale. 

Ti  darà  tale  idea  la  ferpeggiante 
Fragaria;  e tale  il  Cinquefoglio;  c taU 

II  Ranuncolo,  che  fu  trafportato 
Già  dal  rimoto  Atlante}  e che  di  genio 
Fa  nelle  nollre  terre  il  fuq  bel  fiore. 

Numcrofa  propaggine  germoglia 
Dalla  radice  in  altre  piante;  ed  ora 
Affoggcttata  fotto  la  grand’ombra 
Della  madre,  crefcendo  in  fuori  fpunta 
Con  fembianza  di  verga;  e tal  fembianza 
Ha  dell’Alloro  la  cada  propaggine. 

Ed  ora  ufccndo  dall’ima  radice 
Nella  guifa  di  gemme,  la  Vermèna 
Germina;  ovveramente  dalle  fibre 
Più  tumorofe,  eltuberanre  in  Bulbo 
Proviene;  come  accade  ne’  miniati 
Tulipani,  e Narcifi  (4 6)  porporini. 

Ed  alle  volte  ancora  fi  produce 
Per  piccoli  altri  tuberi,  di  fotto 
Nafcenti;  per  cui  fpeffo  la  radice 
Trayerfalmcntc  c tumida.  Tettante 
‘‘'otto  il  terren  calduccio;  c di  tal  forra 
E1  il  Croco,  e ’l  fior,  che  ha  ’1  nome  fuo  dal  Sole. 

Oltre  di  quelli;  toltane  coll’ufo 
La  traccia,  ha  la  natura  anche  trovato 
Altri  modi;  quai  fon  quelli,  che  ferbanfi 
Pai  Fico  d’india  in  propagar  fuo  genere; 

E da 
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t .....  & certi  nota  ( i ) slltia  ftirpe  , 

u4tquc  ( z)  Chelidonii  Soboles  minor , atque  C umani 
Nobile  Maonia  ( j ) Moly  » & qua  Candida  expcrs 
Turrito  in  cotlum  fe  tollit  ( 4 ) Opuntia  crine . 
Namque  ( 5J  hac  deputi 0 terris  deducit  ab  uno 
Sap'e  genus  folio':  bulbo  de  Traduce  ( 6 ) Moly  t 
Fronde  fuper  fumati  bulbo  excrefcnte:  Minoris 
Fotta  ( 7 ) Chelidonii  parvo  de  T ubere  ftirpes 
Jmorum  foliorum  altis  na/cente  fub  alis  : 

E’fpicis  fummo  confertim  in  Caule  creatis 
-Allid  jam  memorata  (% ) ; uftis  fed  nomen  ab  Indis 
Qua  ducit  ( 9 ) Fieni , lento  de  glutine  gummi 
uiltitts  è ramis  longa  fub  imagine  reftis 
Demiffo  in  terram  » & Matris  reparante  ruinas  • 
Lacrymà  fic  gravido  lentefcens  rofeida  lapfu 
jirva  fubit , rifuque  novos  revirefeit  in  ortuti 
Hoc  etiam  fcecunda  modo  fe  lata  propagane 
Lilia  i ( Natura  perhibet  fi  vera  vetuftus 
Jnttrpres ) guttifque  fuis  r orata  feruntur  a 
Has  lacrymis  viresy  hunc  fertilitatis  honorem , 

XJt  fama  eft  4 ipfe  ignofeerts  indulfit  apollo  ; 

Nam  pofiquam  jaculis  numerosi  prole  fuperbam 
Orbavit  Nioben , meritofque  exercuit  arcus 
Spretam  ultus  Matrem,  geminati  à cade  rigenteni 


Pari- 


di) Specie  di  Agli.  (1)  lui.  Celidonia  minore.  Hetrufc.  Fa- 
vagello . (3)  Aglio  Selvaggio.  (4)  Ita!  .Opunzia,  db  Opunte  ur- 
be appellata  i circa  quam  frequens  nafeitur  . Aliis  Fico  di  India 
minima.  ( y )Harc  liquiderò  fuis  burnì  de  pa&is  foliis  genus  prò 
pagat  fuum  < ( 6 ) Moly  Hdmericum  diftuin  , bulbo  in  fummo 
folio  exerefeente  * ( 7 ) Chelidonium  minus  , tuberibus  in  alis 
imorum  foliorum  ortis.  ( 8 ) Certa  quxdam  Aliiorum  genera  t 
bulbulis,  leu  Ipicis  in  fummo  caule  confertim  enalcentibus . 

( 9 ) Ficus  demum  Indica , gummi  c ramis  in  terum  ufque 
denudo,  funiculi  cujufdam  in  fpeciem  : quo  patìo  Lilia  etiam  * 
fi  Plinio  fides , Iacryma  incerdum  feruntur  fua,  Qupd  ipfum  f.w 
buia  illuftratur. 
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E da  certi  Agli  di  contradiftinta 
Specie;  c dalla  minore  Celidonia, 

E dal  celebre  Moli  appretto  ( 47  ) Omero  » 

E dall’Opunzia  * che  privà  di  tronco 
Levali  al  Ciclo  con  turrita  chioma. 

Poiché  Tuo  nafeimento  fpeflo  quella 
Trae  dà  una  foglia,  che  inzeppata  è in  terra} 
E ’1  Moli  vien  da  un  bulbo , che  prodotto 
E’  in  cima  delle  foglie;  ed  ha  la  flir£e 
Della  minóre  Celidonia , origine 
Da  un  tuberei  nascente  fotto  il  concavo 
Dell’ ime  foglie;  e gli  Àgli  fopladdetti 
Provengono  dà  fpicchi  pullulati 
A mucchio  in  cimà  al  gambo;  ma  quel  Fico» 
Che  nóme  prende  dagl’indi  abbronziti; 
Germoglia  fuori  dal  tenace  glutine 
Di  Gomma;  che  dagli  alti  rami,  a guifa 
Di  lunga  corda,  giù  calato  in  terra. 

Le  perdite  de  la  madre  ripara,4 
Poiché  la  rugiadofa  rallentata 
Làgrima  giù  Caduta;  nel  cadere 
Feconda  il  campo,  ove  ricetto  prende; 
fe  vegeta  ridente;  e per  novello 
Nafeimento  li  lieva,  e rinverdifee. 

In  quello  modo  fi  propagan  pure 
Lietamente  fecondi  i Gigli;  pollo  « 

Che  l’ Interprete  antico  di  natura 
Il  vero  dica;  (48)  feminati  dalle 
Gocciole  loro , che  la  terra  irrorano . 

Quelle  forze  alle  lagrime  lo  fteffo 
Apollo,  come  è fama,  e quell’onore 
Concede  di  fertilità,  clemenza 
Ufando;  poiché  dopo  avere  ei  proprio 
Di  numerofa  fua  prole  privato 
Niobe  fuperba , a colpi  di  frecciate; 

L’arco  meritamente  efeteitando 
In  vendetta  de  la  fpregiata  madre; 

Allor  ch’ei  vide  in  confcgucnza  della 


He- 
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Tantali»  in  marmar,  gelidoque  è marmore  fletui 
Tolventcm  ut  vidit , fatum , lacrymabile  fatum 
Tum  dcmum  miferans  idem  Pater  aquus  , & ultor 
Haud  imbres  paffus  triftes  arefcere  : & ultr'o , 

_Ab  ! fui  in  exitium  fotcunda  funera  quando 
Profequitur  Matris  lacryma  bac,  facunda  fuperfìt 
Jpfa  j ibi  faltem , dixit  ; [ibi  fuppieat  almas 
Germinis  ipfa  vices , vitamque  è funere  ducat . 

Vix  e a , cum  rigua  vif*  concreterà  gatta 
Jlicet , inque  novum  rediviva  erumpere  caulem  : 
Crajftor  bac  foliis  , peregrino  & barbara  cultu 
Horruit  in  Ficum  fruticans;  illa  hifcere  vifa 
jìlbcntcm  in  Calycem  thyrfo  viridante  reclufum  , 

£ quibus  emanans  etiamnum  lacryma  vitam 
Jpfa  fibi  fcrit , & generis  difpendia  fupplet . 

An  ( 1 ) referam  qua  monftra  ullis  haud  cognita  fedii 
£ert  nova  barbaricis  vernans  Hifpania  ferrisi 
J-iic  qua  terra  Indo  felix  cultore  cadentes 
Spettat  Solis  equos , lapfumquc  fub  aquora  fentit  ; 

Si  qua  fides,  mirar»  perhibent  pubefcere  piantami 
JNanque  ubi  jam  longo  ferum  folla  agra  fub  annnm 


rin* 


( 1 ) Mirabilis  le  propagandi  modus  Pianta:  cuiufdam  in  no. 
vo  Regno  Granatenfi  apud  lndos  ex  Neremberg  de  Mirabilibus 
novi  orbis. 
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Reduplicata  ftrage,  inrigidita 
In  freddo  marmo  la  figlia  di  Tantalo, 
Lagrime  dal  marino  gettando;  motto 
Finalmente  a pietà  del  lagrimabiie 
Dettino;  egli  medefimo  l'ultore, 

E ’l  padre  giufto  inficine,  infbfferente^ 

Che  le  gocciole  trilli  inaridittero; 

Ah  i fe  di  più  profegue  quella  lagrima 
In  danno  proprio;  e fopra  i funerali 
Della  feconda  madre,  a fe  medefima. 

Ditte,  feconda  la  lagrima  almeno 
Retti;  e-  fumighili  etta  all’ alme  forze 
Di  germe;  e vita  dalla  morte  eftraggalì. 

Ditte  egli  appena,  che  in  un  batter  d’occhio 
Viderli  le  liquide  goccie  farli 
Confiftcnti,  ed  attunta  per  fe  vita. 
Prorompere,  e fpuntarc  in  novel  futto. 
Quella  grotta  di  foglie  con  barbarie 
Di  peregrino  culto  orrida  forma 
Prefe  di  Fico;  e quella  aprirli  in  bianco 
Calice,  chi  ufo  dentro  verdeggiante 
Tirfo;  e da  quelle  lagrima  tuttora 
Mattante  cade;  la  quale  a fe  fletta 
Serve  di  feme,  e ’l  fuo  danno  compenfa. 

Avrammi  a far  menzione  io  di  que’  molili 
Non  conofciuci  mai  negli  altri  fecoli. 

Che  |>roducon(i  ne’  verzieri  delle 
MelTicane  regioni,  e nuova  Spagna? 

Quivi,  dove  il  terren  felice;  colto 
Dagl’Indiani,  é rivolto  a quella  parte, 

Che  i cavalli  del  fole  al  lor  cadere 
D imoftra,  e all’ arruffarli  etti  nel  mare; 

fi  ha  da  predar  fede,  rapprefentafl.  * 
Germogliar  piantq  di  raro  ftupore. 

Poiché  qualora  le  appallile  foglie 
Da  lunga  dimoranza  vinte,  guade 
Imputridirò  fui  finir  ddttanno, 
fuor  d’effe  tutt’a  un  tratto  ?fcir  li  veggono 
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fatta  firn  putruere , vagii  bine  plurimus  alis 
Papilìo  micat  ext empio , luditque  fnper/i es . 

Pofi  bara  idem  piatita  foccundus , inerti 
Crura  tenella  Solo , Naturi  boriante  volucrem  } 
Sponte  fua  infgit  ; nec  longum  tempus , & uda 
Hafit  Humi  refercns  gènitales  undique  ramos, 
Aliraturque  fatus  reduces , & reddita  dona. 

Sunt  ( i ) qua  depatto  terris  fe  attollere  ramo 
Confuevere;  fuo  five  is  Tibi  nomine  Ramus , 

Talea  feù  potius , tenero  vel  germino  ruptus 
Malleolus , dici  tandem  feu  Surculus  optet; 

Hunc  ( 2 ) vel  materno  avulfum  de  corpore  longis 
Deponunt  fulcis , vel  adhuc  in  matre  virentis 
Nane  terra  imprefsì  mandatur  fronte  cacume» , 

Nunc  circumpofito  trajettus  vafe  jubetur 
Jam  Aelibratus  contenta  ajjuefcere  gleba. 

C ater  a ( 3 ) quid  memorem , longo  qua  protulit  ufu 
Ars  inventai  quis  ani  qua  monjtra  biformia,  vel  quos 
Subjicit  Infitio  peregrini  ex  arbore  feetus 
Ne feiatì  In  folidum  cuneo  feti  vindice  Ramo 
Sternat  iter , tener as  medio  feU  cortice  gemmai 
Rumpat , & ex  alio  fubmittat  germine  plantas . 
Proderit  bos  etiam  > arboribus  fi  forte  creandii 


Rite 


( 1 ) Ala  per  artetn  ferendi  modi  innuuncur  ; Ramo  (cilicet , 
feù  Surculo,  aut  Talea,  aut  Malleolo. 

(t)  Senuntur  autem  pianta: Ramo,  feù  furarlo,  aut  avulfo, 
decifoque  terratque  impacio  ; vel  dura  adhuc  Matti  harret  , eo. 
que  vel  depredo,  & humi  immerfo,  donec  radices  egerit  , vel 
trajeclo  per  idoneum  vas,  in  quo1  terra  contineatur. 

(3)  VulgatifTimus  e/t  etiam  propagandi  modus  per  Infoio-- 
nem  , cujus  rationes  varia:  curfim  perltringuntur  , utpote  quae 
paflìm  occurrunt  apud  audtores. 
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Numerofe  fuperftiti  farfalle 
Di  vaghe  cartilagini;  in  quel  torno 
Trattenute  a lor  genio;  e per  traftullo  J 
Dopo  diche,  lo  Beffo  della  pianta 
Fecondo  erede,  per  inftinto  dato 
Dalla  natura  al  volatore  infetto. 

Nell’inerte  terren  le  moìlicelle 
Gambe  fpontaneamente  impianta;  e palla 
Non  gran  fatto  di  tempo,  da  che  fitto 
Si  è ’n  terra  ; che  per  tutto  ammira  i rami 
Genitali , e de  la  pianta  il  ritorno; 

È la  rellituzion  dei  primi  (49)  doni; 

Altre  fogliori  tallire  per  piantato 
Ramicello;  fia  poi  quello;  fecondo 
Il  tuo  linguaggio,  o ramicello;  ovverd 
Talea;  o pure  magliuolo;  da  novello 
terme  fpiccato;  o finalmente  forcole 
Amili  dire.  Quello  dal  materno 
Corpo  difveìto;  pongono  ne’  lunghi 
Solchi;  d tuttavìa  dal  materno  grembd 
Noti  feparato  fi  declina , in  terra 
Imprimendo  le  cime  della  verde 
Fronte  ; o fi  fa  paffàre  di  corteccia 
Nudo;  nel  mezzo  di  uri  vafo,  che  terrà 
Contenga;  a nuova  gleba  (50)  affuefacefidoìo.' 

Quindi  e che  diretn  noi  di  tutti  gli  altri 
Modi,  che  inventò  l’arte,  e che  produffe 
Dopo  lungo  efercizio?  e à chi  palcfe 
Non  è quali  biformi  inoltri,  o quali 
Parti  da  foreltieri  alberi;  tolto 
Abbiali  a furrogar  l’inncflàmento? 

O à sfeffatura  col  riinellì ùccio 

Ramo,  fatto  pria  llràda  in  pietà  del  tronco' 

Col  ferro;  ovVefo  ad  occhio  in  mezzo  al  cattici 
Stolte  le  gemme;  e marze  d’altre  piante 
Softituendo.  ( jr  ) Se  per  forte  fei 
Ì)arò  degli  Orti  i la  coltivatura, 

£ al  forgimenro  d’alberi;  da  quelle 

» * Modi 
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Rit'e  vaces , adhibere  modos , laurumque  Rovere  am. 
Induere  in  Cerafum , & /elicer»  e ducere  prolem-, 

Latus  & ipfe  tati  auttor  mir abere  campis 
jHaud  unquam  {pettata  prius  connubia,  Fagos 
Flettere  adoptivis  jam  non  firn  brachi a pomis , 
Sylvefirique  Pyrum  fc  matre  at tollero , & olii 
Faturas  alias , alios  imponere  mores. 

Tempore  (i)  quo  porro  firn  hac  praft arida , Magi#  rii, 
Fx  aliis  difees  ; pauca  hac  excerpta  jubebo , 

Semine  fi  T\bi  fit  foboles  ducenda , fubatta 
Sidere  quo  tandem  telluri  / emina  mandes, 

Jpfa  ( 2 ) Parens  natura  docet  ; cum  feilieet  ili  a 
Jam  matura , fuis  in  humum  vel  /ponte  reclifis 
Folliculif  recidunt , vel  detruduntur  hianti 
E theci,  contratta  apcrit  qu.tm  cap/ula , vel  curri  ^ 
Innafcente  fuper  tenui  lanugine , fulcis 
Ceti  reddi  expofeant , latis  & fpargier  aruis , 
Ventorum  arbitrio  hitc  Ulne  alata  feruntnr. 

Sck  ( 3 ) tamen  illa  feras,  Feris  fub  tempora , ferum. 
Sive  fub  Auturnnun}  , primos  pojiquam  ebibit  imbres; 
Terra , Tibi  pridem  qua  lapfa  eduxerit  afias. 

Fondere  quaque  fuo  fidunt  magis , elige  } feetu 
N cinque  ea  lata  magis,  cerssoqne  . , t ^ 


fidx- 

»»■  1 !■'"  " " I'  1 11  ,p""'  ■'  ■ 1 ■ 

(i)  Qua:  porrò  idonea  fint  lationi  tempora,,  vulgati* Virgi- 
li , aliorumque  prarceptis  refinquitur . 

(i)  illud  unum/ionuitur  ; ii  lemipe  fàcienda  fit  f.yio  , Na- 
turam  ipfam  idonei!  m tenipus  indicare  , mmirum  quando  femw 
na  pi  cium  jam  maturitatem  adepta , vel  deliilcencibus  concepta- 
culis  in  terreni  decidimi  , vel  contraheotibus  le  valvuljs  excu- 
tiunt , vel  lanugine  innalceute  veptoruin  arbitrio  huc  illue  defe- 
mutui . 

( C D Sive  autemVere,  five  Autumoo  ferantur , eligenda  lunt 
recenti*,  sellati;  proxirné  pri’teritx , & qua:  magis  gravia;  quo 
.n.  vetuftiora , eò  difficihus , & pjfcius  germinane  i & qua:  fluì, 
upt I^pguidiora  , & propagauoui  incjc*. 
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^lodt  tifati  altresi  nc  avrai  l’intento) 

£ nel  Ciliegio  fi  vedrà  pattare 
Pianta  matrigna  di  lauro;  e felice 
Qaindi  venire  la  progenie  a luce; 

È cu  fteflo  autor  lieto  ammirerai 
Ne’  ttìòi  campi  fponfali , non  mai  primi 
Vitti  a contraerfi;  ed  i Faggi  piegati 
Con  le  già  non  fde  braccia,  di  adottive 
Poma  Cariche;  ed  il  pero  felvaggio. 
Ingentilita  fua  natura,  ornarla 
Per  altre  gravidanze;  e farla  d’altri 
Goftumi,  e modi  dolcemente  intefa. 

Ma  in  qual  punto  convengati  agl’  ihneftì  $ 
Éd  alle  piantagioni  attender,  chiedilo 
Ad  altri  protettori;  (52)  nel  mentr’ io 
Pochi  porgerò  qui  feelti  ricordi. 

Se  la  propagazion  dceci  per  Teme 
Provenire;  in  qual  tempo  alla  vangata 
Terra  tu  ’l  feme  abbi  a commetter,  puoi 
Apprenderlo  dà  la  fteffà  natura. 

Tempo  opportuno  è quando  già  maturi 
I femi  fuor  de’  tuoi  ftretti  folliculi 
Caggiono  da  fe  fletti  in  terra;  Ovvero 
Dalla  fpaccatà  tega,  e dalie  capfule 
Corrugate  decrudonfi;  (55)  o qualori 
Sopravvenuta  lor  tenue  lanugine, 

Quafi  domandin  d’effer  confegnati 
Ai  folciti,  e fparfi  negli  aperti  campi; 

Come  alati  divengono;  e ’h  balìa 
De’  venti,  fon  qua,  e là  fpinti,  e portati; 
Avvenga  poi  * che  la  ferainagione 
Tu  faccia  j ò ’n  vicinanza  a primavera, 

O al  venire  d’auciinno,  poiché  ’l  campò 
Fu  già  immollato  dalle  prime  pioggie; 
Scegli  dianzi  que’  femi,  che  ottenuto 
Hai  nella  feorfa  eftate;  e Che  di  pefo 
Sono  i e più  gravi  ; dacché  quefti  dannò 
Speme  maggior  di  fertilezza , e certo 
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, , . . , fidelia  par  tu . 

Hac  aruis  jatta , & [parsi  rnemor  occule  serri , 

At  (i) fi  contingant  peregrina  / emina  pianta 
Quam  nimio  plaga  Sole  rubens  tibi  mifit  alendam % 
Autumni  ne  crede  filo  fub  fragore  ; noftras 
JVamque  hyemes  non  illa  ferent  peritura:  tepenti. 

Vere  firas , Veri  tandem  fi  fidare  difient. . 

Quin  ( 2 ) pifìis  tfihac  fiatius  commuterà  teftis , 
Fillilibufique  cavis , ut  qua  pianta  ezrenit  illinc 
Advena , fi  quando  gelidi  bacchetur  ab  ArElo 
Aura  movens , futas  transferri  pojfit  in  ades , 
Crudelemque  Ar£lon , crudelem  eludere  brumam . 

Hac  ( 3 ) eadem  pangendus  humi  fibi  tempora  pcfii$ 
Surculus , ut  certam  valeat  promittere  fylvam . 

Vix  ablaSlatum  primava  è Aiatre  recentcm 
Jpfi  legas , ficcis  nam  nulla  e fi  grafia',  vivax 
JVi  T ibi  pangendum  commendet  Palladis  arbor  ; 
JVamque  ve l è ficco,  Radix  oleagina  fiapè 
Truditur , & vires  defueta  extundit  oliva. 

Hac  (4)  ubi  jam  pofito  filcrs  tranfigcris  horto  % 
Cura  fu  (fi  pianti s undas  infierire  tenellis , 

'r-  ( • * 


U>F- 


( j ) lllud  tamen  lue  animadvertendum , esotica*  plantas , S( 
Regionum  calidiorum  alumnas , Vere  dumtaxat  fcrendas  elle , ut 
qua:  hyemes  no.ftras  non  feruntj  feti  facile  corrumpuntur. 

(1)  Prarftare  edam  femma  h.  m.  rariora  in  ft&ilibus  fere» 
re,  ur  pianta  inde  enata  commodiùs  transferri,  & perhyemem  , 
fi  opus  fit,  in  hypocaufta  fubduci  poffint. 

(3  ) Subì  eadem  tempora  &furculi  depanguntur.  Hi  quoque 
recentes  fine  oportec , Oleagini  tamen  rami , ut  audio?  «A  Vi r» 
gilius , vel  licci  progerminant . 

(4)  Quoad  verò  Plantarum  Nutritionem  , irrigatione  opus 
eli  . Ex  aqua  fiquidem  plantis  , & feminibus  luccus  nutririus  . 
Hmc  foccundo  è Temine  erumpic  primum  plantula  , qua:  Temi, 
pali*  dicitur  , duobus  plcrumque  feminalibus  fotiis  conftans , & 
fua  Radicela  ; qqa  nutritiutn  fu c cupi  per  fibrarum  ofcula  exugit , 
&.  adolefcit. 
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parta  fedeli  fono;  quelli  getta  , 

Sui  campi;  e avverti  di  {parli  coprirli 
Colla  terra,  che  dal  (54)  badi!  fi  fmoffe. 

Che  fe  fi  tratta  dei  femi  di  piante 
Peregrine,  ed  alunne  di  paefi 
A fitto  Sol  fuggetti  ; a te  venuti 
Per  la  coltura  ; non  ti  ftabilire 
Di  fidarli  al  terreno,  in  proffimanza 
Degli  autunnali  freddi  ; poiché  tali 
Semi  difpofti  4 non  fortire  in-  bene; 

Ai  noftri  inverni  non  s’adatteranno, 
panne  feminagione  nella  tiepida 
Primavera;  ch’ai  fine  avranno  in  quella 
Ragionevol  cagione,  onde  fidarfi, 

E lì  accoltumeranno;  {55  ) E di  più  è meglio. 
Che  fi  commettano  ai  dipinti  vafi, 

E ai  cavi,  recipienti;  per  effetto. 

Che  la  indi  nata  forelliera  pianta, 

Qualor’ aura  movente,  impeto  prenda 
Dall’ Artico  gelato;  trasferirli 
Poffa  in  ficuro  folto  i tetti;  e avere 
Schermo  cosi  contro  la  cruda  bruma; 

E ’1  crudo  borea,  fuoì  persecutori. 

Quella  illeffa  llagione  per  fe  vogliono 
I polloni,  che  deon  piantarli  in  terra, 

Qmando  abbiano  a formar  ricco  germoglio  ^ 

E quelli  pure  fceglierai  recenti, 

E poco  fa  slattati,  e dalla  prima 
Madre  partiti;  poiché  fecco  ramo 
Non  ha  grazia,  e valor  da  produr  germi; 

Alla  riferva  del  ramo  Palladio, 

Che  benché  adulto,  di  vivacitade 
Privo,  non  è;  cosi  che  fenza  il  fugo, 

Sa  poi  dalla  radice  indi  a fe  trarlo. 

Dopo  che  già  piantato  l’Orto,  tutte 
Sagacemente  quelle  cofe  avrai,  ’ " 

Efcguito;  fia  pur  tua  cura  il  fare. 

Che  vadan  P acque  a le  tenére  piante; 

Y 4 Tal 
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£ Inde  alimenta  trahant  ,juircfque  lacejfere  cultil  « 
Jnober  alti  plantas,  riguo  lati  ani  ur  ab  imbre 
Semina  ; ferninibttfque  iatcns  genitabilis  alis 
Rumpit  humum  geminis  ajfurgens  Piantala , & auris 
Se  credit,  gcrmenque  arvis  promittit  apricum * 

Mox  ubi  jam  firmis  Terra  radicibus  hafit  j 
Largiùs  affusi  vires  acquirit  ab  undl , 

FibrarUm  exugens  occulta  per  sf  ala  fuccum . 

JHmc  ( I ) etiam  franco  viget  arbor , & annua  dacit 
Incrementa;  novo  accedens  protuberat  auliti 
Circulus , & numero  exabtos  difcriminat  annos. 
Nemp'c  ( 2 ) rigat  fr alias  unco  qua  vomere  glebas , 
Immixtos  liquat  unda  falcs  , fecumque  patentes 
Radicum  veloit  in  fibras  ; unde  omnis  alendis 
j4rboribufque , fatifque  vigor  , roburque  Juventa,  ,, 
Ouin  ( i ) CT  fapè  virens  herbosì  è Aiatre  revuljuS 
Surculus,  ut  rerum  tulit  cxperientia  folers , 

Contenti  vitro  dcmerfus  Najade  vixit 
Fertilis,  & viride s nihilo  minus  auxit  honores , 

Ouàm  fi  caule  fuo  regnatis  fiaret  in  arvis. 

Hac  tibi  ( 4 ) Prunella germen , ( 5 ) Alentbaque  virentis  } 
Rutaq\  (6 ) multifìdumque  ( 7 ) Sedum  documenta  reducet  i 
Quaque  celebratis  gaudent  ( 8 ) Nafiurtia  lymphis  : 
r «R  t S M|  ' i 

Nk 


(1)  Hinc  etiam  arborato,  &Fruticum  tranci,  i*nde<i;  emer- 
gente: rami  novis  additi:  lignei:  involucri:  quotanni:  augentur  , 
ex  quorum  ligneoram  circulorum,  & tuntearum  numero..  Tran- 
ci, vel  Rami  xta:  innotefeit , circulorum  numero  numerato  an- 
corum  «quante. 

(a.)  Ratio  aiirem  cur  aqua  potifTìmurri  pianta:  nùtriantur  , 
eft  quia  purum,  & fimplex  elementum  non  eft,  fed  plure:  hé- 
terogeneas  parricida:,  prxlertim  ialina:  in  le  contener. 

($)  Hinc  eft  , nt  plure:  herbarum  lurculi  vel  in  pbiala:  via 
treas  aqua  oppierà:  immiffi  progermtnént  ; ut  experientià  conftat 
jn  ne  , qux  eruditiffimusSharrocu:  recenfet  penes  Rajum  t.i  p.Jt- 
(4)  Officili.  truncVa  • Alili  Confolida  minore  , 0 minima . 
(f  ) Menta . (tì)  Ruta.  (7)  Specie  di  Semprevivo. 

(8)  Nq/iurcio  aquatico. 
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Tal  fche  n’ attraggali  quelle  gli  alimenti; 

E fi  ftirrtofin  per  culto  le  forze.  * 

L’acqua  nutre  le  piante;  ed  allattati 
Dall’onda  irrigua  i fenii  fono.  Quinci 
La  genitabil  pianticella  afeofa 
Nei  femi,  inforge;  e rompe  con  Lottili 
Due  ràm'Crti  la  terra;  e viene  all’ àure; 

E produce  nel  campo  il  germe  aprico . 

Pofcia,  quando  con  già  ferme  radici 
Appigli  olii  alla  terra,  dalla  fparra 
Acqua  più  largamente  àcquifta  forze; 

Atrràendofi  per  le  pofticclle 
Occulte  delle  fibre,  il  nutrimento. 

Quinci  l’albero  àncor  fta  vigorofo 
Sul  trofico',  e attraefi  gli  atinui  accrefcimehti ; 
Con  àggiugfierfi  nel  novello  aumento 
Intorno  ad  elfo  un  ricrefeiuto  circolo 
Tumorofo;  che  còl  numero  fuo 
Dà  norma  à calcolar  gli  anni  già  feorfi  % 

V acqua , che  bagna  le  glebe  {pezzate 
Dal  Vomere  ricurvo , i tali  immifti 
Liquefa,  e feco  trae  nelle  difehiufe 
Fibre  delle  radici;  e he  vien’indi 
Ogni  vigore  ai  feminàti,  e agli  alberi', 

E quella  forza,  che  ha  del  giovanile. 

E in  óltre  fpeffo  il  Vegeto  pollone 
Schiantato  dalla  madre  erbofa  ; come 
La  folerte  fpcrienza  delle  cofe 
Ha  già  dimoftro;  immerfo  in  verrò,  ch’acqua 
Contenca,  viffe  fertile;  e s’accrebbe 

I verdi  onori  ; nientemen  che  quando 
Dominava  col  fùfto  in  (56J  mezzo  ài  campi. 
Documenti  di  ciò  ti  prederanno 

II  germe  diConfolida  minore; 

E della  verdeggiante  Menta;  ed  anco 
1 a Ruta  ; e ’l  fello  Semprevivo  in  molte 
Parti,  e ’l  Nafturcio  acquatico  famofo. 
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Nec-  ( i } modo  fioriferi s affufa  è Najade  pianti:, 
Obvenit  emergerti  alimentnm , dr  floribus  inde 
Sep'e  venit  color-,  & petali * quefitus  oberrat. 
Prepingui  dudum  foecundam  uligine  glebam 
Ad  folem  exicca , pofitifque  impone  cribratam 
Fittilibus  ; vernantem  albo  tum  flore  repofium 
Jnfode  Cariophyllum  ; ( albi:  nam  denique  Florum 
Fas  unis  varios  facili  bibere  ore  color es . ) 

His  ita  compofitis,  curandum  germen  amico 
Arte  colorate , quoquo  libet , ubere  lymphe 
Sole  riga  furgente , riga  moriente  ; domumque 
Dein  transfer , ne  nox  fufcis  quem  rofcida  pennis  , 
JVeù  Matutinut  terris  quem  fpargit  Eous , 

Forte  bibant  rorem , & cure  obluttentur  inani  : 

Hoc  fi  prefiiteris , Phaeb'e  dum  menfirua  curfum 
Pene  fuum  peragat , rurfumque  recurrat  in  orbem; 
Hos  tibi,  queis  imbuta  prius  fuit  unda,  ctlores 
Proferet , infetttmque  haufiì  fe  Na)ade  reddet . 

Unde  ( 2 ) hic  mas  fuerit  vernos  traduttus  in  hortos. 
Haud  liquet  : ancipiti  fe  fama  auttore  tuetur. 

Sunt  qui,  dum  nimios  j am  j am  moritura  per  efitts 
Langttefcens  olim  Flora  exalbefceret , alt  am 
Fluminis  ad  ripam , vicino  è gurgite  Nympbas 
Excitas  flavi , qualis  tum  lymploa  flucbat , 

Ajfudiffe  ori  memorent  afpergiue  fluttui  ; 

Atque  ita  cum  viti  mifere  revocale  color em; 

Sed 


( i ) Nec  modo  nutrimentum  ex  aqua  plantis  fuffic/tur  , feci 
& floribus  arte  quadain  , & mangonio  color  conciiiatur.  Hujus 
.nuemh*c  norma  traditur  à Lauremberg . Horri  cult.  c.  a8.  fedi.  3. 
Terra  pinguiffima  ad  Soiem  exiccata , aut  cribrata  reple  vas  a fi- 
quod,  Ei  florum  candidorum  germen  impianta  (nam  hi  foli  tin- 
gi poflunt  ) . Ad  irrigandum  ne  alia  utaris  aqua , quam  rubrefa- 
età,  fi  flores  rubeos  delìderas  ; viridi,  fi  virides  &c,  Hujufmodi 
aqua  quotidie  mane  , Se  vefpere  piantana  irriga  . N'oftu  transfer 
in  ardem  , ne  nodfurnum  , aut  matutinum  bibat  rorem  per  ttes 
hebdomadas.  Flores  excipies , fi  rainus  ex  roto,  ex  parte  faltem 
co  infcdfos  colore,  quem  affudifti. 

(a)  Hujufce  mangonii  iuuium  in  fabulola  aliquot  exempla 
refertur . 
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Nè  {blamente  alle  fiorite  piante 
Nutrimento  miniftrafi  da  fparfa 
Najade;  ma  con  certa  arte,  e galante 
Falfaria  ^lterazion , color  conciliafi 
Spedo  alle  foglie  cibi  fiori  ( 57  ) medefitpi, 

D’ uliginofa  graffa  terra,  c propria 
Per  la  fecondazione,  e crivellata,' 

Empi  yafo  di  creta;  e ’n  effo  impianta 
Frefco  bianco  Garofolo;  phe  ’l  bianco 
E’  quel  colore,  cui  più  che  ad  ogn’ altro* 
Color  novello  adattafi  ; e a bagnarlo 
Ufa  quell’acqua,  cui  determinato 
Avrai  la  tinta  del  colore;  e a Sole 
Amico  innaffia  fui  mattin,  e a fera, 

Dipoi  nell’ annottale,  effo  trafporta 
In  cafa;  acciocché  non  beva  i crepufcoli , 
Che  della  nòtte  da  le  fofebe  penne 
Gronùaqo;  e nè  pùr  quelli  che  l’Aurora 
Lufingattice  fcuote  giù  del  grembo; 

Ambo  nocivi,  e al  tijb  penfier  nemici, 

Se  quefto  adempirai  nel  tempo  incirca 
Di  venù  giorni;  e prima  che  Latonia 
faccia  tutto  fuo  giro;  quei  colori 
Avrà  la  pianta,  di  cui  tinta  l’acqua 
$arà,  che  Ip  formò  P innaffiamento, 

D’onde  quell’ artifìcio  nei  verzieri 
Siali  introdotto*  non  fi  fa  ben  chiaro. 

Che  la  famofa  origine  in  due  parti 
Tiene  i pareri,  e variamente  ci  parlali. 

Vi  ha  di  quelli,  da  cui  fi  fa  menzione, 

Che  mentre  già  per  li  caldi  eccedivi , - 
In  prolfi mo  a mancar.  Flora  languente, 

E bianca  in  volto,  preffo  all’ alte  rive 
Stava  del  fiume;  le  Ninfe  sbalzate 
Dal  vicifi  gorgo,  con  la  bionda  afpcrginp 
Del  flutto,' che  bionde  crani’ acque,  il  vifq 
Spruzzafferle;  ed  in  tal  guifa  tornaffero 
Con  la  vita,  colore  alla  mefehina; 
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Sed  color  ajfufx  ve  frìgia  rettulit  und <t . 

_/ itque  bine  capta  loco  blanda  pojt  artis  haberii 
<£ut  fugienti  olir»  fuerant  medie  amina  vita . 

Sunt  qui  Narcijf  repetitum  è funere  morem 
Contendant } nam  fe  fallacia  Amafius  unda 
Prnfentem  vitreo  dum  frufrù  in  fonte  requirit  i 
Et  falfis  fe  tingit  aquis , jam  cor  por  e verfum 
Jn  fiorenti  ambiguo  quem  viderat  amne , colorenti 
Auricomum  traxijfe , hortis  exempla  futuris  i 

Has  tu  delicias  aliis  permittc , rigandis  ' 

Vtilius  plantis  vitales  inveite  lympbas. 

Non  ( r ) apud  imtnemores  ejfuji  grafia  falli 
Effluet:  illam  opibus  fiiperans  T ibi  grata  rcpendet 
Tempore  quaque  fno , gazafque  reponet  agrefles . 

Cum  ( 2 ) primum  Feri  nigr antibus  l torrida  nimbis 
Cedet  byemsf  Tibife  blandì  ferrugine  tinttx 
Ejfundcnt  (3)  Viola , papbyos  medie  amen  in  afius 
Ejfundet  (4)  Uitex , (5)  Afarumque , atque  ( 6)utilij  alvà  ~ 

Afparagus , fylvifque  rubens  (7  ) 7“ itbymalus  in  altit  1 
Noe  etiam  ofiendet  fe  tempore  ( 8 ) Primula  U'eris , ^ 

Primula  nunc , olim  Virgo,  qua  Veris  honori 
JDum  ftudet  ante  alias,  annique  heà  ! lenta  lacejjìt 
Gaudia  nequicquam.  Bramì  obluttante  ; doloris  P 

Jmpatiens  cultu  in  medio  defecit } at  illam 
OJficii  Chloris  non  immemor,  . * . . . i t 

ilicti  -j 


( 1 ) Qua:  qnoque  témpdrre  flint*  nifeantur  filata  Herbarii 
Horlliani  methodum  recenfentur . Initium  ducitor  i Mente  Mar- 
no , quod  ex  pauciflìmz , qua:  Januario  , & Februario  mente  na- 
feuntur  , rei  (éleftx  non  funi , vai  incrementum  fuuin  Marfid 
demum  menfe  aflequuntur. 

Ci)  Pianta:  potiores Marcio  menfe  próvenremes,  quarum  u- 
lus  in  officinis  frequentior. 

(3)  Irai,  diala . (4)  Irai.  Agnocaflo . Metrufc.  etiam  Vetri  ce  ; 
cujus  iolia  , & (emina  comedi  plunvnum  valent  adverlus  xftus 
venereos.  (j)  I tal.  Ajaro,  0 Baccarà  ^ (6)  Irai.  Affarago , alvo? 
emolliendx,  atque  uria*  ciendz  apprimc  utili», 

(?)  Titimaglio,  0 Tutumaglu  Salvatile, 

(8  j Primo  fiore , 0 Fior  di  Primavera  -• 
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Ma  il  color  fi  ritenne  l’ impresone , 

Che  fatto  avea  nell' acque;  e quinci  accadde* 

Che  blanda  arte  affumeffefi  a imitare 
Ciò,  che  in  rimedio  s’ebbe  a dar  di  vita. 

Degli  altri  v’ha,  che  tal  ritrovamento 
Sostengono  fortir  dai  funerali 
Di  Marcilo  ; poiché  mentre  nel  limpido 
Fonte  indarno  ricerca  il  vagheggino 
Della  fallace  onda  fe  fteffo  ; c tignefi 
Con  le  falfe  acque;  tramutato  il  corpo 
Già  in  fiore,  color  aureo  traile;  quale 
Vennegli  fcorto  nell’ ambiguo  fonte; 

E idea  da  qui  fi  è prefo  poi  pc’  gli  Orti, 

Trafcura  però  tu  quelle  delizie. 

Tuttoché  altrui  gradite;  e principale 
Util  folerzia  tua  fia  le  vitali 
Acque  fomminillrarc  all’ erbe,  e piante; 

Che  non  farà  gettata  l’ opra  ; e ’l  dono 
Verrà  ricompenfato  a mille  doppj; 

Quando  clafcuna  pianta  al  fuo  precifo 
Tempo,  metterà  fuori  i beni  agrelti. 

Tolto,  che  ’l  Verno  per  fuoi  neri  nembi 
Orrido,  a primavera  avrà  ceduto; 

Ti  fi  faran  veder  Viole  di  grato 
Ferrigno  color  tinte;  e l’Agnocalto 
Antivenereo;  e l’Afaro,  c Sparagio 
Utile  al  ventre;  c ’l  rollo  Tutumaglio 
Salvatico;  e farà  pur  quello  il  tempo. 

In  che  apparirà  il  Fiordi  primavera. 

Quell’ è ’1  fiore,  che  un  dì  fu  quella  Vergine* 

La  quale,  mentre  fopra  tutte  l’ altre. 

Sulle  beltà  di  primavera  infilte; 

Ed  ahi!  dell’anno  vanamente  llimola 

I lenti  gaudj;  oliandovi  in  contrario 

II  rigore  vernale;  dal  dolore 

Prefa , e da  intolleranza , nel  più  bella 
Della  coltivazion,  pafsò  di  vita. 

*4 a Glori,  dell’ufìcio  non  immemore, 

Im-r 
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; i . . . ilìcet  almuni 

Effe  dedit  getmcn , traxitque  è germini  florem , 

Et  fiori  primot  Eeris  conceffit  honorcsi 

Ernie at  hinc  borear»  contrd  , brumamque  nivalem 

Fumo  vere  nitens , duxitque  è mmere  nomen . 

Jpfa  etiam  ( i ) J acca,  ipfe  etiam  qui  luteus  exit 
Narciffus  (2)  pracox  pitti}  fefe  efferet  arvis ; 

Atque  ( 3 ) Chelidonium  minus , auricomumque  (4)  T ri- 
phy Iloti , 

ìfellebvrufque  (5)  niger , (6)  T hymeUaque  (7)  Leucoiumq ; 
Et  vermi  ( 8 ) Croeus , & petafo  prafignis  olenti , 

A quo  nomen  habeti.(9 ) Petajitis  > bumique  rubenti 
Caule  (io)  Chamaciftus  reptans , atque  (11)  aurea  culai 
Saxiftaga,  & (li)  Scilla  Radix  operofa  Marina. 

’T um  quoque  Paeonios  T ibi  fe  profundet  in  ufus 
Bellis  (13)  ovansfoliiii  imis  radicibus  ( 14 ) Arumi 
Alftneque  ( r 5 ) , fuos  nec  ( 16 ) Pulmonaria  vultus 
Differir  ult crini  maculis  errantibui  aptoi. 

Dii  fefe  & foliii  pollem , & corticc  junget 
Arborea  de  gente  ( 17  ) Salite,  laudataque  (18  )gemmiì 
JPopulus , harentique  fcatee  qua  plurima  fucco 
Commendata  ( 19  ) Larix,  CT  (20)  Juniperi  hirfuta. 

At  cum  jam  pexo  fulgebit  (il)  clarior  auro 
Corniger  aflrorum  Duflor , calumquc  tenebit  ; 

Alter  erit  campii  tum  luxus , & altera  furget 
Herbarum  feget , & tepidai  fe  immittet  in  attrai. 

Her- 


( 1 ) luì-  Jacea  , o Se  al  biffa  voltare , Hetr.  Fioralifo  fulva- 
fico . ( 1 ) Narcilfo  di  prima  vera .(  3)  Celidonia  minore . Hetrufc. 
Favagello.  ( 4)  Trifoglio  a fior  d’oro . Aliis  Mélilòturtì  minus,  feu 
Lotus  catnpeftris  Officio-  Tripoli . ( f ) Elleboro  nero . ( 6 ) Time- 
lea  . ( 7 ) Viola  a fior  bianco  • ( 8 ) Zafferano  , 0 Croco  di  prima- 
vera . (9)  Cappellaccio , ó Tujftllagine  maggiore . ( io  ) Carnea-' 
fio , o ifopo  campeftre . (il)  Sajftfragia  a fior  d’oro.  ( 1 a,  ) Scilla 
marina  , o Cipolla  Canina . Hetrulc.  Cipolla  Squilla . ( 1 1 ) No- 
ftrat.  Margarinila , Hetrulc,/  Margheritina  . (14)  Irai.  Aro,  Hetrufc.' 
Giuro,  0 Gichero , 0 pie  vitellino  . ( t?  ) Aliter  Modus  Gallina: , 
Offic.  Pizxa  Gallina , o Panartna . ( 16  ) Pulmonaria . ( 17  ) He- 
uufe.  Salce  , 0 Salcio,  0 Saligaftro  ; ( 18  ) Pioppo,  cujus  gemma:' 
unguentum  populeonis  ìugrediuntur  . ( ip  ) Ita).  Larice  . cui  11? 
guromi  prò  Terebentina  accipitur.  ( 10  ; Cimbro . (ai)  Pianta? 
podere»  Aprili  menfe  proveuientes . \ 
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ìmmaritinenti  fece,  ch’effa  foffe 
Un  altro  germe,  che  porgeffe  il  fiore. 

E diede  a quello  fiore  i primi  onori 
Di  primavera;  e quinci  effo  foftienfi 
Vegeto  contro  borea,  e la  nevofa 
Bruma;  fior  rifplendente  in  primavera; 

E che  da  primavera  il  nome  piglia. 

E in  quello  tempo  Umilmente  appajono 
Il  falvatico  Hello  Fioralifo; 

E di  pari  il  Narcifo  giallo , in  campò 
Fiorito,  frettolofo  al  comparire; 

E ’l  Favagello,  ed  il  Trifoglio  proprio 
A fiord’ oro;  e l’EUebero;  che  nero 
Diceli;  e Timelèa;  ed  a fior  bianco 
La  Viola;  e ’l  Croco;  che  di  Primavera 
Ha  il  cognome,  e ’l  fragrante  Cappellaccio ì 
E l’Ifopo  campellre,  che  Hrafcinafi 
Col  rollo  fulto  in  terra;  e SaHìfragia 
A fior  d’ oro , e de  la  Scilla  marina 
L’operofa  radice;  e allóra  pure 
Con  lo  sfarzo  maggior  delle  fue  foglie , 
Senza  riferva;  ti  fi  fa  prefente 
Per  medici  ufi  la  Margheritina. 

E ’l  Gichero , che  fa  barbe  profonde  ; 

E la  Pizzagallina;  e del  fuo  volto 
Sparfo  di  macchie  non  porterà  avanti 
Dimoftrazion  la  Polmonaria;  a quelli 
Compagnia  terrà  il  Salce,  eh’ è di  fchiatti 
Arborea,  di  buon  cortice,  e affai  foglie; 

E ’ì  Pioppo  per  le  fue  gemme  iodato, 

E ’l  Larice  Rimato  per  la  fua 
Molta  gomma;  coti  lo  Ginepro  irfuto. 

Ma  quando  già  sfolgorerai  più  chiaro 
Per  l’aureo  vello,  il  coridottier Cornuto 
Degli  Aliti  ; e farà  faci  corfo  nel  Ciclo  y 
Allor  faranno  in  altro  luffo  i campi  ; 

Ed  altra  mede  forgerà  d’erbami. 

All’ aure  temperate  alto  indiritti  t 
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Herbilegos  tu  pavide  finus  : T ibi  prodit  ab  arvis 
Oxalis  ( i ) , & gemini;  pallet  qu<e  viribus  ( 2 ) Oxyii 
JVcc  morbo s adverfus  opent  Radici;  odoram 
CaryophyllatA  ( 3 ) ftirps  ultra  invidcrit  : exit 
Lata  caballino  riguis  qua  frondet  in  oris 
Ungue  (^.)  Chameleuce , tir  tuffi  medicata r anbcU . 

Ah  ne  ( 5 ) Plantago  qua  fert,  tir  amica  fopori 
Lacluca  (6) , infenfamque  domans  ( 7 ) Cochlearia  bilem  % 
Munrra  pratereas.  Hoc , hoc  fub  fidere  c«ules 
Jlla  fuos  fundunt  x fubiguntque  in  pharmaca  vires. 

Hoc  & amai  (8)  Viola  melior ftirps  lutea  carpi , 

Hoc  & ( 9 ) Saxifraga  ftirps  alba , fatoque  Leonis 
Lente  (io)  virens  germen  > lettoque(  1 1)  Aquilegia  fattiti 
JVec  grave  (12)  Satyrion  bulbo  3 nec  lenta  recufat 
Berberi;  (13)»  & lati;  regnans  (14)  Ranunculus  arvis ... 

Lepulfo  ( 15  ) Vettore  Helles , Materna s ovanti s 
Menfts  Atìantiada  cario  fuccefferit  alto  ì 
Suffettis  aliis  hortos  vernare  videbis 
Germinibus , medicafque  alias  pubefcere  ftirpes ., 

Tunc  & ( 1 6 ) B or  ago  ,tunc  & genus  omne  ( 17  ) Rofarum , 
Liei  amnufqueftift)  albus  ,flavoque(  1 9 ) Calendula  fiore , 
Et geminum  (20)  Abrotamm,&  vita  (21)  Betonica  cufto; 
Proventi , & linguam  ( 2 2 ) Bugloffum  exertat  agre  fiera  > 


Lata- 


(1)  Irai.  Aatofa . Ci)  Acetosella . (’)  H&tCUfc.  Gariofìlata  , 
euius  radix  aromatica  pltirinutm  valer  adverfus  morbos.  ( 4 ) Ical. 
Tufi! aggine , 0 Unghia  di  Cavallo-  Aliter  etiam  Farfara  , 0 Far-, 
■far  ella.  (jJOflìcin.C  inquenervi.  Hetru  (c.  Piantaggine , 0 Petac~ 
ciriola  . (6)  Lattuga  . {7)  Coclearia.  (8)  Viola  a Fior  giallo. 
(?)  Salfi. frati  a a-  fior  bianco.  (lo)  Dente  di  Lione.  Al  ir:  r T.-ra- 
xacon,  Cichorei  fpecies  flore  luteo  . ( tt  ) Aquilina  , (11)  ìan 
tirione.  (13)  Crejpina . (14)  Ranuncolo , 0 pie  corvino.  ( 15  ) P' an- 
ta; potiores  Maio  metile  provententes.  ( 1 6 ) Hetrulc.  Borracine, 
o Borrana  ( 17  ) Bela.  ( 18  ) Dittamo  bianco  , 0 Frafftnella  . 
(19)  F>or  d’ ogni  mfe . Hetrulc.  For  rancio .(  io)  Irai.  Abrota * 
no  maj  ch'io,  e f emina.  Hetrulc,  Akrotini , 0 Bruot.na  . (11  ) Ita!. 
Betonica,  (li)  Officiti.  litiglofiu  , 0 lingua  d:  bie,  Specie  di  Bor - 
ratine  Selvaggia.  Hetrulc.  B?rraua , 0 Lingua  buona. 
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3E  allora  ti  porrai  ad  erborare, 

-Aprir  potendo  largamente  il  feno. 

(Ti  fi  farà  vedere  alla  campagna 
i-’Acetofa,  e a veder  l’ A cetofella. 

Che  ha  ùue  virtudi.  LaGariofilara, 
l’aromatica,  cui  radice  è buona 
Contro  i morbi , non  meno  farà  in  fiore} 
Id  efce  lieta  pur  la  Tuflìiaggine, 

0 dir  vogliate  l’Unghia  cavallina, 

3n  riva  all’ acque  frondeggiante;  e quella 
Rimedio  reca  Contro  anela  rode. 

Ah!  non  perdere  d’ occhio  ciò,  che  t’offre 
la  Piantaggine,  e la  del  fonno  amica 
lattuga}  e la  moderatrice  della 
Collera  Coclearia.  In  quello  tempo, 

3n  quello  fporgon  franchi  effe  i lor  gambi  ^ 

1 ’n  fuo  giufto  vigor  farmachi  apprettano. 
C^aeft’è  k congiuntura,  in  cui  Viola 

Di  fior  giallo  dimanda  eder  carpita; 
la  congiuntura  è quella,  in  cui  fi  colga 
la  Safiifragia  a fior  bianco}  e di  pari 
11  Dente  di  Lione;  e di  Aquilina  ' - 
11  feto}  nè  ricufano  la  coita 
li  Satirione  di  pefante  bulbo} 

E la  lenta  Crelpina;  e ’l  dominante 
Ranuncolo  nel  più  largo  de’  campi. 

E ributtato  il  portatore  d’ElIe, 
Succederà-rrell’  alto  Cielo  il  mefe 
Materno,  d’Atlantiade,  e rifo,  e gioja>, 
Cedrai  gli  Orti  in  verzura;  furrogati 
Altri  germi } e fiorire  altri  germogli 
Alla  fifica  umana  appartenenti. 

Di  que’  di  pullulato  ha  la  Borraginc} 

Di  que’  dì  tutte  le  fotta  diRofe; 

Dittamo  bianco;  Fior  rancio,  e l’Abrotana 
Dell’uno,,  e l'altro  fedo;  e la  Betonica  V 
Cuftoditrice  delia  vita;  e Lingua  • ‘ 

Di  bue^  detuj  Bugloda.  Non,  odervv 
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Lata  columbino  ( i ) viden  ut  fede  prata  fupinum 
Gcranium  hinc fubeat , Leporis  procul  inde(i)  Lagopus  i 
Anferis  ( 3 ) at  fede  fe  tollens  hoc  nomine  germani 
Nec  mora  T e tener  ni  la , virerts  ( 3 )'  Agrimonia , nec  T e , 
Portulaca  ( 4J  , trucefque  timens  ( 5 ) Fumaria  nimbo s . 
Tu  quoque,  tu  Qucrcum  foliis  imitata  ( 6 ) Cham&drys 
T um  prodis , luxuque  nitens  (7)  Bifiorta  cornanti . 
Adde  ( 8 J Chelidonium  majus , (9)  Roremque  marinum, 
Prunellamque  (io),  Enulamque  ( 11  ) , amara  (12) 
Abfynthia,  & aptis 

Nodifque , Spinifque  fcabrigrave  vimen  (13)  Acanthi . 
Haud  alio  in  florcs  fe  tempore  pleniùs  unquam 
Jnduit , aut  herbis  ridet  vernantibus  attnus . 

Hoc  ( 14  ) Rubia,  hoc  cucio  gaudens  fe  credit  aperto 
Myrrhis  (1 5 ) cr  apricis( \6)  Orobanche  exultat  in  horùs  » 
Hoc  & ( 17  ) Achilea  dccor  efi , molliaue  ( 1 8 ) Aparina. 
Arretìus  viret  ( 19  ) Afphodelus , firittifque  minatur 
In  coclum  foliis  ; Jrim  fata  provotat  (20  ) Iris , 
Rorantefque  cjfert  (21)  Anagallis  Aquatica  crines . 

At  (22  ) quamvis  Fruticum  campis  fe  tanta profundat 
Copia , fiellatis  T aurus  dum  cornibus  ardet  ; 

Haud  tamen  his,  qui  fuccedit , ....  .-  1 


Jk- 


(1  ) Officio.  Pii  Colombino , Jpeeie  di  Geranio.  (2)  Pie  di 
lepre.  (3)  Herba  dieta.  Pef-Anferinus.  Ica!.  Pii  d’Oca.  ( 4 ) Of- 
ficiti. Eupatorio  d’  Avicenna  , 0 Agrimonia  . ( 3 ) Noftr.  Por - 

chiacca.  Hetrufc.  Porcellana  . (6)  N0ftr.1t.  Turno! erra  i Hetr. 
T ummojlerr.o . ( 7 ) Querciuola . ( 8 ) Éifiorta  . ( 9 ) Celidonia  . 

(10)  Noftrar.  Ho f marmo  . Hetrufc.  Ramerino  (11)  Pru- 
nella , o Confolida  minima . (ti).  Hetrulc-  Enula  Campana. 

(13)  Hetrufc.  Affenzio , 0 Sardonica  . (14)  Hetrufc.  Branm 
corfìna . ( 13  ) Rabbia , b Eritr odano  ; (16)  Mirrìde . ( 17  ) £r- 
ba  Lupa  , b Erba  del  Toro.  ( 18  ) Spècie  di  Millefoglio . (19)  A Ca- 
rina , b Rubbid  felvaggia  . (io)  Jtaf.  Asfodelo.  Hetr.  Asfodtl-, 
lo , 0 Atta  Regia,  (il  ) Officiti.  Giglio  azurro,  0 Iride  di  Fri 
mavera,  (il)  Anagaltide  aquàtica  , jpeeie  di  Gorgolejlro , 0 P a. 
fidiaca  Aquatica . ( 13  ) Plantq  potiorcs  Junio  menfe  proveniente*. 
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Piè  colombin,  che  fpecie  è di  Geranio 
Ne’  prari;  e più  ri  inoro  il  Piè  di  lepre  ; 

E come  in  alro  lievifi  il  Piè  d’oca? 

Nè  punto  tu  Eupatorio  d’ Avicenna 
Indurerai  ; nè  tu  Porcacchia,  tardo 
? Nè  larai  tu,  che  temi  i truci  nembi, 
Fumofterno  ; ed  allora  è , che  tu  vieni 
Tu  Querciolà  all’aperto;  c tu  Biftorta 
Nitida  per  le  rigogliofe  chiome. 

La  Celidonia  a tutte  quelle  accoppia, 

E ’l  Rosmarino,  e la  Prunella;  e l’EùuIa  . 
'Campana.;  e aggiugni  ancor  gli  amari  Allenzj* 
E della  fcabra  Biancorfina  il  grave 
Vime  nodofo,  e che  produce  fpine. 

L’anno  più  pienamente  in  altro  mele 
Non  veftefi  di  fiori  ; e non . mai  tanto 
Ride  peri’ erbe;  in  quello  l’Eritrodano» 

In  quello  mefe  Mirridc  dell’ aure 
libere  gode  a pieno;  e l’Erba  lupa 
Giubila  in  Orto  aprico;  il  mele  è quello 
Della  bella  Achillèa;  e della  molle 
Rubbia  felvaggia;  e iridirizzato,  e verfo 
- Il  Ciel  coti  foglie  ftrette,  di  minace 
In  foggia,  or  pur  fuo  tempo  ha  l’Asfodelo? 

È all’Iride  dell’aria  infulta  l’Iride 
Di  primavera  or  piare;  e le  bagnate 
Chiome  diffonde  Pattinaci  acquàtica. 

Ma  febbene  di  frutici  sì  grande 
Copia  ne’  campi  fi  profónda  * mentre 
Arde  con  le  Beliate  corna  il  Toro; 

Noti  di  quelli  farà  privo,  e impedita 
U mefe  di  Giunon,  che  gli  fuecedea 
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. . . '.  Junonius  ibit 

Aden  fi s inops  : Tibi  & fife  fidi  bene  prodigai  herbxs  > 
S affi  eie  t , dexterque  tuo  fupfervift  horto . 

Tefiis  erit  ( i ) Nymphxa , (2)  T hymumqne , ( 3 ) Al- 
thaaque , tefiis 

Sthotcas,  (4)  Hyofciamufque  (5  )ferax , vicimtque  ( 6 ) <e 
Salvia  ( 7 ) , FotHiculumquc  (8)  , C7  odqrìferum  (9  \ 
Melilotum  : 

Omnia  qua  largo  tum  fe  Tibi  confitta  reddent 
F (tenore , pulviliòfque  novi  j am  pube  tenebunti 
Quin  tejnpup  fib  idem  tiiveoi  argentea  Crine  s1' >/l 
Lilia  fio),  caruleos  (ir)  CjÀttUsfi  faturo  igne  rubente j; 
P mania  (12)  referente  pollini  fe  f/oribusaddet 
Anthemis  (13),  Hyffopujque  ( 14  ) , & amarli  ( 1 5 ) M 
*«64  fibris.  ' V 

7' ibi  fubjiciam  fubcuntem , & lenì  cotnàytem 
Atriplicem  frti  ) , Lapathurttqae  ( 17)  foporifcrumquq 
fl8)  Papaveri 

Anne  fatui  aliqsì  Te  ( 19  ) Matric aria  , Teque 
Scordion  (20),  <5*  fari  r?Wf.r  (21  ) Alchimilla  ( 22  ) 

’ ■ f;\  fi  r • r-  ;V* J / 

Jnterea  (23)  medio  Cancri  de  fidere  cali' 

Alta  peteniy  Nemees  ibit  Sol  obvius  aftro.' 

T a ne  cede  operi,  fid  con t fa  audentior  infiie.f  ; 
pi  and  effoeta  novos  tellus  esercita  parrai 
F under  adhuc  ; Matura  fuos  f 24  j Fragaria  fatus- 


• — — • — • — — ~ — — 

( 1 ) Officio.  Ninfea  , h K.nufar . ( 1 ) Timo.  ( 3 ) Hetrufc. 
Altea,  0 Btf malva . (4)  Officili.  Stecade . ( f ).  lletrufc.  Gì  ufi 

(juiamo  , 0 Jiifqniamo,  Aliis  Fama  porcina.  ( 6 ) Ruta . ( 7 JPSj»/- 
-jm.  (8)  Finocchio  . {y.yMeliloto* ( 19)  link  Giglio  . HjetrufQ* 
Fiordaliso.  (il  j Fiorcampefe  , 0 'Èatrifecula , Hetrufc.  Fioralifo  ._ 
(il)  Peonia.  (13)  Camomilla.  (la  j Hetrufc.  jfapo , 0 jfo~ 
po . (15)  Hetrufc.  indivia,  0 Endivia.  Nollrar.  Scarda. 

(tri)  Ita'.  Atnplite  . Hetrufc.  Atrtpice,  oTrehice . (17)  No- 
ftrar.  Lampazzo  . Henulc.  Lapazio,  0 Romice.  (18)  Noli r. ?«• 
pagno,  Hetrufc.  Papavero.  (10)  Hetrufc.  Anemifia  , e Mairi - 
(io)  Officio.  Scordio,  Aliis  Querciuola  palujlre . 

(11)  Alchimilla  , 0 Stellarla,  0 pie  di  Lione,  (zi  ) Lituflro, 
Aliis,  GtfiSnco  , 0 Olivetta  , Patavini:  Conajlello:  ( 13  ) Piantai 
Rettore*  jeenfe  J -ilio  rrovenicntes.  (24)  £r£u  rfc//c  fragole^ 
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Effo  medefmo  a te  ìiberaliflJmó 
Prederà  ì’crbc  lue;  farà  del  tuo 
Orto  fautor  cortcfe  e di  aftidenza  ,* 

E ne  potran  far  fede  la  Ninfea, 

£ 1 Timo»  e laBifmalva;  c fede  pure 
La  Stccade,  c ’l  Giufquiamo  copiofi filmai} 
Eia  Salvia,  e là  Ruta  fui  vicina, 

E ’l  Finocchio,  e ’l  fragrante  Meliloto; 

Erbe  tutte,  che  già  fidate  a feme. 

Della  fìdueia  renderanno  allora 
A te  fedel  ricambio,  e larga  ufura; 

E coi  nuovi  germogli  abbelliranno 
Le  ajuòle;  e di  più  nel  tempo  medefimò 
Spargerari  nivec  chiome  i Fiordalifi 
D’argento,  e ’l  Finrcampefe  le  cerulee, 

E la  Peonia  le  tinte  di  roflb 

Carico  [fiir  fue  chiome.  Andrà  con  loro 

La  Camomilla  di  fiori  abbondante; 

£ l’ifopo,  e l’Indivia,  che  ha  radici 
Amare . Dovrò  quinci  anche  proporti 
11  fortenttante  Atrepice  di  molli 
Foglie,  e ’l  Lapazio,  e l’addormcntafore 
Papavero?  Efporrò  quinci  tant’ altre 
Piante,*  e te  fpeciaimehteMatricale? 

£ te  Scordio;  e te  piedi  di  Leone, 

Che  Compagnia  tieni  al  gentil  Ligudro? 

Di  mezzo  intanto  a la  codellazione 
Del  granchio,  il  Sole  alto  montando  ia  Cidd 
Anderd  incontro  all’ alito  del  Nemèo; 

E tu  non  ceder  punto  alia  faticai 

Anzi  con  più  coraggio  infidi  in  quella.  ' 

La  terra  eiercitata,  non  idanca 
Di  fruttare,  darà  novelli  parti 
Tuttavia;  la  Fragraria  porrà  fuori 
Matura  feti  fucù;  . . ; 
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A4ittrt , odoratili  eretta  (1  ) Lavendula  fpicas , 
Lauruj  (i  ) , càiidum,  ( 3 ) Vafiurtiafemen  ; 

prondebunt  ( 4 J Al  alvi  ; fapidartt  frondebit  (5  ) Anifum , 
Marrvbittmquc  (t>)  , Boiryfque  (7),  racemiferumque 
(8)  Equiferm, 

Alenthaqne  ( 9 ),  Serpyllumque  (10J,  & olentis  ger- 
me v ( 1 1 J Art  et  hi.. 

Jpfe  fati  etiam  T ibi  fubdet  (12)  Amaracus  timbrai , 
Alceaque  (13)  & fervetti  (14)  T anacetum , C^*  fi  5) 
Parthenis  xgrii 

Grata  p ne  r per  Hi , ( iA  J Caffytha  lieni. 

Nec  (17)  ceffabit  inopi  , /<•#  Cernii  aflifer  arv*t 
pindet  hiulca  fili,  fcù  cum  pm  brachia  corttra 
Cedentem  Erigonem  propellet  Scorpim , ipfì 
Pampineo  gravù  Anumno brnmamqke  reducet . 
JSlemp'e  virerà  Nemex  contrà  frondentii  alimnum 
Stabie  honoi  > contràqtie  Cartem chelafqne  fequentei . 
Scilicet  ( 18  ) Enphra/t.t  cernei  bine  f urgere  germen , 
Gratnm  octilii  germen , pittamene  videro  juvabit , 

Quod  juvxt , ut  vide  ai  ; Mine  turgefeere  (19)  Rapi 
Utile  PUriolis  f etnea,  córdique  falnbr e 
Dulce  [io)Meliphyllon,(zi)Raphanique ignobile gr amen, 
P’erbafcum  ( 2;  ) incanì  fparget  lanugine  bar  barn. 

& 


( 1 ) Spigo.  Nardo.  Italiano  ; * Lavar duL-t  . ( z\  Lauro  v 

Alloro:  (3)  Agretto,  o N.a't  uccio.  (4)  Malva.  (t  ) ^«1/0 
(fi)  Marrobbio , 0 Prafìio  . (7)  Specie  di  Ambrofia  , 0 d 

Atre}  ice . (8)  CW«  Cavallina  . (9)  Menta • (10)  Serpillo  i 

0 Serpolfb  . (il)  Aneto.  fu)  (tal.  Majorana.  Hetrufc.  etiam 
ferfu. , 0 Sanfuco.  (13)  Aliis  Malva  falvatica . Aliis  Canapi 
j'elvaggia  . ( 14  ) Tanaceto  , 0 fior  d’  Africa.  ( 13  ) Herba  , quali 
virginalis,  quod  rrorbis  mulierum  uterini:  medeatur.  ltal.  Afa- 
tricaria , 0 Artemifia  minore.  (16)  Hetrufc..  Cuf cotti  ; 0 Cu. 
lenta,  (t 7)  PlJuit*  potiores  Augufto  menfe,  C5c  Autumno.  in- 
lequenti  proveniente: . (18)  I(al.  Ettfrafia  . Herba  oculis  falu- 
berrima  ; ynde  Germani:  ditta  Oculorum  folatium.  (19)  Ra- 
po (10)  Aliier  Melilfa.  Hetrulc.  Appiaflro , 0 Oltraggine . 

(li)  Hetrufc.  Rafano,  0 Radicchio.  (ii)Vcrbafco,  oTaf-_ 
fo  bar  baffo  . 
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; ; - ' . . . così  lue  fpighc 

La  diritta  Lavendula;  e fue  bacche 
'L’ovante  Alloro;  e fua  calda  fementa 
Il  Nafturcio  ; le  Malve  frondeggianti 
Saranno;  e fronde  meflò  avrà  l’ Anifo 
Saporito,  e ’l  Marrobbio,  e certa  fpecie 
D’Ambrofia,  e l’Equifeto  racemifero, 

E la  Menta,  e ’l  Serpollo,  e l’odorofo 
Germe  d’ Aneto;  la  Perfa  medefima 
Ombra  pure  farà  con  le  fue  foglie  ; 

E la  felvaggia  Canape,  e ’l  fervente 
Tanaceto , c la  buona  contro  i morbi 
Uterini  Artemifia;  eia  Cufcuta, 

Che  le  durezze  di  milza  difcioglie. 

Nè  farà  fenza  fue  rendite  l’Orto, 

O allor,  che  ’l  cane  incendiofo  fpacca 
Per  fete  i campi,  e ve  li  lafcia  in  feflb; 

O quando  avventerà  Scorpion  le  fue 
Braccia  contro  di  Erigone,  che  cede; 

Gravofo  pofcia  a lo.  fteflò  pampineo 
Autunno,  e intento  a ricondurre  il  Verno. 

Poiché,  fufiìfterà  della  verzura 
L’onor  vegeto  pur,  contro  l’alunno 
Della  Selva  Nèmèa  ; non  men  che  contro 
Il  cane,  e contro  le  feguenti  chele; 

E però  venir  fu  quinci,  vedrai 
11  germe  dell’ Eufralia;  germe  grato 
Agli  occhi,  e perchè  bello,  e perchè  ad  cflì 
Giovevole,  follazzo,  e medicina; 

Quinci  *1  fcme  vedrai  gonfio  del  Rapo, 

Buono  contro  ’l  vajuolo;  e la  faliibrc 
Al  cuor  dolce  Meliffa;  e ’l  germe  ignobile 
Dei  Rafanello;  biancheggiante  ai  peli 
Sarà  la  barba  . . . . . 
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£t  viridem  flavo  desor  abit  flore  fenettarrt . 

Urta  edam  cxponet  faciies  (i)  Ulmaria  crines , 
Solanumque  (2)  Ammique  (3),  (4)  Afolucaque  ( 5 )> 
Peuceà.anumque  -,  . 

t7 nicus  ( 6 ) , &hnic  fuppar  ( 7 ) A/clepiast  utraque  caule 
Hirfuto  a/furgens  fiirps  alma',  e/i  altera  morbis . 
Altera  Gorgoncis  Radice  infenfa  venenis  : 

Jlla  brcves  acuens  foliorum  è margine  /pinne , 

Jfia  tuum  Jìliquis  imitata , Ciconia , roftrum . 

Nec  minor  arboreo  generi , torrente  fub  afta, 

Luxus  erit,  gravida  major  tum  gloria  ( 8 J Cifro  3 ,, 
J «glandi  {9)  major;  quin  & fune  (io)  Punica  Adalut 
Rite  coronato  fubmittit  corticc  frullus 
Lxtior  : arboreo  fumee  ambitiofa  triumpho 
Quercus , Apollinea  non  arbor  inutilis  arca. 

Ouid  referam  ; Tibi  fertilior  qua  muderà  miti  et 
' ~Autumnusì  non  uhm  uno  fuffu/a  Ijyao 
Commcndant  ( n ) Fine t a , ( li)  Pyrufve , autpignorc 
(13)  Malus 

Jpfa  fuo  curvata:  fuas  quoque  parturit  herbas 
Pceoyias , medicifque  penum  proventibus  auget . 
JVimirum  hoc  patriis  carpendum  tempore  jurgit 
Miriophyllou  (14)  aquis , fpicis  feti  pur  pur  et  «Itti 
Pennatum , ramo  fa  ferat  feti  cor  ma  Caule . 

Hoc  & /iellato  prafiat  qui  (15)  Carduus  arei 


' Har- 


(1  ) Ulmaria.  ( 1 ) Hetrufc.  Solatro . (3)  Officinis  cor- 
rupte  Amcos . ( 1 ) Specie  di  Meli (fa , e Cetronella  . ( f ) Peu- 

cedano , 0 Finocchio  Porcino.  (3)  Zaffar  tino  Saracinesco , Aiiis 
Cardo  Santo  . (fi)  Officio.  Vinciti) fico.  (7)  Hetrufc.  Cedro,  o 
Cederno.  (9)  Noce.  (10)  Nolìr  .Granato.  Hetrufc.  Melagrano . 

(n)  Vigneto . (11)  Fero . (13)  Melo  . (14)  Millefoglio 
aquatico,  Impennacchiato , 0 Cornicttlato . ( i j ) Cardo  (Iellato . 
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I ; . . del  Taffo  barbaffo; 

E la  verde  vecchiaja  con  fior  giallo  , 

Effo  decorerà;  fuoi  molli  crini 

Elporrà  tutt’infiemc  anche  l’Ulrharia;  : ^ 

E fiorirà  il  Solatro  ; e fioriranno 
L’Ameos,  la  Cedronella , ed  il  Finocchio 
Porcino;  e ’l  Cardo  ifanto,  c’1  Vinciroflloo* 
Alme  piante  ambedue  quelle,  che  vengono 
Su  con  irfuto  furto;  altra  proficua 
Colla  radice  contro  morbi;  ed  altra  - 

Dei  veleni  gorgonei  fpegnitìva,* 

Quella  per  corte  fpinc  acuminata 
Sul  fine  delle  foglie;  e divifante 
Quella  ai  baccelli  il  roftro  di  Cicogna 
Nè  fotto  il  gran  bollor  del  caldo  tempo 
Sarà  il  genere  arboreo  in  minor  ludo. 

Allor  gloria  maggiore  al  pregno  Cedro^ 

Maggiore  al  Noce,;  ed  anche  allor  più  gajd 

II  Melagrano  con  la  vagamente 
Coronata  corteccia  ha  le  fue  frutte; 

E tumida  è la  Quercia,  ambiziofa 
Per  lo  trionfo  arboreo;  non  inutile 
Albero  a conto  dell’ arte  Apollinea - 
Che  dirò  quindi  a te  dei  donativi , 

Che  ti  produce  più  fertile  Autunno* 

Effo  non  è lodato  unicamente 

Dai  Vigneti,  che  ’l  fugo  han  di  Lièo'*' 

O dal  Pero,  o dal  Melo,  che  da’  fuoi 
Pegni  è curvato;  effo  anche  l’ erbe  fue  *■ 
Peonie  partorifee;  e coi  proventi 
Medici  accrefce  all’arte  i capitali. 

'Poiché  in  Autunno  dalle  acque  natie 

Sorge,  perchè  fe  he  faccia  raccolta , . - 

Il  Millefoglio  acquatico;  o vermiglio;' 

E per  le  fpighe  impennacchiato;  oVverd 
Corniculato  nei  furti  famófi. 

In  quello  tempo  ancora  lo  ftellatò 
Cardo  bello  fi  gode;  è godefi  anche 
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, Narcijfufque  ( i ; Crocine  anceps  , atque  ( z ) Atti- 
eni After 

Caruleus  , tortofque  fugati  s ( 3 ) Calaminta  chelydros . 

Sic  aftas  tibi  grata  fuas  dabit  ordine  Jlirpes , 
Autumnufque  fuas  ; allo  nec  tempore  fegnis 
Jmpenfas  unquam  T éllus  fruftrabitur  artes. 

Quippe  laborantis  fentit  Cultoris  amicarti 

JlLa  manum , acque  avido  refpondet  grata  Colono. 

Sape  edam  officiis  certat , ftmilifque  moranti 
Non  expe fiato  meditatur  grandia  partu . 

Haud  veris  major  a cario:  Regalibus  olim 
Jpfe  (4)  mihi  titulis  magnus,  major que  relifiis 
CAROLUS  Auftriades  teftis.  jam  fafeibus  ille 
Sponte  reftgnatis , Fortuna  nobilis  exul 
/pfe  fua,  ingentes,  gemìnum  queis  rexerat  orbemy 
Jam  fuus , in  parvum  curar  traduxerat  hortum . 

Hic  Tetris  pubem  auricomam , pifiamque  juventam 
Sefiis  ponendam  areolis,  fparftmque  ferendam 
Curabat , bello  qui  formidatus , & armis 
Fiorente s nuper  deduxerat  are  catervas  : 

Quaque  olim  imperio  clarus  fuprema  volentes 
Per  populos  late  dederat , nane  mollibus  herbis 
Jura  dabat  ; nec  raftrum  illì  trafilare  pigebat , 
Trafiarat  qui  feeptra  manu  v 


■ ) . • • 

Crata- 


C 1 ) Narciso , e Croco  d’ Autunno . 

(a;  Afiro  Attico  a fiore  azzurro. 

(3  ) Nepitella _ ’■ 

(4)  Digredio,  in  Lilium  , qifod  fatum  marni.  CAROLI  V.' 
Ci’faris  , abdicato  imperio.,  ea  ipfa  notte  , qua  ipfe  fato  con- 
cedi! , intempeftivè  effloruit  , portentique.  loco  liabitum  filiti 
ut  refert  Fam.  1.  1.  de  Bello  Belg.  palilo  poli  initium. 
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Ed  il  ftarcifo,  ed  il  Croco  autunnale 
Éd  a fiore  cileftro  l’ After  attico, 

E nepitella,  che  Ira  virtù  di  porre 
I ritorti  chelidri  in  tema,  e fuga. 

Così  cortefe  edace  con  buon  órdine 
Ti  darà  lè  fue  ftirpi  ; e le  fùe  quindi 
Autunno,*  nè  in  vcrun  tempo  la  terra 
Pigra  fruftranee  renderà  quell’ opre,  _ • 

Che  deftrczza,  e configlio  hanno  (58)  impiegato» 

Di  poiché  quella  ammette  del  cultore 
Faticofo  la  mano  amica;  e grata 
Rifpopde  un  giorno  all’avido  colono; 

E di  più  fpefle  fiate  negli  uficj 
Raffenibra  gareggiante;  e come  ftaffe 
Pria  macchinando,  gran  cole  prepara; 

E non  attefi  parti  indi  produce. 

Non  canto  cole,  che  ’l  vero  trapanino; 

E ragione  mi  faccia.  Grande  un  tempo 

Per  titoli  Regali,  è per  avergli 

Di fnieffi , vie  Maggiore  il  Qjj ! n T Cario. 

E fio  di  moto  proprio  rafifegnan 

Già  i fafei  ; nobiì’  efule  di  lira 

portuna;  la  maflrmè  cure,  in  reggere 

Due  Mondi , che  ’l  teneàn  gltìriofamcntc 

Occupato  ; ornai  folò  di  fe  detto 

Fatto,  in  un  orticel  ridotto  avea.  i - - ••» 

Pender  fi  dava  qui  nelle  {partite 

Ajuòle  di  por  piante;  e fparfamente 

Seminar  germi  orichiomati,  c pinta 

Gioventù  quegli,  che  temuto  in  guerra, 

E famofo.  per  F armi , non  ha  guari , 

Fiorite  truppe  ftipendiato  avea; 

E la  fovranità  di  que’  comandi. 

Con  cui  già  chiaro  per  lo  Impero.,  in  vado 
Tratto,  foprintendeva  a liete  genti; 

Or  fopra  l’erbe  ftendere  piaceagli; 

Nè  gli  era  fchifo  maneggiar  le  marre 

Con  quella  man,  che  ftretto  avea  lo  feretro. 

La 
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Oratala  Colonnini 

Jpfa  J ibi  tantum,  Tellus  major  a,  fuperbo  j . • j 

Caule , triumphali  reddebat  germina  dextre. 

fori  ctiam  florum  petalis  infcribere  Regum 

'Non  ignara  notai , tanti  tùm  nomina  Regis  , 

Jnfcribebat  ovans , foliumque  auttore  not abati 

Non  ullus  certe  Tanto  Cultore  creatus 

jFlos  aderat , qui  non  pojfet  traxijfe  videri 

Nomen  ab  imperio , & meritam  orientare  coronami 

forte  alias  inter  formdque , fituque  decoros 

ìlio  fui  fpecimen  candoris  lilium , & ingens. 

Jiortorum  decus  excultis  mandaverat  arvis . 

Nec  durum  imperio  gtrmen  fuit  : extulit  alto 
Caule  jtylos  gemino: , fregali  haud  fimplicc  partii 
Blanditum  Agricola , fato  fed  difpare  crevit . 

Nanque  illorum  alter , Tauro  lucente , reclufum  , 

Ut  folet , explkuit  florem  ; fed  durior  alter , 

.Arte  lacejfitus  quamvis  vernar  et  càdcm , 
fiaud  tamen  indulfìt  fefe , totoque  recufant 
fere,  fimul  toti  durans  aftate,  tumorem 
Jamdudum  inceptum , partus  & figna  propinqui 
Suftinuity  ferumque  volent  extraxit  in  anntim  : 

Cum  tandem  qua  notte  fuo  fe  Cor  por  e Magnus 
Austriades  exolvity  hians  fimul  ipfe  repente 
folliculo,  longaque  more  faftidia  rumpens 
JntempefHvum  promifit  germino  florem . 
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La  tèrra  Beffa  rallegrata  fcco 
Per  così  gran  Colono , a trionfale 
Delira  rendeva  con  fuperbo  fililo 
Maggiori  i §ermi.  Forfè  non  ignara 
Anche  d’infcrivcr  le  marche  Regali 
Sulle  foglie  de’  fiori;  allora  ovante 
Di  sì  gran  Re  (lava  inferi  vendo  il  nome-» 
E l’ autor  rimarcava  in  fulle  foglie. 

Fior  certamente  non  vi  aveva  alcuno 
Promoffo  a vita,  fotto  il  gran  cultore» 
Che  fembrar  non  poteffe  avere  il  nome 
Sortito  dall’Impero;  e giuflamente 
Oftentare  l’onor  della  corona. 

Tra  gli  altri  fiori  a forte,  per  bellezza, 

E ’n  pofitura  rari,  avea  piantato 
Egli  pei  colti  campi,  efimio  luftro 
Degli  orti  il  Giglio,  e immagine  del  Aio 
Candore;  nè  al  comando  refittenza 
Il  germe  fece  punto;  crfe  con  dritto 
Furto  due  Beli,  luftngando  il  Regio 
Agricoltore,  per  doppio  portato ; 

Ma  al  crefcer  d’ ambedue  fu  differente 
Il  dettino;  poiché  l’uno  di  loro. 
Regnando  il  Toro,  fpiegò  giuda  il  folita 
La  fioritura;  e per  contrario  l’altto 
Indocile,  febbene  (limolato 
Vegctaffe  fecondo  l’arte  ifteffa; 

Non  però  fece  di  fc  (teffo  grazia; 

E rattenuto  in  tutta  primavera. 

Non  mcn  anco,  che  per  tutta  la  (late, 

Il  tumor  lungamente  conceputo 
Sottenne,  c i fegni  del  propinquo  parto  $ 
Che  volle  differito  al  fin  dell’anno; 
Dipoichè  finalmente  quella  notte. 

In  cui  l’ Auftriaco  Eroe  partì  dal  mondo. 
Tute’ a un  tempo  effo  indente  di  fua  boccia 
Ufcito;  e rotti  i tedj  della  lunga 
£fitanza  : fpuntò  fuori  del  germe 
- :nl 
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Sàlicet  hoc  voluti  tellus  nonimmcmor  ortu  ^ - 

Tefiatum  obfequium.  Tum  quippe  refloruit  ingtJU 
CAROLUS , albereti  Alter  Flos  additus  hortis. 
Felix  forte  fui,  cui  vita  exempla  per  atta 
innocuo  j am  fine,  nitens  lattente  probavit 
Flos  candore , nives  referans  fine  tifie  cmantes.  , 
FJe  quis,  ne  pofihac  mihi  Te,  Convolvoli , prodat  ■. 
Dulce  rudimentum  Natura  argentea  quondam 
Lilia  adumbrantti,  cum  fe  ad  major  a parar  et. 

Jpfa  rudimentum  Natura  verini  ì ipfa  . 

Lilia  fa:  dici  ; Auftriacam  infignire  parantis  y 
yirtutem  ',  & meritai  tollentti  adathera  palmata 
Sic  quod  Apollinei s non  evitabile  fatum 
Fiaud  potis  efi  plantti  T ellus  avertere , faltem 
Fxornat,  gratafque  vices  memor  ufque  rependti . 

Nos  ita  Munifica  tanta  indulgentia  Matris. 

Fiaud  moveat , ftudiifque  ultr'o  afpernemw  iniqutiì 
Jieu  ! cacas  hominum  mente: , & ne fcia  fletti 
Lettera  ! quin  potius  cruda  bine  in  vulner a ferrum 
Fxtrabimus , ferroque  babiles  in  f picela  penna s 
Addimus , & caca  imbuimus  fine  more  vencnoi 
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L’intempefiivo  fior;  volle  la  terra 
Quinci  non  ifcordevolc  , con  quello 
Nafcimento  atteftar  l’Qffsquio  ( $9)  fuo*  . , „ 

Perocché  allora  fu,  che  C\arj«o  1 1-  Grande 
Rifiorì-,  ed  altro  fior  fu,  che  fi  aggiunfe 
Ai  giardini  del  Cielo  ijnmarce/cibiii  . 

Felice  alni,  cui  forfè  della  fcc>r/f.. 

Vita,  già  chiufa  con  fine  innocente 
Gli  efempli;  comprobò  nitido  fiore  . . 

Con  la  fua  lattea  candidezza;  e fparfa  , _ 
Senza  macchia  le  chiome,  e al  par  di  neve.  « 

Non  vi  fià  in  avvenir  chi  te.  Convolvolo, 

A me  efibifea,  come  rudimento 
Dolce  della  natura  difegnante 
Una  volta  gli  argentei  gigli,  quando 
Si  preparava  per  cofe  maggiori  ; 

Gli  Iteflì , farà  ben  forza  egli  dire 
Con  più  di  verità  ; gii  Itelfi  gigli 
Son  rudimenti  di  natura,  attefa 
Ad  infignire  la  virtude  Austriaca-, 

E che  al  Ciel  porta  le  condegne  palme. 

Così  l’ inevitabil  fine  diremo 
Della  vita  mortale,  che  le  piante 
Riparare  non  ponno,-  almen  la  ferrp 
lllultra , e paga  l’ uom  di  gratitudine , 

Qual  fe  memoria  non  mancaflfe  in  lei* 

£ non  facendo  quindi  colpo  in  noi 
Così  fatte  de  la  madre  indulgente 
Munificenze;  quelle  getteremo 
Cure  giù  dalle  fpaile;  e farem  conto 
D’altri  ftudj , che  non  montano  putito? 

Ahi!  cieche  umane  menti,  e cuori  indocili 
ÀÌ  proprio  bene;  anzi  farà  pur  vero, 

Che  più  tolto  noi  qui  fguainiamo  i ferri* 

In  pronto  di  ferir  barbaramente, 

E che  ai  ferri  aggiugnianio  ali , per  farne 
Freccie;  e le  freccie  avveleniamo  ancora* 

Ciechi , e fptezzanti  il  pio  configlio  umano  t 
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’Scilicet  in  miferos  quo  Mors  procul  ocyus  iret , 
Jecimus  aligeram , atque  cader*  quafi  T rijlibus  effet 
J\Jon  fatis  una  nocens , mortcs  geminamus  acerbas. 
Jiinc  rixa , hinc  fraudes , hinc  plurima  favit  Enp  , 
Tot  fcelerum  facies  ; nec  jam  vernantibus  horns 
JJllus  honos  : fqualet  Phcebei  gratta  ruris , 

Troque  fata  florum  Jhrittis  feges  enfibys  borret . 
file  Rbenus  fervet , dubiis  hìc  Viftulu  lymphis  » 

’J-j'tc  novus  aèxias  bello  quatit  vlnnibai  yllpes. 
jidverfa  excurrunt  acies  : Ai  ars  omnia  turbar . 

Ut  cum  caca  dicm  rapuerunt  tiubila , rauco 
Aiifcetur  tonitru  ccelum,  atque  e nubibus  atris 
fertur  Ityems  ejfufa , modum  nec  fulmina  fervane , 


Finis  J-ibri  ’fer.tii. 
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P.erchè  dunque  la.  morte  più  veloce 
I miferi  affaliffe,  noi  l’abbiamo 
Aligera  formata  ; e quali,  ch’ella 
Una  in  se  Beffa,  agli  uomini  infelici 
Non  balte vole  foffe,  e non  tremenda 
A pieno,  replicarla  in  molte  acerbe 
Morti,  a noi  parve  meglio,  ed  efpedientc. 

Quinci  le  riffe;  quinci  i gradimenti  ; 

Quinci  moltiplicata,  e in  affai  patti 
Bellona  freme,  e crudeltà  fiancheggia; 

E delle  fcfllera^gini  l’afperto 

Quali  per  ogni  dove  appare;  agli  Orti 

Verdeggianti  fi  è già  tolto  ogni  onore, 

E la  grazia  de  la  villa  Febea 
Squallida  giace,  e in  cambio  di  fiorite 
Piante,  alle  biade  orrore  fanno  i brandi. 
Impugnati  da  la  gente  nemica. 

Or  bolle  il  Reno;  or  dubbiofa  tiene 
Viftola  l’ acque;  ed  or  l’Alpi  fublimi 
Scuote  con  Parrai  un  Annibai  novello- 
E vanno  l’armi  contro  l’armi,  c Marte 
Ha  pollo  tutto  in  cpnfufiooe  il  Mondo. 

Non  altrimenti,  che  quando  rapirono 
Nuvole  tenebrore  il  giorno;  il  Cielo 
Raucamente  per  Io  feoppio  de’  tuoni,  < 

Rimbomba;  e dalle  nubi  atre  precipita 
Rigido  algor,  che  per  tuttofi  eftende; 

.Tempo  un  fulmine  non  frettando  all’altro. 


Il  Fine  del  Terju,  Libr^ 
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ALTRE 

ANNOTAZION  I 

Al  Libro  Terzo. 


( i ) T"  E n’ha  di  quelle,  che  perche  allignan  ne’ campi,' 
diconfi  campeftri  ; ed  altre , che  dal  crefccr  ne’bof- 
\ chi  filveftri  ; ed  altre  de*  prati  pratend ; de’  mon- 
ti. montane  ; dell*  acque  acquatiche  , o palufiri  ; 
ed  altre  marine  perchè  ftan  fotto  Tacque  del  mare  ; ovvero  ma- 
rittime , perché  fi  trovano  lopra  i lidi;  ed  altre  tfotiche , o traf. 
marine  dal  vegetar  che  fanno  in  paefi  ftranieri  al  di  là  dal  mare , 
come  nell’ America;  nell’ Indie  ec.cc.  Vedi  il  Turnefort  Ifagoge 
ad  rem  Herbariam . 

(i)  L*  Equifeto , detto  anche  Coda  cavallina  ama  gli  fi  agni  ; 
e (penalmente  Equijetum  paluflre , brevioribus  fatis  C.  B.  P.  iy. 
Con  tutto  ciò  fé  ne  danno  anche  delle  fpecie  di  erto , che  ama- 
no i luoghi  arenofi,  come  Equifetum  foliis  nudum , non  ramo- 
fum,  (ìve  juncenm , Hippuris  aphillos  C.  B.  P.  16.  deferitto  anche 
dal  Zannichelli  nella  Tua  Storia  delle  piante  di  Iddi  di  Venezia 
Pag.  sj  # 

(3)  Vegganfi  il  Ray  Hi  fi.  Plant.  Tom.  a,  il  Morifonio  Planr. 
Ozoni  e’1  Turnefort  Inftit.  Rei  Herb.  pag.  140 

(4)  Vegganfi  predo  il  Marfili  Phyfique  de  La  Mer  la  deferì- 
zìorte  della  Coda  cavallina  marina . 

( 5 ) Il  Corallo  crefee  ordinariamente  nelle  Grotte  ; la  volta 
delle  quali- è concava,  e quali  parallela  alla  fuperficie  della  ter- 
ra. Secondo  le  odervazioni  del  Conte  Ferdinando  Mar/ìli  non  ere- 
fcc  il  Corallo  nelle  Grotte  rivolte  al  Settentrione;  ma  in  quel- 
le , che  riguardano  il  mezzo  giorno , o almeno  il  Levante  , o T 
Occidente.  Crefee  meglio,  e più  prontamente  in  una  piccola, 
che  in  una  grande  profondità.  Vegeta  diverfamente  dalle  piante 
terrefiri,  e dalle  marine  molli;  edendo  attaccato  col  tronco  all* 
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alto  della  Grotta;  e guardando  a baffo  i (uoi  rami  , cioè  ve'rfó 
il  centro  della  Terra.  Elio  è duro  ugualmente,  ed  ugualmente 
'follo  fuori,  e dentro  dell*  acqua;  e la  lua  fcorza  leccandoli  . 
prende  un  colore  più  livido  ; e 1’  eflremiti  delie  rainora  neU’ 
ufcire  dall’  acqua  fono  più  molli  del  /erto  della  pianta  ; perchè 
lono  ripiene  di  un  lugo  , che  non  lì  è ancora  conlolidato  ; e 
'quelle  effremità,  feccandoff  all’  aria  > diventano  friabili.  11  pie- 
de , con  cui  lì  attacca  il  corallo  ad  Un  Corpo  follilo  , ne  pren- 
de fattamente  la  figura,  e 1'  abbraccia  in  forma  di  placca  fino 
ad  una  certa  eftenlione  ; lo  che  prova,  che  la  follanza  del  co. 
tallo  è (lata  fluida  nella  (ua  prima  formazione  ; e dò  che  Io 
prova  ancor  meglio , fi  c che  talvolta  quella  fteffa  follanza  va 
a foderare  il  di  dentri)  di  una  conchiglia  , in  cui  ella  non  ha 
potuto  entrare  , che  in  forma  di  liquore  . La  fcorza  fi  elìende 
ugualmente  per  tutto  ; ed  è meno  compatta  della  foftanza  pro- 
pria , la  quale  è lapidófa  ; e fiaccali  agevolmente  , quando  la 
pianta  è frefci  . Ella  è ripiena  -,  e tutta  attraverfara  di  piccoli 
tubercoli  rotondi , i quali  tutti  hanno  nel  loro  capo  un  pertu- 
gicelo , inviìibile  lènza  il  microscopio  . Quelli  tubercoli  Iona 
pregni  di  un  fugo  giurinolo  , che  nella  pianta  frelca  è di  colo- 
re di  latte , e indi  fi  cotidenfa , e prende  colore  di  zafferano  ; e 
la  fuperficie  interiore  della  Icorza  è tutta  bernoccoluta  , a ca- 
gione di  un  immillo  ivi  fatto  d’infinità  di  glandule  . La  fuper. 
fide  del  corallo  fpogliatà  della  fiu  fcorza  è tutta  Scanalata,  dal- 
la placca  fino  illi  effremità  de’  rami  ; e nella  follanza  propria 
della  pianta  hlvvi  uni  quantità  di  cellette  ripiene  di  un  liigo  , 
limile  a quello  de’  tubercoli  della  fcorza  ; nu  quelle  cellette 
non  fono  vilìbili;  e forfè  elillóno  folimence  nella  circonferen- 
za eftertore  della  follanza  propria  ; fembrando  il  di  dentro  tutto 
perfettamente  Solido,  epietrolo.  Le  cellette  fono  altre»  più  gran- 
di, e in  numero  maggiore  verfo  l’ effremità  de’ rami,  che  verió 
il  pedale-  Senza  che  noi  c’ interniamo  a dimoftrare  la  meccani- 
ca, con  cui  vegeta  il  corallo , deffmta  appunto  dalla  lùa  flrutcura; 
potendo  ricorrere  i Leggitóri  alla  Storia  Filici  del  Mare  del  pr ch- 
iodato Marjìlj,  per  ellerne  appieno  informati;  oflerverànno  , 
che  la  Scoperta  de’  fiori  di  ella  pianta  , fitta  fortunatamente  dal 
ielle  citato  illultre  Filofofo  , è una  delle  più  valide  prove  del- 
la lua  vegetazione.  Quelli  fiori  fono  bianchi,  aventi  ognuno  ij 
ruo  picciuolo , e otto  foglioline  ; e giungono  alla  grandezza  dì 
ua  brocco  di  garofano  , Efcorìq  da  tutti  i bitorzoli  della  fcor- 
za; e rientrano  dentro  i medelìmi  quando  ritirali  dall’acqua  li 
pianta  ; m cui  le  fi  riponefle  , tornerebbe  a rifiorire  in  meno 
Spazio  di  un  Ora  ; E la  deferizione  di  quelli  Fenomeni  trovali 
anche  didimamente  nel  Suplement  du  Journal  dot  Savane  de 
1707.  Sì  poffono  vedere  ìd  oltre  lui  propofito  di  quella  pianra 
marina  , detta  Corallo , le  dottiffìme  Óffervazioni  del  Signor  do 
“Bitamur  ; e del  celebre  Botanico  Fiorentino  Muhek  ; andando 
lìngolarmcnté  contro  quelli  , che  vollero  fofle  il  corallo  un 
lemplice  lavorìo  d’  inferii,  ingannati  dall’  averne  veduto  alcuni 

A a a a fvi- 


Digitized  by  Google 


37i  Annotazioni.  Lib.  IIli 
a lviiuppatfi  fu  quella  pianta  ; e lpecialmente  nel  fiore  di  efft  „ 
così  che  credettero,  che  quello  folle  come  una  conchiglietta 
che  nell’  acqua  fi  aprille  .•  Oflervazionc  , che  Tappiamo  edere, 
anche  fiata  rilcontrata  dal  Si g.  Vitaliano  Donò  allievo  degnidìmo 
del  Sig.  Mar  chef e Baleni , coll’occafione  de' lunghi  Viaggi,  eh' ef- 
fe intraprende  ogn’anno,  verfo  i barbari  paeli , portato  dal  lo- 
to amore,  che  nutre  per  la  Botanica  terreltre,  e marittima. 

(6)  Quelli , che  diconfi  Funghi  marini-,  la  Bruttura  de’  quali 
è cotanto  {ingoiare  ; e che  per  confenfo  di  tutti  i Naturaliftt  , 
crefcono  fono  veramente  pietre  ; e talménte  rjlJomigliant»  alle 
ordinarie  , che  nell'  America  impieganfi  a formar  la  calce  . Il 
Turnefort  ne  de  Ieri  ve  uno  vaghidìmo,  ch'ei  chiama  Berretta  di 
Vetturino  } il  quale  non  ifià  , ficcome  gli  altri,  aderente  ad  al- 
cun corpo.  Nel  Mar  Rollo  , e nel  Seno  Perfico  fono  i Funghi 
ordinariamente  piccioli  ; e quello  , che  più  degli  altri  radorai- 
gliafi  a’  funghi  noftrali  ordinari,  è quello  , che  dal  Qlufio  vien 
dinominato  Fttngus  jaxeus  Nili  ma\ot . Se  ne  trovano  di  quell» 
altresì  , che  hanno  un  minuto  picciuolo,  da  cui  lono  foftenuti; 
e il  fopraccitato  Turnefort  giudica,  che  per  mezzo  di  elio  ftie. 
no  attaccati  al  {biado  del  mare  ; c che  per  elfo  ricevano  il  lo- 
ro nodrimento  . Veggafi  predo  le  Memorie  dell’  Accademia 
Reale  dell’  anno  1700  Oèfervations  fur  les  piante s,  qui  muffe nt 
dans  le  fond  de  la  Mer.. 

( 7.)  Fra  quefti  vi  fono  le  molte  fpecie  di  Madrepore  , e fra 
I’ altre  la  Ramofa  delcritta  dall’  imperato , e dal  Mar  (il) , e tutti 
i generi  delle  Tubulo-rie  ; A;  pure  non  lono  elle  gufei  di  con. 
chiglie  ; e le  varie  forte  di  Litofiti  , che  fono  piante  kgnofe 
colla  feorza  molle  ; la  deferizione  de'  quali  può  vederli  predo 
il  Turnefort.  Quei  Litofiti  elpredumente,  che  nafeono  nel  Me- 
diterraneo , fembrano  edere  Io  Icheletro  di  una  pianta  legnofa 
morta  nel  mare.  ; e fono  rivediti  di  una  feorza  tartarea  induri- 
la, che  interamente  li  ricopre. 

(8  ) Secondo  il  Marfilj  phyfique  Hiflorie  de  la  Mer  quelle  fo- 
no. le  uniche  piante  marine  , che  hanno  radici , e un  Organiz- 
zazione limile  a quella  delle  terrefvri. 

( y ) 11  nome  Fuco  comune  ad  una  quantità  di  piante  mari- 
rys.,  ha  avuto  una  lignificazione  aliai  incerta  tra  gli  Autori  a el- 
le ado  lì  alcuni  ferviti  di  elio,  per  efprimcre  tutte  le  piante  mari- 
ne; ed  altri  l’ha  attribuito  ad  una  (ola.  pianta  ; la  quale  per  la 
lua  figura  radomiglia  aduna  pianta  terreftre , come  vuole  Vitu- 
perai». . Ha  peto  il  Turnefort  £itto  de’  Fuchi  un  genere  di  pian- 
te; e per  darci  il  carattere  di  quello  genere,  fi  è contentato  di 
rapprefentare  in  tre  Tavole  tre  piante  diverfe;  e ci  ha  detto  di 
riferire  al  medefimo  genere  tutte  le  piante  Molli  , che  crtftono 
f'ott'  acqua  . Egli  ha  pollo  altresì  i Fuchi  fra  qoe’  generi  dì 
piante , delle  quali  nOo  conofciamo  nè  i fiori , nè  le  frutte , nè 
i femi  ; ma  le  ofiervazioni  del  Sig.  Conte  Marfil)  hannoci  illu- 
minati , rapprefentandoci  , che  di  tali  parti  necedarie  alla  vege- 
tazione fonp  pai  anche  elle  corredate  . E fé  crediamo  al  Ray 
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'hiH.plg.lfty.e Syriopf.pig.6  M .Robinfon  e (lato  il  primo  ad  ortervare*, 
che  le  vefciche , le  quali  fono  all’eftremità  delle  foglie  di  divertì  Fu- 
chi, fo'nolecapfule,  checonrcngonoi  femi . Quello  però  , che  ha 
perfezionato  la  fcoperta  de’fiori , e delle  frutte  , e de’femi  ne’ Fuchi  , 
è flato  M.  Rcarnur  rifpetto  a varie  piante  ; cièche  può  rifeontrarfi 
Tulle  Memorie  dell’Accademia  Reale  agli  anni  1711,  e 1711 
(io)  Di  quella  fpecie  di  Fuco  ne  fa  la  defcriziòtie  efattiffìma 
il  Ray  nel  Tom.  1 della  fua  Storia  delle  piante  pagi7j. 

. (11  ) Gli  Alcioni  [odo  propriamente  le  [pugne  marine  . En- 
trano alcune  di  elle  fra  le  piante  marine  molli  ; come  1’  Aleyo - 
sium  molle  Imperati  i ed  altri  fra  le  piante  marine  dure  al  di 
fuori  , ma  [pugno/ e al  di  dentro  -,  come  V A tcyonium  diirum  del- 
lo (ledo  Imperato;  il  quale  altra  co/a  non  fembra , fenon  che 
una  fpugna  , rinchiufa  naturalmente  in  un  gufeio  molto  duro  ; 
l’ citeriore  di  CUI  è biancaftro  , e ttlberculofo . 

( ii  ) Quantunque  il  Ray  afferifea  ederfi  1’  Altea  fólamente 
oflèrvata.rùTlittorali  dell'Inghilterra j e aderifea  a lui  il  Savana* 
no  ciò  non  oftante  il  foprammentovato  Giovanni  Jacopo  Zanni, 
chelli  nella  fua  Stori*  delle  piante , che  trovasi!  ne ’ lidi  prc[[o  Ve- 
nezia pag.  io.  aflìcura  di  averla  o/Tervata  nel  lido  del  Cavallino , 
ed  altrove  ; ed  ha  notato  principalmente  due  (pecie.. 

• ( 13  ) Tròvanfi  pure  quattro  fperie  di  quella  piarira  ne’  noftri 
littorali  ; e Veggafi  intorno  a ciò  il  prclodato  Zannichelli. 

. ( 14  ) Noi  ragionevolmente  crediamo  , che  il  ’noftro  Autore 
intenda  parlare  dell’  Atler  Virginianut  , comofns , f oliti  latioribus , 
flore  aurato  : di  cui  tì’é  fatta  menzione  dal  Mori  fono  nella  fua  Sto- 
ria delle  piante  Ollonieli , giacche  quefto  non  può  eflere  VAfteroidci 
Orientali! , Petafltidii  folio , flore  maximo deiTurnefort,  5 che  fono 
gli  unici  dùe  generi  di  quella  pianta,  chenoifinadoraconolciamó 
perefotici.  Non  può  negarli,  che  1 ’ A/lro  Americano  (ìa  un  fiore 
belliflìmo;  irta  non  è però  tale,  che  in  Aio  confronto  .abbiano  a non 
prezzarli  le  varie  fpecie  di  elfo,  che  allignano  in  Europa.  Dà 
Apulejo  lib-  de  Virt.  herb.  fu  paragonato  a una  (Iella  lucente.  Hec 
autori  herba  noEht , tanqtiam  ) Iella  in  Cesio  Ikcet , forfè  pe’I  co. 
lore  bellilTimo  del  Aio  fiore  ; e Virgilio,  che  4-  Georg,  lo  chia- 
ma, col  nome  di  Amelio , ne  fa  di  erto  la  feguente  deferizione. 

E/l  etenim  floi  in  prati! , cui  nomen  Ariella 
Fecero  Agricola  , facilii  quarer.tibui  herba  ; 

Namque  uno  ingentem  colli t de  cefpite  filvam 
Aureut  ipfe , [ed  in  foliii , qua  plùrima  circum 
Funduntur , viola  [ublucet  purpura  nigra. 

( ij  ) Veggafi  il  Poema  latino  de  Opificio  coccolatili  delP .Tom- 
ma[o  Strozzi  della Compag.  di  Gesù.  Qui  foltantO  ortervèremo, 
che  il  perfetto  Cacào  è quello  che  alligna  in  Carrata, e nei  Mar  acni, 
ho  luoghi  dell’ America  Meridionale;  e che  le  mandorle  del  Cacào 
eftraggonfi  da  uii  baccello,  lungo  alla  gui(a  d’  un  cocomero. 

(.ii)LiVainiglia,  che  vuol  di  re  picciolafiliqua  viene  a noi  dai  caldi 
paefi  dell’America  ; e principalmente  dalla  nuova  Spagna  ; fattalene  \ 
iaraccolta  dai  foliladiani  fopra Monti  inaccertrbili ; ere  n’ha  di 

A a i tre  (or- 


Digitized  by  Google 


374  Annotazioni..  Li b.  III.  _ ? 

tre  tòrte;  delle  quali  una  loia  è l’ approvata . Ella  c pianta  fila-, 
mentofa,  che  crelce  fu  i troncb.  desìi  altri  alberi  ; cosi  che  può. 
porti  nella  dalle  delle  piante  parante.  Le  fue  foghe  fon  lunghe 
un  mezzo  piede,  larghe  tre  d.ta , di  figura  ottula,  e di  colore- 
molto  olcuro . I fiori  fono  (empiici , bianchi  , punteggiati  dt 
rollo  , e giallo  ; e quando  cadono  , cominciano  a (puntare  le 
picciole  filique  della  Vaniglia.  Alla  prima  fono  vero.,  e quan- 
do ingiallirono,  fi  raccolgono.  Bifogna  per  auro,  chela  pun- 
ta , per  eflère  abile  a produrre  il  frutto  , conti  tre  , o quattro 
anni  V.  Il  Dizionario  del  Commercio. 

f 17)  Trovanti  quelfe  due  piante  in  molti  luoghi  deh  Ame- 
cica  ; ma  principalmente  nell’  Moietta  di  Ternate  all  Occidente 
del  Gilolo  nelle  Molucche  . V.  R ermi  dii  Uiverfes  Vorjages  dans 

le  Indes  4 Amn:rdam-  Tom.  i«  in  4*°  . , 

( 18  ) La  China  è la  corteccia  di  un  albero,  detto  da  Botanici 

Cernii  Peruviana!  ; il  quale  non  qrelce  guari  nel  Pet u . In  mol- 
ti piefi  ella  v.en  chiamata  la  polvere  de  Ce  fatti  ; poiché  eli' die- 
dero in  Europa  la  cognizione  di  quello  preg.at.lTimo  febrifu- 
eo  II  C a vaiar  Talhod  Inglefe  , col  modo  infognatone  di 
prepararla  , ne  .elidette  1’  ufo  più  ficuro  , e più  comune  di. 

PrfTo\  Il  P'ù  maravigliofo , e milleriofo  fiore,  che  dall’ Ameri- 
ex  (la  venuto  a nobilitare  i giardini  di  Europa  , ella  e , fenza  ve“ 
run  dubbio,  la  Granadiglia  . Pare  certamente,  che  1 Amor 
divino  abbia  voluto  dal  principio  delle  cole  creare  (colpire  ». 
e lalciare  effigiati  in  quello  Fiore  molli  degli  (frementi  del- 
la fua  futura  Palfione  , facendo  , che  la  Natura  ne  prevenne 
li  Stona  in  que’  vivi  fimolacri  , che  quelfa  pianta  ci  rap, 
prefonta  ; detta  perciò  anche  da’  nollr.  . Fiore  della  Paf - 

( io)  ViJefi  V Ananas  maturare  la  prima  volta  fuoi  frutti  in 
Europa,  per  attenzione  di  M.  Normand*  che  avendo  da  Lutgt 
XIV  ricevuto  due  polloni  di  quella  pianta  , li  trapianto,  nel 
giardino  di  Verfaglies  \ e ciò  avvenne  l’anno  1733 

fu)  L ' Ihende,  o Cardarmndo  , c una  pianta  originale  del  Pe- 
rù  e del  Meliaco;  quantunque  ailigui  ancora  nella  Virginia  . 
Daì  Menar des  è dinominata  Fiore  [angui?™  ; ma  il  luo  noma 
originale  è Pellion  Chili , quantunque  dagli  Spagnuoli  ha  detta. 
Naftuerco  de  las  Indas . Per  conto  al  luo  fiorire,  e propagarli  , 

Veggafi  il  Clafio . • • j 1 n. 

(il)  Oltre  le  varie  fpecie  di  Gelfomtm  nominati  dal  noltia 
Aurore  , al  G ngiovio  Indiano  , all’  Afaro  del  Canada  , e ah* 
Adianto  Americano , trapiantate  trovanfi  nell’  Orto  Botanico  di 
Parigi  molte  altre  piante  efotiche.  . 

( i}  ) L’  Orto  Botanico  della  nobilillima  Famiglia  Corna, 
ro  in  Venezia  è anche,  menzionato  con  lode  dal  Farne, 
fon  nella  fua  ifagoge  ad  Rem  Herbanam  pag.  46  ; dove 
coll’  occalione  di  mentovare  gli  Orti  di  Gafpero  Gabrieli  , 
e del  Pnuli  , celebrati  anche  dal  Cefnero  , cosi  fcm« 
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Obliti  fùmas  Honorum  Gafparis  Gabrieli  , & Prìoli  Senato- 
rum  , qui  Gtfneri  tempore  percelebres  erant  Patavii  ; ut  & 
Venetiis  Hortus  Cornelii  Viri  illu/lris  , qui  Cypri  InfuU  pra- 
Jecluram  gefferat  ; ex  qua  , ut  Creta  , Alexandria  , aliifque 
Regiombus  multa  pulchtrrima , & rarijftma  Venetias  afferri  cu. 
raverat . 

(14)  Vegga!!  la  defcrizione  dell’Orto  Botanico  di  Fìdcberg a 
predo  il  Gefnero,  che  tratta  de  Hort.  Germania  . 

' (15  ) Delle  piante  , che  nell’  Orto  Botanico  di.  Altorfj  li  tro- 
vavano in  edere  prima  dell’ anno  1676,  abbiamo  un  Catalogo 
fcritto  da  Maurizio  Offman no  -,  che  porta  quello  titolo  Florile- 
gi um  Altdorffinum  , Jive  Catalogni  Plantarum  Horti  Medici 
Altdorffini  ec.  1676  in  4.0 

( 16  ) Fra  gli  Orti  Botanici  più  celebri  della  Germania  , 
fi  annovera  1’  Eftetenfe  in  Aicbfiadt  nella  Franconja  , infti- 
ruito  da  Giovanni  Corrado  Gemmingem  Velcovo  di.  quella 
Città  . La  Storia  delle,  piante  del  medefimo  fu  comporta 
da  Bafilio  Beslero  , e ftampata  con  Regale  magnificenza  in  fo* 
elio  maflimo  in  Norimberga  l’anno  1613.  In  ella  vi  fono  io3i 
figure  incile  in  rame  , mirabilmente  da  varj  periodimi  Scul- 
tori . 

( 17  ) Intorno  all’  Orto  Botanico  di  Lovanio  può  confultarli 
il  Turncfort,  che  ne  fa  dirtinta  menzione  ntl  tuo  lfagoge  ad 
Rem  Hcrbariam.' 

( zg  ) Vegga  fi  il  Gefnero  de  Hort . Germania.' 

(19)  Vari  Orti  Botanici  trovanti  in  Londra  ; ma  uno  de’ prin- 
cipali è il  Giardino  di  Chefaldea  -,  il  catalogo  delle  piante  del 
quale  fi  ha  ne’  tomi  ultimamente  ulciti  delle  Tranfazioni  Filo- 
lotiche  ; e fpccialmente  negli  anni  1731.  1733.  «734-  1 73?,  e 
1736.  In  conto  poi  de’ Giardini  medici  dell’  Inghilterra  è anche 
pregevole  quello  di  Fdemburgo  nella  Scozia;  la  cui  defcrizione 
fu  fatta  . da  Jacopo  Suthtrland  1’  anno  1683. 

(30)  L'  Orto  Botanico  di  Offcnio  fondato  a fpefe  pubbliche, 
per  decoro  di  quella  celebre  Univerfiti  , fu  ridotto  a,  molta 
perfezione  .dal  celebre  Roberto  Mort forte  ; di  cui  anche  abbu- 
ino un  Catalogo  delle  piante  , che  crefcono  nel  territorio 
OlToniele  . _ 

(31)  Fra  i celebri. Orti  Botanici  della  Francia  , riuomatidìmi 
fono  quello  di  Parigi  inftituito  da  Francefco  7;  E la,  prima 
defcrizione,  delle  piante  medicinali  di  elio  tu  pubblicata  in  lin- 
gua francete  , e ftampata  in  foglio  da.  Guido  de  la  Stoffe 
1’  anno  1633.  Vi  ha  poi  1’  altra  dei  1665  del  du  Clot  pure  m 
foglio  con  quefto  titolo:  Hortus  Regius  PariJiCnfìs  Parifiis  . 
Segue  1’  Otto  di  Mompelieri  inftituito  da  Arrigo  IV  1’  an- 
no 1598  ; «.delle  piante  di  quefto  abbiamo  i due  teguemi  Ca- 
taloghi: Onqmatoìogia , feti  Nomenclatura  flirpium  , quainHono 
Regi»  Monfpelienfi  rteens  contimelo  colunttir  a Richierio  de  Bo- 
levai.  Medico  Regio  cc.  ec.  Morì  (pelli  1398  in  iz.  Indi  poi  Hot- 
pus  Regius  Mcnfpdienjis  Retri  Magnai  Monfprlii  1697  m 8.  Hav- 
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vi  nella  Francia  per  ultimo  il  famolo  Orto  Botanico  «li 
Blefis  inftituito  da  Gafton  Borbone-,  e delle  piante  di  e fio  lì 
hanno  alle  (lampe  i due  feguenti  Cataloghi:  Hortus  Èìgius  Bit - 
J'enJis  Parifsis  tèff  in  foglio;  c Hortus  Regius  Blefenfis  allelui  ; 
feu  Preludi»  Bottinila  Mormoni.  Londini  1669  in  8.  , ■ 

Cjì)  Qui  il  Savaflano  fa  commemorazione  del  celebre  Ora 
fo  Botanico  Romano  gii  illuftrato  ,■  e defcrittò  dal  famofo  Trion- 
fati ; il  quale  vi  aggiunfe.  un  infinità  di  piante  , come  apparii 
/ce  dalla  (egueote  Opera:  Triumphetti  Syllabus Plantarum  Her- 
to  Medico  Romano  additarum  Rema  1688  in  4»  Cofpicuo  altre- 
sì in  Roma  c il  Giardino  Tarnefe  s intorno  alle  piante  rare  del 
quale  abbiamo  la  feguente  definizione  di  Tobia  Aldini , o vOt 
gliafi  , che  elio  (ia  Pietro  da  Città  di  Caftellò , cOn  tal  fronte- 
fpizio:  Exaclijfima  deferiptio  rariorum  quarumàam  plantarum  , 
qua  continenti ir  Rema  in  Horto  Parnefìano  ; Tobia  Aldino  Ces- 
tiate autiere . Roma  1 62.5  in  foglio . ■ ■ 

( 33  ) L’Orto  Medico  di  Pifa  inftituito  da  F ordinando  de  Mai- 
dici Gran  Duca  diTolcana;,  e di  cui  ne  fu  il  primo  Botanofilo  il 
grande  Andrea  Cefalpino-,  pafsò  poi  (otto  la  cuftodia  dei  più  ec- 
cellenti Profeflori  d’Italia,  ed  ultimamente  del  Sig.  Michel  Agno- 
loTillij  che  ha  prodotto  il  Catalogo  delle  piante  del  medefirao  , 
Rampato  in  Firenze  l’adnb  1713,  > ■ v 

(14)  L’  Orto  Botanico,  e Medico,  atineflo  all’  Univtrfìta  di 
Padova,  pollo  fra  la  Chiefa  di  S.  Antonio,  e’1  Prato  detto  dèl- 
ia Valle,  fu  inftituito  dalla  Sercnifftma  Repubblica  di  Venezia  ad 
inftanza  del  idottilTimo  Daniel  Barbaro  Patriarca  d’  Aquileja  1’ 
anno  1^33.  come  riferifee  il  Bellonio  nel  libro  terzo  delle  fue 
Offervazioni,  e nel  libro  de  negletto  fiirpium  cultu  riportato  an- 
che dal  Tomafini  Comm.de  Gymnas Paia  ir. pag.  S4.  cap.  31  So- 
prainteferO  a queft’Orto  ditnòftratori  dèlie  lue  piante  i più  cele- 
bri Profeflori  di  Europa;  come  fi  può  raccorre  dall’elenco  di  ef- 
ifi,  prodotto  dal  prelodato  Tomifini . Poiché  al  fuò  Primo  dimò» 
fttatore  Pranctfco  Bonafede  luccefle  Gabriele  Fàloppio  l’ anno  1549  ; 
ed  a quelli  Aluigi  Mundella-,  che  fu  fegnito  nel  ijfii  da  Mel- 
chiorre Guilandtno,  e da  Jacopo  Cortufi  grand’ Amico  di  Andrea 
Mattioli  Medico  Cefareo.e  di  Ferdinando  Arciduca  d’ Auftria 
nel  1 *90.  Nello  fteflo  anno  1*90  fottentrò  dimoftratore  Profpe- 
fo  Alpino-,  eh’  ebbe  per  luccellore  nel  161%  Jacopo  Zabarella  ; 
lufleguito  nel  1633  da  Alpino  Alpino  figliuolo  di  Profpero  ; fie- 
cotne  quelli  poi  da  Giovanni Veslingio  l’anno  1649. Dopo  quello 
fucceflerO  Giorgio  Torre,  il  quale  nel  1661  pubblicò  il  Catalogo 
delle  piante  in  un  piccolo  Volume  in  11,  e poi  Felice  Viale  -,  e 
finalmente  il  Sig.  Giulio  Pontadera  ; Il  quale  fta  attualmente  ali- 
mentando le  piante  di  elio  ; e dando  Tempre  maggiori  faggi  del 
fuo  rato  valore  ; per  cui  c , che  dalla  Serenijfima  Repubblica  fa 
allumo  a riempiere  un  pollo  fi  onorevole  , e per  ragione  del- 
la colpicua  Università  , cui  va  unito  ; ed  in  riguardo  della  fui 
Antichità  ; onde  fu  encomiato  dai  più  celebri  Botanici  pillati  < 
e de’aoftri  tempi;  e fpecialmente  dal  Turnefort-,  il  quale  nel- 
la Tua 
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h ìua  fasori  così  fcrive  : Inter  Hortos  Publicot , in  quibui  piante 
* Profefforibut  indigit  dntur , antiquifpmui  tft  PatAjumut , ob  quem 
Stnatui  Veneto  fummit  laui  tribuenda  tft . 

(jf  ) Qu.i  lodati  dal  hoftro  Aurore  Gianfranciffo  Morofini  Ka. 
valiere,  e Senatore  amptillìm'o  ViniZiaho;  che  per  l’ inflituzio- 
nedel  rinomato  Giardino , porto  in  Padova»  fece  acquiftare  vol- 
garmente alla  fua  cofpicua  Famiglia  la  denominazione  di  Mo- 
rofini  dal  Giardino . Il  Catalogo  delle  piatite  di  quello  è flato  de* 
ferino  da  Antonio  Tifa  l’anno  1719;  e porta  quello  titolo:  An~ 
tonii  Tifa  Catalogni  Plantarum , qutbus  Patàvii  confimi  tft  Har- 
tus  llluftris  Johannii  Franctfci  MaUroceni , Veneti  Senatori i Pa- 
tavii  1719  in  il.  ■>'  , 

(36)  E’  pur  celebre  l’Orto  Medico  di  Bologna  per  la  quanti- 
tà, e qualità  di  riputaridimi  Profeflori,  chelono  flati  Prefetti  del 
rnedefimoj  fra  quali  lì  diftinfero  Giacinto  Ambra  fini , dicui  fila 
Phyrolofiia  -,  fiye  de’  pianti s ; ficcome  pure  Jacopo  Zannoni  che 
lcrilTe  la  Storia  Botanica;  e Lelio , e È titilla  Trion  fette. 

(37)  Si  loda  il  Giardino  de’  Principi  della  Cattolica  in  Sici- 
lia ; o della  Famiglia  del  Bofco  ; pailato  ora  infierite  col  gran 
feudo  nella  Nobililfima  Famiglia  Bonanni  ; della  quale  il  Tra . 
duttore  di  quell’  Opera  fi  dà  gloria  fare  riverente  commemora* 
sàone  ■;  fingolarmente  per  la  grande  ftima  , eh’  egli  profella  al 
P.  D.  Antonio  Bonanni  tuo  Correligiofo  Teatino-,  e prima  di  elio 
all’  Eccellenza  Reverendilfima  di  Monfignor  Jacopo  Bonanni  fuo 
S£io  Vefcovo  di  Patti  , ed  Inquifitor  Supremo  nella  Sicilia  ; e 
di  già  pure  Religiofo  de’  Chierici  Regolari  . Fu  deferitto  quell’ 
'Orto  Botanico  da  Erancefco  Cuponi  {’  anno  1 696  , a condifcen- 
denzadicui  era  flato  inftituito;  eia  definizione  ha  quello  titolo: 
HortusCatholicui  Auftore  Trancifco  Cupani.  Neapoli  1696  in  4. 

(38)  Celebrati  filmo  fra  gli  Orti  Medici  di  Ollanda  c. queliti 
di  Amfterdam  deferitto  da  Giovanni  Commelhno  con  quello  fron- 
tifpizio  : Catalogici  Plantarum  Horti  Medici  Amfltlodamenfii  1688 
in  ta;  e di  quello  ne  fu  fatta  una  riflampa  con  le  figure  1’. an- 
no 1 697  *n  foglio  malfimò  . Rinomato  è anche  quello  di  Lei. 
da,  deferitto  la  prima  volta  da  Paolo  Ermanno  l’anno  1687;  è 
poi  dal  celebrati  filmo  Boerave  nel  1710  ; con  farvi  indi  anche 
altra  aggiunta  nel  1710. 

(39)  Intorno  a quell’  Orto  Medico  di  Napoli  vegganfi  le  No- 
te latine  del  noftro  Autore  . £ qui  dillintamente  orterveremb 
edere  flato  queft’  Otto  riflaurato  da  Domenico  di  Amato  cele- 
bre Botanico  de’ giorni  ooftri  ; chiamato  dal  Savaftano  col 
nome  di  Agapetiade  . Altri  Orti  Medici  tuttavia  hanno  , cd 
hanno  avuto  gran  nome  in  Italia  , e maffime  nello  flato 
Veneto  ; de’  quali  fingolarmente  il  Mattioli  nella  fui  Prefa- 
zione di  libri  f opra  Diofcoride  , di  cui  il  Traduttore  farà  nuo- 
vamente commemorazione  nella  prima  Annotazione  al  libro  quar. 
ro  -,  ( ripigliando  però  a parlare  dei  foprammentovati)  parla  co- 
si = Al  che  ( cioè  alla  utilità  della  Botanica  ) avvertendo 
con  ogni  fua  lolita  prudenza  lo  Illuftrilfimo  , e Sereniffimo 
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Scnnto  Finizione,  a perfuafione  dei  Sapientiflìmi  Medici  Pado- 
vani  , e dei  Lettori  di  quello  fludio  così  famofo  , ha  gtà  fono 
molti  anni  , fatto  edificare  nella  floridiflima  Città  di  Padova 
uno  amplifiìfno  giardino , per  comodo  Pubblico  , ed  ornamen- 
to della  Medicina  , dove  fi  veggono  verdeggiare  infinite  rare 
piante,  di  cui  fi  ricerca  la  cognizione  a ciafcuno,  che  fi  dilet- 
ti aver  nome,  di  Medico  ; di  modo  che  , fenza  andar  vagando 
gli  anni  tutti  interi  per  diverfe  parti  del  Mondo;  potranno  con 
comodo  grandiflimo  farli  dotti  , e periti  nella  cognizione  de* 
Semplici , tutti  gb  fcolari  di  Medicina , e parimente  i Medici  , 
che  quivi  fe  ne  verranno  . Del  che  ne  rifiaterà  veramente  glo- 
xia  immortale  a quello  Sereniffìmo  Senato .,  vero  imitatore  del- 
la grandezza  di  quello  antico  Romano , e vero  efempio  di  que- 
gli Imperadori.  commendati  pertanto  magnanimi  da  Galeno,  che 
con  grandifiima  cura  attefero  a cotal  facultà  gloriola.  Nè  meri- 
tano perciò,  poche  lodi  il  Buonafedi,  ed  il  Novale  ehiariflimi 
Medici  primi  ritrovatori  di  cosi  util  parte  di  quello  faraofifiìmo 
Studio,  nè  parimenti  fia  degno  di  minori  lodi  il  Magnifico  , e dot- 
tiamo. Monfignor  Daniel  Barbaro , ardentilfimo  promotore  di 
ogni  opera  virtuofa,  per  aver  egli  a quella  imprefa  lungamente  fa- 
vorita, e dato  ogni  pofiìbile aiuto  . Dal  che  invitatolo  Illuftriilìmo 
ed  Eccellentiffimo  CofmoDuca  diFioren&a,  e disiena,  a perlua. 
fione  principalmente  del  Clarillìmo  Medico  M.  Luca  Giani,  ha 
ancora,  egli  fatto  fabricare  nella  antichiffima  Città  di  Fifa  un  al- 
tro fiiqije  giardino , dove  per  opera  del  fuo  promotore,  verdeg- 
giano  oggi  molte  rare  piante,  che  per  avanti  non  fi  fono  in  Ita- 
lia vedute  a comodo,  ed  ornamento  pubblico  de’ Medici,  degli 
fcolari,  e d’ogn’ altro,  che  di  quella  facoltà  fi  diletti.  Né  man- 
cano. altri  particolari  uomini  di  raro  intelletto , efie  defiderofi  di 
giovare  al  Mondo,  hanno  fabbricato,  e fatto  in  Italia  a loro  pro- 
pria borfa,  così  fatti  giardini;  fra’  quali  è quello  in  Padova  del 
Magnifico  M.  Filippo  Palqualigo  ; quello  del  virtuolìflimo  M.- 
Jacopo  Antonio  Cortufo  gentiluomo  di  ella  Città  , fautore,  ed 
amplificatore  grandifiimo  di  quella  facultà  divina,  quello  in  Ve- 
nezia dell’ Eccellentiflimo  Medico  hi.  Maffeo  Maffei-,  quello  del 
Magnifico  M,  Pier  Antonio  Micheli,  notevole  così  per  le  piante 
peregrine,  che.  vi  fi  ritrovano,  come  anche  per  gli  acquidotti, 
e grqttefchi  rarflinii  , che  vi  fi  veggono  con  mirabile  arte  fa- 
bricatt  i quello  in  Murano  del  Magnifico  M.  Camillo  Trivtfa. 
no  -,  e quello  al  Dolo  in  villa  del  Magnifico  M.  Jacopo  Contari, 
ni,  quello  a Monfelice  del  Sig.  Egidio  eternano  Nobile  Padova- 
no; e quelli  in  Ferrara  di  bellillìme  piante  adorni;  l’uno  del 
Stg.  Acciaioli  primo  Cancelliere  dell’IHuflriflimo  Duca;  e 1’  al- 
no del  Negrifolo  ; e quello  ancora  del  facondiffimo  poeta  M. 
Fabio  Segni  Fiorentino  ; ed  altri  in  altre  diverfe  Città  d’  Italia 
d’ altre  perfoue  virtuofe , e gentili , i quali  per  brevità  trapaflo  . 
Ma  che  dirò  io  di  quello  di  M.  Giulio  Moderato,  nella  Città 
di  Rimlni  ? non  altro  veramente  , fe  non  che  fia  uno  dei  più 
belli,  e più  famotì  d’Italia  ec.  ec.  Fin  qui  il  Mattioli-,  (lampa 
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Venezia  predo  1’  Alberti  1604.  Noi  aggiugntamo  poi  qui  , 
che  per  quello  Ipetta  alle  notizie  date  fopra  intorno  agli  Orti 
di  Padova , e Pila , fc  m«i  alcuna  cola  fi  opponefle  al  Mattio- 
li , non  intender  mai  poi  di  far  torto  alcuno  a così  accreditato 
Autore  ; per  ogni  dovere , ad  e(To  rimettendoli  il  Traduttore  ; 

C ma/fime  p*r  quello  ipetta  alle  cofp  , eli'  ei  narra  dell’  età 
fua . 

( 40  ) Veggafi  il  Capo  VI  del  Libro  XVUI  della  Storia  Na- 
turale di  Plinio. 

(41  ) Veggafi  il  Ray  Hifh  Plant.  Tom.  I. 

(41)  Tali  fenomeni  furono  ofiervati  da  M.  Sarei,  com’  egli 
guelfa  nel  fuo  Libro  della  Propagazione  delle  piante  Cap.  I. 
num.  4. 

(43)  Vegganfi  Varrone  de  Re  Ru/lica , Lib,  I.  Cap.  V ; e Co- 
lume  LÌ  a Lib.  II. 

( 44  ) Ella  è MalTima  approvata  da  tutti  gli  Agricoltori  , che 
al  loprav venire  della  neve  , debba!?  togliete  Ogni  impedimen- 
to , perchè  cada  in  copia  fopra  le  piatite  ; non  vi  efieodo  co- 
perta , nc  difenfione  più  opportuna  di  e(Ta  per  1*  erbe  , e per 
li  fiori;  perchè  ribaldando  internamente  la  terra;  e liquefacen- 
doli a poco  a poco  quell’  umore  di  loilanza  nitrofa  , vi  pene- 
tra piacevolmente  con  farla  fermentare  a maraviglia  . Veggan- 
fi  elprellamente  Tcofrajlo  de  Cauf.  Piane.  Lib,  II.  Cap.  Uj  e le 
Miscellanee  de’  Ouriofi  di  Germania  Ann.  1.  Offerv.  Ili  ; ove 
trovali  fcritto  : Nives  copiojìffìmas  nitrofa  fua  fub/tantia  fic  pian- 
tai quafdam  fteundaffe  , ut  multiplicata.  prodierint  . Ella  aiuta 
la  moltiplicazione  , trovandoti  alla  di  lei  partenza  il  tutto  ve- 
geto , e verde;  nè  la  terra  gelata;  ma  tutta  lciolta,  ed  aperta; 
oltre  che  , al  dire  dello  Scaligero  , mgralla  il  terreno  di  una 
foltanza,  eh’ è migliore  di  quaifivoglia  letame.  Scalig.  inTheom 
pljra/l.  de  Cauf  Plani . lib.  ».  cap.  z. 

( 4f  ) Così  pur  dice  il  Rapino  Hort.  Lib.  I. 

Cunei i aurem,  ntc  forte  una,  nec  legibus  iifdem  Nafcuntwr 
■fiore! .... 

( 46  ) La  Natura  ha  voluto  diftinguere  principalmente  il  X«* 
tifano  , e ’l  Karctfo  in  riguardo  al  cangiamento  , che  ogn’  an- 
no fan  nel  fuo  bulbo  ; ciò  che  fu  avvertito  primamente  dal 
Ciujio  Hi  fi.  plant.  Lib.  II,  Cap.  IX  ;.e  indi  (piegato  dal  Terrari 
Idorileg.  Lib.  IL  Cap.  11.  Suole  il  gambo  vederli  attaccato  in 
fondo  nella  parte  di  fuori  del  bulbo,  ficcome  ollervafi  accader 
anche  nel  Calchilo,  nell’- Iride  tubero) a , e in  altri  di  fimil  ordi- 
ne . Avviene  quello  , perchè  nel  mezzo  di  elio  bulbo  , dov* 
elcono  il  gambo  , e '1  fiore  , havvi  un  bulbetto  , nato  a lato  r 
del  gambo  Hello  ; il  quale  , mancato  il  fiore  , e difeccato  il 
gambo,  lì  nutre,  attraendo  a (e  quel  fugo  , che  gli  rimane;  e 
recando  intanto  il  vecchio  bulbo  , come  i'vilcerato , e disfatto , 
trovatigli  attaccato  dalla  parte  di  fuori  il  gambo  difeccato  ; ed 
il  nuovo  bulbo,  appianato  da  una  banda,  per  avergli  il  fiore  , 
che  gli  c nato  vicino  , impedita  la  mondezza  ; e quindi  c 
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poi  , che  tagliandoti  un  bulbo  , quando  principia  a germoglia- 
re , gli  fi  vegga  nel  centro  fra  le  piccole  foglie  ancor  invol- 
to  un  embrione  di  fiore  , con  un  bulbetto  a lato  del  gam- 
bo , che  allora  (punta  ; ed  in  tal  forma  , quale  (otterranea 
gemma  , altra  gemma  produce , rinovandtìfi  dentro  fe  fte& 
lo  ; e ringiòvinilce  pigliando  vita  dalla  morte,  de^  bulbo  , che 

10  ha  preceduto  . Tulipe  bulbus  dice  il  Ray  hift.  plant.  lib.  n. 
hìhil  alititi  éft , qtvtm  gemma  grandi s fub'ttrranta , qua  preter 
adnatas  externas  , intra  fe  concipit  alium  bulbum , feu  gemmam  ; 
qui  matti  bulbo  fuccedens , ei  ideiti  videtur , eum  revera  non  fit , 
Jed  div&fus',  ip/mfque  foboles . 

(47)  Detctivetfi  da  Omero  nel  Lib.  X.  dell’ Odiffea  1’  erba 
Moli  ; e ftabilito  , che  la  principale  fua  virtù  fia  contro  1^ 
Alalie  ; finge  , che  arrivato  Ulifle  a quell’  Ifola  , ove  abi- 
tava la  Maga  Circe  , figliuola  del  Sole  ; la  quale  gii  trasfori 
fnò  in  animali  bruti  i di  lui  compagni  ; acciocché  potelTe  di: 
fenderli  dagli  incantefimi  d’  ella  Strega  , forte  (fato  proveduro 
da  Mercurio  della  radice  di  quella  pianta , e avvitato  della  vir- 
tù d’erta; 

Sic  loìutus  prebuie  medicamenhim  Mercurius 

JEx  terra  avulfum , & mihi  naturarti  ejus  mertfiravip. 

Radice  qjtidem  nigrum  erat;  lacii  vero  fimilis  flos. 

Moly  antetn  illuni  iiocant  Dii . 

* ' • ; V . • .\  » " J ' J 

( 48  ) Così  pur  Plinio  Hift.  Naturai . Lib.  XXI.  Cap.  V.  Alba 
lilia  eifdem  omnibus  modis  feruntur  > quibus  rofa:  Ó'  hoc  am - 
plius  lacrima  fua,  ut  Nipofelinum . . 

'(  49 .)  Narra  un  tal  fatto  il  Nertmbergio  nella  fua  Opera  de 
Mirabilibus  novi  Orbis  . Pare  però  , che  avrebbe  più  pefo  il 
luo  detto  , fe  fi  forte  chiarito  del  fenomeno  addotto  ; ficco- 
han  Fatto  perfonalmente  , e fopra  loco  .il  Valli/neri,,  ove 
parla  delle  mofche  de’  rofaj  ; e il  P.  Parennin  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , ove  tratta  dell’  infetto  , che  nella  Cina 
produce  la  pianta  nominata  Hia  — Hao  — tom  - tchom , 

( fo  ) Parla  il  noftro  Autore  in  quello  periodo  della  Propa- 
gatone per  via  di  ramo  ; il  quate  , quantunque  recifo  dalla 
pianta  , pure  ritenendo  in  se  la  forza  della  medeiima  , cioè 

11  calore  nativo  di  umore  dento  , e tenace  , porto  che  fia  irà 
terra  , fa  comprendere  , che  quel  fugo.,  il  quale  nelle  fibrille 
longitudinali  di  erto  é contenuto,  ateendendo  alla  (ommità  per 
la  parte  Icgnofa  ; e difendendo  per  la  corteccia  , fi  ferma  poi 
vicino  alla  parte  recifa  ; e perche , fe  non  fi  arginarte  , difficil- 
mente il  ramo  s’  appiglierebbe  ; perciò  1’  arte  tuoi  vietarne 
1’  ufeira  ; o colla  cera  otturando  i meati  , ovvero  fendendo 
1’  eftremità  del  legno  , con  porvi  un  piccolo  laflo  ; c compri- 
mendo con  ciò  i vati  ; acciocché  l’ umor  non  trabocchi  ; o pu- 
f*  la  pratica  è di  porre  il  rarAo  fetteira  curvato  ia  forma  d’ar- 

, Co;  e 
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óa  ; e il  tutto  affine,  che  ’l  fugo  fi  confervi  , né  trofia  ufcire  1 
Proibita  dunque  l' udita  all’umore,  quefto  fa  impeto  negli  ottel- 
ài  del  cortice;  è dove  trova  minor  refidenza , (pigne  fuori  l’e- 
itremità  di  alcune  fibrille;  e perciò  fi  (noie  leggermente  levare 
la  cuticola  a quella  parte  di  ramo  , che  fi  ppne  (otterrà  , per 
facilitarne  il  (ortimento  . Quella  fibretta  è d,’  ago’  intorno  ac- 
compagnata dagli  otricoli  , e dal  cortice  ; per  li  .quali  entra 
nuovo  fugo  nel  ramo  ; che  circolando  , torna  poi  alla  (Iella 
libretta  , c maggiormente  la  fpiega  , c fteode  . Da  tal  prppà* 
gazione  della  radice  entra  maggiore  copia  di  (ugo  nel  ra; 
ino  ; e dove  efio  trova  la  firada  più  aperta  ; e meno  di 
refidenza  , fpigne  fuori  altre  fibrilla.  ; le  quali  fono  vere  gem- 
ine , niente  diffifriili  da  quelle  , che  fi  (piegano  in  foglie  . la 
niun'  altra  pianta  fi  manifella  più  chiaramente  cotefia  mirabile 
operazione  della  natura  , quanto  nella  ToJapanna  albero  fami- 
fiate  nel  Malabar  , e nell'  Kole  del  Giappone  ; del  qua- 
le , giuda  le  ollervazioni  di  Van  Restie  V Autore  dell'  Or- 
to Malabarico  , qualunque  parte  del  tropco  , o dei  rami 
poda  in  terra  , produce  radici  ; e la  pianta  , benché  leva- 
ta di  terra  , e lecca  di  molti  anni  , ripiantata  che  fia  , 
ravvivali,  e verdeggia  Hort.  Malabar . parte  ?.  pag.  lì. 

(fi  ) Di  ciò  forfè  fi  tratterà  J ioniamente  al  ptoaurfi  il  tra- 
dotto VrsAium  Rufticum  del  P.  Vanier  lib.  quinta  . 

( fa  ) Pollano  cohfultarlì  in  quedo  propofito  Je  Tran  fa, 
Stioni  d’_  Inghilterra  f e le  Memorie  dell’.  Accademia  di  Parigi  >, 
oltre  gli  altri  mouillum  Autori  aprichi  , che  han  trattato  di 
Agricoltura  • t 

( IJ  ) Ql'edq  é‘  un  in(egnamento  del  dottiflìmo.  Ray 
de  plant.  in  gen.  capir  13.  Comodtflimum  ferendi  tempus 
natura  indicai  , nimirum  , quando  [emina  jarn  plenum 
maturitatem  adepta  , nel  d‘hifcentif>us  cpnceptaculis  in 
terram  decidunt  , vel  coptrabeqtibus  fe  nalvhli{  > excu* 
tiuntur . 

C 14  ) Quanto  qui  p accennato  dal  noftro  AutQfe  cor- 
tifponde  elatumepte  a»  precetti  degli  Autori  più  Clafli- 
ci  ; ficcome  può  rifcontrarlì  fingolatment?  predo  il  [au- 
rembergio  Lib.  L Capir.  XVU,  Circa  ppi  alla  qualità  de’ 
Temi  , i più  pefqnti  , per  autorità  anche  di  E limo  Li- 
bi. XVIIL  Gapit.  XXIV  , fono,  i più  'atti  alla  germiJ. 
nazione  ; che  fi  promuove  eziandio  col  macerargli  in 
divelle  maniere  . Gli  antichi  Agricoltori  gli  maceravano 
colla  morchia  , e col  nitro  ; fecondo  Columella  Libi. 
II.  Capit.  X ; e così  pur  anche  inlegna  if  Ferrari  [lo. 
rileg.  Lib.  Ili  ; che  prima  di  femiparli  , riempia  fi  un 
catino  d'  acqua  ,j  e podovi  un  poco  di  (al  ni^ro  a Liquefarci  , 
vi  si  Iafcino  in  circa  a dodici  ore  ; e pofeia  fi  femini- 
140  , gettandovi  fopra  deli’  acqua  ; poiché  il  lai  nitro  fciol- 
to  in  ella  , provocherà  , e faciliterà  la  germinazione  • fi 
Malpighi  nel  Tramato  della  Vegetazione  de'  Semi  modra 

pure 
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pure  altri  modi  di  macerazione  , dicendo  avere  fperimentatò  j- 
che  i macerati  colla  I ilei  via,  e calce  nacquero  il  quarto  giorno  , 
i macerati  nell' infùtìone  di  antimonio,  e fùligine  l’ottavo  gior. 
no  ; quei  che  nel  tartaro  1’  undecimo  giorno  ; il  duodecimo 
quelli,  thè  macerati  nell' infùtìone  di  corno  di  cervo»  il  vigelì- 
mo  quarto  quelli,  che  nel  vino;  e il  ventèlimo  ottavo  quelli  » 
che  nel  niwoi 

( Il  ) Vedi  a quefto  propotito  il  Turnefort  nella  fua  lfagoge 
«J d Rem  Herbariam . 

( 56  ) Molte  fperienze  comprovanti  , che  i polloni  di  al- 
cune piante  polle  in  carraie  di  acqua  , gettano  le  radici  , 
attechifcono  , e difpfegano  le  foglie  , fono  riferite  dal  Rar 
«ella  fua  Storia  delle  piante  Tom.  l.p.  31.  Dall’  Abbate  Vallemont 
è riportata  in  quefto  proposito  una  vaghiflimafcoperta  fatta  da  M; 
Lignon  Botanico  di  Luigi  XIV  1*  anno  1703.  Pigliò  un  ramo  di 
granato  nano , che  dalla  coda  del  Braille  era  (lato  portato  al- 
la Guadalupa  ; per  di  là  trasferirlo  negli  Orti  Regi  , il 
quale  èra  grofto  come  ima  penna  da  fcrivcre  ; e portolo  in 
un  ampolla  di  vetro  ripiena  d’  acqua  di  fiume  , la  efpoJe 
al  Sole  di  mezzo  giorno  fopra  una  fineftra  , permutandole 
1’  acqua  tre  » o quattro  fiate  alla  fettimana  ; e quando  il 
Sole  principiò  a ribaldare  , le  mutò  1’  acqua  ogni  giorno  ; 
parendogli  -,  che  con  mutargliela  , il  picciol  ramo  apparir- 
le più  Fano  , e gagliardo  . Dopo  fei  fectimane  s'  accorfe  , 
che  dal  bado  dal  ramo  (porgeva  una  punta  bianca  della  grof- 
(èzza  di  un  ago  ; e che  quell’  erba  era  lina  picciola  radice 
afta»  tenera  s e volendo  egli  dare  a quella  pianta  nafeente  una 
loftanza  più  fugofa , prelè  un  poco  di  tèrra  ; e ftropicciatala 
colla  dita  , là  fparfe  così  (polverizzata  nell’  acqua  ; e ’l  giorno 
dopo  difettò,  che  la  radice  aveva  aumentato  della  metà.  Ver- 
ista però  l'acqua  dolcemente,  per  non  diftaccare  la  terra,  che 
«'era  di  già  porta  attorno  alla  nuova  pianta,  le  diede  nuov’ ac- 
qua , aggiugnendovi  prima  un  pò  di  terra  , ridotta  in  polvere 
impalpabile;  ed  offervò,  che  dopo  chiarifidata  1’  acqua,  la  ter- 
ra  s*  era  abbracciati  attorno  alla  radice , ed  a’  piedi  del  picciol 
ramo  . Tre  giorni  dopo  Icóprì  una  nuova  radice  (opta  la  pri- 
ma; e dopo  dieci,  o dodici  giorni  crebbero  ambedue  conlìde- 
labilmente  ; e la  parte  (uperiore  del  ramo  produffe  quantità  di 
punte  rofTeggianti , eh’  erano  boccioline  pronte  a mandar  fuori 
le  foglie  , Riempì  dunque  Un  picciolo  vaio  di  buona  terra  ; e 
cavato  1'  arbuflo  dall’acqua , inviluppata  nel  limo,  velo  adattò 
dolcemente  ; ed  ivi  poi  eflò  crebbe  notabilmente  , gettando 
foglie  , fiori  t e frutte  . In  quella  maniera  fi  aftìcurò  il  tigno » 
d’un  modo  facile,  e fictlro  di  far  pigliar  radice  a’rattii  di  pian- 
te efotiche , e di  aver  luperato  le  difficoltà , che  »’  incontrava- 
mo, operando  diverlamentc . 

( 17  ) Ridettali  fopta  quefto  paffo  alla  erudita  nota  latina 
dell’ Autore. 

(58)  Job.  ia.  g.  Loquere  terrà,  & refpondebit  Ubi.  Il  parlare 

alla 
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'alla  terra  altro  non  è , che  volgerla  , c ricercarla  ; ed  ella  ris- 
ponderà con  frutto  copiofo. . , . , , 

(jj)  Un  tal  fatto  è riferito  da  Fantino  Strada  diuelameu- 
te  nel  fuo  Primo  Libro  de  Bell » Belgico . 
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PLu  rimi»  in  vita*  partes  expenditur  omncs 

Herbarum  ufus:  feu  vtfluni,  feu  coinmoda  fpeftes, 
* Seu  innumeros  morbo»  tèrris  poft  furia  Promethei 
Immifos  : tju'bus  illarum  eft  laus  prima  medcrì; 
Quin  adco  luperant  rumerò  medicamina  morbosa 
Illis  multiplicem  rerum  vim  dante  Parente . 

Ut  tamen  eventus  votis  refpondeat , anceps 
Tanturtr  te  Epe  ci  e j cura  ne  fallati  in  herbis 
Namque  habitus  fimilis  ludi;  perfatpè  legentes. 

Nè  te  decidane,  ^tiid  agendom  difee:  deinde 
Qii*  morbis  jiifìt  pellendis  cuique  facultas? 

Quod  tibi  i unita  Comes  dabit  experientia  menti . 
t Dein  quo  menlé  legi  fas  fit , quaque  arte  parar!  : 
Inventis  quod  clara  luis  ars  Chjnhica  prziiat. 


■Ed  j am  Paoniosquà  fit  nofeendus  in  ufus 1 
Injitus  herbarum  fìbris  viger,  autfibi  quale»» 
Aforbomm  faciem  vigili petat  arte  domandante 
^ Explorarejubetresipfa.  Hoc  refiat  agendnm% 

Cui  cura  agrejtes  generatim  evolvere  mores* 


jitque  potefiates , fevaque  orbare  fecuri 
yltropon,  & reduce s fufis  involvere  Soles. 
Extremam  batte  t Botane •,  Edti  fine  carpere  laurum, 
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L ' A BOTANICA 
Ov  vero  dello  Studio  dell’Eroe. 

Libro  Qjj  ^ r t ©; 
argomento. 

51  moflra  il  vario  ufo  dell*  Erbe  in  tutti 
Dtl  viveri  le  parti:  » fi  a che  al  vitto 
Si  leardi , o agli  agi,  tr  agl*  infiniti  morbi? 

Pena  de  furti  tuoi , Prometeo , a*  quali 
£*  primo  loro  pregio  il  por  rimedio  J 
Ch*  anzi  a piu  mali  una  ffll  d' effe  ferve . 

• Perchè  ficurp  poi  n * abbi  l*  effetto 

Guarda  non  t * ingannar  ; che  ben  fiorente 
*Vna  per  altr^fo  ne  coglie  : tanto 
Inette  foglie  , o 'ne*  fiori  fon  fimili  • 

Quindi  a qual  morbo  ogriuna  vaglia , impara  » 

*A  che  Ragione , ti  Efperien^a  guida  • * 

Poi  quando  corte : e come  prepararle  i 
(T he  fot  per  arte  Chimica  s'adempie  . 

A già  per  quale  arte  fi  dea  conofeere 
L’ infilo,  ad  ufo  di  rimedio  medico 
Valor,  che  nelle  fibre  hanno  le  piante^ 
O qual  fatta  di  morbi  effo  domare 
Polla;  mediante  il  ben  badar  dell’  atte 5, 
L’ argomento  medefimo , che  tolto 
Fu  a" maneggiarli;  vuol,  (i  ) che  s’inveftighi, 
Queft’è  quel,  che  rimane;  e che  appartici^ 

A chi  forca  per  forra,  ha  perfe  prefq. 

Penfier  di  ricercar  le  virtù  agretti, 

E poffanze;  per  quindi  tot  di  mano 
Ad  Atropo  la  cruda  feure,  e fare. 

Che  di  ritorno  i dì  fu  i fufi  involganfi,,^ 

Botane  al  vate  acconfentifci  or  quello 
Similmente  carpire  ultimo  alloro; 

Bh  E gian^. 
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Jgnarumque  via  de  due , ubi  dèdala  frugum 
Omniparens  infojfo  alte  telluris  in  antrr 
Herbafque , & flores  , animas  procud't  olitesi 
Aiultìgenos , vitaqua  volens  infpirat  amor  s ; 

Et  circumfufam  rebus  da  vincere  rtofl  em . 

T ttque  ades , inceptumque  iter  in  dciìivia  mecunt 
Eerfequere , 0 decus,  b nofira  lux  indyta  Afufet 
Ambrofide , ajfufafque  diem  m olir  e per  umbras. 

Non  ego  tam  cacos  aufim  penetrare  recejfus , 

Non  mihi  fi  totus  coelo  fe  impendat  ab  alto 
Cynthius , aut  Chiron,  Amithaoniufque  Melamput 
Hùc  adfint  : primo s fas  fit  tentare  maligni 
Luce  aditus , magnis  & commendarier  aufis . 

Seti  ( 1 ) quii  lenta  diti  quefius  jejunia  viflum 
Pofiit  hians , feti  quii  morborum  in  dama  a medelam. 
Hand  alias , quàm  fpontè  ferax  quas  terra  miniftrat , 
Quarat  opes . Htc  alma  penu  fe  divite  j a fiat 
Natura , atque  hominum  totos  fe  laxat  in  ufus . 
Aiundities  (2  ) hinc  grata  epulis , fimplexque  voluptas't 
Hinc  fyncera  ntagis , longeque  falubrior , haufia 
Quàm  qua  non  uni  pccudum  de  cade  lacejfit 


t 

Am- 

1.  ■ 1 . I ■ 

(1)  Plantarum  ufus  expenditur,  qui  quidem  Iatiflìmc  pater , 
& in  omni  virar  pirte  occurrit. 

(il  Primò  quarcumque  ad  vidtum  necfiària  fune  , è loeu- 
pletiflìmo  fuo  penu  abundè  fuppedirant  . Quanto  ex  ih  menfa 
nnocentior,  mundior,  falubrior,  quàm  ex  animanlium  c sedo  , 
ac  lauiena? 
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E ignaro  della  via  fcortalo,  dove 
La  delle  piante  univerfal  gran  madre 
Nell’ antro  della  terra,  in  cupo  fondo 
Scavato,  mette  in  effere  gli  erfaàmi, 

E i fiori  moltigeneri , di  fpirito 
Odorofo  ; ed  a polla  infpira  grati 
Pregi,  che  fon  per  la  vita  omogenei; 

E concedi,  ch’io  polla  in  cognizione 
Chiara  venire»  malgrado  le  tenebre. 

Onde  le  colè  a noi  fono  abbujate. 

E favorifei  tu  di  tua  prefenza; 

Profeguendo  il  camrain,  che  s’è  ìòtraprefoy 
Meco  al  declive,  o’  bella  inclita  luce 
Di  npftra  tnufa,  Ambrosio;  e tu  procura 
Lume  di  mezzo  alle  fparfe  ombre  intorno; 
Che  non  prefumò  io  penetrar  fin  dentro 
Sì  torbidi  riceffi  ; non  , fe  tutto 
Cintio  dall’alto  Ciel  fcefo  a me  foffe» 

O Chitone,  ò Melampo  Amitaonio 
Follerò  qui  prefenri;  che  i primi  aditi 
Balta  bene  fi  tentino , a barlume 
Incerto;  e ch’io  m’ à'rrifchi  al  grande  àffuntd, 

O fia,  che  fi  domandi  il  vitto;  e modo* 
Con  che,  rotti  i digiuni,  appagar  quindi 
L’appetito;  o pur,  che  rimedj  cerchinfi 
Contro  le  infermitadi;  hon  fi  dia 
Ad  altri  àppreftamenti  adeguamento. 

Se  non,  che  a quelli,  di  Cui  la  ferace 
Terra  fi  fa  miniftra  volontaria. 

Alma  Natura  qui  delle  fue  ricche 
Vettovaglie  fa  pompa;  e sè  profondò 
In  tutti  gli  ufi  della  vita.  Quinci 
Ne  vien  mondezza,  accetta  imprifiiamente 
Nelle  vivande;  è voluttà  non  mifta 
Quinci,  e non  alterata,  e più  falubre 
D’ affai,  che  quella,  che  ambiziofa  adefea, 

Ed  irrita  la  fame  con  là  varia 
Carnificina  d’animali,  e gode 
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Ambitici  famern , Cr  luxu  J ibi  fumai  opimo  :f 
Non  ( x ) alio  certe  viftu  filicine.  avum 
Mortala  duxijfe  fernet  prifci  a,nte  Noemi 
Secala-,  primavì  fub  t impeliate-,  priusquam 
Abruptis  Tbetis  irriterei  fuper  ardua  frana 
Culmina-,  & effufo  caelum  de  fender  et  Ùftbri. 

Jpfa  fuas  larg  'e  Tellus  inarata  ferebat  _ 

Sponte  dapes , Jlomacbo  nec  designante  pigebat 
Chaonìam  viridi  glandem  fregile  fub  umbra . _ 

Annorum  (1)  tamen  ufque  ferax,  C?  nefcia  tyorbu. 
Cedere  tane  atas  fenio  indefejfa  yigebat ., 

Seculaque  invita  nebant  T ithonia  Parca  . 

jsjunc  Elementorum  fpoliù  , & Pba^ide^  tot£  J 

Vix  contenta  fames  avum  contraxit , C r uno, 

Sapè  g'4a  ingenio  fatfs  damnamur  acerbis : 

Nec  pudet  indigni-  nitidum  tumulare  fagin-t 
Florem  avi , & nimio  fata  ipfa  accerfere  luxu,. 

Jieù  frufirà  in  vento  sgeniis  impen fa  fuper  bis 
Natura  ftudia , Ó pecudum  deferta  palato  ! 

Nec  ( 7 ) vero  UU  uni  piantar um  munere  ventri, 
provida  t confluii , reliqua  quoque  commoda  vita 
pine  a(it}  bine  curai,  fubditque,  fpvetque  yKÌJfm.% 


1 

Bine 

M . *»  •'  I 


( i ) Ce«c  1 non  legimus  homini  ante  diluvium  carnes  ad 

cium  olemm  f atque  herbarum  vieta  longc  felicius  , 

af  diutius  aevum  agìtabatur  , q’uò'd  nunc  brevius  Se  contfactius 

nimia  abdoa,in«!  iudulgentia.  . 

( z ) Haud  vetò  vietumi  dumtaxat  nobis  piantar  lufhciunt  , 
fed  Se  vellitum  , 3c  domicilia»  aliaqiie  ^dificia  , & Davigia  ► Se 
(upelleftilem  , & focum  , Se  opleftimenta  fenfuum,  aniraujuer 

ulqut  ad  delicus . 
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f)i  odori  opimi  profumar  fc  fteda. 
jDicon , che  Certamente  con  non  altra 
,Vittuaria  condotto  abbian  fuavita,  ■ 

Ed  in  felicità  molto  maggiore, 

I portali,  pria  òhe  fofferò  i fccoli 
IDi  Noè  \ e avàtìtichè  le  cateratte 
Rotteli;  t tutti  i Fonti  delPabifib  '•  ' 

Sbucati  ; rovefciaflerfi  full’  alte 
Cime  le  acque  incedami}  e alla  difcefa 
Così  del  Ciel  fi  fommergèlTe  il  Mondo , 

In  quella  prima  étade.  (2)  La  riiedefimà 
Terra,  allòr  non  arata,  a larga  mino, 

E dà  fe  ftefla  l’ efche  fue  porgca . 

Nè;  acconfcntendo  a digeftion  lo  ft orbaco  / 

A fchifo  aveafi  (tritolar  le  ghiande 
Caonie,  predo  alla  verdura,  e all’ ombre; 

E purè  quell*  etade  d’ inni , e d’ anni 
Ferace,  e ignara  di  cedere  ài  morbi, 

Robufta,  ed  indefeda,  alla  vecchiezza 
JJlrima  s*  inoltrava}  è à lor  difpetto 
Filavano  le  Parche  di  Titone 
I fecoli,  che  fur  detti  ( 3)  immortali. 

Ora  la  fame  appena  paga  delle 
Spoglie  degli  clementi,  e d’un  intera 
Pafide,  gli  anni  a brevità  contrade; 

E fpeflo  condannati  ad  immatura 
Morte  fiam  dàlia  fola  ( 4 ) intemperanza . 

Nè  fi  ha  vergogna,  che  da  indegna  crapula 
Seppellitali  il  più  bel  fior  degli  anni; 

È che  l’ eccedo  del  ludo  folieeiti 
L’uomo  a partir  dal  Mondo.  Ahi!  ne  vien  quindi. 
Che  tante  indùftrie  di  natura  a voto 
Sien  per  reprobi  genj;  e che  al  palato 
Reltino  in  abbandon  degli  animali. 

Nè  provvida  ella  folo  ha  procacciato, 
Somminiftrando  delle  piante  i doni, 

Sudìdio  al  ventre;  ma.  per  l’alcre  ancora 
Del  viver  parti  tutte,  ora  alimenta, 

Bb  3 
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Bine  ad  veflitum  molli  canentia  lanì 
ALthyopum  nemora , & foliis  qua  tenuia  $eres 
Veliera  depettunt , fubicit  ; linoque  f it batto 
Dat  faciles  lento  deduci  pettine  telas . 

_An  qua  fubmittit  laqueata  in  tetta-,  domofque 
Commemorem  Tabulata ? foci s an  larga  reponit 
Qua  crudam  vittura  hyemem  Ugna  eruta  fylvis  ? 

Bine  etiam  cafus  fapè  infpettura  marinos 
Montibus  ex  altis  liquida s defeendit  in  undas 
Untta  abies,  & utrique  refert  commercia  mundo . 
Denique  vix  quidquam  efi  vita  civilis  in  ufus , 
Beliciafque , fato  quod  non  defeendat  abundè 
Piantar um  c cenfu.  Bine  fplendet  tàm  multa  fupcllex 
Tarn  lauta',  bine  oculos  variorum  errore  color  um, 
u dfpettuque  beant  nitidi , blanda  agmina , flores . 
Quantum  animo s , fenfufque  levat , qua  mollior  inde 
jfura  movet , narefque  afflat  gratiffima  ! quantum 
Objettus  recreat  pajjìm  viror  ! obvia  late 
Confita  feti  fylvis  pandat  fe  feena  corufeis 
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Ora  proccura  gli  agi,  ed  uno  ad  altro 
Talor  furroga,  ed  alternatamente 
Tutti  infiem  li  riscalda,  e li  fomenta 
Madre  comune  . Quinci  fottopone 
A ragion  di  veftito  i.  bofchi  degli 
Etiopi  ; che  per  la  morbida  lana 
Biancheggiano;  ed  i velli  fottiliflìmi. 

Che  dalle  foglie  diligentemente 
Pettinate,  ne  fa  trarre  il  Cinefe; 

E quinci  pur  dal  macerato  lino 
Ea,  che  gli  fcardaffieri  a paflo  a paffo 
Ne  diducano  le  facili  tele.' 

Ho  da  rammemorar  folai,  e quelle 
Travature,  che  le  foffitte  attendono, 

E fabbriche  di  cafej  Ho  a far  menzione 
Delle  legoe,  che  fi  cavan  dai  bofchi; 

E che  per  andar  contro  al  crudo  inverno 
Ripone,  e liberal  confegna  ai  fochi? 

Da  qui  anche  fpcffo , per  vedere  un  giorno 
Le  fortune  del  mar,_  dagli  alti  monti 
Scende  nelle  fpaziofe  acque  l’abete 
Spalmato;  e merca  l’un  con  l’altro  Mondo. 

Alla  per  fine  appena  v’ha  tal  cofa. 

Che  della  ciyil  vita  ad  ufo, occorra, 

E di  deliziarla  qual  non  provenga, 

E in  abbondanza,  fuor  dei  capitali 
Doyiziofi,  che  a noi  porgon  le  piante. 

Quinci  fa  un.  bel  veder  tanta  moltiplice 
Supellettile,  e sì  ricca,  e grandiofa. 

Quinci  de’  fiori  nitidi  le  blande 
Schiere,  che  allo  fvagar  di  più  colori, 

E all’afpetto,  piacer  recano  agli  occhi! 

Quanto  l’animo,  ed  i fenfi  folleva 
Indi  placida  auretta,  che  movendo 
Soavità,  gratamente  infpira,  e accollo 
Si  fa  alle  nari  1 Quanto  a luogo  a luogo 
La  verzura  ricrea,  che  fi  prefenra; 

O fia  propofta  la  fcena  in  bofchetti 
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yìrgutumque  nemus  ; fèti  lenta  umbracula  nettat 
Sole  fub  ardenti , & frigus  fubtexat  op  neutri . 

Quid  ( i ) referam  quarti  multa  fu%  compendia  Palmi 
Gang  arida  repetanfì  Urta  tfl  h<tc  arbor  , at  amplani* 
Una  penim  facit , dna  implct  N avalla,  r»ag  mirri 
Una  nemus,  mnltaquc  vircns  una  Ar  borii  irìjtar,. 
Quippe  bine  & ànici , mutato  & fpumea  Baccho 
Pocula  depromunt , bine  preffi  candida  lattii 
Muncra,  Palladiumque  ileum  , Brafiltimque  pr rinarri 
Sacchaream,  & duro  vefeos  fub  corticc  fruttus . 

JVec  tantum  trac  : fila  bitte  etiam  f fibrilla  ducant , 
Fila,  & Acus,  nec  non  phrygiis  certantia  villis 
Lintea,  & intextas  fàcili  fubtegmine  vefies. 
Cymbiaque,  & vario  qua  dotta  t or  amate  fingit 
Vafa  Myron , flore afque , umbraqué  obtenta  parando 
Tegmina,  deduttamque  ASfdullé  è parte  papyrum  . 
Quod  vero  mirere  magis,  Navalibus  emntm 
Materiem  proferì  hac  una ; atque  omnia  fupplet 
Jnftrumenta,  Patii  queis  ritè  istrutta  profundutti 
Late  obeat,  totis  & fulgeat  armamenti!  . 

JVanque  alto  è trunco,  ramifque  ext antibus  ultra 
AJfamenta  parane,  clavofque , & robore  Malurri 
Fretto  ingentem  ",  fylvofa  è fronte  revttlfarri 


( i ) Eminet  in  primis  targa  ifttaec  Natura:  mnnificenrra 
in  Palma  Indica  Coccifera,  cujus  mttltiplex  tifus , & mirabili* 
carpimi  deferibitur;  ut  ex  plurium  Audlarum  fide  coramendatur 
apud  Rajum  t.  a.  InUii.  Piantatimi  p.  1317. 
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Eleganti;  e apparifcan  rirplendcnti  , 

Le  piante  in  larghe  fflve;  o intrecci  lente 
Ombrelle  fottò  ’l  Sol*  che  batte;  e inteffa 
Gli  opachi  frefehi  a pergolati,  e volte? 

Che  dirò  poi  di  quei  tanti  proventi i 
Che  rilevano  del  Gange  Je  genti 
Dalla  fila  Palma . ( 5 ) Quello  è un  alber  folo  i 
Ma  d’ampio  patrimonio  ; uno  che  prende 
Itegli  arfenali  vafto  luogo;  un  albero. 

Che  in  fe  fteffo  è un  gran  bofeq;  e che  verdeggiò 
Uno;  ma  còme  in  lui  foffer  mole’ alberi. 

P.oichè  da . qui  detraggono  di  vino 
Dolce,  e diverfo  le  grate  bevande!  s 
Bianchi  doni  da  qui  di  fpreffo  latte; 

Da  qui  l’ olio  Palladio;  e del  Brafìlp 
Le  zuccherofe  brine;  e le  mangiabili 
Frutte,  che  ftahno  forro  a dura  feorz^ . 

£ non  è quefto  il  tutto;  da  qui.  ancora 
Traggon  fili  lottili;  fili,  ed; aghi; 

E lenzuola  altresì,  che  con  le  tele 
Gareggiano  di  Frigia;  e le  inteffute 
Velli  con  trama  di  leggier  portata; 

£ le  chicchere,  £ que’  vali  lloriati. 

Che  di  baffo  rilievo  in  vario  modo 
Mirone  fa  formare,1  e fiore,  e ombralle; 

E carta,  che  lì  trae  da  quella  parte. 

Che  internamente  attienfì  alla  midolla. 

Ma  quel,  per  cui  le  ciglia  inarcherai,  • 

Maggior  prodigio  egli  è;  che  quefto  foló 
Albero  proferi fca  i materiali 
Per  navi  ; e fia  ftipplentc  a tutti  quegli 
Strumenti,  che  alia  corredata  nave, 

E munita  di  tutti  i faci  attrezzi. 

Occorra  per  andar  fi  cura  in  mare, 

E correrlo  in  qual  più  modo  le  torni  ; 

Poiché  dall’  alto  tronco,  e dagli  fieli 
Rami  liberamente  appianan  tavole 
Da  lega;  e fan  timone;  e ’l  grande  ritta» 
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Albero  con  le  antenne}  e le  difveltc 
Chiome  della  felvofa  fronte,  in  vele 
Convertono}  e ’l  fartiame,  e quel  capecchio* 
Che  ferve  a riftoppar  le  commeffure, 
Somminiftranfi  dai  fiocchi,  tegnenti 
In  carcere  le  frutte -,  e che  ravvolgono 
Con  novello  riparo  il  patrio  cocco. 

E perchè  nulla  manchi  per  effetto , 

Che  la  nave  dai  lido  sferri , e’  imprenda 
Il  cammino  del  mare;  e colla  curva 
Poppa  folchinfi  Tacque,  dello  fteffo 
Cocco,  che  fu  dall’alber  dato  in  luce. 

Il  carico  nc  fanno-,  c così  il  legno 
Naviga  in  mar  ceruleo}  non  hramofo 
Delle  ftraniere  merci,*  nè  in  bifogno 
Di  cercar  lode;  ei  fteffo  a fe  medefìmo, 

E’  merce,  e battimento.  Le  Nereidi 
L’ammirano  all’ andare;  e pofte  a nuoto  , 

Lo  precedono , e gii  tagliano  T acque . 

Ed  alcune  altre  piante  anche  fi  trovano. 
Che  per  alte’ arti  fon  celebri,  c ’n  pregio. 

Da  che  parte  fia  ’l  vento;  e quale  il  vento. 
Che  regna;  (e Libeccio,  fe  Scirocco, 

Se  Ponente,  fe  Greco,  o fe  Levante, 

I Cincfi  lo  firn  da  un  patrio  germe; 

Qual  fe  il  boffolo  nautico  nell’erba 
Prefago  verdeggiaffe;  e tra  le  lievi 
Frondi  il  calamitato  ago  ( 6 ) afeondeffefi . 

E la  Lunaria , che  dall’  aftro  profumo 
Alla  terra  ha  fuo  nome,  è pianta;  il  fugi 
Della  dr  cui  radice,  che  germoglia, 

S’ufa  dall’arte  Chimica,  tentando 
In  oro  fodo  trasformar  Tidrargiro; 

E lo  feelto  fior  d’effa  adopran  piirc 
I Chimici , perchè  lo  fteffo  idrargiro 
Liquido  fi  raffermi  in  fodo  argento . 

Tu  men  credulo  non  andare  in  traccia 
Di  qucft’arti;  e non  dar  fede,  che  azione 


3^6  Eotànicor  um.  Lib.  IV^. 
fJVi  futHofa  tuis  dcbes  ludibrio,  fatis . 

Callidus  bis  ftudiis  fraudum  Cyllenius  auclor 
Non  fernet  impofuit , nova  dum  miroeula  fpondetì 
1 Jgnaram  obtendens  in  furto  latènti*  Luti  am. 

Quam  Ldertiada  potius  monfìravit  Ulyffì  ■> 

Ut  ere  laudati  Moly  virtute:  refolvit 

Hic  illc , beò  fatis  quòndam  jattatus  iniquis. 

Cruda  venefìcio  > & favas  Titanidis  artes. 

'file*  aliifque  ji'H  Tellui  qua  /ponte  profundety 
7“ u quoque  morborutn  iiires , & f emina  frangts  , 

Si  qui s aget  tortor  fati  rigor . ( I ) Hic  vertit  aquis 
Certior  ex  herbùy  & commendatior  ufus: 

JMollior  hic , trepidifque  accedens  blandiùs  agris . 

£t  tantis  dima  auxiliis , opibufque  Paterìtis 
Jndubitamus  adhucì  Stibiumque , & Sulphura,  & acri 
SeElamur  Miniumy  & dubiii  male  fìdimus  aufìs  ? 

! sAt  non  optata  hac  nobis  via  trita  falutis , 
lAut  monfhrata  Dittm  auxilid,  & data  copia  vita  i 
Herbarum  nobis , herbarum  tnunèra,  & altrtas 
jinte  alias  miferatus  opes  indulfìt  apollo . 

Quid  caufa  fuerit , trabit  hac  ab  origine  rumor .' 

Jam  ( 2 ) Febrium  terris  poft  lucida  furto  Promcthti 
'Jngriitrat  violenta  . . . . ...  ; ; 


(obo- 


li) Nollus  vero  plantarum  ufus  aur  commendatior  , afut 
frcquencior  , quim  medici»  ad  morbo:  depellendos  , ut  quoti- 
diani» liquec  esperimenti:. 

(x)  Vnde  ufus  hic  in  vulgus  primùm  cmanarit  , è Prome- 
thci  furto  , atque  inde  evulgatis  infiniti!  propcmodum  morbo- 
rum  generibus  fabulose  repetimr  ; iurta  illud  Horat.  1.  t.  od. 
Poft  ignem  attherea  domo  fubdu&um  , macie:  , & nova  febti* 
um  Tertis  ipcujjuic  cohort . 
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Pi  fuoco  penetrato  adagio  adagio 
Entro  alle  cofe;  fuori  de’  fuoi  fini 
faccia  trafeorrer  la  natura;  quando 
A cuor  ti  fia  di  non  reftarc  in  fine 
Fra  i fumofi  ludibrj  arfo,  (7)  e chiarito^ 
Cillenio  ciarlattano,  autor  di  frodi 
Non  ha  una  fola  volta  con  le  falfc 
Apparenze  ingannato,-  mari,  e monti 
Promettendo,  e porgenti,  c nuuve  cc.fe^ 

E in  fiqiular  l’ ignara  luna , intento 
A gherminelle,  e a ^leggeri r le  borfe. 

Fa , che  più  tolto  a te  quella  foccorra 
Celebrata  virtù,  che  l’erba  Moli 
Ad  Ulilfe  Laerziade  ha  già  dimoltro. 

Palla  mala  fortuna  ahi!  trabalzato 
Elfo,  con  quella  in  fin  gl’incanti  foiolfe j 
E le  crude  malìe  (8)  dell’empia  Circe. 

Cqn  quelle,  ed  altre,  che  fpentanamente 
Profonde  dal  feno  la  terra , frangere 
Potrai  le  forze  > e la  mala  fementa 
Dei  morbi,  fe  malconcio,  èd  attaccar? 
iSei  per  fatalità,  nella  falure. 

E che?  dopo  cotanti  ajuti,  e doni 
Dell’alma  Madre,  tuttavia  perplellì 
Staremo;  e crederemo  all' antimonio, 

E al  folto,  e all’acre  minio;  e ciecamente 
Ci  fideremo  dei  rifehiolì  eventi'?' 

Ma  non  è quella  a noi  della  bramata  '• 
Salute  la  fpianata  via;  non  quelli 
Sono  gli  ajuti  dagli  Dei  inoltratici; 
li  della  yita  la  data  abbondanza , 

Mollo  a pictade  Apollo,  a noi  dell’ erbe 
Indulfe  i pregi;  a noi  dell’ erbe  i doni. 

Cui  precedenza  diede  a par  degli  altri, 

Qpal  la  cagione  fianc  (lata;  voce 
Di  Volgata,  ne  trac  da  qui  l’origine. 

Già  dopo  i furti  lucidi  , commélfi 
Da  Prometeo,  avean  datole  violenti 

Fcb- 

! 
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» cohors  : non  una  profondo 

Eluttata  Èrebo  cacar  vulgaverat  iras 
Tetra  lues.  Sacro  crude fcens  faviùs  igni 
Jbat  ( i ) Eryfipelas , ibat  fiammata  ( z ) Synanche  , 
Pleuritifque  i 3)  ittu  fodicans  , morfuque  (4)  Ttnafmus  4 
Et  (5)  Phtìoifis > &(6)  Phagedana  vorax , d“  /oryrf 
(7)  Ncphritis . 

( 7* erribiles  vifu  pefies  ) (8)  Strumaque , (9)  Nomaque  ; 
iTf  ( io  j Lienterìa  crudus  labori  & lira  tabo 
Phymata  fri),  mortiferìquc  tumens  afugine  (ia)  Cancer  * 
Jnquiefque  ( 1 3 ) Jfchiadis  dolor , (£*  «c»  ultima  labes  » 
yffihma  (14^  intefiino  torquens  pratordia  nodo. 

Tum  quoque,  tum  primum  fcedis  abfcejftbus  horrens 
Concepì  am  illuviem , deformiaque  obtulit  ora 
Syphilis  f 2 5 ) » ighitufque  (16)  Anthrax  , turpefque 

(17)  Marifca. 

Nec  fe  continuit  ftygìis  excitus  ab  antris , 

(18)  Elephas  facer,  aut  ( 19  ) Polypus,  aut  ul- 
cere ( 20 ) Lichen 

Jpfe  fuo  informis  j fenjimque  erraticus  ( 2 1 ) Herpes  » 
Ob/iupuit  Natura,  tot  una  exterrita  monftris , 

Tot  jatlata,  ambafque  levans  ad  fiderà  palmati 
Heu  ! quianam  tanta  funeftant  athera  Dirai 
Quidve , inquit , Jovis  ira  parati  4 . 1 ’i  i 

fi  per- 


( 1 ) fìetrufc . 'Rifipola .(  1 ) Squinanzia  , 0 Schinanzi a . (}) 
Noftr.  Puntura,  0 mal  di  punta.  Hetrulc  Scarnami,  oScalma- 
na  . (4)  Rcdti  interini  mendicano  , qua  tamea  nihil,  prxter 
cruenta  pauca,  & muco/a , egeritur  . (j)  Noftrat.  Ittici».  (<s) 
UIcus,  quod  propinqua,  & adjacentia  execiit  Ulcerazione  mali- 
gna. (7)  Renun?  mofbus,  cum  fciiicet  calculo,  aut  ulcere  renes 
infeftantur.  Noftrat.  Volar  di  fianchi , odi  pietra.  (8)  Scrofole. 
< 9 ) Ulcera  i qua:  depalcuntur  , vorantque  ferpendd  corpus . 
(io)  Aivi  fluxus,  quo  cibi  pene  adhuc  integri  dejtciuntur.  (u  ) 
Infiammatoria  glandularum  tubercula  , mox  erumpentia  , & ad 
fuppuratìonem  tendentia,  (li)  Hetrulc.  Canchero,  0 Carcinoma 1 
(13)  Hetrulc.  Sciatica  . (14)  Afma.  (if  ) Morbo  Gallico  (16) 
Antrace  , Carbonchio.  ( 17  ) Creflc • ( 18  ) Hetrulc.  Elefantino  ; 
fpezie  di  Lebbra,  ( ly  ) Tutnor  in  naribus  luccrelccns  . ( 10  ) 
Morbi  genus  facietn  prxcipuè  infeftans  , Specie  di  Serpigine  , 0 
tt  Lmf (figgine,  (il  ) Hetrulc»  Eotmc*  . ' 
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Febbri  in  malhada  ad  ogni  terra  il  guaito; 

E dal  profondo  deli’  Èrebo  ufcito  , 

Più  di  un  tetro  malanno,  era  trafcorfo 
In  furore;  nè  a chi  lì  Ila  mirava. 

Incrudelendo  più  fpietatamente 
La  Rifipola,  col  Tuo  facro  fuoco 
Scorreva;  ( io)  e niente  meno  rinfiammata 
Schinanzìa,  ( n ) e la  pungente  dolorofa 
Pleuritide  > ( 12  ) e ’l  Tenefmo  (13)  morditore; 

E Umilmente  1*  Eticìa,  ( 14)  e l’ingorda 
Ulcerazion  maligna  ; c la  Nefritide 
Torva;  ( 15  ) petti  terribili  a vederli, 

E le  Scrofole,  (1 6)  c l’ Ulceri,  che  ferpono; 

E T travaglio  crudel  ( 17)  di  Lienterìa, 

E quegl’ inflammatorj  delle  glandule, 

Tubercoli  , che  han  poi  ( 18  ) fuppurazionc , 

E ’l  'Canchero,  eh’ è tumido  di  ruggine 
Mortifera , '(  19  ) e ’l  dolore  della  Sciatica  , 

Che  non  laìcia  mai  pofa;  e la  non  ultima 
Afflizione  dell’Afmà,  che  i precordj 
Torce,  ed  annoda  con  (20)  gruppo  inteftino. 
Allor’ anche,  àllor  la  primiera  fiata 
Comparve  il  Morbo  gallico,  per  Tozzi 
Afcefli  orrido,  e per  le  conceputc 
Laidezze,  e per  lo  (21)  feontrafatto  afpetto, 

E l’ignito  Carbonchio,  (22)  e l’ignominia 
Pelle  Creftc,  e prorupper  fuor  degli  antri 
Stigj,  efecranda  (23)  Elefantuli ,(  24)  o ’l  Polipo 
O quella , che  per  le  fue  piaghe  è infórme , 
Impetiggine;  (25)  e quel  della  Formica 
Mal,  eh’ erratico  fallì  (26)  a poco  a poco. 

Agitata  natura,  c sbigottita 
Per  tanti,  e tanti  moflri,  a inftupidiro 
Penfier  riftetre,  ed  ambedue  le  palme 
Levate  al  Cielo  ahi  ! perchè  mai  cotante 
Furie  funeftàn  l’aria?  e che  mai;  dice, 

E?  quel,  che  fai  vedere  ira  di  Giove? 

Se  decretato  fu  di  cfterminare 


Le 
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. . ........  fi  perdere  terrai-^ 

Mortalemque  ab  fiirpe  fedet  convellere  gentem , 
Fulmina  quid  cokibest  quin  me  fine  morte  ruenti 
Jnvolvis  nimbo , & vacuar  dijpergis  in  auras  ? 

\ALthcreo  extingui  pcnitui  prafiaret  ab.  igne , 

Ouàm  longos  inter  gemitus  fic  ducere  via  am , 

Si  vita  efi , quam  lenta  trahunt  tot  funera.  Vita 
sin  fpcciem  torpentem  ulLam  praferre  putanda  efi, 
Ouam  tot.  dilacerant  infefto  turbine  morbi  ì 
One  vacat  exit  io  parsi  una  parte  quoti  unum 
Cententum  exitiumì  turmatim  in  damna  rccurrunt 
Cenjurata  acies  morborurn , & pralia  mifccnt . 

JVec  modus  , aut  requies.  ( i ) Ferfatilis  ira  Diana 
J\7unc  agit  hctt  ! miferam  : nuup  (2)  lymphà  inferente  Najas 
Dificndit , crajfìque  fitim  mage  provocat  und'à . 

Ah  quoties  ( 3 ) pallente  Croco  color  inficit  ora 
JVon  fuus , inque  novo  regnat  late  lecer us  auro  ! 
Vificribus  ( 4 ) quodes  lapido  firn  inole fcer.e  facem 
Membra  gemuti  t , taciùque  fatar  4.  Gorgone  c aut  et  L 
Caler  a quid  memoreml  liceat  nemus  ante  caducis 
Difcere  quàm  multis  infi  erri  gt  frondibus  Aufier  j 
Aut,  ubi  Neptuno  Ttmpefias  meidit  atrox, 

JVoJfe  quot  irati  volvantuf  ad  athera  fluilus. 

£:  vita  hoc  unquam.rnunus  rzary,  , , , , ^ 


aut 


■■  ■ — r-  ■ — -r—'- — , : . 1 

( 1 ) Morbus  Herculeus , feù  CotnitiaUs . Hctsufc.  Dpilejfia  K 
0 Mal  caduco . ' ’ 

(1)  Aliter  Hydrpps . yetrufe.  idroptjìa.. 

{ 3 ) Iiterus , Morbus  SLqgius , feù  >\ur/go  , HetrufC.  ItterU 

zia . 

(4)  LitKixfìs , Dolor  di  calcoli. 
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Le  terre,  e di  eftirpar  l’umana  gente, 

A che  trameni  i fulmini?  più  tpfto, 

À che  me  non  involvi  con,  totale 
Precipizio  fra  i nembi;  e non  mi  mandi- 
In  dilperfiope,  e non  dilegui,  e,  annienti^ 
Meglio  farebbe  eftinti  effer  del  tùtiQ, 

Dal  fuoco',  che  menar  così  la  vita 
Tra  gemiti  continui,  fe  chiamarli 
Quella  può  vita,  che  traggono  gli  uomini 
Tra  lènte  morti.  Come  fi  può  dire. 

Che  veruna  fembianza  abbia  dì  vita 
CLuella,  che  giace  torpida;  e da1' morbi 
Dilacerata,  è fortopofla  a infetti 
Turbini ì qual’ è quella  parte,  in  cui 
Efizio  non  vi  fia?  qual’ c ì’efizio,  ' 

Che  d’ una  fpla  fia  parte  contento» 

Le  de’  malori  fqundre  congiurate 
Vengono  a calca , c affalgono;  e del  vivere 
Danno  il  mal  prò,  pène  recando  , e doglie.  ’ 
Or  di  Diana  lo  fdegno  convulfo 
Agita  gli  Epilettici;  ( 27;  ora  Naiade 
Intercutanea  provoca  gl’idropici  " ’ 

Tronfi,  p n torbida  linfe,  (28) a maggior:  fete, 
Ah  quante  volte  di  pallido  croco , 

E di  color  non  fuo  tìntine  i volti. 

Itterizia  diffondefi;  in  novello 
Oro  piantata  fi»  trilla  (2 9)  poflànza! 

E quante  volte  fe  membra  travagliano. 

Al  crefeer  nelle  vifeere  la  feccia 
Lapidofa;  e que’  fatti,  che  da  tacita 
Gorgone  generatonfi  ! ( 30)  E del  'retto 
Che  ne  dirò?  Più  facile  è ’1  fapere 
Quante  caduche  foglie  involi  al  bofeo 
Aulirò;  o tenere  a calcolo,  qualora 
Abfaarutfato,  e fortunofo  è il  mare. 

Quanti  gl’infani  flutti  entrino  in  volta’ 

E quefto  crederò  tenor  di  vivere 
Degno,  che  yi'ta  dicali»  c q me  caro. 

C Sarà 


Digitized  by  Google 


\j. ai  Botanicorum.  Lib.  ÌVV 

; aut  rnihi  latant 

Luce  fruii  ah  tumulo  potius  me  recide,  Parentem 
( Nam  quam  pulfem  aliato  votis  moritura  1 ) Parentem 
Si  quis  amor  tangit  •>  generis  nec  Maxima  nofiri 
JDiceris  Ops  Mater  nequicquam , aut  JSIumine  terrai 
Vano  inopie s ! tumulo  potius  tn»  redde:  dolori 
Sic  tandem  cejftjfc  juvet  ► A yec  plura  locutxm 
Nefciò  quis  fubit'o  cohibet  fiupor:  agra  reponit 
Membra  falò  i maftumque  facit  dolor  ipfe  foporem . 
yit  non  Mater nas  ( Matrém  quid  fallerei  ? ) aures 
Jnfelix  Nata  latuit  dolor:  Excita  luElu 
Ext  empio  in  fomnis  vifa  efi  ante  ora  jacentis 
Prolis  adeffe  P areni , animo fque  bis  addere  verbis . 

Nata , quid  indigno  corrumpis  lumina  fletu , 
Crudelefque  Deos , crudelia  fiderà  morbis  ■ 

Viti*  vocas  ì non  id  temere  quodcunque  malorum  eft, 
ylut  Divkm  invidii , aut  cali  fine  lege  furentis 
Obvenit  vitio . Meritai  has  pendere  poenas 
Jra  Deitm  jubet , atque  animis  infenfus  apollo . • } 

Ob  raptes  è ccelo  ignes,  furtumque  Prometheit 
Pilo  ex  igne  f ebrei,  ilio  exarfere  nocentes 
Qua  duro  peftes  incendane  funere  terrai . 

Quare  age,  ...  i ......  i.  i 

c Ò3ÓÌD  i*.‘Y  fij 
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Sarà  il  così  goder  luce  vitale? 

Ah!  fe  madre,  fe  punto  l’amorofa 

Madre  fi  Ufcia  intenerir;  ricorfo 

Poiché  in  morte  à qua, l'aìtrà  io  far  mai  pollò? 

Rendi  più  rollo  me  aì  fepolcro  ; quando 

Non  indarno  Cibcle  madre  fii 

Mattana  detta  del  genere  nollro; 

E con  non  vana  protezion  iguardi 
La  terra.  Ah  rendi  me  al  fepolcro;  e quellà 
Sia  la  miglior  mia  condizione,  in  fine 
Totni  così  l’aver  per  crepacuore 
Ceduto,  a buon  configlio,  o giovamento; 

Né  oltre  più  feguitò,  che  fopràffatta 
Da  improvifo  ftupor,  tacque  e depole, 

Stefa  fui  fuol  le  membra  inferme;  e ’l  duolò 
Stello  in  trillo  fopor  pattar  la  fece. 

Ma  delia  figlia  la  doglianza  amara 

Occulta  non  rinlafc;  e che  non  vede 

La  genitrice?  alle  materne  orecchie  » . 

Tutto  in  un  tratto,  dalle  lamcntanze  - - - 

Eccitata , portoni  in  fogno  avanti 

Alla  giacente  figlia;  e cuor  le  fece. 

Favellando  con  elfa  in  coiai  guifar 
Figlia  che  pianto?  che  vergogna  é quella? 

E come  per  le  infermità  abbattuta 
Chiami  crudeli  i Numi , e crudi  gli  aflri  ? 

Tutto  quel,  che  di  male  accade;  fenza 
Corifiglio  non  accade,  e nort  é invidia 
De’ Numi;  o pur  vizio  di  Ciel  trafeorfo; 

Senza  legge  in  furor  precipitofo. 

Vuol  l’ila  degli  Dei;  vendicatore  \ 

/ Apollo  vuol,  che  fi  feontino  quelle 
Per  li  fuochi,  che  dal  Ciel  fi  fapirno^ 

E per  Io  furto  di  Prometeo,  pene 
A ragione  dovute;  da  quel  fuoco 
Le  febbri;  da  quel  prefero  fue  fiamme 
Le  pelli , che  con  dura  morte  incendono 
La  terfe . ( 31  ) Per  lo  che  fu  via,  fe  chiedi 

Cc  2 Mer- 
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. . . tanta  Tua  fe  Te,  Miferanda , fai ut  ù. 

Cura  tcnet , votis  ipfe  exorandus  /Apollo  efi . 
fiinc , un  de  infeflis  venit  immedicabile  telis 
Vulnus , & auxìlium  veniet , certumque  juvamen'.  ' 
_£>£<?  ubi  Phoebaam  referet  mox  lampada  terris 
Orta  dies , lauro  crepitante , & thuris  ac  erri. 

T hyr.ibraum  Nurpen  -venerare , & fraude  receptus 
Hic  Tibi?  die , Ignis  crepitai,  T ibi  fumat , Apollo  , 
Et  Magna  Arabia,  & Daphncs  Tibi  facrat  honores 
Hic,  hic,  crede  mihi,  memori  fub  corde  recurfans 
E lecle t amor  Daphnes  infenfi  Numinis  iras: 

Annuet , auxilioque  volens , opibufque  juvabit . 

Rumpe  moras  ; haud  te  fallax  illudit  imago  ; 

llla  ego  firn,  genus  unde  refers,  Ops  Maxima , votis% 

Implorata  tuìs  , nulli  non  aqua  labori. 

Sic  ait , omniferofque  finus , vu/tufquc  revelans 
Matcrnos  denfis  alte  fe  immifeuit  umbris . 

Ext  empio  excujfus  Mifera  fopor  : ardet , & almum 
Sic  Numen  villo  fupplex  venerata  dolore  e fi, 

O'fequor , o quocuhque  vocas , fidijfema  nofhri 
Spes  Genif  rix , noftros  unquam  frufirata  vocatus  z 
Accipio  venerandum  amen  . T um  Gangis  ab  undis 
Phabus  ubi  reducem  nitidi,  fe  luce  r et  exit , 

Mandata  exequitur}  laurumque , & thurea  facrat 
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Mercè;  fe  ranco  ti  preme  la  cura 
Della  falute,  avverti  che.  pregarli 
Egli  G dee  co’  voti  Apollo  iìtcflb. 

Quinci  d' onde  per  le  trecce  fatali 
Venne  già  la.  ferita  immedicabile , 

Anche  verrà  l’ajuto,  e M giovamento  “ 

Sicuro.  Dunque  torto,  che. ’l  novello 
Giorno  riporterà  la  Febèa  lampa 
Alle  terre;  col  lauro  crepitante, 

E coll’  incenfo.  fu  gli  altari  venera 
Il  Dio  di  Timbre;  e quello  fuoco,  digli» 

Già  con  frode  involato , a te  qui  fcricchiolai 
Apollo,  a te  qui  fuma;  ,a  te  conlacra 
Dafne  qui  della  grande  Arabia  il  buono. 

Qui,  qui,  credimi  pur,  l’.amor  di  Dafne 
Ripagando  nel  cuore,  e alla  memoria, 

Piegherà  l’ira  dell’ avverfo  Nume. 

Che  farà  acconfenziente , e volentieri 
Gioverà  con  l’ajuto  » e con  i doni. 

Non  perder  tempo;  non  è una  fallace 
Illufion  quella;  nè  t’ingannq  il  fognoi 
Jo  fono  quella  martima  Cibèle, 

Da  cui  trai  tu  l’origine;  implorata 

Pai  tuo  rìcorfo;  e nc’  frangenti  pronta  è * 

Così  dille,  e fvelando  i foni  onniferi , 

£ la  faccia  materna;  indi  s’involfe 
In  piena  denfità  dell’ ombre,  e fparve. 

Tute’ a un  tempo  fvegliata  la  mefehina; 

£ fvanito  non  mcn  del  fonno,  il  duolo* 
Giubbila,  e brilla i e l’almo  Nume  adori 
In  atto  fupplichevole;  O’  ti  fegtio , 

Ovunque  a te  fia  in  grado,  ò Genitrice; 

Noftra  fpeme  fidillìma,  non  mài 
Dura  d’orecchio  a le  noftre  chiamate; 

Io  ricevo  l’avvifo,  e ’l  tengo  a petto. 

Quinci;  poiché  fi  rifeoprì  con  nitida 
Luce,  al  ritorno  dall’ondc  del  G.ume , 

Febo,  efeguifee  ella  i preferirti;  e facra 

Ce  i V-rì. 
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Dona  focis:  atque  barre , in  qui  t , fuper  igne  crepantcì»* 
phoeìe,  Tibi  infignem  laurum , nubemque  Sabai 
Tburis  odoratam  voveo . Jarnque  afta  volabant 
/Rubila,  cum  fuper  af  vox  exaudita  per  auras  : 
ito  trepida  ulteriìts,  duris  exercita  morbis 
Jnfelix  Natura  ; T ua  dant  aqu'a  f aiuti 
Fata  viam.  Merita  frangas  quo  trifiia  mortif 
Semina , Materno!  pofihac  felicibus orfis 
PerfcrHtarc  fimi  : illinc  pubentia  vita 
Pharmaca  fai  legare,  & furialcm  eludere  Clotho. 

Jpfe  tuis  jam  nunc  fatis  haud  afper  apollo 
Jgnofcens  > illof  facundat , & apra  laceffit 
Germina , pacatoque  iterum  te  Numme  firmati 
Sic  ait , atque  ingens  ingenti  pignore  fignans 
Promiffum , mediis  fecuit  fub  nubibus  arcuiti. 

Ext  empio  firmati  animi:  fimul  agra  fupmas 
Omniparens  palmas  tendens  ad  fiderà , clarum 
Ter  frugum  Auttorem  venerata , ter  efcula  Magna 
Libavit  Mani , & merito!  pcrfolvit  honores. 

Mox  fattura  fidem , caules  avido  ungue  cornante s 
Berbarum  carpens , mi  fera  fol  amina  vita 
AppUcuit . Mora  nulla , redux  in  tabida  fenfim 
Serpere  membra  falus , &vi  fulcire  Ubantem . 

. ..  T,  j 1,  ,-^tb 
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L’alloro  al  fuoco,  c i doni  deli’ incenfo; 

E quello,  dice,  ò Febo,  infigne  alloro. 
Scricchiolante  fui  fuoco;  e l’odorate 
Nubi  d’ inccnfo  Nabatèo  ti  dedico} 

E già  i volumi  del  fumo  ondeggiavano,' 

Quando  dalle  fuperne  aure  s’udìo 
Voce:  Non  temer  più,  da  duri  morbi 
Infelice  Natura  efercirata; 

Ciie  i Fati  impietofiti  ora  ti  danno, 

Modo  da  racquifiar  tua  fanitade. 

Acciocché  affranga  tu  la  polla  ai  trilli 
Sproni  di  morte,  ch’era  pur1  dovuta 
Per  lo  avvenire  con  faufti  attentati 
11  fen  materno  attendi  a inveftigare. 

Occorrerà  di  lì  fcegliere  i farmachi 
Pullulanti  di  vita;  c P iudegnata 
Opto  prendere  a fcanfo,  e avere  a fchernoà 
Lo  fteffp  Apollo,  che  ha  tutto  rimelTo, 

Or  non  già  più  contrario  alla  tua  detta,  * 

EIE  feconda}  egli  atti  germi  ftimola; 

E di  nuovo  r.aecerta  te  di  fuo. 

Buon’aufpicio;  c ’n  fua  grazia  ei  ti  rintegra» 

Così  dille,  e nel  petto  ampio  la  data 
Parola  fuggellando,  fpezzò  l’arco. 

Dove  denfo  vapor  ftjvò  le  nubi. 

Incontanente  fi  c riprefo  cuore; 

E dilatata,  c la  fidanza;  allora 
l’egra  Oflnipara  fiele,  e al  Ciclo  alzate 
Le  mani;  venerato  il  chiaro  Autore 
Delle  piante  tre  volte;  alla  gran  Madre 
Tre  volte  mandò  i baci}  e adempì  tutte 
Le  cerimonie,  e debite  onoranze. 

Indi  a prova,  fiaccando  con  anfiofe 
Ugne,  dell’ erbe  \ ben,  forniti  fufti. 

Alla  raifera  vita  gli  argomenti 
Principiò  di  conforto  ad  applicare; 

Qu and’ ecco  torto  infinuarfi  'nelle  ‘ ! 

Memora  acciaccate,  a tempo,  e grado  ag  grado» 

Cc  4 ‘ La  ’ 
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£'x  ilio  tanta  efi  herbis  Re  ver  etnia-,  tantns  • •' 

j4uttus  honos , «f  nullus  fit  crebrior  ufus , 

Quarti  qiti  tàm  bene  Peonia:  fuccedit  in  arte s. 

Jpfa  animo s Tellusx  & rnìtior  afflflt  Apollo . 

Ergo  ( i ) Te  fi  qui s furtivo  in  pralia  fati 
Cafus  agat  morbo , bine  dubix  tibi  pracipe  vita 
Certus  opem  : ( i)  Non  ulla  potis  T e Carpire  morbi 
S evititi,  adverfa  cui  non  medie  amine  fiirpis 
Sit  cautum  : fuperant  etiam  fua  monfira  me  dela  i 
Cerne  ( 3 ) quot  innati s horremem  cautibus  imam 
Litbiafim  contra  validi s glomerata  maniplis. 

Germina  fe  tollant  : illam  fibi  pofeit  (4)  Anonis 
Frangendam-,  pofeit  (5)  Jobi  fibi  laeryma  rore 
Lata  fuo  j ( 6 ) Rufcufque  rigens  , ( 7 ) Crithmumqtei r * 
(8)  Siùhtque , , . , 

Canaquc  per  riguas  quarenda  (9)  Sifymbria  valle t . 
Jpfa  etiam  (io)  Malva , ipfa  etiam  flirps  utraque  (11J 

£t(l2)  Siliqua  pedi s infiar  avis  qua  gar.de  t , in  illam 
Jmmitti , eupit  , & viridi  decernere  Marte. 

Adde  centi  vires  . I ......  L i 


(i)te 


(i)Herbarum  ieitur  ufasad  morborum  remedia  plurimi  deri- 
dila . (1)  Commèndatur  autem  hic  eò  magis  , quòd  nullum  fere 
fit  morborum  genus  . cui  àdvèrfo  herbaram  rhedicamioè  confai. 

5um  abundè  non  He . Quinimò  fuperant  morbo*  ipfa  remedia . ( 3 J 
Jquet  id  in  Lichiafi , contri  quam  unam  innumera  pratfto  fuat  e* 
herbarum  Virtute  remedia  . Talià  funi  é Profopopacja  Botanica 
Virgilii  Falugi,  &Enchiridio  Medico. Jodoci  Harchii  Momenti*; 
aliifque.  (4)  Vulgò  Arreda  bue . Officinis  Anonide.  (5)  Lagri- 
ma eli  Giobbe.  (6)  Rufco . Hetrufc.  Pugnitopo . (7)  Pinocchio  mai 
tino  . ( 8 ) Gorgoledro  . (»)  Si  fimbria  , 0 Menta  Jelv  uggia . ( io  1 
Malva : aqua  ex  ipfìs  deftlllata.  (li)  Hetrtlfc.  LappolÀ  maggii. 
re,  $ minore  (n)  Piè  d’ Uccello,  1 filiqua,avis  pedem  referente. 
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La  tornante  falutc  ; e foftenerfi. 

Dal  novello  vjgor  chi  pria  languiva. 

Ne  venne  tanta  da  ciò  riverènza 
All’ erbe}  e tanto,  onor  loro  s’accrebbe) 

Clic  già  neffunò  fia  sì  frequentato 
Ufo,  qtìal  quello  per  Parti  Peonie. 

La  Tetra  Ite  (fa  ne  porge  lo  fpirto;, 

E vie  più  mite,  ve  lo  inlpira  Apollo . 

Dunque  fe  alcun  malore  in  te  difturbà 
Furtivamente  la  temperatura 
Della  falutc,  e ti  muove. battagliai 
Con  fipurczza,  a prò  della  dùbbiofa 
Vita,  da  qui  munifeiti  di  ajuti. 

Non  v’ha  fevizia  di  morbo,  che  poffa 
Affalirri;  cui  non,  fu  preparato 
Per  medicina  di  pianta  contràri* 

11  rimedio;  e di  più  fono  i rimedj, 

Dei  morbi  fteifi  vie  più  (32)  numerofi; 

Guarda  quant’erbe  in  validi  manipoli 
Affollateli  fi  lievan  da  terra 
CJontro  ( 33  )Litìafi  fol,  che  raccapricciò 
Fa  perle  pietre  internamente  innate! 

Per  conto  fùo  l’Anonide,  di  frangerla 
Affume;  (3+)  e per  fuo  conto  pur  col  filò 
Gocciolàmento  la  gioconda  Lagrima 
Di  Giobbe;  e ’l  Pugnitopo  ( 35)  afprò  difficile» 

E ’l  Finocchio  marino;  (36  )c  ’l  Gorgpleftro; 

E là  menta,  che  trae  felvaggia  al  bianco, 

E che  fi  trova  nelle  umide  ( 37  ) valli . 

La  ftirpe  anche  medefima  1 38)  di  Malva; 

E l’una,  e l’altra  pur  delle  due  Lappole; 

Sì  maggior,  che  minore;  ( 39)  e ì Piè  d’  ùcdeììò» 
Così  detto  per  tal  rapprefentanza. 

Che  ha  ne’  baccelli;  (40)  contro  la  Liti  a fi 
Son  difpofti  a combattere,  e marziale 
Spirto  moftrar  ne  là  verde  tenzone . 

Aggiugni  la  virtù  dell’Umbilico 

t)i  Venere  incavato;  (41;  aggiugnì  qùella; 


Digitized  by  Google 


r 


K 


410.  Poi  A NIC  O R U M ..  t I ».  I\ft 

( i ) Cotyledonif , adde  ( z ) Cyperi , 

Arthemìdifque  (3),  Ópulique  (4) , /expAllentifquè  (5; 

Genifix,  “ . . ■ 

,£f  (6)  Fungiti  iners , quas  f ere  ('2)Ziz,ipbus> 

& quas  ' . 1 

Verbafcum  ( 8),  Porrmque  (9)1  &barbigerum  (19.) 
T; ragopogon . 

Anne  (il)  Coronopodis  fubdam  gcnds  aerei,  vìrcntis 
Anne  (il)  Lithofpermi,  duro  quod  /emine  cautem 
Lucentem  ajftmulans , paribus  fefe  infimt  armisi 
Vos  quoque , vos  faxis,  & opacis  adfua  muris 
Hinc  vires  contrà  Ltpidofvn  (13)  Afpltnia  facem. 
Hauritis , morfuque  latus  carpente  levatis . 

Ouid)\uod  (14)  Erica  etidmgcflit  Coric'urrcreì  Quid}  quod 
Portulaca  (15)  edam  , ( 16  ),  Rhatonnfqus  & inaile- 
(17)  Thaliffrum-, 

Afyaragufque  ( 18  ) , Rubufque  ( 19  ),  Nigellaque  (19) , 
Partheniiimque  ( z 1 J , 

Atque(zz)  Car.um , dtqué  ( a£)  iaina,  acque  (30) 
Antbemis , acque  ( ? 5 ) A diane  um . 

Jnfu.rgit  radice  (2 6)  Cr'ocuj  a ( 47)  Gratnenque , fnbattor 
Corticc  ( 28  ) Ladrus , 45HÌ  decotto  è J, emine  poti 

Abro- 

. - .•  ..  - > 

. — - , . — , — , — , — _ — i ^ 

('1  ) XJmhilico  di  Venere . (z).  Cipero  . ( 3 ).  Artemifia  , 0 Al»- 
tritale.  (4)  Aceris , vel  Corni  fpecies.  Irai.  Optilo  . ( f ) Gine- 
vra , aqua  c floribus  deftillata.  (6)  Funge  ^ prarfertim  lyncurius 
ad  umbram  exiccatus,  $c  in  pulverem.  redadtus  . ita}.  Fungo  di 
pietra.  (7)  Giuggiola.  (8)  Ver  taf  co,  0 Taffo  barbalo . (9)  Por. 
Co.  (io)  Barba  di  Capra,  à prolixa  lanugine  , qua:  c fummo 
erumpit,  fic  nuncupata.  (11  ) Vulgò  Erba  flella . (li)  Miglio 
itici  Sole.  Lithofpermu®  diftum  a lapidea  (eminis  duritie. 

(13)  Scolopendria . Officili.  Ceterach.  (■  14  ) Erica. 

( 15  ) Porcellana.  ( 1 6)  Offic.  Spina  Cervina.  Hetrnfc.  Spi- 
no Merlo.  ( J 7)  T alieno . ( 18  ) Af par  ago , (19)  Rovo,  (io)  Ni- 
gella . (il)  Artemi/ta,  0 Manica  ria  minore.  (iz  ) Carvio . 

(2,3)  Lapazio,  0 Romice,  (za)  Camomilla:  qua;  pota  tan- 
ta: eificacitatis  eft  ad  calculos  pellendos,  ut  , tefte  Plinio  , fi 
calculus  exemptus  ex  htimano  torpore  eius  foliis  involvatur  , 
brevi  diffolvatur.  ( zf  ) Hetrufc. Capelvenere . (16)  Croco,  oZaf-, 
frano.  Hetrufc.  etiatn  Qruogo.  (17)  Gramigna.  Hetrufc.  etiatn 
Guaime,  (il)  Lauro /o  Alloro.  , 
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Ch’c  del  Cipero,  (42jcdi  Artemifia»  ^43)c  d’Opulo, 
F.  di  Gineftra,  (44ja  impallidirfi  avvezza; 

E quella,  che  ha  l’inerte  Fungo;  (43)  e quella 
Che  ha  la  Giuggiola;  (46)  e quella  del(47)  Verbafco, 
E del  Porro,  (48) e de  la  Barba (49)  di  capra. 

E avrommi  a ìuggerire  io  IJcrba  Stella 
Di  genere  acre  ? e ’1  genere  del  Vegeto 
Miglio  del  Sole,  ( 50) che  col  duro  feme 
Pietra  lucente  lunula;  e con  pari 
Arme,  in  arnefe  li  pone  di  giierraì 
Voi  anche  Scolopendra  (51  ) aggiunte  ai  fallì, 

F-d  agli  opachi  muri,  di  qua  voi 
Avete  contro  la  feccia  pietrofa 
Volito  valore;  e follcvatc  il  fianco 
Dall’afflittivo  morfo.  E clic  diremo? 

S’  anche  l’Erica  brama  (52)  di  concorrervi, 

E che  diremo  ? fc  la  Porcellana 

Anche,  (53)e  Spina  cervina,  ei  il  paftofo 

Talitro  ; ( 54  ) c fe  lo  Sparagio , ( 55  ) ed  il  Rovo,' 

E Nigella,  (56  ) e minore Matricaria, 

ECarvio,(  57)  ed  il  Lapazio,  ( 58  )e(5<jJ  Camomilla, 
E l’ Adiamo,  (60)  e ’n  virtù  della  radice 
ilGruogo;  (61)  e la  Gramigna,  (62jecon  la  feorza 
Ammollita  l’Alloro,  (6jJc  col  fuo  feme, 

Ridotta  a decozione  in  acqua,  ad  ufo  1 

Di  bevanda  , , . . . 


\ 


r abro- 


4<»  BoT  A N J«OR  U M.  Li  B;  IVv 
Abratanum  ( i ),Cer*fus(  i )gummi\  pendente  Corymbi 
Baccà(i)  Htdera  adrepens  ,immort  alifque  (4)  Cuprejfus  > 
Perfica  ( 5 ) contento  Nucleo  fe  Àfalus  obarmat  : 

Solarti  (6)  fpecies  acìnis  fubit  altera  rubris . 

At  non  ulla  magis  palmas  tibi  fpondet  opihtàs , 
Quàm  qua  perfrdào  toties  ex  hofie  recepii 
Saxifraga  (7 ) nome».  Pratis  viret  illa,  nìgrantum 
Nix  a foris  Radice , albet  qua  difcofor  intùs , 
Vivacemque  trahit  circum  rugo  fa  feneUam . 

Gufiu  edam  dulci  eft,  mixtus  quern  temperai  aràor 
Acer,  odorato  fìmilis,  ceìt  grata  palato 
j Quò  laudata  fuas  nutrii  Pane  baia  fruges. 

Plures  bine  cubituto  jfuprà  fefe  undique  caules 
Attillanti  teretes  caules , fartique  medulìi , 

Virgatiqu e finis,  ìms.  qui  parte  rubentes. 

Continuo  in  ramos  abeunt,  fylvamque  com antere»  1 
Glabra  vìrent  folià  ex  atro,  dijjeciaque  longo 
Margine  cufpidulis  dream  radiantur  acutis. 

At  fummos  caules , ramofqut  fubalbidus  aptant 
Sparfus  in  umbellato  laxo  flos  tegmine  claudii 
Rarior , & pianta  fafiìgia  lata  coronai  i 


Sue - 


( 1 ) lui.  Abrotano,  ttetrufe.  Abrctino , 0 Bruotina .' 

( 1 ) Hetrufe.  Ciritgio . ( 3 ) Itti.  Edera  , o Elitra  , biccis 
tefnis  bis  in  diem  fumpeis.  (4)  Itti.  Citnffo,  biccis  Ita  pulverem 
fubaftis.  (f)  Itti.  Hocciolo  di  Pefco  . ( 6 ) Officio.  Alkakengi  ; 
leu  SolanUm  Velicarium , cujùs  acini  rubei  Vèlici*  inclufi  , vel 
in  pulverem  redatti,  vel  diftillati,  Se  epoti  mira  pollent  facul- 
rate  ih  frangèndis  renum  lapilli: , ut  auctor  eli  Harch.  ih  (Iuq 
EncHirid.  p.  134.  Hetrufe.  Solatro  Alicacabo.  (8)  [Peculiari*  fic 
Saxifragx  mentio  , qua;  deferibitur  per  partes  ex  Rajo  tom.  i. 
Hift.  Plani,  paj.  4fj.  Quamvis  non  ignoremus  , Ut  alias  elle  Si- 
xifragz  Specie* , qtìa:  nonnihil  babitii  differunc  ab  ea  , qua;  hic 
deferibitur,  ut  tidere  licet  apud  eundem  Rajum  lOc.  cit.  Se  ]o- 
d oc.  Harcfainm  in  iuo  Enchirid.  p.  ijj.  Sic  etiam  Saxifraga  Au- 
rea, qua;  fub  Chryloiplenii  nomine  a Turnefortio  deferibitur  ; 
Se  Saxifraga  Rubea  Officinarum,  qua;  redtius  Filipendula  , leu 
Qenanthe  à Botanici*  ouncupatur.  Qua;  tamen  omnes  fua  non 
deftituuntut  virtute  ad  renum  calculos  expellcndos 
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\ l . l’Abrotano^  (64) e per  gomma 
Ciliegio;  (6 5)  e con  le  bacche  dèi  Corimbo 
Pendente,  la  rampante  Edra;  c ’l  Ctpreflb 
Immortale,  (66)  e pe  1 noccluol  contenuto 
La  Pefca  *,  e l’ Alicacabo  Solatro , 

Gli  Acini  rodi  dando  (67)  a quell’  effetto . 

Ma  le  opime  vittorie  niuna’tanto 
Promette , quanto  quella , che  dall’  olle 
Franto  piu  volte  il  nome  ha  per  fe  preiò 
Di  Saffifragia,  (68)  Ella  verdeggia  ai  prati  ^ 

Ed  ha  per  fondamento  una  radice 
Nereggiante  al  di  fuori;  e che  al  di  dentro 
Difcolorc  biancheggia;  e rughe  ha  intorno ^ 

E profperofa  trac  la  fua  vecchiaia . 

Élla  anche  è dolce  al  gufto,  ché  temprato. 

È’  da  un  millo  piccante  ; fimiglievole 
A quel  fragrante^  ed  al  palato  accetto,  < 

Ch’  alle  lue  piante  celebre  Pancaja 
Partecipa;  più  gambi  da  per  tutto 
Lievanfi , e palTan  per  altezza  il  gomito  $ 
Cilindrici  di  forma,  midollofì, 

E vergati  da  Urie;  gambi  fon  quefli. 

Che  ròffeggianti  nella  infima  p'arte 
Diramanfl  al  continuo;  verdebrune 
Le  lifeie  foglie:  fpefle  le  leyate 
Fanno;  e da  lungo  margine  fpartite. 

Irradiate  rimangono  al  d’ intorno 
t)a  acute  punterelle;  l’aire  cime 
De’  gambi,  e rami  fior  bianchiccio,  fparfq 
Ad  attitudin  dell’ombrella,  inchiude 
Rarificato  con  ampio  coperchio; 

E della  pianta  le  liete  faftigia 

Incorona;  . . , ; ; 

• » » * - •*  - * 


• 4i4-  Botanico  rum.  Lib.  III. 

Succedit  fiori  femen  breve , lene  ftriatum , 

Fronte  rubens  primùm , mox  rufo  infigne  colore  . 
Hanc  ( i J viridem  quondam  in  fpeciem  migrajfe  Piteli  avi 
Atlanti? Magni  Neptem  fert  rumor.  Ut  altum 
Jn  montem  portentific <t  in  Phorcidis  illa 
Verfum  vidit  Avum , devovit  Perfea  diris 
Gorgon  a devovit rupefque  exofa  rigentes 
Fjfufo  ubertim  voluijfet  frangere  fletu. 

Fata  negant . Ergo , potuto  quod  flebilis  unum , 
Confpettu  è mifero  fé  lottg'e  avertit , & aqua 
Frata  per  , & campos  amiffum  imiamat  Atlantent , 
Atlantem  pofcit  , lacrymifque  indulget  aviaris  . 

F)um  qucritur , tellure  pedes  tcepere  teneri , 

Radicemque  agere , & tenerum  promittcre  caulemi 
Nam  confanguineos  luttus  miferatus,  in  herbam 
Jllam  Atlanìiades  mutato  cedere  vultu 
Jujfiti  & infenfam  duris  vernare  lapillis , 
fiinc  (2)  procul  invifis  vel  nunc  è montibus  eXul 
Prata  amat , harem cmqite  humano  in  vifcere  cautèm  ) 
Si  qua  fubejt,  facce,  decotto  a ut  ubere,  parvi 
Seminis  aut  pinfi  tenui  fcobe  frangit , & altro 
Tritam  abigit , fati  vindex  injìgnis  aviti . 

Piane  meritam  ob  laudem,  & palma  decera  ardua , nomea  j 


( 1 ) Memorati  pianta:  Virtus  fabula  adumbratur,  & cur  iti 
prati: , & pafeuis  humidioribus  lit  frequentar. 

CO  Spedatiflìma  ejufdem  dos  in  attcrendis  calculis,  & ex- 
pellendis , vel  Cucco , vel  decocìo  pianta  una  curri  radice,  vcl 
aqui  deftillatà  , vel  lemine  in  pulverem  contulo . UndeSaxifraga: 
nomen  obtinmt-  ( Hcrrul'c.  Sajjtfraga  , Saffìfragia  ) qur  unico 
alio  ctiaiu  nomine  Seleli  i’uteuie  a Rajo  nuucu.iacur. 
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■;  i . fuccedc  al  fiore  il  Teme  - 
Piccolo!  che  firmo  in  dolce  grufa 
Prima  rofieggia  in  fronte;  c dipoi  prende 
Infignemearc  il  ben  'rodo  colore. 

Che  trasformata  già  reftafle  iti  queftà  ^ 
Erbofa  fpccie,  fi  ha  per  detto  antico» 

Verginella  nipote  al  gràùd’ Atlante. 

*To(to  che  per  fattucchieria  di  Forcide 
Porrcntifera,  vide  ella  cangiato 
L’Avo  in  un  erto  monte,  all’efecratà 
Gorgone  imprecò  le  Furie»  c di  Pcrfto 
Le  vendette  ; e pigliate  in  odio  l’ afpre 
Rtìpi,  voluto  avrebbe  al  luo  Copiofb 
Amaro  pianto  frangerle  ; ma  i Fati  • 

S’ oppongono  Dunque»  quel  tanto , che  flebile 
Effa  pur  puote;  la  mirerà  Vifia 
Lunge  dagli  occhi  togliefi  ,*  e per  piani 
Prati  » e per  le  campagne  grida , e chiama 
Atlante*,  va  d’ Atlante  ìn  cerca;  e al  piantò 
Abbandonati  fi  confuróa',  é geme. 

Ma  mentre  effa  fi  lagna»  incominciarono 
A fiabilirfi  i piedi  in  terra»  e a farli 
Radice,  e a germogliar  tenero  fufto; 

Poiché  Atlantiadc  della  confanguinea» 

Che  plora,  a pietà  mollo;  volle»  ch’efla» 

Mutato  il  volto,  in  un  etba  paffafle, 

E verdeggiaffe  delle  dure  pietre 
Nemica.  Quindi  anche  ora  dagli  odiati 
Monti  lontana,  il  volontario  efilio 
Softieii  nei  prati;  e ’l  faffo  fitto  nelle 
Vifcere  umane»  fé  ve  n’ha,  col  fugo  ' r* 
Del  picciol  feme;  o per  via  di  decotto, 

O in  polvere  fottile,  e rafchiatttra 
Piange;  e franto  difcaccia;  dcll’averfo 
Dettino,  cui  foggiacque  il  fuo  Cofpicuo 
Afceiidente,  togliendo  a far  vendetta, 
ìgli  c per  quefta  ben  dovuta  lode, 

E per  l'ardua  acquiftata  invitta  palma, 

Che 
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Out  Sefeli  irrider»  fucrat  Pratense  vocata  , 

~Saxifragx  obtinuit , proprioque  notata  triumpbo  eff. 
Quale  olir»  Libycì  vigori  è elude  fuperbw n 
africa  Scipiad a r.omen  dedit , & fua  magnis. 

Accefft  titulis  refono  Vittoria,  fafiu. 

Haud  ( l)  vero  numero  tantum  beni  providaTellus 
Morborum  illuviem  contrai  virufque  nacentum 
Proderit  : ipfo  edam  incanti  discrimine  rerum 
Solicitam  experiere  : videe  ut  (j . ) Fraxinus,  atrù 
uirbor  hydris  adverfa , malifque  inimica  colubris, 
Ante  fuos  flores  vernar  exponat  ad  auras  , 

Quam  lethale  genus  patriis  crumpat  ab  antris  : 

Ncc  ponat  f olia  alma,  fuis  ni  turba  recondat 
Squame  a f e latebris , &'  apcrtos  liberei  agrosì f. 
puin  (i  ) tempus  fub  idem , cum  puri  ad  lumina.  S olir 
£’  caveit  pittos  vtrnus  tepor  evocai  artgues , 

Caule  virens  tenero , mora  nulla , Dracunculus  exit  > 
Jnftantifquc  mali , quod  formi  , & nomine  prodit , 

At  virtute  cavee,  fraudum  fecuru.s  Agrejhs 
Pramonet,  incautis  idem  medie  amen,  & index  : 
Conditur  & r'urfum , cum  fe  fora  noxia  cqndit 


.4 


Quod, 

. .L  w 1 . ' ....  . TTT  ! . r 7^"r"T 

( i ) Nec  tantum  provida , verum  etiam  felicita  eli  in  dif. 
ponendis  opportuno  tempore  herbarum  remediis  Natura  • 

(z)  Illuftràtur  id  Fratini,  esemplo  , Hetrufe  Fratino,  qu*} 
ierpentibus  infenfiflìma  maturato  floret,  ante  quam  illiluis erum- 
panc  è latebris,  nec  folia  ponit , nifìin  eas  iterum  fe  receperiut. 

( ’ ) ld  etiam  oftendit  Nerba  illa,  cui  Dfanpnculo  nomea 
apud  Plin.  t.  a.  1.  zj.c.  i.  Ital.  Dragoncello , qua:  caule  ver^co- 
lonbus  viperarum  maculi:  variegato  ad  primas  férpentium  verna* 
tiones  è terra  emergit,  rurfumqtie  cum  iildem  in  terram  fe  con- 
dir . Vel  hoc  per  fe  fatis  officiofo  Natura:  munere , ut  loquitur 
plin. , fi  tantum  pratmoneret , tempufquQ  formidicis  pra-mon- 
fttaret. 
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Che  dove  prima  era  appellata  Sefeli 
Pratajuola  ; ( 69  ) ottenuto  ha  pofeia  il  nome 
Di  Saffi  ffagiav  e che  dal  fuo  trionfo 
Affunto  ha  le  qualifiche,  e le  note. 

In  tal  modo,  già  tempo  al  vincitore 
Scipiade,  autore  delia  ffrage  Libica; 

Africa  diede  fùo  grandiofo  nome, 

Con  magnifico  titolo;  accrefcendogli 
Suono  di  fama,  e pompa  ftrepitota 
La  riportata  fua  fteffa  Vittoria. 

Nc  folamenrc  è bert  prpvyeditrice 
La  Terra  di  rimedi  in  affai  numero 
Contro  l’inondazion  de’  morbi,  e contro 
Malignitadi,  e velenofe  infidie; 

Ma  follecita  ancora  effa  fi  prende 
Cura,  ad  effetto  che  l’erbe ; e i rimedj 
Sica  difpofti  opportuni;  e à tempo  acconcio'. 

Vedi  tu  come  il  Fraflino  contrario 

Albero  ai  ferpi  atroci;  ed  inimico 

Delle  bifeie  maligne  ; pria  che  sbuchino 

(Gli  angui  dalle  lor  tanfe,  ha  de’ Puoi  fiori 

Già  fatto  rnoftra;  e che  non  fi  difpbglia 

Dell’ alme  foglie,  fe  non  dopo  quando 

1 ferpi  rintànaronfi , t sgombrarono 

Dai  campi  aperti,  (70)  e ’n  libertà  Iafciarongli» 

Di  più  pure  in  quei  giorni  fteffì,  in  cui 

Fuor  delle  tane  chiama  le  dipinte  t 

Vipfcie  à luce  di  limpido  Sole 

Tepor  di  primavera;  verdeggianti! 

Spunta  immediatamente,  e fporge  i teneri 
Suoi  filiti  il  Dragoncello,  dalle  infidie 
Sicuro,  premonendo  i càmpagriuoli 
Del  male  iridante,  cH’cffo  manifefta 
Iìa  fuà  fembianza  fteffa , e col  iuo  nome  ; 

Ma  che  allontana  Come  atto  rimediò. 

Indice  per  gl’ incauti,  e medicina. 

Effo  di  nuovo  j^oi  s’afconde,  quando 
Vanno  gli  angui  nocivi  (71)  a rimb*icarfi; 

Dd  . Che 


418.  B0TAN.ICORUM.tlB.IV, 

Quod  ( i ) fi  T heffalico  quandoque  imbuto  ve  fieno, 
Ignorato  nocuo  incefi  et  fiirp:  germine  Mai  rem. 

Hauti  illam  hxc  patitur  vernare  impune , phereamqUe • 
Evulgare  luem,  & virus,  lattare  malignum. 

Protinu:  appofitì  fuccurrit  fiirp  e , fuperbo: 

Calttgatque  animo: , & caulem  caule  coércet. 
Plurima:  & Rhato:  montes  Napellus,  & Alpe: 
Jnfìcit  Allobroga:  ; vernai  qua  proxima  prafio  efi 
Et  filiquas  Jìmili  mentita , & f emina  parta  , 

Anthor.a , prafidiumque  Jais  Radicibu:  offcrt . 

Sic  ( i ) etiam  qua  fluttivago  jacet  Jnjula  ponto 
Fernandxa,.  arbor , Lauro  par,  noxìa  furgit 
Nam  fi  forte  a ulii  vulfas  apponete  fronde: 

T entet  iniqua  manus , tenebri:  fujfufa  repente 
Caligare  acie :,  & opacdm  obducere  nubem 
Incipit , invifamque  umbri:  accerfere  nottem  • 

Mane  tamen,  hanc  Arbor  juxtà  viret  altera , cujtts- 
Expreffo  è foliis.  redit  interceptu : amica 
Luci : amor  fucco,  folemque,  diemque  reducit. 

Hanc  (i  ) olim  in  fedem  fertur  delatus  Apollo 
Ventorum  arbitrio , & primu:  fubiife  periclum  .* 

Nam  fai  fa  ajfimili  deceptus  ,,,,,,, 


ima.*. 


( i ) His  accedit , quid  fxpc  ubi  noxium  affurgit  germen  , 
alio  Alexipbarmaco  Natura  pretto  fit.  Sic  ex  Rutti.  t.  a.  Ge- 
neral. Hift.  Plant.  p-  1747-  in  Rbetix  , ac  Subaudix  Alpibus 
propc  Napellum  Anthora  aflurgir,  qua;  adverfus  Napelli  vene- 
num remedio  eft  prefentiflìmoi  liliquas  licer,  & femen  babeat 
Napello  Umilia. 

( a ) Sic  etiam  in  Infula  Fernandxa  juxta  Arboreto  virulen- 
tam  Lauro  fimilen»,  cujus  folta  oculis  admota  nubilum  quoddam 
inducunc,  ac  propc  exca.cant,  altera  aflurgir  Arbor  , cujus  ex- 

S retto  è foliis  fucco  interceptus  oculorum  ufus  reftituitur;  ut  te- 
atur  La  Brefle  1.  1.  de  Plant.  c.  6. 

(3)  Idrplum  fàbula  exoraatnr. 


La  Botanica.  Lib.  W*  4*9 
Che  fe  alle  volte  da  pianta  di  germe 
Nocivo,  ed  imbevuta  di  Teflalico 
Yelen  la  madre,,  che  n’è  ignara,  retti 
Violata;  quella,  non  comporta,  ch’efla. 

Vegeti  impunemente,  e che  difonda 
Il  contagio  FerePi  e che  col  tofco. 

Maligno  allatti.  Subito,  foccorre 
Con  appoftata  altra  contraria  ftirpe; 
p caftiga  gl’iniqui  animi 5,  e frena 
judo  con  fufto  di  tempera  oppofta.. 

Moltiflimo  Napello  infetta  i monti 
Della  Rezia  i o pur.  l*  alpi,  degli  Allobroghiì 
Ivi  anche  é in  pronto,  c proftlma  la  pianta. 
Antora,  che  febben  fimulatrice 
Coi  bacelli,  col  Teme,  e col  fuo  parto 
D’ una  fte.ffa  fembianza;,  alerti  farmaco 
Preda  con  fue  radici.  (72  ) Così  ancora 
Sorto.  Q,  vede ,,  ove  nel  mar  pacifico 
L’ifola  Fernandèa  giace»,  tal  albero. 

Che  all’alloro  è fimi!,,  ma  perniziofo; 

Poiché,  fe  mai,  manp  nemica.,  agli  occhi 
Tenti;  applicare  le  fiaccate  fronde,. 

Comincia  di  repente  ad  offufcarfi 
L’acume  all.’. occhio,, che  s’intenebrifce. 

Indi  per  nube  opaca,  all’ ombre,  al  bujo. 

Reda  non  meno , che  fe.  folta  notte 
Alle.  cofe.  il  color  rapito  averte... 

Di  predo  però  a qucfio  albero  annidali 
Germinato  altro;, dalle. di. cui  foglie. 

Per  fugo,  efptcffo,  accade  che  fi  faccia. 

IT  intercetto  piacer  di  luce  amica 

Ritornare;,  e che  fia  redimito 

11!  fole,  e ’L  giorno  all’occhio  (73  )aflaflìnat<T.. 

Dicefi,  che.  fu  quede  fpiagge  un, giorno 

Gi reato  Apollo, dagli  arbitri  venti. 

Sia  dato,  il  primo,  ad  incappar.  nel  dura 
Incontro,  e nella  malparata  cofa;. 

Poiché  ingannato  dalla  fomigliante 

» DdL  »,  In. 
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v x ......  • imagine  pafhntti 

Dum  ruit  optati  amplexuì  in  ftipitis , & fe, 
Splendentefquc  oculos  mcntilis  frondibus  abdit > 
Degeneri  fenfit  hutare  micantia  nibbi 
Lumina , & infolitì  front  em  livere  fub  umbri , 
Refluiti  elufofque  manti  aver  fatiti amore} , 

Harenti  propius  vellens  è caùdice  fronda 
Conniventem  aderti  ficco  fublevit , & omrtent 
Difpulit  extemplb  nubem , lucemque  r et  exit . 

Ex  ilio  pianti  foliìs  impreffa  rcmanflt 
Jnfufo  praclara  die  vis  illa  , perennai 
Qua  virofa  oculis  vel  nane  contraria  Lauro , 
Adverfamque  umbtam  vicini  corrigit  umbri . 

Ergo  ( i ) age,  ptoniifque  herbarum  viribus  aadax  » 
Si  qua  Iaborandi  viti  cuftodia  cordi  efl , 

Ut  ere,  nec  rapidi  dubita  obflflere  Clothò. 

Ut  (2)  tameti  herbófa  fua  coftflet  gratin  pubi , 
Optatifque  ditt  veniant  inde  apt a medelis 
Munera-,  principiò  ne  te  fotte  ob-t)ia  pianti , 

Aut  fot  ma,  aut  forma  fimulata  infìgnia  fallarti  i 
Admoneo  : ingeniti  perfape  fagacibus  ancepi 
J mpofuit  Natura,  fua  dum  dadalafingit 


In - 


( O Liquet  ex  his,  quitti  longc  aliis  anteponendo  fic  in  rem 
medicarti  herbarum  ufus.  , , 

(ij  Ut  ymen  eventus  voto  refpondeat  ; teoenda  primurn 
germana,  ac  genuina  quteOt;  pianta:  fpecies. 


Digitized  by  Google 


La  Botanica.  Lib.  IVi 
Immagine  di  Dafne  menzognera. 

Mentre  s’avventa  a braccia  aperte,  e ffringc 
Lo  ftipite  diietto ; e sè,  e i lucenti 
Occhi  nafcondc  fotto  le  fallaci 
Frondi,  fenti  che  vacillerò  i lumi, 

Ond’  egli  sfolgorava  ; e che  da  infolite 
Ombre  alla  facoltà  vifiva  tolto 
Talento,  e libertà,  luce  involava!!; 

Riflette,  c ributtati  i fraudolenti 
Amori;  fvelte  da  altro  germogliane 
Vicino,  tronco  le  frondi  ; col  fugo 
D’eff?  foccorfe  all’offufcato  acume; 

Ed  ogni  nube  dileguata  a un  tratta 
Chiaro  fi  fece;  ed  ei  luce  rivide. 

Da  quella  volta  in  poi  rimale  imprefla 
Nelle  foglie  quell’indole  preclara. 

Che  hanno  di  dar  libera  al  giorno,  q a luc<5 
Azione;  e che  contraria  tuttavia, 

Al  Lauro  velcnofo;  rende,  e ferma 
La  vifta  agli  occhi  ; con  l’ ombra  vicina. 
Correggendo  oggi  pur  l’ombra  nemica. 

Su  dunque,  fe  ti  cale  in  veruq  modo, 

La  vita  cuffodire,  che  ’n  ragione 
Di  falute  travaglia;  a gran  fiducia 
Prevaiti  delle  macaoni?  forze 
Softenute  dall’ erbe;  ed  abbi  cuore. 

Di  refiftere  a Cloto  affalitrice. 

Affin  però,  che  degli  erbofi-  germi 

La  pròpria  dote,  e la  germana  guifa 

Sia  manifefta;  e vengano  iòdi  in  concio 

Per  gli  effetti  bramati;  imprimamente 

Ti  avverto  andar  ben  cauto  al  primo  incontro  i 

Acciò*  o la  forma  della  pianta,,  ovvero 

Le  fimulate  della  forma  infegne 

Non  t’ inganqaffero,  e tu  defti  in  fallo. 

giacque  a natura  più  volte  aggirare 

Con  equivocazione  ingegni  accorri; 

Mentre  usò  gli  aniffc;,  e imbrogliò,  interne 

Pd  i Una 
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Indif creta  fatus,  & fe  quoque  fallii  in  ìllis . 

£jam  ! i ) ncque  feminibus  genitalis  ubique  locerum 
Vis  eadem , femper  nec  fors  efi  frugibus  una . 

Nìc  lata  antiqui  generis  decora  inclyt a fervane  j 
Degenerane  alibi  fuccos  oblila  priores. 

Sapè  ( 2 ) alios  habitus , aliena  & jymbola  forma 
sljftmulant , falluntque  fidem , luduntque  legentes . 
Nonne  ( 3 ) vides  foliis  ut  fe  Plantaginis  ornat 
Mentitus  quandoque  babitum  Ranunculus  1 Ut  fe 
Jnduit  in  frondes  Aconiti  inamabile  ftpè 
Geranium , vernantque  dfari  Nafiurtia  cult  ut 
Ut  teneas  igitur  quafitam  in  phatrAaca  fìirpem , 

Ne  (4.)  primo  afpettu  capiare , & frondibus  uniti 
jiut  ( $)  unis  fior um  credas  infignibus:  ipfi 
Perfimili  quandoque  nitent  molimine  flores . 

Jpfi  edam  fruii  us , & f emina.  Cernita  ut  aquo 

Se  florum  textu  finuofa  Cucurbita  Cornai , 

jìc  fulcro  advolvit  qui  fe  Convolvoli  ì Mine 

Semina  dent  gemini  propè  circumdufla  figuri 

Salvia , Marrubiumque  > Marifque  Machaonius  Ros , 

Felicique  virens  Betonica  junk  a Me  li ff ai 

Tot us  (6)  pianta  habitus  foliifque , & flofibus auftus , 

feetu  etiam , Radice  etiam  fpittandxs  aviti: 

Sic  tibi  confi abit  propriis  qua  T effera  fignis 
Difcernit  medicos  fua  per  diferimina  Caules . 

Seque  notis  T ibi  fic  prodent  gentilibus  Herba . 

Hini 

( 1 ) Aliquando  liquidem  locorum  ingenio  à nativa  virtute  • 
pianta:  degenerane . (1)  Interdum  primo  fallunt  afpe&u  : nihil 
enim  iti  herbis  frequentiti: , quam  ut  alie  allarmai  habitus  induaat 
ac  folia  imiterttuTi  (3)  Quid  enim;ufu  tritius , quam  Ranuncu- 
lus Plantaginis  foliif,  Geranium  Aconiti , Nafturtium  Alari  > (4'-  Ca* 
vendum  igitur  ne  (ola  foliorum  fpeciecapiarts  in  herbis  deligendis. 

(f } Multo  minus  unis  floribuàj  aut  unis  fidendiim  femini- 
bus , Cucurbita:  liquiderò  , & Convolvoli  flores  funt  piane  fimi, 
les  ; plani*  autem  Iongè  inter  fe  diflidentes.  Salvia  pariter  , Si 
Marrubitim  , Si  Rofrharinus  , Betonica  etiam,  Si  Mèliffa , carte- 
rxque  pianta:,  qua*  Verticillata:  appeliàntur,  unicum  genus  con- 
ftituerent , li  fola  feminum  ratio  habenda  ellet . 

(6)  Totus  igitur  plantz  habitus  Ibis  omnibus  inftru&us  par- 
ti  bus  diligenter  obfervandus  , ut  à potioribus,  tanquam  gentili 
quadam  c teflèra,  qLselitq  pianta:  lpecies  cura fraudem teneatur. 
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Yjna  pianta  con  l’altra;  e nelle  lue 
Piante  medefme  inganna  ella  le  ftefla» 
Imperciocché,  nè  in  ogni  qualfivoglia 
Terreno  i fe(ni  hanno  la  virtù  ifteffa 
Generativa;  nè  fenipre  dell’ erbe 
E1  la  fortuna  del  ('74)  tenore  ifteflo. 

Gl’incliti  onori  del  genere  antico 
Qui  ferbah  liete  ; altrove  de’  primieri 
Sughi  perdute  le  fpecie,  tralignano; 

E di  fpelTo  con  altri  abiti,  ed  altri 
Simboli,  fimular  fan  forme  altrui. 

Non  vedi  come  talvolta  traveftefi 
Il  Ranuncolo,  e con  le  foglie  adornali 
Di  Piantaggine?  e come  l’ inamabile 
Geranio  allume  fpeflo  di  Aconito 
Le  frondi?  Ed  il  Nafturcio  Afaro  appare) 

Bifogna  dunque  che,  quando  la  fcelta 
Della  medicinal  pianta  far  vuoi, 

Lufingàr  non  ti  lafci  al  primo  afpitto; 

Nè  che  alle  fole  foglie  abbi  tu  fede; 

Nè  che  tu  creda  fidamente  ai  fiori  ; 

Che  i fiori  ftelTÌ , e della  ftefla  data 
Convengono  in  più  piante;  e ’l  frutto  purè» 

E *1  leme  fteffo,  che  fon  d’una  pianta, 

A quei  d’ un’  altra  fpecie  han  fomigliaitza . 

I fiori  della  finuofa  Zucca , . 

E i fiori  del  Convolvolo,  che  avvolgefi 
Al  foftegno , non  han  divario  alcuno; 

E fe  ftar  fi  dovefle  unicamente 
Al  leme,  fembrerebber  di  un  foì  genere 
Salvia,  Marrobiò,  Rofmarino;  e Con  là 
Faufta  Melilla»  la  verde  Betonica. 

L’abito  tutto  della  pianta  adunque» 

Di  foglie  infirutta , e di  fiori,  e di  frutte» 

E con  la  fu  a radice  è da  oflfervarfi . 

Cosi  in  chiaro  verrai,  quale  divifa 
Sia  quella , che  rimarchi  coi  fegnali 
Proprj  mediche  piante;  c i gentilizi 

b a 4 Suol 
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Hinc  ( I ) bene  Lìmonium  dijferre  à Bellide  difcej  ] 
Bellidis  affurgat  foliis  licet , & firmi  uni 
Leucoji  de  gente  fatas  fiorefiere  fhrpes ; 

Alteri t fe  quamvis  , nonten  quam  prenotai , Albo , 
Purpureo  ■,  aut  croceo  comat  fefe  attera  flore. 

H*c  ( 1 ) ubi  jar»  compendi  fuis  & pianta  tenetur 
Jndiciis , rum  fas  demum  tentare , potè  fiat 
Qua  parti  fit  cuique , ferat  quam  quaque  rnedelar ». 
sin  te  ( 3)  tamen  vis  bue  certi  rat  ione  tenendaf 
JVe  temere  ambigua s vita  diferimine  vires 
Experiare , ali'oque  anceps  cadat  alea  fati. 

JVojje  juvet , qua  plura  avi  fuffragia  virtus 
Rettulerit , longo  qua  jam  praluxerit  ufu. 

Sunt  ( 4 ) qui  conjpicuis , reddunt qua  germina , fignii. 
Argumenta  trabant  : bis  morbum  ex  arte  domandum , 
His  claufas  pianta  fignari  in  pharmaca  vires. 

Quid  ftrttmis  collum  foedè  pafeentibus  aptum 
Prafidium  (5)  ferat,  inquirisì  Cogrt omini s berba 
Alonfirabit  Radice  notes , circum  obfita  parvis 
Qlandibus,  & firumas  piluiis  imitata  rotundis. 

. finti 

J ■■■■▼*  f 1 '!  '"'l  I It  il  DI.  .n 

( t ) Sic  difees  plantas  aliqua  carteroqui  patte  affines  disimi-. 
gere  ; alias  verò,  parte  aliqua  , folio  miniami , aut  flore  diffìden- 
fes  ad  idem  genus  referre  . 

(1)  Comperu  genuina  pianta  fpecie,  tura  demum  ^entanda. 
virtus. 

(3)  Non  temere,  tamen  aliena:  vitae  periculo  id  prxftan- 
dum , (ed  ufurpanda  ea , qua  probata  jam  pridem  fuerit , ac  lon- 
£0  ufu  explorata. 

(4)  Refcllitur  hic  eorutn  judicium,  qui  piante  cujufque  fa- 
pultatem  c nons  quibufdam,  iignatunlque  pianta;  ipiì  , aut  alt- 
rui eitis  parti  inditi*,  cognofci  ^fleverant  . Quibus  uempé  Pianta 
cum  pane  aliqua  corpons’,  aut  morbo , ’cjufve  fynjptotnate  lìmi^ 

, litudo , convenentia  in  figura,  colore,  teztura,  above  attributo, 
adumbtatur . 

( S ) Sic  ScTofulariam , Irai.  Scrofolaria , facile  digoofei  me-, 
dendn  lciofulis  natani } quia  radice*  habet , quibus  adhatrent  ra- 
dicul; , quali  pillul?  i qua:  fcroiulas  in  collo  nafeeptes  imiuri  vii 
deii^ur . 


La  Botanica.  Lib.  IV* 

Suoi  dipintivi  inoltrerà  ogni  germe. 

Quinci  prenderai  pratica  in  qual  modo 
Dalla  Margheritina  differifca 
jl  Limonio,*  ancorché  quello  le  foglie 
Abbia  al  modo,  che  quella-,  e imparerai 
Le  llirpi  di  un  fol  gener  de’  Leucoj, 

Benché  una  prenotata  col  fuo  nome 
Tenga  fior  bianco;  e un  altra  fior  vermiglio» 
E un  altra  il  fiore  di  color  giallofo . 

Intefo  che  fia  quello,  e conofciuta 
La  pianta  a’  proprj  indiatj ; allora  occorre 
Rilevar  quale  facoltà  fpecifica 
Tenga  ciafcuna  parte;  e quale  fia  ..  . . 

La  medicina,  che  porge  ciafcuna. 

Prima  pero  fa  d’uopo  aver  certezza» 

E ragionevolmente  aflìcurarfi 

Delle  doti  pretefe;  fc  non  vuoi  ... 

AH  impazzata  tu  le  ambigue  forze» 

Con  repentaglio  della  vita,  torre 
Ad  efpericnza,-  e che  l’incerto  dado 
Della  fortuna  non  cada  a tuo  peggio, 

Gioverà  dunque  riconofcer  prima 
Qual  virtù  della  pianta  riportato 
Abbiadai  tempo  approvazioni;  e quale 
Per  lungo  ufo  fia  già  nota,  e lodata. 

Si  fanno  alcuni  ( 75  ) a giudicar  dei  germi 
I pregi  dai  fegni,  che  in  elfi  oflervano 
Singolari.  Con  quelli  indizio  darli 
All  arte,  di  qual  morbo  fia  in  oppolto 
La  pianta;  e come  per  h medicina 
Abbia  proprio  valore  in  fe  racchiufo. 

Ricerchi  quale  bcnacconciamente 

Sia  1 rimedio»  onde  andar  contro  Je  Scrofole 

Che  turpemente  fi  pafeon  fui  collo? 

L erba,  che  Scrofolaria  hanno  chiamato. 

Da  piccole  ghiandette  attorneggiata» 

F.  imitante  per  le  pallottoline  ' 

Ritonde,  le  Scrofole  Iteffc;  fuoi 
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Forti  ( I ) venenato  petiit  te  Scorpius  ittu  ì 
JVe  multum , ne  quare  : minor  Tibi  certa  falutis 
Signa  Ytfert  Ctytie , ‘curvo  qua  flore  figurai 
Jlliut  intentam  meditata  in  vulnera  caudam . 

Sic  alias  aliii  plantas  pretendere  fignis , 

Qua  lateat  virtus , cui  ftnt  fua  dona  medela . 

ylt  '(  j ) licet  id  praftent  quandoque  bac  fymbola  » ter  tari 

Corporis  & pàrtem  fignet  virtute  levandam  , 

JVe  tamen  hit  tu  fide:  careni  his  fapius  equi 
Qua  pbllent  medica  flirpes  virtute , ncque  almo 
Quam  gremio  f avere  , notis  àffimbus  edunt 
Quot  plantas  inter  titulo  confentur  ovanti 
Cardiaca , Hepaticaque , rudi  quin  ulla  figuri 
/Pepatiti  aut  pitti  referant  vejhgia  cordisi 
Adde  ( 3 ) tot  affittii  rerv.m  pubefeere  formis 
Egrcgios  caule  si  illas  quin  ordine  Yaptim 
Refpiciant  ullo , aut  apto  quidqùam  indice  fignent  i 
Renibus  an  quid  quam , referunt  quos  f emine , lentos 
Phafeolos  prodeffi*  puìesì  an  glifcere  cordi, 

Aut  Medica  ftirpem  Ctchieata , aut  molle  Cor  in  duri  » 


Quid 


( t ) Sic  Helitropium  minus  « Hetrulc.  Clizia  , o Elitropià 
minore  , ad  Scorpioni  morfus  valere  ; quia  io  fummo  Herbz  Hos 
aafeitur t Scorpioni!  iti  rnorfcm  recurvus * 

(,z)  Fallacifltmum  vero  redarguicur  h.  m.  iudicium  . Turri 
quia,  utile  aliquando  lìgna  iftzc  pianta;  virtuti  relpondeant;  lori- 
gè  tamen  major  earum  nUmerus  eft  , qua:  certa:  alicui  Humani 
Corporis  parti,  aut  morbo  falutares,  hi  m.  carene  iìgnaturis,  ut 
in  Cardiaci*  , Hepaticis , ic  Cephalicis  tnultis  pronum  eli  often» 
dere. 

(3)  Tum  quia  plantairum  plurima:  pares  rerum  imagineser- 
primunt,  ad  quas  tamen  nullum  prorfus  relpedum  lubent.  Sic 
Phafeoli.  Hetrulc.  F agutoli  , Semina  Retium,  Medica:  Cochlea- 
tz  vulgatidìmar,  Irai.  Medica  Cocleata,  & Conndi , feù  Pili  Cor» 
dati,  Hetrulc*  Specie  di  àolatro,  Semina  Cordi*  effigiem  przfe* 
lune,  ad  quae  tamen  reteiri  nullatenus  aut  cebent,  aut  pollone. 
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La  Botanica.  Lib.  IV. 

Ajutì  prederà  con  la  radice. 

Forfè  l’arro  Scorpione  ha ’n  te  vibrato 
Il  velenofo  colpo?  no  non  darti 
Anfia  foverchia;  porgerà  fegnali 
Certi  a te  di  làlute  la  minore 
Clizia>  che  intenzionata  contro  quelle 
Ferite , col  fuo  curvo  fior  figura 
L’aculeo,  e la  vendicatrice  coda. 

Lo  detto  accade  d’altre  piante,,  intente 
A dinotar  con  altri  edemi  fegni 
La  qualità  delle  medicinali 
Prerogative,  ch’entrò  fé  contengono.’ 

Ma  benché  qùedi  fimboli  efibiti 
Dalle  piante,  alle  Volte  dian  rifeontro 
Effettivo;  e febben  fegnin  talora 
Certa  parte  del  corpo  ; ed  il  follievo , 

Che  vien  da  lor  virtù  ; tu  non  a quedi 
Segni  hai  però  giammai  da  dar  credenza  i 
Prive  fpeffo  di  quedi  efidon  quelle 
Mediche  dirpi,  che  pari  fodengono 
Poffanza;  nè  però  punto  appalefano 
Cori  dimodranze  anàloghe  que’  pregj. 

Che  fomentano  nell’almo  lor  feno. 

Quante  mai  delle  piante  in  campo  vengono  \ 
Col  titolo  giulivo,  o di  Cardiache,  ! / 

O di  Epatiche,  fenza  che  per  rozza 
Figura  alcuna  modrin  le  vedigia 
O dell’epate,  o del  dipinto  cuore? 

Aggiugni,  che  pullulan  tanti  egcegj 
Gambi , determinati  ad  ifpeciali 
Forme,  lenza  che  punto  fi  dian  frettai 
Ed  ordine  veruno  a riguardarle; 

0 con  indice  ne  modrin  fenjore. 

Penfi  tu  : che  giovevoli  fien  punto 
Ai  reni  i Fagiuoi  lenti;  figurati 

1 reni  alla  fementa?  e al  cuore  afpirino» 

O Cocleata  medica , o ’l  Corindo 
Molle;  perchè  quella  comunemente 

Con 
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42?  Botamioorum.  Lib.  IVV 
Quid  foliis  vulgo  ili*  fuis,  hoc  /emine  Cordis 
Prafirat  effigiern , & darò  [ibi  fiemmate  plaudatì 
F allerti,  (i)  his  medicai  qui/quis  male  contusi»  arte* 
Ducerli  indie iis  ; non  hoc  obnoxia  dtxtra 
Pceonia  monimema  virente  funt  ludicra  Veris 
Gaudi* , Naturaque  joci  ludentis  in  herbis . 

Sic  apibus  ludunt  florentibus  Orchidea;  Dirci 
Sic  barbano  Jimulat  T ragopogon  ; Cornua , terquent 
Qua  Fcenugracum  filiquer,  Genitali a quadam 
JTafcnla,  Pafloris,  Jorm-A  piane  indice,  Burfit 
Dant  nomen , Vituli  caput  explicat  Antirrliinum . 
Qiiin  tarr.cn  hoc  ulli  duina  fiht  Paoni  a arti 
Jndicio , aut  ullum  prafient  medicaminis  omen. 

Quid  ? ( 2)  quodeas  referunt  inter dum  fymbola  par  tei  ^ 
Queis  fiirpes  alti  pratentum  infigne  gerentes 
Non  modo  non  jufià  prò  funt  virtute , fid  obfunt . 

An  (3 ) non  penàentes  peregrino  è caudice  fruttai 
Cordis  in  effigici»  trudunt  Anacardia  ì Cordi 
Quia  tamen  hos  puut  auxilio  t urge  fi  ere  ?.  prefetti 
t'ir us  alani  potius,  quo  meni  correpta  furentem, 
Penthea  x vel  feenis  agitatum  reddat  Órejtem. 

Quàm  ( 4 ) beni  pulmoni  fimiles  formamque , coloremqu 4 
Et  molle  ingenium  videas.  cenere  fiere  funga. 


Ari 


( 1 ) Ludentis  h^c potius  Naturq rudimenti  habenda  funt:  non 
fecus,  ac  apes  cxpreflq  in  Orchidum  floribus,  H i re  13.1  barba  in 
Tragopogone,  Ital.  Barba  di  Capra  : Corpus  in  Famugreci,  He- 
trufe  . Fiengreco  , filiquis  : Burla  Pa/loris  in  Pianta  Cognomini* 
vafculo  feminali  , Vintlinum  Caput  in  Vulgari  Antirrhino  , Se 
fi  rutila  , qua:  nulio  indicio  lunt  ad  rena  medicam ..(  a)  Ad  hqc: 
plantarum  qu^d^ra  eas  interdum  Corporis  partes,  reprxfencant  , 
quibus,  non  modo  (alutàres  non  flint,  fed  quam  maxime  ad  ver- 
fantur.  (3)  Sic  Anacardii  , Hetrulc.  An  ac  ardo  , fruftus  Cor  re- 
prxfentat  i eft  tamen  pfirpiciofus  , a?  virpleutus  . (4)  Fungi  alj- 
quot  arborei  pulmones  figura  , colore , ac  fpongiola'  mollitie  ad 
utìgueiB  referunt;  qui  tamen  maligni  funt,  ac  venenaii. 
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La  Bota kic Ai  Lib.  IV. 
Con  le  fue  foglie}  e quell’ altro  nel  femc 
Rappreftntino  il  cuore;  a fe  facendo 
Col  chi-ito  ftemma  rallegrane , e fella? 

A partito  t’inganni,  ò tu,  chiunque 
Condu  r ti  làfci  inavvedutamente 
Con  quell’  indizj  nelle  arti  Apollinee  ^ 
Rimarchi  noti  fon  quelli,  che  appartengano 
Ai  Semplici,  e alla  man  del  Semplicità. 
Sono  fchetzi;  fon  giuochi,  che  fi  prende 
Primavera,  e per  cui  va  trallullandofi 
Natura  al  trattenerli  intorno  all’ erbe. 
Quelli  diporti  fi  pigliano  l’Orchidi 
Con  le  api,  che  fono  fu  i fiori  efprelTeó' 

Ed  altro  finge  la  Barba  di  capra; 

Ed  il  Fiengreco  ha  corna  per  baccelli , 

E certi  vafetrini  genitali 

Vogliono ; eh’ altra  pianta  abbia;  e fi  chiami 

La  E' r fa  del  pallore;  el’Antirrino 

Par  teli-?  aii  vitello;  e tutto  quello 

Avviene,  fenza  che  diali  vvuno 

Indizio  all’arte  Medica;  o che  traggali 

Aufpicio,  e nota  di  ficuro  farmaco. 

E v’ha  di  pili,  che  i fimboli  alle  volte 
Sono  di  quelle  parti;  cui  non  folo 
Giov^volezza  le  piante  non  recano; 

Ma  apportan  danno,  e lor  fon’ anzi  oppoflc . 
Nor  è egli  vero,  che  dal  peregrino 

I ronco,  Anacardo  le  pendenti  manda 
Frutte,  che  hanno  del  Cuor  proprio  l’effigie* 
Chi  direbbe  però  mai , che  in  ajuto 

Del  fcuore  elfo  fruttaffe;  elfo  prepara 

II  veleno  più  tollo;  c quel  veleno. 

Per  cui  la  mente  ebbra,  e furiofa  torni 
In  fu  le  feene  l’agitato  Orelle. 

Qnante  volte  vedrai  gli  arbotei  Funghi  f 
Per  forma , per  colore , e per  mollezza 
Somigliantilfimi  al  polmone?  c pure 

Il  buon  prefagio  termina  in  un  tofeo; 


Che 
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Arboreoe  perfapé  ; tamen  prafagia  forma 
Irrita.  T he  fatico  potius  tumuere  veneno. 

Tu-ne  (i  ) propinato.  T ithymali  ex  ubere  latte , 

Quo  nil  ad  fenfum  riget  acrius , ubera,  ficca 
J uverie  Altricie , ceffantiaque  arte  laceffasì 
Ah  (2)  fruflrà  indiciis  his  creditur:  altiits  omnis 
Hcrbarum  virtus  repetenda,  & avita  poteflae. 

Primus  ( 3 ) Apollineoe  fruticum  qui  nofceret  ufus \ 
D avidi des.  Superitm  dono  fuit Jlle  virentum 
Herbarum  nimio  quondam  correptus  amore 
Latrare  ingenia,  & vaftl  comprendere  mente 
Vcris  odor at am  pubem , morefque , genufque , 

His  Sophia  aggrejfus  divinum  flettere  Numen. 

O'  Dea , concentu  unanimi  qua  fiderai  & aquit 
JVaturam  regis  imperiis , & Numine  torquee\ 

Si  l' ibi  Taurorum  millenl  cade  fecures 
JVon  nequicquam  arie  tepuere , & mille  Sabais 
Frugibus  incenfus  Gabaon  ; nec  inutilis  ultra 
T errafque , trattufque  maris , collefque  fupinos 
Herbarum  luxu  Natura^exornat inani , 

Jllarum  ingenia.  & certas  da  nofeere- formar , 

Atque  poteftates , medicis  atque  infita  fìbris 
Annera,  Paoniafque  agris  expromere  vires . 

Sic  tua  non  tenebrie  tandem  damnata  peribunt 
Promerita  ampia,  tuifque  magie  celebr abere  v 


donie 


(l)  Tithymalorum  fuccus  acerrimus  ladti  (ìmilis  ed;  nemo 
tamen  illuni  Nutricibus  propina:  ad  lac  augendum  . 

fa)  Aliunde  igitur  herbarum  Virtus  repetenda  cui.  peaiciùs 
inquirende  fabula  iter  prqfternitur . 

(3)  Primus  , qui  Herbarun  poteftates  omnes  perfpettas 
habetet  » Sapientiflìmus  Hierofolymorum  Re*  Salomon  fuit , ut 
ex  facris  literis  conftat  , qui  fcieutiam  lune  omnetn  divinitùs 
h ufit. 
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Che  non  la  cede  a quei  della,  Teffaglia . 

Vorrefti  forfè  ftuzzicar  per  arte 
Le  arfe  mamme  alla  balia,  a bere  dandole 
11  latte,  propinato  dal  Titiroalo 
Ridondante;  quel  latte,  che  in  agrezza 
Pari  non  ha  ; nè  che  più  fpiaccia  al  fenfo  ? 

Ah,  che  indarno  fi  crede  a quelli  indizj; 

E più  da  lungi  prendere  fi  dee 
La  traccia,  per  faper  l’avita  origine» 

E la  poflanza,  e ogni  virtù  dell’ erbe. 

Il  primo,  che  delle  Apollinee  piante 
L’ufo  abbia  conofciuto,  per  divino. 

Partecipato  don,  (76)  fu  Salomone.. 

Effo  già  tocco  da  eccedente  amore 
Dell’ erbe»  e dato  a inycftigar  di  quelle 
Le  proprietà,  ed  i lorcoftuiui»  e generii 
Per  acquiftarfi  a quefto  effetto  il  Nume 
Favorevole  di  Sapienza  eterna, 

Cf  diva,,  diffe,  che  con  armonia 
Unanime,  e per  giufto  impeto  reggi 
La  natura,  e l’hai  prefa  in  protezione; 

Se  non  indarno  per  mille  macelli 

Di  Tori,  a te  rimafero  accaldate 

Su  gli  altari  le  feuri;  e ’n  Silo  mille 

Sabèi  aromi  arfero  a te;  nè  a voto 

Ea  fpontanea  natura  col  copipfo 

Spuntar  dell’ erbe,  orna  e le  terre»  e i bofehi* 

E le  fpiagge  del  mare,  e Tacque,  c i Collii 
Digrazia  fa,  che  fi  conofcan  d’effe 
Le  condizioni,  eie  ficure  forme, 

E le  virtù  , e gli  uficjinfinuati 
Lor  nelle  fìbrfc;  per  rimedio,  contro 
- I morbi;  e fa  che  le  prerogative 
Peonie  poflfan  poi  inoltrarli  agli  egri. 

* L’ ampie  benemerenze  tue  di  piatto 
Così  non  giaceranno,  e malamente 
Riconofciute;  a tal,  che  farai  poi 
Colma  vie  più  di  umane  lodi,  e celebre, 

» ‘ Mcr. 
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dottò . 

Talibus  or  antem  diElis  , arafque  tenente m 
Anditi  Aterna  foboles  pulcherrima  mentis  : 

Atque  olii  ext empio,  difruptì  nube , capacem 
Qua  dudum  caci  ombrami  caligine  montar. , 

Jtnmicuit , fefeqne  oculis  conferà  ritenti 
Ore:  Kogas , inquit , Prudentiffime  Regum , 

JVe  dubita  , refe.  : fimul  hac , fìmul  Avia  fecìtm 
Fxult  antem  animis  Juvenem  rapii  .fi)  EJtprocul , ingens 
Qua  Libavi  latus  in  viridcm  difcedit  hiatum , 

Natura  domus , Elyfium',  genus  omnibus  un  de  efl 
Arboribufque , fatifque , corymbiferifque  virrtis. 
file  ( 2 ) informando  herbifqac , & JHrpibus  alma 
Omniparens  infiabat:  eam  circum  undique  Aympha 
Nereides  mixtim  , Dryadefque , levefque  Napaa  , 
Naìadefque  alacres  3 & Oreades , ordine  pcnfum 
Qv.aque  fuum  partita,  operi  curamque , manufque 
Addebant , viduifque  arvis  fua  texta  parafane. 
Pratenfes  ( 5)  Ber  oc , nata  qua  parvula,  fungot 
Fingebat  facili  duCht,  formaque  falubris 
Jndicium , candentem  animam  infpirabat  odor  am 
Olii  etiam  mufeos , fucofque  e due  ere,  & algas 
Ludus  erat , gravior  ramo  fa  ; 


litìié- 


( 1 ) Fingitur  is  à Divina  Sapienti*  in  -Nature  Officinam  de 
duchi:,  qu?  pòeticq  delcrìbitiir . 

(a)  Plurima  hic  plantarum  Claffer,  & fpéciec,  arrepta  an- 
fa,  rnnuunrur,  quarum  apud  Bocanophilos  peculiari:  mèntio  eft  . 

(3)  Uci  fune  pianta  flore  defticuta  , quale: kabentur  Fungi., 
& Mufci , Submarinaque  orane:,  sci  Corali*  , Fuci  , aliaque  ti 
gemi:  4 
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Mercè  dei  doni  tuoi  manifeftati . 

Udì  il  predante  con  tali  preghiere, 

E attendente  il  referitto  in  fui  gradini 
Ultimi  dell’altare  la  bellitfìma 
Progenie  della  mente  eterna;  e fciolte 
Le  nubi , che  avean  con  cieca  caligine 
Sin’ allora  il  capace  intendimento 
Tenuto  ingombro;  sfolgorò  fuoi  raggi 
In  un  inftante;  e fattali  vedere 
Ad  effolui  fcrena  in  volto,  quello. 

Dice,  che.  tu  domandi,  ò prudcnrilfimo 
Re,  tientelo  oggimai  per  ottenuto. 

Dille  ad  un  tempo,  e ad  un  tempo  medefimo 
Al  giovin,  ch’era  già  dall’allegrezza 
Trafportato , fi  volle,  e ’l  rapì  fcco. 

Havvi  lungi  coli,  dove  finifee 
Un  gran  lato  del  Libano  in  ameno 
Verde  aprjmcnto,  Elifio;  e la  magione 
Della  natura;  onde  han  le  loro  origini 
Gli  alberi,  e i feininati,  e corimbitere 
Verzure.  Qui  la  Madre  universale 
Stava  intenta  a formar  l’ erbe , c leflirpi. 

Da  per  tutto  egualmente  intorno  ad  efla  '' 
Stavano  le  Nereidi  Ninfe;  davano 
E le  Driadi , e le  celeri  Napèe, 

E le  vivide  Najadi,  c le  Oreadi, 

E tutte  col  fuo  proprio  delìinato 
Lavorìo  feompartite,  cura,  e mani 
Impiegavan  nell  opre;  apparecchiando 
Le  teniture  da  tornare  ai  campi. 

Beroe  giovinettina,  eia  più  frefea 
D’anni,  attendeva  al  facile  travaglio 
pe’  prugnuòli , che  fon  robe  de’ pati;  ■ 
Comunicando  loro  di  falubr? 

Forma  i legnali;  c candido  odorofo 
Spirto  in  elfi  foffiando:  divertivafi 
£(Ia  pur  componendo  i mufehi,  e i fuchi'* 

Ma  troppo  le  follavano  i ramofi 

E e 
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v -, lithofhyta  nifuf 

Parte  ( I ) ali*  Drimoque,  Thaliaquc  , Phyllodocequt 
Gramineam  late  fobolem , fylvamque  Cyperorum 
Erettami  ingeritevi,  ftudio  fallente  laborcm  , 

Curabant , & nunc  crebra  internodia , flexus 
Nane  varios , caudafque  feras , villofque , jubafque  , 
Telaque,  Panicutafquc  graves , fquamafque  bicorne s 
ylddebant , grato  mifeentes  feria  ludo. 

Ajl  alias  alia  foliis  pubentibus  herbas , 

Suffruticefque  fata  ductbant  difpare , & arte  > 

Badale*  inflantes  operi  fua  penfa  trabebant  : 

Paonium  fervebat  opus  ( 2 ) : pars  addere flores 
Certat  agens , crebro  vernent  fek  flamine , pittis 
Se»  petalis:  (2)  pars  poma  etiam,  baccafque , coryvi- 
bofque 

yjptat , & aut  fìliquas , aut  vafcula  dutta  fovendis 
Scminibus , fua  qua  propriis  inflgnia  plantis . 

Arborei  ( 4 ) gravior  generis , fruticnmque  potentìtm 
Cura  aliis  erat  : has  valido  deducere  nifu 
Stipitis  afpiceres  immania  membra , torofque 
Ramar um  ingentes , aquataque  robora  Carlo  i 
Et  nunc  dijfertos  rugofo  corticc  textus 
Oddere , nunc  vario  foliorum  errore  comantum 
Luxuriem , convive  decus  > vel  inertis  Pulì . 


Has 


_ (i  ) Gramina,  & Cyperi  quorum  cultus , Se  forma  grati/luna 
tarieut»  dilcors,  & multiplex;  ut  videre  licet  apud  Rajum  in 
fua  Methodo. 

Ìi)  Herb?  fiorifera , feù  flammeo  flore  , feù  petalis  inftruéfo  • 
.?)  Pomifera:  kem  , Baccifera:,  Corymbifera:  , SiliquofaB. 
etiam  & Vafculiferat . 

(4)  Arborum  quoque,  & Fruticam  plurima  genera  delibar*, 
tur  ; uti  nimirum  Arbore* . Conifera: , 6i  Julifera:,  Bacciferi  , 
Pruuiferae,  & Pcmiferst,  Siliquolz  etiam,  & Frufìu  liceo  non 
Siliquofq . 


Qigilized  by  Google 


La  Botanica;  Lir.  IV. 
Litofiti,  opre  non  dalle  fue  braccia. 

Drimo,  c Talia,  e Fillodoce  dall’altro 
Canto,  erano  applicate  a lavorare 
La  prole  gramignofa  di  gran  tratto; 

E delia  gran  fatica  a mala  pena 
Avvedendoli;  ergevano  germogli 
Di  fronzuti  ciperi,  ed  ora  poi 
Aggiugnevano  gli  fpclfi  internodi; 

E or  varie  piegature , e fiere  code  i 
E velli,  e giubbe,  e frecce;  e le  pannocchie) 
E le  fquame  bicorni;  inframmefchiando 
Scherzi  guftofi  a feriofe  cofe. 

Ed  altre  in  pullular  le  foglie,  davano 
Ad  altr’erbe  l’eflcnza;  ed  i fuffrutici 
Formavan  con  difparità  d’intento; 

E per  finezza  d’arte,  in  fui  lavoro 
Infiftendo,  le  fue  parti  adempivano. 

Tutte  vi  davan  dentro,  e alle  fatture 
Peonie  s’attendea  con  tutt’ impegno. 

Parte  fi  dà  le  mani  attorno  in  fare 
I fiori  ; o ftaminofi , o pur  fogliacei 
Effi  fieno;  e coi  lor  vaghi  colori. 

Parte  anche  adatta  le  frutte,  e le  coccole, 

E i corimbi;  e o baccelli,  o mette  in  dfcfe 
I vafetti,  che  fono  i feibatoi 
De’femi,  giuda  le  didime  guifc; 

E proprietà  di  ciafcheduna  pianta. 

La  più  grave  addoffata  era  ad  altrui 
Manifattura  del  genere  arboreo, 

E dei  potenti  frutici.  Tu  avrefti 
Veduto  quelle,  con  valido  sforzo 
Dedur  di  tronchi  fmifurate  membra, 

E gran  robudi  rami;  e querce  alzare 
Sublimi  a Ciclo;  ed  or  le  tcffiturc 
Ordinar  fotto  le  rugofe  fcorze; 

Ed  or  con  lo  fvagar  vario  di  foglie 
Chiomate  aggiugner  ludo;  e farvi  fopra 
Di  Aerili  fioretti  un  vago  ammalio  ; 

E e z 
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Hms  baccis , pruni*  aptas  gentilibus  illas 
Edere , vel  pomi*  plantas  ; Siliqua fquc  fonante* 
tìis  donare , *'//«  ficco*  fine  tegmine  fruttus. 

Tcndent  ( i)  parietibus  vaftis  longo  ordine  circutti 
Collata  rebus  facies , exemplaque  ; facci 
Vitale s , auraque  labri s ingentibus  innant , 

Atque  elementorum  parte*  ■>  mixta  unde  recurrunt 
Semina , fcetificique  Joabiles  ad  germina  rores . 

Jpfa  fedens  thalamo  in  medio  rerum  Arbitra  fiirpi 
Vires  cuique  faas  viride s infundit  in  artus , 

Afiìgn  atque  notas , & avita  infignia  forma . 

Time  Viola , reditum  maturans  Veri*,  boneftum 
Aptabat  vultum  Genitrix , formamque  novabat  . 

Tre*  anima  ajflatus  liquida , tre s nubi s odora 
Addiderat  i gelidi  tre s Roris^  (V  aitili s aura  • 
famque  faum  petali s pallorem  urgebaf,  ab  alto 
Cum  Dea  Calipotens  Thaumantide  vetta  curali 
Affuit,  & Juvenem  frondentibus  intuii*  antri*. 

Obfiupuit  fabito  afpettu  Natura , fimulque 
Tene  finn  excujft  calatbi , & revoluta  Minijtris. 
Vadala  texta:  oculos  fulgor  novus  urget  inerte* . 

Tura  Sophia  bis  animo s addens  : Ne  abfiflite  coeptis 
Nymphat  inquit , mea  cura  ; haudhac  abrumpere  curfa 


. A 1 


Ve- 


— — .'.'i-  . . .r:  .-■T-r  , j ■. 

( i ) Plurimi  kem  alia  ad  Poetica:  Topographia:  decus  , ac 
veitufhtein  adJuntur , ut  Niturae  Opifici*  Officina  verofimilius 
delaibatur . 
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Ghiandifere  far  quelle  piante;  e quelle 
Atte  per  gentilizie  prugne,  o poma; 

E le  teghe  fonanti  ad  altre;  e dare 
Ad  altre  il  frutto  {ecco,  e difeoperto. 

Dalle  valle  pareti  intorno  pendono 
In  lung’ ordine  fchizzi,  ed  efemplari 
Delle  cofe,  c le  moftre  modellate. 

Sughi  vitali , e fpiriti  in  gran  vali 
Ondeggiano;  e le  parti  elementari. 

Onde  ne  forgon  le  mille  femcntc; 

E le  virtù  fecondative*  e proprie 
Singolarmente  per  qualunque  germe. 

L’Arbitra  fteffa  delle  cofe,  ftando 
Seduta  in  mezzo,  ed  eminentemente, 

I fuoi  pregj  trasfonde  in  ogni  flirpe, 

E in  ogni  parte  d’eira;  eie  qualifiche 
Denota  proprie,  e della  forma  avita 
Le  infegne.  Allora  appunto  maturando 
Di  primavera  la  tornata*  flava 
Alma  madre  adattando  onefto  volto 
Alla  Viola,  e la  fotma  rinovavale. 

Tre  infpirazioni  aggiunto  ttvea  di  liquido 
jpiritq,  e tre  di  nuvola  odorata; 

E tre  della  gelata  vàporofa 

Aura,  e dell’aura  pingue,  e nutritiva ,* 

E già  comunicava  il  fuo  pallore 
Alle  foglie;  quànd’ ecco  che  Taumantidc 
Celipotente  Dea , fcefa , e ’n  curùlc 
Portata,  fi  fece  preferite,  e ’l  giovane 
Fra  la  verzura,  e negli  antri  introduffe. 

Reftdllì  all' improvvido  aderto,  attoniti 
Natura;  e quali  che  dai  grembi  a sbalzò 
Andaron  le  ceftclle;  c rivoltaronli 
Alle  lavoratrici  le  ingegnofe 
Opre  abbatuffolate;  che  ’l  fulgore 
Nuovo  avea  fatto  lor  perder  la  villa . 

Ma  allor  Sofìa,  mettendole  in  coragèiòi 
Care  mie  Ninfe,  don  vi  diftò^liete,  ,U1 

Ee  3 '■  Dif- 
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Venimus  huc  alacri , ant  veftros  turbare  receffus . 
Pergite  : vefira  adfum  Prafes  gratijfima  : mecum 
Qui  graditur  Juvenis , Rcgum  flos  inclytus  hic  ejl*. 
Davidides  mihi  defponfus  : me  Vindice  vefira 
Fas  olii  Lupare  adyta , & /peti are  labores . 
Jnceptam  revocate  operam . Sic  mandat  ; at  illa 
Protinus  incubuere  omnes  , repetitaque  dotti 
Per  fa  manu  : felici  omnis  domus  halat  odore . 

Infiat  Davidides , vernantiaque  or  fa  S ororum 
Perfequitur  vifu , mentemque  ad  fingula  volvit . 
in  ( i ) quatuor  difcreta  videt  late  omnia  clajfes 
G ermina  : in  Arboreum  quadam  fuccrefcere  nomen  ì 
Quadam  ire  in  frutices  ; alio  hac  fub  fi emmat e dici 
Sujfruticcs , illa  innumeris  dare  fiirpibus  herbas . 
Queis  ( i)  C aulis  minime  ajfurgit  lignofus , & idem- 
Annuus,  Herbarum  ex  imi  fubolefcere  plebe 
Difcit  : ( 3 ) at  is  duri  gracilis  queis  forte  perennat 
Ligneus , haud  tamen  & gemmis  par  mele  creandis 
Sufruticum  media  de  gente  virefeere-,  qualis 
Rofmaris  » & crebris  viget  alta  Lavcndula  Spicis  », 


In- 


( i ) Celeberrimi  potiflimum  Plantarum  divifio  in  quatuor 
/umraa  Genera,  in  Arbores  fcilicet , Frutice!  , Suffrutice! , & Her. 
bas,  capta  occasione  ftridtim  enuclcatur . 

( i ) Quarumcumque  Caule:  annui  funt , Herbq  appellancur, 
live  Radice:  perennent,  live  (ecus:  uti  etiam  qua;  Caule  non 
lignofo  funt,  licet  perenni,  ut  Braffic^  Ipecies  nonnulla;,  & ali. 
quando  Nicofiana. 

(l)  Qua:  ve rò  Caule  perenni  funt,  lignofoque,  minima  ta- 
men altitudini:  , & craflitudinìt  , nec  gemmipai*  , Suffrutice: 
nuncupancur,  ut  Rolmarinus , Lavcndula: , & c. 
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Diffe,  dalle  intraprefc;  che  non  damo 
Altrimenti  venuti  qua  con  alacre 
Corfo,  per  fraftornar  voftri  lavori. 

Ed  i ri  ceffi  mettervi  a foqquadro. 

Seguite. pur  voftrc  faccende;  ch’io 
Qui  prefenrc,  io  fon  qui  la  graditi  Alma 
Prcfide  voftra;  e quelli,  eh’ è qui  meco 
Giovane,  quelli  è l’inclito  de’  Regi 
Eletto  fior,  Davidide  mio  Spofo. 

Occorre  a lui,  fìnto  la  feorta  mia, 

F protezione  invelligare  i voftri 
ivditi;  ed  offervar  quel,  che  vi  fatei. 

E però  riprendete  vie  quell’ opre. 

Cui  ftavate  d’ attorno..  Così  vuole 

Per  efpreffò  comando.  Elle  rimi/erli 

A loro  lavorecci,  e colle  dotte 

Mani  ridieder’  opra  a’  Tuoi  meftieri  i 

E per  tutta  la  cafa  indi  rilevanfi  ' 

Spaile  le  grazie  di  foave  odore. 

Davidide  infta;  e delle  Suore  i verdi 
Imprendimene!  coll’occhio  accompagna; 

E avverte,  e bada,  e mette  mente  a tutto. 

Vede,  che  tutti  largamente  i germi 
Tolti,  compre!]  fono  (77)  in  quattro  dalli. 
Germinar  altri  lotto  nome  d’alberi; 

Altri  crefcere  in  frutici;  quelli  altri 
Sotto  diverfo  (lemma  efler  nomati 
Sottofrutici;  e quei  preftare  l’ erbe 
A piante,  e llirpi,  che  fon.fenza  numero.. 

Quei,  che  hanno  il  fufto,  non  punto  tigliofo, 

E che  germoglia,  nuovo  ogn’anno,  impara 
Edere  della  fchiatta,  e plebe  erbofa; 

E quei , che  per  lor  condizion  mefehina 
L’  hanno  legnofo  fempre,  ma  rompevole; 

Mè  a propolito  per  rampollar  gemme,. 

Intende,  che  ragione  dozzinale 

.Abbian  di  fottofrutici  adortito,.  f 

Tale  l’ha  il  Rofmarin;  tal  la  Lavanda 

E e + Alta 
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ìnfultatque  notìs , fubjcttifque  imperar  arvit. 

Quod  ( i ) fi  Gemmiparas  non  uno  fiìpite  piantar 
Graffiar  at rollar , multufque  evadat  in  durar , 
SplendidiUr  Fruticum  ccnfu  fe  tollere  equefiri  . 

Patricio  ( 2 ) demum  clarere  ex  ordine  claffis 
Arborea , truncus  ’vafii  queir  mole  perennir 
AJfurgit  fimplex,  dnnofaque  brachia  jattat. 

T um  genera  hir  contenta  vagir  fub  claffibv.r  haurit  , 
Pr /eterea»  & numcrum,  cultumque , artcmque  recenfct  i 
Ouaque  ( 3 ) nota  fint  cuique»  fina  qua  Tejfier a gentis 
lÒifpicit , & memori  mandat  fe  prodere  menti. 

Quin  ( 4 ) generi  qua  cuique  rato  difi  rimine  fub  fieni 
Difcreta  fpecier , luftrat  : quot  ftcmmate  ducat 
Diffimiler  Anemona  fuo  : quot  Carduur,  hirtis 
Sentibur  hic  minitanr,  illic  mucronibur  horrenS 
Squametit  hamatir , radiir  aut  afper  acutis  : 

Obtufir  rurfium  telir  hicmollior,  illic 
Lanceolir  pugnax  iterum , faturoque  virore 
Hic  vernami  illic  maculis  variatus , & albo1» 


Ante 


( 1 ) At  qua:  gemmipari  ftirps  eli  inter  lignofas  altitudine  , 
ti  craffitudine  mediocri  , cui  pio  foperficie  ftipes  perennis.  Na- 
tura rnultiptex  , Frutex  habetur . ut  Myrtus  , Corylus  , 8tc.  ( 2 ) 
Arbor  denique  Pianta  lignofa  eft  ; craffitudine , & altitudine  in- 
ter omnes  maiima , cui  caudeì  prò  fuperficie  eft  , perennis , & 
natura  fimplex  , qui  in  multos  ramulos  mà jores , ac  deinde  in 
plures  minores  finditur . (3  ) Qua:  fint  h.  m.  nota:,  è quibus  ge- 
nerum  lubalternorum  diverfitas  refenda  fit,  alti  alia  doccnt  met« 
hodo  . Celebriores  lunt  Turneìortiana  Methodus  , & Raiana  , 
quibus  ut  fuus  habearus  honor  , neutri  in  pratfenti  adhatrendutn 
cenfuimus  . (4)  Quam  varia:  fiepé  fpecies  lub  uno,  eodemquè 
liibalterno  Herba:  genere  contineantur  , Anemones  , & Cardui 
eacemplis  curfim  perltringitur. 
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Akh  di  folte  fpighe,  c che  fovrafta 
Incitatrice,  e baldartzofa  ài  càmpi. 

Che  fe  più  graffo  è ’I  fuffo  ; e ’n  altri  fufti 
Reduplicato,  germina  gemraipari 
Rami;  e fi  sfoga  numeralo  iti  aria; 

Rileva  la  categorìa  migliore; 

E civica  de’  frutici;  ed  in  fine 

Se  perenne , ed  un  folo  è ’l  tronco',  e llevàfi 

Ingroffato;  e diftefe  annofe  braccia. 

Vede  la  claffe  arborea;  ed  il  pàtriziò 
Ordine  quali  riconofee  in  quella. 

Nel  tempo  fteffo  egli  fi  fa  capace 
Dei  generi,  che  fon  fotto  ciafcuna  ...... 

Claffe  abbracciati.  In  oltre  fcopre,  e ’l  nàtrterd; 
E la  coltura,  e l’àhe;  e quali  fieno 
D’ ogni  genere  le  proprietà;  e quale 
Abbia  ciafcutì  di  loro  il  diftintivo; 

E fegna  la  memoria,  è fe  n’àmmcnfà. 

E di  più , fatte  le  fue  partizioni , 

Sta  fu  gli  avvili , e prende  lingua , quali 
Specie  fien  fubaltcrnc  a ciafcun  genere. 

Quante  fotto  fuo  flemma  di  dilfimili 
L’Anemone  ne  tenga;  quante  il  Cardo; 

Qua  minacciofo  per  le  trafittive 
Spine;  colà  fquamofo;  c per  le  cufpidi; 

E agli  ami  orrido,  e fiero;  e,  fe  non  altro, 
Afpra  pet  raggi  acuti . Quà  di  nuovo 
Non  tanto  fcabro,  perchè  ha  l’armi  ottufcj 
E colà  nuovamente,  le  lancette 
Ufando,  bcllicofo.  Quà  verdi  Ili  mo; 

E colà  picchiettato,  e di  più  macchie 
Cofperfo,  c punteggiato  a tacca  bianca: 


/ 
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Ante  ( i ) alias , medicai  penitus  difquirere  vira 
Cura  fubit  : qua  demijfis  Radicibus , & qua 
Corticibus,  lignifque,  almis  aut  fronaibus  infinta 
Se dulus  evolvit  ; flora  quoque,  & addita  fiorii 
Semina , fruttiferofque  fatui , lacrywafque  liquentes  , 
Qua  duro  fruticum  rumpuntur  corticc  fenfim , 
Scrutatur  relegens , vitaque  juvamina  difcit. 

Nec  rerum  Natura  Parent  quidquam  abnuit  ; omnes. 
Quin  referat  fibrat  lufiranti , & fingala  pandit . 

Jpfa  aciem  Sophie  texta  ad-  fubtilia  firmat . 

Non  illuni , Libami  nutrit  quam  vertice.  Cedri 
Vis  latuit  ; non  quam  muris , ignobile  germen  , 
Nyffopus  fervat , tenuique  obvolvit  amiclu. 
JHerbarum  Naturam  animo  complettitur  omnem. 

Compos  ubi  voti  fenjit  fibi  Numine  pettus 
Davidides  compleri , animis  micat , & fua  dona 
Grata  tur  Sophia : glifcit  fub  Corde  voluptas . 

Sic  alte  arcani  foetus  jam  Pallade  mentem 
Abdita  Natura , Divi  Duce , tetta  relinquit  * 
£vaditquc  foras  , fuperafque  cxcedit  in  auras. 


N, 


At> 
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i 

( i ) Iam  vcrò  non  modo  enumerata  omnia  Salomoni  paté, 
fatta  htc  non  omninò  ex  vano  Hngimus,  verum  & medicas  (in. 
gularum  plantarum  vires  , tùm  qua:  inlunt  Radicibus,  tum  qu* 
Corticibus,  autLignis,  aut  Frondibus , aut  Floribus,  aut  Semini- 
bus  , & Fruttibus  , Succis  etiam  , ac  Lacrymis  , qua:  è pianti* 
exudant:  teltantibus  facris  literis  3.  Reg.4.  Difputafle  illum  iitper 
lignis  a Cedro  , quas  eft  in  Libano  , ufque  ad  Hyflopum,  qua: 
egredirur  de  Pariete. 
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Ma  la  maggior  premura  è di  faperc 
Del  tutto  le  virtù  mediche;  quali 
Scien  nell’ ime  radici;  e quali  ftieno 
Nelle  fcorze,  e ne’  legni,  o nelle  frondi; 

E quello  è quel,  di  cui  con  diligenza 
Fa  la  (coperta ; e tanto  egli  è de’  fiori, 

E de’  Temi,  che  fono  ai  fiori  aggiunti, 

E dei  germogli,  che  s’han  nelle  frutte, 

E di  quel  denfo  umor,  che  a goccia  a goccia 
Sgorga  dal  duro  cortice  de’  frutici; 

Poiché  facendo  la  ricerca,  e indagine. 

Ove  vi  fia  di  vita  il  giovamento , 

Vuol’effo  e (Terne  intefcs  e rilevarlo. 

Nè  la  natura,  madre  delle  cofe. 

Gl’ impedifce  il  chiarirfi  in  checché  fia; 

Anzi  all’ indagator  fvcla  ogni  fibra, 

E fa  faper  minutamente  il  tutto. 

La  Sapienza  medefma  ai  più  lottili 
Incontri,  e all’ opre  di  maggior  finezza 
Gli  afiìfte  sì,  che  non  manca  d’acume 
L’occhio  penetratore,  ed  intendente. 

Non  rcfta  della  forza  egli  all’ofcuro. 

Che  fulle  vette  il  Libano  nodrifce 
Al  Cedro;  nè  di  quella  infin,  che  Ifopo» 

Ignobil  germe  trae  dalle  muraglie, 

E che  tien  lotto  tenue  vefticciuola. 

In  foftanza  imbevuto  elio  è nell’animo 
Di  quanto  mai  Botanica  comprende. 

Ottenuto  l’intento,  qualor  vide 
D’ effere  a fegno  Salomone , e avere 
Già  pieno  il  petto  del  Nume,  gioifce; 

E ringrazia  de’  fuoi  doni  Sofìa, 

Credendogli  nel  cuor  chiufo  il  piacere. 
Altamente  così  d’arcana  fcienza 
Impregnata  la  mente,  ed  arrivato 
I fegreti  a faper  della  natura. 

Mercè  la  Diva  conduttrice,  lafcia 
Quei  luoghi;  cd  efce  fuori  ci  di  ritorno 


AU‘ 
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\At  Dea , re  qua  alius  fecretum  infìficre  limen 
Auderet , viridem  rurfum  inter clufit  hiatum ■> 
Obftruxitque  fora , frondentefque  obdidit  umbra:  . 

r«w  vifendi  incejfrt  malefana  libido  , 

Quemquam alium , necopus  cuiquamfuit:  (i)ipfe  repqft* 
Davidides  monimenta  domus  vulgavit , <è* 

Tradidit  herbarum  fedi s venientibus  arte s . 

Sed  ( 2 ) »<?«  *'//*  diit  viguit  fortuna:  tot  aufis, 

T ot  ftudiis  exculpta  Viri  documenta  ruinis 
Seclorum  periere,  jacent  tumulata  vctufti 
T empori s excidio , & trifii  demerfa  favilli  *. 

Non  avi  tamen  invidi à munera  pajfa  efl 

Corrumpi  Sophie  alma  : Revolvi  in  rubila  Lethel  > 
Senfit  ut  illa , poli  furami  demifìt  ab  arce  * 

Qua  luci s pars  alma  fua  ftellantia  cali 
Atria  luftrabat , Rationem , Urbefque  docere 
Jujfit  amanti  terris  & praluccre  maligni s. 

Jllius  imperio  Rerum  Experiehtia  folers 
JunEla  Comes,  non  certa  fatis  qua  proderet  ufi 
Argumenta  , fidem  dubiis  & jungeret  herbiì  : 


Hit 


fi  ) Tanto  Auftore  emanaHe  primula  in  vulgus  publicis  mo- 
flimentis  confìgnacas  Herbarum  Virtutes,  ac  potelhces  haud  ab 
re  cocjictmus, 

( i ) Verum  Tempòrum  injuriis  iis  moniróentis  abolì  tis  , 
Divina  Providentia  factum  , ut  Ratione  , & Expenentià  Duce 
fucceilu  temporis  interceptas  pridem  Herbarum  VirtCtc*  rurfufin 
lucem  emergerent . 
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AlFatirc  fuperieri;  ma  la  Dea, 

Perchè  non  altri  ofafle  più  d’infiftere 
Ai  fegreti  riceffi , di  bei  nuovo  • . ^ 

Gl’impedimenti  alla  verde  apertura 
Ritornò;  e chiufe  le  porte;  e nafcofe 
L’ ombre  fronzute;  nè  vi  fu  in  appreflo 
Uomo  di  brama  cosi  fregolata. 

Che  afpiraffe  a cotanto;  e prcfumcffc 
Favor,  che  non  pafla  in  efempio;  e aggiungali  * 
Che  bifogno  di  ciò  più  non  accorfe. 

Davidide  medefmo  i refervati 
Monumenti  de  la  magion  fegreta 
Fece  palefi;  e tutte  l’arti  delle 
Piante  fcoperfe  alle  vegnenti  etadi 
Ma  la  buona  ventura  ebbe  durata 
Corta;  ed  i documenti  del  fapicnte 
Uomo,  che  si  grandi  attentati,  c tanto 
Studio  coftaron,  forto  le  rovine 
De’  fccoli  perirono;  e fepolti 
Or  giaccion  coll’  eccidio  del  vetufto 
Tempo,  che  tutto  rode,  e manda  in  fumo^ 

Ben’ è vero  però,  ch’alma  Sofia, 

Non  comportando  che  fuoi  doni  andafferq 
A male  per  invidia,  e corfo  d’anni; 

Come  fentì,  che  s’era  la  memoria 
D’eflì  perduta,  eie  letèe  vicende; 

Spedì  dall’alto  polo,  di  fua  luce 
Parte  alma  la  Ragione,  che  del  Cielo 
Scorreva  gli  follanti  atrii  ; e diede  ordine  3 
Piena  di  amore  ancora , che  del  Vero 
Effa  informafle  le  Città , e porgefle 
Lume  alle  Terre  * ritornate  al  bujo. 

Allo  ’mperio  di  lei , compagna  feccfì 
Sperienza  delle  cofe,  cui  non  manca 
Diligenza , ad  effetto  che  fi  aveffero 
Chiari  con  F ufo  i non  certi  argomenti 
Baftantemente , ed  aggiugncfTe  fede 
Quella  ne’  dubbj,  e delle  erbe  accertato. 

Da 
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Bis  ducibus  via  fatta,  iterum  qui.  abfirufa  pater  et 
Jnfita  vis  herbis,  medicaque  acceder  et  arti . 

Evertere:  ( ij  facra  dnttu  Rationis,  agreftis 
Plurima  fe  explicuit  virtus  : pianta  llla  latentem 
Temperiem , vario  pajfim  monfirante  fapore , 

Non  fernet  edocuit , virefque  exprompfit  inufi as  : 
Algentefque  Acidi  tutte , Aufierique  faporis 
Indie  io;  Calidas  Acris , Salfique , vel  ora 
Quifquis  Amaritie  torquet  ; morbifque  levandis 
Berbarum  ingenium  curi,  fic  prodidit  aptum  ; 
Naturamque  acie  rurfum  rimata  Magifiri  efi . 
Bine  ( i ) etiam  varios  didicit  feponere  in  ufus 
Germinis  e)ufdem  partes,  variante  palati 
Judicio , & carpi  fiudia  in  contraria  jufiìl . 

Jnterdum  ( 3 ) infetti s è vilibus  argumentum 
Duxiffe  band  puduit  : fi  qua  efi  pafeentibus  illit 
Aut  fafiidiri  vifa , aut  intatta  relinqui , 

Furtivi  aut  vitii,  aut  taciti  fufpetta  veneni 
eredita  ftirps  ; labis  fed  contra  immuni s adefd  , 
Noe  ( 4 ) primum  figno  Gent  Europea  per  altos 
Ammeric*  faltus  errans  ignara  locorum , 

Quos  vefeos  raperei  fruttus  ex  arbore  novit  , 


Netti» 


( 1 ) Et  quidem  Rationis  du£iu  faftum , ut  ex  faporum  dif- 
ferentus  plurima;  Herbarum  poteftatcs  innocelcerent.  Hincenim 
Marma  Temperies  comperca,  ut  nimirum  Frigida  babita  iìc  a- 
cidi , aut  autieri , Galida  vero  acris , faìfique , aut  amari  faporn 
indicio . 

(a)  Unde  etiam  hererogenea  partium  ejuMem  fatpè  pian- 
te Virtus,  ac  temperies  evoluta  ; acque  alia  deduÉU  eit  catb ar- 
tica , adftringens  alia,  variante  faporis  indicio, 

( Ex  Inleftis  etiam  non  lemel  dedudtum  eft  argumentum 
ad  noxias , vel  lalutares  pianta*  diguolcendas ; qua:  enim  obfer- 
vatq  ab  Inle&orum , aut  Animaliuna  nullo  attingi,  venenata:  ha- 
bitq- 

(4)  Hoc  indicio  ufos  memorane  Europa; os,  cum  America: 
fylvas  locorum  imprudcntes  oberrarenc  , ut  eos  fruttus  edules 
ducerent,  aut  faltcm  impune  guftari  polTe  , quos  nimirum  ab 
avibiu  decerptos,  aut  aduiorlos  viderent. 


/ 
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£)a  quelle  conduttrici  è fatta  Brada} 

Per  cui  di  nuovo  fi  manifefiafle 
L’ indita  virtù  afirufa,  che  nell’ erbe 
Ritrovali  ; ed  a prò  dell’ Arte  medica. 

E riufeirno  ambedue.  Sotto  la  feortà 
Sacra  della  Ragion , la  virtù  agrefìe 
Per  moltilfimi  capi  al  chiaro  venne. 

A norma  del  fapore,  benefpeffo 
Vario,  parecchie  volte  della  pianta 
La  temperie  fvelò,  che  Bava  afeofa. 
Ragione,  e dimofirò  gl’infiti  pregj  ; 

E cdn  l’indiziò  d’acido  fapore, 

O pure  auBero,  di  foflanze  frigide; 

E dall’acre,  e dal  falfo,  o dall’amaro} 

Per  cui  s’arriccia  il  vifo,  delle  calidc 
In  cognizione  venne;  e a guarimento 
De’  morbi  così  l’erbe  atte  feoprironfii 
E nuovamente  con  arte  maefira 
Vie  più  s’intrinfecò  nella  natura} 
Efaminando  nei  germogli  quelle 
Eterogenee  parti;  ond’efiì  conflanoj 
E col  giudizio  del  palato,  ogn’ora 
Variante,  le  catartiche  comprefe, 

E le  poffanze,  che  han  deH’afiringcnte. 

Talvolta  non  fi  reputò  a vergogna 
Argomentar  dai  vili  bacherozzoli 
11  naturale  della  pianta;  o tolta 
A pafeerfi  da  loro  ; o da  lor  pure 
Lafciata  intatta;  poiché  quefia  s’ebbe 
Di  tacito  veleno  in  fofpezione; 

Ed  al  contrario  fi  credette  imune 
Da  infezion  quella,  ch’efiì  ha  morfecchiato. 
Con  quefio  fegno  la  gente  Europea, 

De’  luoghi  ignara,  in  fui  principiò  andando 
Raminga  per  le  felve  dell’America, 

Conobbe  quali  frutte  atte  a mangiarli 
Staccar  poteffe  dall’albero.  Intenta 
Effa  offervava  quelle,  che  gufiavaqfi 
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Hempc  avium  quos  pitta  cohors  lib  affé  t , edule  t 
Edidicit , fiato  fine  fami  fine  fraude  premende. 

yìff  [l)  avido  ejflittim  fi  qua  eff  nforfique , j.amaque. 
yita  peti  ffirps  certa,  vigens  virante  repoffa , 

Jlla  tic  et  n offro  non  éffet  pervia  finfu , 

Commendata  : levps  mmirum  Infetta  fapt>r e s 
Scrutantur  nobis  fubtilius:  acrior  illis, 

Cult us  in  eff , tenues  fugiunt  fico  7 entità  fcnftts. 

Hoc  (i)  dulìa  fi  quando  aliis  bare  fiere  plantis, 
J-lortcnfim  CuLiccm  deprende s , fin  Scarabei 
Et  nigrum  genus , & parvum , depafiier  aerei »_ 

Et  Calidos  fuetum  caules , Te  Fervida  Ibcri  , 

Fofque  elata  filo  parili  Naffurtia  calta, 

T emperie  affienili  pollere  licebit  tir  illas 
Concettare,  parique  acres  fitccendier  afta. 

Inde  ( l)  Jacob* \x  fippar  Firme  putat.um 
Erigcron , aqu'e  germcn  quod  carpat  utrumque 
Et  ^r.igris  Eruca  noti s infittii,  & aura , 

Jnfittis  (4)  quanquam  noti  certa  ex  omnibus  aqui. 
Jrgumenta  ; fatu  non  fint  qua  pamphaga  nullo 
filon  fife  obiettante  milione  additta  vagantur . 

Siti 

■ : 1 ..  ir — . .-rr-r  . i-r  :■  -rr:  . . ■ 

(1  ) Bine,  fi  quod  infetti  2.enus  peculurem  aiiquam  pian, 
urti  affedtet , verifimìle  eft  peculiari  aliqua  vi,  ac  pqteflate  if- 
lam  pollere  ; quamvis  ea  forte  m'noflxot  fenftis  non  incurrat . 
Infetta  cnim  fubtiliùs , qparn  ooi,  ’fapores  diftrnguuirt  . 

(i)  Conjedturam  etiam  hinc  facete  licet,  Viubus  eas.  plan- 
tas  convenire,  quas  eadem  infesta  arrodant;  ac  prolude  fi  alias, 
à Pipemide  , Wafturcio  , Iberide  plantas.  inhiét  Scarabei  genus 
parvum,  $C  nigrum , Horteplìs  Pule*  aliquibus  didtus  , inferre. 
licebit  eas  acres  elle  , & ealidas  r cujufmodi  enumerai?  lune  , 
quas  id  ammalarli  obfqrvatum  appetire . 

(j)  Hoc  dudtus  indicio  erudifcillimus  Raiui  J-acohatam  , Se 
Senecionem  viribus  affine?  putat  ; quod  piantarti  indifcrinainatim 
utramque  depafeautr  Eruca  quidam  maculis  nigrrs  , & aurers 
tranfverfis  interdiftindta  . 

(4)  Non  eft  autem  obfervatio  htec  certa,  &Univerfalis  in 
cujusvis  generis  Infedtis  ; funt  epim  pjeraque , atre  Pamphaga , au? 
Polyphaga,  qui  nullum  fere  elea;  genus  averfantur. 
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Dalle  torme  dei  pinti  augelli  in  cibo; 
Giudicando,  che  con  quelle  giovarti 
Rintuzzare  la  fame,  e ftar  ficuri. 

E fe  alcuna  fpecral  pianta  ricercali 
Appaffionatamente,  e con  ingordo 
Ivi  or  fu  per  forte  dagl’ infetti;  averla 
Devefi  in  conto  di  pregiata  per  la 
Riporta  fua  virtù;  tuttoché  al  fenfo 
JMortro  non  apparisca  il  fuo  valore, 
lfoichè  gl’infetti  i delicati,  e lievi 
Sapori , più  di  noi  fottilemente 
Rilevano  ; acre  è più  del  noftro  il  loro. 
Gurto;  e le  tenui  cofc  non  isfuggono 
L’accorgimento  dei  tenui  lor  fenfi . 

Secondo  quella  regola,  fe  mai 
Vedi  attaccarli  ad  altre  piante  il  verme 
Alato  ortenle,  ola  razza  del  piccolo, 

E nero  fenrafaggio,  avvezzo  agli  acri , 

È caloroli  gambi;  e a te  fervente 
Iberide,  ed  a voi  Nafturci,  forti 
Di  terra  con  pari  coltura;  lecito 
Sarà  congetturar,  che  quelle  pura 
Softcngan  fomiglievole  temperie; 

E che  acri  abbiano  in  fe  pari  calore. 

Indi  alla  Giacobèa  farà  creduto 
Di  virtù  uguale  il  Senecione;  attefo 
Che  dell’  uno , e dell’  altro  germe  c ghiotta 
Quella  ruca,  che  di  macole  nere 
Chiazzata,  e a punti  d’oro  ha  dell'infigne 
Benché  però  non  traggonfi  ugualmente  * 
Da  tutti  i bacherozzoli  gl’indizj 
Con  ficurezza;  poiché  vi  ha  fra  quelli 
I polifaghi , 'che  d’ogni  qualunque 
Germe  fi  pafeono,  e fi  fvagan  lenza 
impegno  peculiar  di  pianta  alcuna  * 
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Sed  (i)  leviahac:  majoratulit  documentai  tt'ovafqu t 
JEx  aliis,  his  qua  pr  atlante  Animantibus  artes. 

Jnde  ( 2 ) Sagax  Ratio  Dittamni  harentia  cantra 
Spianta  Virtutem  didicit , fylvefiribus  illam 
Per  Dittati  C aprii  pajftm  monjlr antibus  arva. 

Jnde  ( 3 ) Chelidonia  foliis , fuccoque  malignam , 
Nittantemqae  fub  umbri  aciem  purgare  Magi/tri 
Haufit  hians  oculis  ab  JH ir  un  dine  : ( 4 ) Salvia  lentia 
Faufta  puerperiis  ufu  coraperta  Leana 
Cervarum  Sefclis . (5  ) Notas  T ibi , lubrica  Serpens  , 
Fceniculi,  AJarathrique  oculis , fenioque  falubres 
Debet  opes  ; (6)  Ruta  tibi  vim , Aiujlela , laceffts 
JJac  armata  feros  dum  fava  in  bella  colubros  . 

Jpf.  (7)  etiam  Helxines  T urtar , Laurique  Palumbes  i 
J erdicefque  , Grues  Junci  docuere  palufiris 
l’aonias  laudes , his  dum  fajtidia  purgant  \ 

Ar  »a  > & effatas  revocant  ad  mania  vires. 

Qu>t  p'uraì  AJpleni  vim  contra  aggefta  Lienis 
Daiana  vel  ex  ipfo  condifeere  juvit  Afelio. 


CO  Potiora  deduca  ex  perfeclioribus  Animantibus  argu men- 
ta , quibus  accepta  referenda  eft  plurimarum  Virtutum  cognitio- 
1 1 ) Sic  Sylveftrium  Caprarum  indicio  Dittatami , Itai.  Dit- 
tamo eretico,  patuic  Virtù*  , cujus  partii  harrentia  excuriunc  tela. 

(5)Chelidoniam . luì. Celidonia , vifui  faluberrimam  Hirundines 
monftravere , vexatis  pullorum  oculis  ìllà  medentes . Plin.  1.  2. 
c.  a 7* 

(4)  Salviatri.  Irai.  Salvia,  ad  partus  facilitateti!  conducere 
Lea?na , Se  felini . Irai.  Se/eli,  Cerva. 

(f  ) Famiculi  , leà  Marathri,  Itll.  Tino  echio  ; vires  Serpens 
illius  iuccò  membranam  hiberno  fitu  còrpori  obduttam  cxuens , 
nitidiufque  vernans  ; huius  vero  herbx  fefe  affricans  , oculofque 
hiberna  latebra  obfcuratos , inungens,  ac  refovens. 

( 6 ) Ruta? , Ita!.  Ruta  , Muìtela , cujus  paftu  fe  contra  fer- 
pentes  obarmat,  ac  vires  refovet.  - 

(?)  Helxines  Noftr.  Erba  di  Muro.  Ita!.  Erba  Parietaria  , 
0 Vitriola  , Turtur,  Lauri  Palumbes , Perdicefque  , Grues  Iunci 
palufiris . Ita!-  Giuncò  paluftre , vires  edocuere  , quibus  annuum 
faftidium  purgant.  Afinus  Afpleni,  Ital.  Scolopcndria,  qui  fplene 
laborans  hac  herba  dicitur  fe  curare  . Vide  plura  apud  Plin.  Ioc. 
laud.,  & 1.  2.?.  c.  8.  & Abrahamum  Coulejum  , in  fuis  Poetici8 
Commentatiis. 
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. f Ma  quello  è poco.  Rilevò  maggiori 
Argomenti  di  qucfti  ; ed  arti  nuove 
Dagli  animali  più  fcaltri*  e perfetti. 

La  fagace  Ragione  indi  dedufle 
Le  virtuofe  qualità  del  Cretico 
Dittamo  contro  le  fìtte  faette, 

Per  la  dimoftrazion,  che  dato  n’  hanno 
Nelle  Dittce  campagne  fpelfe  fiate 
Patentemente  le  (78;  felvagge  capre. 

Indi  imparò  da  rondine  macftra, 

Adoprando  le  foglie,  c ’1  fugo  della 
Celidonia,  purgare  il  male  d’occhi 
Caliginofi,  e riparar  la  (79)  villa. 
Dall’ufo,  che  ne  fece  la  LionelTa. 

Si  trovò,  che  la  Salvia  falutare 
E’  ne’  lenti  puerperj , e nulla  meno 
La  Sefeli,  che  in  ufo  hanno  le  cerve. 

A tei  lubrico  ferpe,  ella  è tenuta 
Per  la  notizia  del  Finocchio  prefa 
E del  Maratro , che  porgono  ajuto 
In  difetto  degli  occhi,  (80)  e alla  Vecchiaia 
A te,  donnola,  deve  il  dimoflrato  ‘ 

Valore  della  Ruta,  quando  armata 
Tu  di  quella  combatti,  e le  battaglie 
Appicchi  contro  i più  (81)  trilli  colubri* 
Anche  l’ifteffa  Tortora  dell’erba 
Paritaria  le  doti  Macaoaie, 

E del  Lauro  i palombi  \ e le  pernici 
Le  infegnarono;  e del  Giunco  paluflre 
LeGrue,  mentre  queft’erbe  adopran’elfe 
Per  le  annuali  purghe,  richiamando 
La  fianca  facoltà  generativa 
Ai  nuòvi  uficj.  E che  più?  giova  ancora 
Dallo  nello  meffer  Afino  apprendere 
Là  virtù  della  Scolopcndria  contro 
Gli  riftagni,  che  fl  fan  nella  (8z  ) milza  i 


* La 


Digitized  by  Coogl 


1 


'4$2  BpTANXGOKUM.LlB.lv. 

Fors  ( I ) quoque  multa  retro  lapfis  incognita  fedii 
Fxtulit  in  lucem , caco  bene  provida  cafu. 

Quis  Laricis , frondentem  alio  quam  gignit  in  orbe , 
cimmerie  e Virtutem  Umbra  novijfet  opacatn. 

Ni  cafu  patuijfetì  eam  vis  obvia  cafu 
Prodidit , inque  diem  nativi  eduofit  ab  umbri . 

Forte  ( 2 ) fub  banc  niraio  fcffus  facce ffcrat  afiu 
Tytirus , errantes  linquens  per  prata  Capellas. 

Bum  recubai-,  Zephyrumque , & Frigus  captai  opacum 
Bevius , in  dulcem  volvuntur  lumina  fomnum. 

Stertit  burnì  fu  fui  refides  fopor  alligat  artus. 

Jpfa  adblanditur  placido  gravis  umbra  fufurro . 

Ut  primùm  excujfus  fopor  eft , frettatala  demens 
Bat  nova  : nam  mentis  furtivo  errore  per  umbram 
Correptus , Sortifque  fu a plani  immemore  Alter 
yifus  adejfe  fibi  ; vacua  nam  vifus  in  aulì 
Jam  fibi  Regnator , jam  non  fibi  Tytirus  » alta 
Bécere  j ura  ; tumens  jamque  bis , jamque  imperai  ittis . 
Fanula  mentitur  chlamydem , Regalia  curvu/n 


Set- 


( i ) Multa  e;iam  cafus  vel  iroprudentibu*  obtulit  . Sic  pa- 
ttili Umbra;  Laricis  cujufdem  American*  prxftigiatnx  Virtus  , 
(uo  a. flatu  potens  vel  Jbominem  è ftatu  mentis  deturbare. 

(a)  Ex  Pallori*  cujufdam  fucceflu,  qui  primus  fub  illa  fo> 
mnum  cepit,  res  denarratlir. 
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La  forte  fteffa,  anche  nel  cieco  cafo 
Provida  molto  bene,  in  chiaro  mife 
Molte  cofc  non  cognite  ai  lontani 
Secoli  trapàffati.  Chi  a conofcere 
Prcfo  avrebbe  giammai  là  virtù  opaca» 

E fronzuta  dell’ ombre  di  quel  Larice» 

Che  tiene  itale  fue  piante  l’America 
Nell’ altro  Mondo,  fe  fcoperta  a cafo 
Non  fi  fofs’ella?  Fu  prefà  a conofcerfi 
In  un  incontro  cafuale;  e dalla 
Ombra  nativa  fu  prodotta  in  luce. 

Titiro  a cafo,  fianco  e da  caldana 
Agitato,  ricovro  tolto  avea  , 

Sott’effa,  ih  libertà  lafciate  andare 
Le  capre  per  le  praterie;  ed  in  quello; 

Ch’ei  pofa,  e che  appartato  all’ aure  fciaU 
Di  Zefiro,  c de  le  frefcure  opache; 

Dal  fonno  lafcia  vincerli , c fdrajdto 
Roncheggia  interrale  coi  fenfi  foplti 
Dà  riftorn  alle  membra;  e l'ombra  fteffai 
Ombra  pefante  lo  lufingà;  e intorno 
Placidamente  gli  foirma  fulurro; 

Torto,  che  filighittito,  ed  ifgranchiato 
Svegliali  pofcia,  ed  iftropiccia  gli  occhi J 
E fi  ftira,  e sbadigliai  data  Volta 
Aimè!  al  cervello,  porge  di  fe  Hello 
Novità  Arane,  ed  ifpettacolofe . 

Perciocché  con  furtivo  crror  di  mente» 

Dall’ombra  affatturato;  e della  fua 
Condizione  dimentico,  raffembra. 

Buon  Calandrino,  à fe  non  più  qual  era; 

Ma  un  altro;  e già  gli  pare  in  vota  Corte 
D’effere  un  Re;  riè  più  Titiro;  il  freno 
Moderar  del  governo  ; e boriofo 
Ora  comanda  a quelli,  ed  ora  a quelli. 

Dal  Pelliccion  gli  fi  figura  il  manto; 

E dal  curvo  vincaftro  idea  fi  prende 
Ei  di  fcettro  Regale;  e vanamente 

Ff  3 11 
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Sceptra  pedr.m , faftuque  amen: /ibi  plaudit  inani.. 
Mox  Mercature  Jludet  improvifus , in  arma 
Max  mit  i & trepidarti  vocat  in  certami* a Martem v 
Auguri:  idem  alias  parte:  agit  ; atque  fubind'e 
yel  vigli  ernotz  fingit  nova  f omnia  mente . 

The  ([alici  donec  vi  vanefcente , per  umbram 
vi ff lati , infelix  Jibi  redditur , & fibi  Paflor , 

Quali*  erat , redit  : ! miferum  ludique,  brtvifquc 

SFultitù  pudet  ì & fer'o  feftarier  umbra : 

Edifcit  3 quifquis  fupr:  fe  fplendida  quarit . 

Ridet  inexpletum  [ibi  facrì  ex  Arbore  ludum 
Profpeftans  Morpheus , qunfque  Umbra  infuderat  olir» 
Cedere  mendace s gaudet  feliciter  arte:. 

At  ( i ) 7“ i£i  Paonias  feti  Fort , feìt  doftior  Herbas. 
Extuderit  Ratio , fiirps  illa  legatur , 

Quam  longo  annorum  confenfu  exafta  probar unt 
Argumenta  : docet  Ratione  Sagacior  Ufus , 

Ouafque  hauti  illa  fuo  pratentat  lamine , promit 
Sapè  explorata:  hic  falli  nefeius  artes . 

Certa  Ufus  profert . ( 2 ) Ah  ne  Te  caca  cupida* 


Uccu- 


( 1 ) Vtut  verò  prardi&l  fe  babeant , illarum  herbirum  poti- 
or  ad  Medicinam  habenda  ratio  , quarum  Vircus  longà  experien- 
tù  probata  e(K  Experientia  quippe  certior  Fallaci  Ratione.  _ 

( 1 ) Cave  igitur  nondum  explorata:  pianta:  te-  credas , ni  da- 
re  tua:  Temeritacis  pcenas  velis  i quales  olim  dedit  Antonii  exer- 
citus , qui  per  PartHorum  nemora  iter  habens.,.  ignoti  germini*  efit 
ea  infama  correptus,  ut  obliterata  pene  omnium  memoria  fe  to- 
tum  frangendis  , atque  invertendo  perperam  glebis  impenderit. 
ac  demum  ingenti  bilis  vomitu  vitam  miferrimc  finiertt,  ex  Ap- 
pian.  I.  de  Bello  Parth.  pag.  145. 
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il  pazzo  s’ applaudire  c pavoneggia. 

Un  poco  dopo  all’  improvvido  intento 
E*  al  traffico,  ed  ha  in  rifehio  i fuoi  averi 
Un  poco  dopo  è armigero,  c la  parte 
Oppofta  sfida  con  le  fmargiaflate. 

Ai  fatti  ultimi  d’arme,  e a tutto  fangue. 
Egli  pure  altra  volta  è fatto  Aftrologo, 

E la  natività  fa,  e la  ventura; 

E anche  /vegliato  dà  in  fandonie,  e fogni; 
Infinoatcantochè,  dato  giù  affatto 
Il  veleno  Teflalico,  dall’ombra 
Infinuato,  torna  l’infelice 
In  fe  fteffo  ; e pallore  c qual  già  prima 
Erafi;  ed  ahi!  mefehino  s’arroflìfce 
Dello  fcherno,  e de  la  breve  pazzia. 

E tardi  impara,  che  chiunque  afpira 
Alle  fplendide  cofc,  e della  propria 
Portata  fuperiori,  fettatore 
E’  dell’ ombre.  Dall! alto  albero  Bando 
Morfeo  in  vedetta,  dell’occorfo  ride, 

E dà  la  foja.  al  fognatorc,  e al  fogno; 

E gode,  che  farti  mendaci  delle 
Ombre,  che  infufe  in  quelle , fien  fortite 
Con  la.  felicità,  ch’ei  divifava. 

Ma,  o fia,  che  le  Peonie  erbe  fvelato 
Abbia  a te  la  fortuna;  o.la  più  dotta 
Ragione;  quelle  ftirpi  fopra  tutte 
L’ altre,  fi  eleggan,  che  già  comprovate 
Fur  da  efatti  argomenti;  e col  confenfo 
Lungo  degli  anni.  L’ufo  più  fagace 
Della  Ragione  è quel,  che  dà  le  regole; 

E Farti,  cui  non  giugne  ella  col  fuo 
Lume;  di  fpeffb  quello,  che  incapace 
E’  d’elTere  ingannato,  efpiora,  e molfra; 

E.  l’ufo  efibitor.  di  quelle  cofe 

E’,,  che  fono  accertatele  non  dubbiofe. 

Ah  non  far,  che  già  mai  la  man  ti  prenda 
Cupidigia  inconfulta;  e di  appigliarti 

Ff  4 
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Occupei , ignotas  unquam  contingere  piantai  ; 

Ali  fcenas  fonajfe  velii  dare  turpiter  hauflui 
Jpfe  tui  : talei  Antoni  Exercitui  olirti 
Hek  hit  > infuetoi  aufui  decerpere  canlei , 

Dum  Parthoi  in  bella  fequetm  nentora  avia  luflrat 
Vix  favi  Jìimulante  fame  rabido  ore  voratum 
T ùm  primùm  ebjetlum  peregrinum  germen , oborttts 
Cum  [abitui  furor  Attoniti! , memor  omnii  abaci:* 

Vii  animi , & cacam  mutat  vefania  mcntem . 

Pro  Cajìrii , a.ieque  , trucii  prò  pulver e Aiartis 
Prajlat  humum  fodere , (fr  putrei  invertere  glebai , 
Donec  vi  multi  rejectavers  fupremam 
Atri  una  cum  bile  animam , fuftque  per  herbai 
Jnteritu  mifero  finem  impofuere  labori. 

Gonfiai  ine  Xpert  ai  tanti  contingere  piantai. 

At  ( i ) nane  in  cafum  vitam  dare , certrtque  fiondarti 
Haud  opui  efl  tentare  : fatii  jam  cognita  frugum , 
Hcrbarumque  acuii  occurtunt  pharnuica:  pene 
Omnia  jam  tentata . Quii  aut  Ophtalmica  pajfim 
Germina , proveniant  aut  qua  Narcotica , nefeitì 
Cui  non  dilla  oculii  infìgnii  (2)  Acacia,  cordi 
Buglojfum  ( 3 ) , Jecori  felix  ( 4 ) Agrimonia  [ucce  ? 


'Maì- 


( 1 ) Nulli  autem  in  pratfentf  «eceffìus  ignotas  herbarum  vires 
experiundi:  cum  paflim  cujufque  pene  virtus  Ratione,  atque  Er- 
perientia  duce  teneatur;  ut  jam  minimé  laborandum  fit  in  novis 
inveniendis  remediis , fed  inventis  potius  , acque  nfu  exploratis 
fruendum . 

( i ) Ital  Acazia  . ( 3 ) Bugloffa  , 0 Banana  . (4)  Itti.  Eu- 
patorio d' Avicenna , 0 Agrimonia. 


La  Botanica!  Li b.  IV. 

A germi  fconofciuti;  fe  non  forfè 
Deli’ attentato  vuoi  pagar  la  pena, 

E con  biàfimo,  che  ti  torni  a fcorno.  1 % 
Ahi  ! fcontò  il  fio  così  ne’  tempi  andati 
'L’Efercito  d’Aritonio,  che  atrifchiolfi 
Por  la  màn  fopra  ad  (83)  infueti  furti; 
Mentre  infeguendo  i Parti  a guerra  aperta,' 
Palla  per  bófchi  difàftrofi  , orrendi . 

Appena  al  germe  peregrin  di  primo 
Incontro,  con  rabbiofa  anfia  i cafcanti 
Di  fame  s’avventarono,  c ne  fecero 
Ufo  di  cibo,  che  Avitamente 
Furor  gl’ invale;  e attoniti  perdettero 
Memoria,  e fenno;  e dell’Armata  in  vecei 
Invece  dei  fatti  di  guerra  j e delle 
Bellicofe  fatiche,  che  a lor  conto 
Stavano,*  amaron  meglio  pUtri  glebe 
Rivoltar  colle  zappe;  irifino.  a tanto. 

Che  con  isforzi.  convulfivi,  inlieme 
Coll’atra  bile  rigettar  languenti 
L’ultimo  fiato;  e full’ erba  gittati 
Qua  >>  e là , diedero  fine  colla  morte 
Alle  milerie,  e al  mal  prefo  configlio  t 
L’impacciarli  fra  le  piante  non  cognite 
Tanto  è pericolofo,  e tanto  corta! 

Ma  in  quelli  tempi  noftri  non  vi  hi  punto 
Necellìtà  di  porre  ad  isbaraglio 
La  vita  per  incerti  efperimenti. 

Son  già  baftanremente  iti  conofcenza, 

E a villa  noftra  efpofti  delle  piante 
I farmachi,  e dell’ erbe;  oggimai  prefó 
Quali  di  tutto  fi  ha  pratica  certa. 

Chi  è,  che  non  fappia  quali  fieno  i germi 
Oftalmici;  o pur  quai  fieno  i Narcotici? 

Chi  non  è intefo  dell’ Acazia,  agli  occhi 
Proficua?  e della  al  cuore  confentanea 
Borrana?  e del  fugo,  che  buono  al  fegato! 
Dall’Eupatorio  fi  trae  d’ Avicenna? 


458.  B(0  T A N I C O R U M L I B.  IV\ 

Malva  ( 1 ) venenatos  Crabronum  ut  vernet  in  iftus  ? 
Ut  canis  in  rabidi  morfus  fuccurrat  (1)  Alyffon  ? 
Afihma  ( } ) Crocui  domet , & vindcx  (4^  Petafitis , 
& album 

Marrubium , Arthrìtin  frane t frondofa  (5)  Chamadryi  ì 
N ’on  T ibi  plantarum  qua  fit  manìfefia  potè  fiat , 

Quave  occulta , acri  quarendum  indagine:  confi at 
Utraque  jam  Veteris  duclu  Rationis , & XJfus . 

Jam  vefligatis  tu  Viribus  ut  ere,  <*r  almis 
Jnventis  fruere , atque  avo  grat are  priori. 

Quod  (6)  fuperefi,  medicai  praftet  quo.  tempore fruget 
Jnterea  legere , aut.  Artis  qui  quamque  paruri 
Par  opc  fit , queat  ut  rapidis  occurrere  morbis  , 

Difcere  non  vanus  fuerit  labor . Hanc  quoque  partem. 

gxtremo  Uatem  fub  litore  vela  legentem 

Phabe  dace  , & pappi  da  Ut  am  aptare  Coronata  : 

Jn  ( 7)  primis  omnem  medicai  carpentibus  berbas , 

Qua  cali  invigilat  fignis , Afirifque  notandis , 

Amoveo,  Curam.  Nauti s hanc  linque , Tuoque 
Agricola  : Superi  fiellata  volumina  mundi 
Js  legat , aftrorumque  obitus  obfervet , & ortus. 

Quid  nirpbofa  Hyadet,  torvi  quid  fronte  minentur,- 
Plejades,  ...  ....  


aut 


( 1 ) Malva.  ( a,  ) Aliffo.  .(})  Hetrufc.  Zaffar  ano , o Gruogo. 
(4)  Cappellaccio,.  ( 5 ) Ita].  Querciuola . 

(fi)  Inquirendum  fuperell  , quo  tempore  plantx  colligenda: 
fior , tùmquanam,  arte  paranti»,,  ut  prolìnt. 

(7)  Quoad  colligendi  tempus,  Cxleftium,  & Agronomica- 
rum  Obfervacionum  de  partibus  Zodiaci  , Planetarum  afpeéti- 
bus,  coafigurationibus. inflpeotijs.,  &c.  rationem  nullam  haben. 
dam  ciun  Dodhllìmo  Raio  cenfemusj  ut  potè  qux  inccrtx,  ac 
fallaces,  fuccefluque  (arpe  carentes  deprehtnfac  fìat, 


Digìtized  by  Google 


AS9 


La  BotanicAì  Lib.  IV.. 

Clu  non  fa ,.  che  la  Malva  alle  punture 
Pei  veleno!!  calabroni  è pronto 
Rimedio-,  e chei’Aliffo  opportuni  (lìmo 
E’  alle  morfure  di  cane  rabbiofo? 

E che  all’ afrna  s’opponga  il  Gruogo  , e oppQDgatu 
Il  Cappellaccio,  ed  il  bianco  Marrobio? 

E che  dalla  Quetciola,  e fronde  d’effa 
L’ artetica  li  freni?  Per  conofcere 
Qual  delle  piante  fia  la.  manifefta 
Virtù-,  quale  l’occulta,  tu  non  dei 
Lambiccarti  il  cervello,  e far  fatica. 

L’uno,  e l’altro  ornai  conila-,  e le  feoperte 
Devonli  alla  Ragione  , e all’  Ufo  prifeo . 

Prevaiti  pure  tu.  delle  indagate 
Virtudi-,  e gli  almi  trovamenti  fieno 
A tuo  prò*  e ne  ringrazia  i tempi  andati. 

Trattanto  reità  qui  da  ricercarli 
In  che  tempo  Itia  meglio  incetta  fare 
Delle  medicinali  erbe*  o con  quale 
Opra  dell’  arte  preparar  fi  deggia 
Ciafcuna,  per  elfetto,  che  ai  folleciti 
Mali  pollali  andare  incontra . Vana 
Non  farà  la  fatica,  ove  ciò  imparili. 

Al  Vate,  che  già  vede  terra,  e ammaina. 

Le  vele-,  quella  ancor  parte  comunica 
Febo,,  c concedi,  che  alla  poppa  infine 
Onor  riporti  di  gaja  corona. 

Primieramente  io  difimpegno  affatto 
1 Scmplicifti , e tutti  gli  Erboranti 
Dalla  briga  di  ftar  fu  gli  Almanacchi , 

E offervar  gli  altri,  ed  L fogni  del  Ciclo, 

Falcia  il  penfier  di  quello  ai  naviganti , 

Ed  al  lavorator  di  tue  campagne. 

Dell’Orbe  celeltial  quelli  i rigiri 
Stellati  offervi , e calcoli  -,  e degli  altri 
Squadri  gli  afeendimenti , e il  loro  occafo; 

E fappia , che  ne  fia  delle  nembofe 
Tadi-,  e che  minacc  no  le  Plejadi 

In 

' . / 


C . i . aut  plàuflro  moveat  tardante  Boote s ; 
Paonias  fallax  hac  cura  legentìbus  herbas , 

Succe jfuque  carens  fapè  obfe'rvata , ncque  unquam 
Certa  fatisi  ( I ) quin  nec  qui  Lutto,  itate  legantur 
fultum  operi  Conferre  putem  ; funt  plurima  qùan quarti 
Uermina  non  Luna  dubiis  obnoxia  Jignis  ; 

Seà  crefcente  etenim,  feti  decYefccnte  manipli 

Sidere  demejft , nullo  difcrimine  vifi 

Par  fenium , par  ferre  avum , par  tendere  robur. 

Tum(i) generativi  herbaì  propria  de  Matrt  legenda* 
Pracipio , nativa  illis  cum  grana  forma , 

Et  vigor  eft , ficco  cum  jam  ftirps  uvida  miti , 
Concottoque  tumet  ; nec  adhuc  durefcere  ftbris 
In  lignum  capii , viridi  perfuntta  j udenti. 

Sole  ( 5 ) etiam  legito  cnm  Matutinus  adulto 
Exbauftus  radiis  ros  omnis , & omnis  iti  attrai 
Humor  Ut,  primus  quo  defudavit  E oasi 


(i)  Ac  neque  multum  referre  putamus , qua  Luna?  aerate  col- 
ligantur;  a*què.  n.  durabiles  erte  crefcente,  & decrelcente  iìdere 
colledtas  obfervatum. 

(x)  Generatim  igitur  tùrri  colligendàs  praicipimu«  , cum  in 
ftatu  , ac  vigore  fuDt  , cum  fucco  jam  miti  , & prdbè  concodìo 
turgida: , ante  quàm  fibris  mduretcentibus  in  lignum  dcfcifcere  in« 
cipiant . 

ì l Quoad  tempus  veri» , die  {ere  io  potius  , cum  fo'aribns 
radiis  matutinus  R.os  iis  inhatrens  pcmcùs  exhaultus  eft . 


• I 
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In  loto  torva  fronte;  e dove  vada 
A parare  col  fuo  tardante  plauftro 
11  bifolco,  che  ha  l’orfe  in  lira  cuftodia, 

Per  conto  dei  ricercatori  delle 
Erbe  Peonie,  quella  è una  faccenda. 

In  cui  fi  sbaglia,  e benefpeflb  fanfi 
Delle  carriere  molte  , e pali]  fallì . 

Ed  V più  delle  volte  halli  olTervato 
Non  effcr  cofa,  eh’  abbia  relazione 
A fucceffo  veruno;  e che  abbaftanza 
A verità  feorga,  e ficurezza. 

E di  più  f<  ,o  io  di  parer,  che  poco* 

O nuli.»  conferirla  all’opra  fiati! 

In  attenzione  dell’età  lunare 
All’atto  delle  colte;  benché  vero 
Siafi , che  molti  germi  abbian  coi  punti 
Di  luna  i loro  fiabiliti  incontri; 

Poiché , o li  faccia  erborazione  a luna 
Crefcente;  o a menomante,  halli  veduto  * 

Che  le  colt’evbe,  fenza  diftinzione, 

Pari  durata,  pari  età,  e virtude 
Pari  hanno  rilevato,  e foftenuto. 

Generalmente  poi  dico,  che  deeli  ’ 

L’erba  fiacca  re  da  fua  propria  madre, 

Quando  le  piante  fono  in  fua  nativa 
Grazia,  e compiuta  forma;  e quando  turgide 
Son  già  per  fugo,  a perfezion  concotto, 

E ftagionato  ; nè  per  anco  folide 
Fatte  le  fibre,  la  gioventù  fia 
Andata;  e ’I  germe  fiali  inIeg*ofito. 

Ti  do  un  altra  avvertenza;  ed  è,  che  colg;* 

Tu  l’erba  a fol  levato;  e poiché  ai  raggi 
Ogni  rugiada  matutina,  ed  ogni 
Umor,  che  fuda  il  primitivo  Oriente^ 

Andato  fia  iq  dileguo , ed  isfumato , 


Ch«  ‘ 
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rQuod  ( i ) fi  P ctonio s un<t  pofiantur  in  ufus 
Radice s , ylenè  maturai  velie , prius  quam 
Jncipiant  alti  pubentem  emittere  caulcm: 

Quippe  nocet  tener is  caulis  Radicibus  ; omnis 
jticet  has  fuccus  fuperos  immijjus  in  artus 
Deflit  uit , cogitque  in  ligmm  are  fiere  fibras . 

jìt  ( 2 ) florum  tencat  melior  Jì  cura  , cornante 1 
Collige , formofl  pieno  dum  munere  V tris 
Luxuriant , tepidi/qui  auris  patulo  orbe  dehifcunt  • 
Excipe  quos  Ro/a  punieeos  dat  vivida  flores , 

J dfminumque  albos  > calathi  qui  carcere  fepti  , 
Jmpubefque  petunt  opero  fa  in  pharmaca  mitti. 

Par  ( 3 )flt  & in  fronda  fludium , fi  fron dibus  ufi} 
Efi  opus  in  medicos  : illas  deflringe , color em 
Piatta  fuum  celfi  cum  lata  cacumine  campir 
Jmperat , & proprio  ftirps  autta  fapore  fiperbit  : 

Et  jam  faeta  fuum  late  dijfundit  odorcm  , 

Jam  flores  rampiti  Tumfrons  magis  apta  mede  lisi 
Nam  folido  magi  tùm  ficco  turgefiit , & aquas 
Paffa  moras  tum  plani  animos  oflentat  avitos. 
Eluxior  in  teneri  liquor  efi,  & aquoflor : omnis 
Effluit  in  tenuem  tum  ftirps  evanida  rorem  } 
Fruftaturque  fio  vacuai»  medicamen  bonore  ■ 


Té 


( i ) Radice!  evellenda» , cum  plenam  maturitarem  adepta: 
fune,  ante  verò  quàtn  Caulem  emittere  incipiant;  tunc enim luc- 
cus  iUicò  Radicem  deflituit,  fibrarque  lignote  evadunt. 

(i)  Flores,  ut  tefté  Schrodero  j legeridi,  cum  pulchntudine  fua 
luxuriant,  nec  adbuc  marcefcunt.  Excipe  paucos;  qui  calyculo 
indufi  in  ufus  medicos  colligi  petunt;  ut  Rofarum  flores , lafmi- 
«i,  & fimi  Iium. 

(3)  Folia  veri  carpenda,_  cum  herba:  odore  , colore,  fapò- 
re,  cacumineque  fuperbiunt , jam  jam  flores  datura;  ; tunc  enitrl 
luccus  piantar  prdprius  , quem  ipecificum  vocant  -,  maturior  , ad 
folidior  * Co  atra  in  teaeris  aqugfior  elt , de  tota  fere  pianta  iù  bu> 
ttorem  evaporai  * 
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Che  fe  per  le  ragion  mediche,  folo 
La  raccolta  lì  fa  delle  radici; 

Sterpale  giunte  amaturezza;  e prima 
Che  mettan  fuori  l’alto  germogliarne 
Furto;  che  ’l  furto  nuoce  alle  radici 
Tenere.  Abbandonate  effe  fon  fubito 
Da  ogni  fugo,  trafmeffo  a fuperiori 
Parti  ; e fuc  fibre  fi  fanno  legnofe 
fe  fc  cura  migliore  é di  carpire 

I fiori;  quegli  cogli  in  fuo  vigore. 

Qualora  luffureggian  belli;  in  pieno 
Dono  di  primavera;  e all’ aure  tiepide 
In  largo  giro  già  fi  fpalancarono . 
fecccttua  quelli  porporini  fiori; 

Che  fporge  là  vivida  Rofa,  e quelli 
Bianchi,  che  ha  il  Gelfomino;  poiché  vonntì 
Per  l’ opere  de’  farmachi , nel  tempo 
Di  loro  adolefcenze,  e quando  fono 
Chiufi  ancor  nella  boccia,  egli  effer  colti. 

E rifpetto  alle  frondi  ; fe  per  gli  ufi 
Medici  occorron’effe;  non  minore 
L’accuratezza  fia.  Spiccale,  quando 
Affunto  fuo  color,  la  pianta  lieta 
Coll’ alte  chiome  fue  fovrafta  ai  campi; 
fe  provifta  di  fuo  proprio  fapore; 

Grandeggia  ; e di  già  gravida  diffonde 
L’odore  largamente;  e ormai  prorompe 
Co*  fiori.  Allor  l’afpetto  acconcio  tiene 
Della  Peonia  utilitade;  allora 
Poiché  più  piena,  allora  comportati 
Giuftamente  gl’indugi,  la  fpecifica 
Sua  propria  qualità,  di  piano  ortenta. 

Per  lo  contrario  in  pianta  giovincella 

II  liquore  è più  fluffo;  e maggiormente 
Acquofo.  In  tale  flato  fvaporata 

Ogni  ftirpe,  e ’n  umor  tenue  fcioglieflUolì 
Rende,  per  quanto  fiali  ella  vivace. 

Vano  il  medicamento,  e fenza  effetto* 


Per 


BOT  ANICORUM.  LlB.  IV. 

7»  ( i)  tenera i,  & Matris  adhuc  à latte  recent ea 
Carpe  gula  : tum  letta  placet  Lattata > palato 
Tur»  fapit  A fparagusy  fenfumque  invitar  edacem . 

At  (2  ) qua  Paonias  herba  quaruntur  in  artes 
Sfrvari  plerumque  fan*  cura  pubere  fior  ut» 

Confuevere  ; illai  mini  tum  T u demete , pitto 
Cum  rident  l“xu , & vario  fe  flore  coronant . 

Tur»  praftai  Calantintha  mihi , tkm  lata  Chamadrys . 
Serpyllumquc  3 Tbymumque,  olenti a Cent  aurea 
Obveniant  > viride s tum  ponat  Amar  acuì  umbr as  > 

Et  Polium  ditem  ferat , & Fumaria  fylvam. 

Haud  (3)  aliter  matura  legai Tibif emina*  curaefi 
Semina  fi  legere , & medico  fubmittere  juri  . 

Optima,  cceperunt  primas  qua  ducere  rugai , 

Elee  tamen  cxciderìnt , (4)  Fruttili  quoque  minorarti 
Faonia  utilior  : quanquam  fervanàui  in  avum , 

JVec  tam  maturai , carpi  nec  pofeit  acerbui . 

Flexilìi  in  vitium , & votis  illudere  prompta, 
Utraque  conditio  e fi:  medio  tutijfma  Ttrtus . 


Jam. 


«; ■ . ■ , 1 ...  '■  .■»?  . t .. 1 ' — — . 

( 1 ) Non  negaverim  tamen  ad  gii!*  lenocmium  aptiores. 
herbas  effe,  dum  tenera;  adliuc,  & recéns  rvataej  tùm palato  ma- 
gia commendantur  Asparagi , Laffuca: , Portulaca:,  aliaqueidge- 
nus  ad  ulum  Culinx  comparata. 

( 1 ) Herb.r  ut.  plurimùm  ad  ufus  medicos  cum  floribtts  aff 
fervantur.  Colligendx.iraqup  lia:  erunt,  curii  floribus  triumpham; 
ut  Calamintha , Centaureum  , Chamadrys,  Serpyllum  , Tkymum, 
Amaracus,  leu  Majorana,  Polium,  Fumaria,  & fimiles. 

(3I  Semina  item,  ut  monet  idem  Schroderus  , colligenda  , 
cum  bene  matura  fuerint , ficcariqqe  ccepcrmt  , nec  tamen  exci- 
derint. 

(4)  Fruftus  etiam,  cùm  bene  maturuerunt  ; quanquam  afi 
fervautios  prxftet  decerpere , cùm  neque  omnini  acerbi  funt  , 
ueqt;e  ad  juftam  maturitatem  perveneriut . 
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Per  quello  fpetta  al  gufto , accordo  c > 
thè  tu  carpifca  le  tenere  piante  ; 

E qualor  novelline  anche  attualmente 
Allattano  alla  madre;  allora  piace 
La  raccolta  Lattuga;  ed  è l’Àfparagp. 
Saporito,  al  palato;  e ’1  fcnfo  edace  __ 

Gode  gl’inviti,  c gli  fon  fatti  a rempo^ 

Ma  r erbe,  che  li  cernono  per  Farti 
Peonie , pcf\lo  più  s’ chhe  coftumc 
Serbare  in  compagnia  dei  frefehi  fiori. 
Staccami  quelle  tu,  qualora  ridono 
Per  dipintura,  c luifo,  e s’incoronano 
Di  vario  fiore;  allor  per  me  è preftante 
J1  Calameqto,  allor  caro  il  Camedrio, 

E ’l  Sermollino,  e ’l  Timo;  e da  aggradirli 
Son  le  odorofe  Cenraurèc,  e dà  gufto 
Con  fue  verd’ ombre  allor  la  Majorana; 

E per  li  ricchi  fuoi  cefpugìi  recano 
Pure  diletto  il  Polio.,  e ’l  Fummoftemo.,' 

E non  diverfamente  far  dovrai 
Scelta  de’  femi , quando  fon  maturi  ; 

Se  di  fceglerli  hai  cura,  e fottoporli 
Ai  medici  diritti;  ma  non  fieno 
Caduti  giù  quegli  ottimi,  che  a farq 
Incominciato  avean  le  prime  rughe. 

Anche  il  frutto  maturo  alla  Peonia 
Arte  c più  confaccvole;  febbene 
Dovendoli  ferbar  per, lungo  tempo, 
Vuol’effere  raccolto,  nè  immaturo. 

Nè  troppo  fatto;  l’una,  e l’altra  forte,. 

Può  rivolgerli  a pecca;  ed  è difpofta, 

A defraudar  la.  buona  afpettativa. 

Nel  mezzo  la  virtù  fta  più  ficura. 


. * 7 % 
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jam  ( I ) vero  hac  fi  Itila  novo  fint  ordine  rurftu 
ìxiccanda , gravem  Solis  non  durior  afinm 
Tarn  cito  damnarim.  Siccandis  frv.gìbus  Umbra 
Non  fcmper  favet  aqua  : fitum  plerumque  manipli , 
Jnvigilet  ni  cura , trahunt , fenfimque  fub  illa 
Correpti  ( miferum  ! ) lenta  rubigine  marcent . 

Solis  ama  radios , Solis  ficcantur  ad  aefium 
Ocyus  Herbarum  fafces  ; quòque  ocyus  illi  > 

Hoc  melius  ficcantur , opefque  tuentur  avitas . 

Tunc  ( 2 ) umbram  Soli  anteferas , cum  prifi ina  forma 
Signa  juvat  fiirpi , & prijcum  fervare  color em  : 

Umbra  favet  forma , fervat  magis  umbra  color  em  • 
Exiccata  ( 3 ) memor  tenui  vallata  papyro , 
Pyxidibufque  cavis , & amicìs  intege  feptir  , 


Né 


( 1 ) Quod  nunc  ad  plantarum  exiccationem  attinet , non  iti 
convenir  intcr  Botanico?  . Plerique  in  umbra  .ficcandas  contcn- 
dunt.  Nos  potius  cum  Rajio  ìis  aflentimur , qui  in  fafciculos  alliga, 
tas  citò,  Se  inSolC'lìccan  jubeut,  quò  emtn  citius  ficcantur,  ei» 
meliùs.  Nam  qua;  in  umbra  exiccantur,  nidiligeos  cura  adhibea» 
tur,  facile  fitum  , & rubiginem  contrahunt,  ac  tanderii  commi, 
puntar . ( i ) Quod  fi  velis , ut  flofes , Se  folla  colorei  nativo!  di. 
utiùs  retrneant , in  umbra  ficcare  prxftat . ( 3 ) Afiervanda  autem 
bare  omnia  , poftquam  probe  exiccata  fuerint  , in  iacculis  char- 
taceis  , qui  Se  ipfi  pyxidibus  ligncis  ìncludantur  . Conducit  nan. 
que  ad  diuturnam  aflervationem  , ut  aer  iedulo  arceatur , ut  potè 
qui  perpetuo  moti!  adiva?  fibi  expòfita:  pianta;  parricula?  facile  e 
vocet , ac  dillìpet  . In  locò  it«m  ficco  potius  , & frigido,  quam 
caiido  reponenda?  Calor  enim  volatiles  Ipiritus , & odorifero!,  in 
qmbus  pianta:  vis  prxcipuc  holpitatur  , agitando  fàcile  dividit  , 
ac  refolvn . 
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Di  nuovo  poi  ; le  quello , che  erborato 
Si  ha,  diffeccar  fi  deggia  con  novello 
Ordine;  non  fon  io  portato  a tolto 
Biafimare  il  calor  grave  del  Sole. 

L’Ombra  per  arficciar  Berte,  non  femprè 
Favorifcc  ugualmente;  le  più  volte 
I manipoli  all’ombra;  fe  non  s’abbia 
C’  occhiò  ben  fopra , di  muffa  inzavardanfi  } 
E a poco  a poco  ahi  ! lotto  quella  lenta 
Ruggine  s’ammarcifcono.  Ama  meglio 
I raggi  tu  del  Sole;  che  i falcetti 
Dell’ erbe  fileggiatigli  diffeccanp  . 

Più  pretto)  e quanto  più  pretto,  altrettanto 
Meglio  etti  s’ inarficciano , e le  avite 
Proprie  foftanze  han  più  pollo  in  ficuro. 
Allor  folo  a Titano  anteporrai 
L’ Ombra , quando  ferbar  giovi  alla  pianta 
I legnfclella  prima  forma,  e ’l  prifco 
Suo  colorito  ; che  alla  forma  giova 
L’ ombra’;  e l’ ombra  vie  più  ferba  il  colore  ; 

Quel , che  fi  è difleccato  ; tienti  a tnentc  » 
in  un  cartoccio  chiudi)  e quello  ih  Cavi 
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Ne  qua  aer  intret  : conclufas  difiipat  tir 
H orbar  um  vira,  fecumque  agitabili!  aufert: 

T ùm  ficco  depone  loco , qui  frigida  aflum 
Arceat  : ipfe  etiam  plantis  nocet  afius  : ab  Hip 
Spirita  herbarum  tenues  exhaufius  in  auras 
Evolat , & vires  Unguefcere  cogit  inerta. 

Unum  ( I ) illud  mirum  : nimio  qua  fontina  pallone 
Viti*  humore , fitumqnt  bibunt , pajfimque  putrefcunt  , 
Si  terra  mandes  gremio  fervanola , rigentem 
Quanquam  tìiemim  patiuntur , & imbrìbus  ufquc  mo- 
defc  un  f, 

Tuta  tamen  fine  fraude  latent,  & Vere  propinquo 
Ad  nova  ferVatas  fubmittunt  germina  vira 
Promptius , & reduci  latantur  vivida  parta. 

At  (2)  non  Paonio  plantis  de  more  par an dà 
Una  via  e fi',  aliis  alia  fan  fubdere  gaudent 
Bona  modit  li  ac  cruda  juvat,  petit  illa  calentem 
Arte  focum,  nec  decotto  riifi  vindice  prode  fi .' 

Succus  ab  hit  premitur,  pùlvis  tenuatur  ab  illà . 
Sacchareis  alia  f alièni , Cannaque  pruina 
Nettarei  mifeeri  optane , b/andumque  faporem 
indurre , & refugo  ft  commendare  palato  : ‘ 

Hoc  mihi  five  Tuoi  fiorei , Sor  ago , Pofarum, 


Sive. 


(1)  Vnum  illuditi  /eminibu;  mirum.  Qua:  plurimum  abhu- 
■aere  detrimenti  capiunt,  terra:  tamen  gremio  excepta , quamum- 
vi*  per  liyemen  perpetuo  fere  madeanc,  fecura  tamen  , So  ill*(a 
latitane:  novoque  Vere  promptiuj  , tSc  alacrius  germinali: , quim 
qux  diligenuAime  cuAodiu  fuermt.  * ■ * - • . 

attmet  denique  ad  modunj  parandi  in  ufum  Me- 
dicin?  plantas  , multiple!  it  eft  . Alie  enim  crud?  protone  , alie 
decotta:;  ab  hit  toccus  exprimitur,  ili*  in  pulverem  rediguntur, 
“ l > ‘“haro  conditi  amane  .acque  afferrati , alie  in  unguenta 
atteri,  alias  ad  Jgn<?m  deftillari.  * 8 * 
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BofTolo  poni,  ed  in  chiufura  amicai 
In  modo,  che  non  vi. penetri.  Tana. 

Diflìpa  l’aria  le  doti  racchiufe 
Dell’  erbe  ; ed  agitatele  via  feco 
Le  porta;  e avverti  ancora,  clje  ’l  .depofito 
Rimanga  in  luogo  feccp;  e che  dal  freddo 
Il  calor  fi  ributti;  che  ’l  calore 
Medefimo  alle  piante  è nocitivo. 

Lo  fpirito  volatile  da  quello  , ' 

Efaufto . .vola  in  aure  tenui;  e quindi 
Sforzate  le  virtù  fono  a languire. 

Maravigliofo  è però  ciò,  che  notali 
Ne’  foli  femi.  Efiì , che  dal  foverchio 
Umore  vinti,  di  pallor  fi  tingono, 

E s’ ammuffano  > e fpeffo  imputridirono., 

Se  pofti  fieno  a confervarfi  nelle, 

Vifcere  della  terra;  benché  ai  rigidi 
Vermi  foggetti  reftino,  e fien  fempre 
Madefatti  per  pioggia  ■,  occulti  fìanno 
Da  detrimento  imiini  ; e alla  novella 
Primavera  rimettono  i germogli 
Più  prontamente,  a quefti  le  ferbate 
Virtù  comunicando;  e fi  rallegrane 
Vivacemente  in  filo  lipartorire. 

E in  preparar  le  piante  alla  maniera 
Peonia,  non  fi  tiene  una  foi  via; 

Ch’  altre  in  un  modo,  ed  altre  per  diverfa 
Guifa,  fuoi  doni  fottoporrc  intendoho. 

Quefta  fa  effetto  cruda;  quella  vuole 
L’arte  del  fuoco,  ed  in  decotto  giova. 

Da  quelle  il  fugo  fpremefi;  da  quelle 
Traggefi  tenue  polve,*  alcune  bramano 
Mefchiarfi  ai  fali  iuccherofi,  ed  alla  ' 

Nettarea  brina  di  canna  ; è vefiire 
Blando  fapore;  ed  al  palato  fchifo 
Cosi  raccomandate  avere  accedo* 

Dotta  mano  propini  a me  coù  quefla 
Ambrofia.,  o i fiori  tuoi*  lieta  Borracine  , / 

S 3 0 ’l 
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&ive  din,  incottum  propinet  nettare  [necton 
Fotta  manus  , Cordi , aut  Capiti  latura  levarne n . 
Sunt  qui  unguenta  terant  piantai  in  mollia ; fune  qui 
Inde  trahant  medicos  lento  luttamine  rores. 

Fas  ( 1 ) folidum , longo  in  ventrem  quod  [ufilt  collo, 
Creverit , imponunt  prunis  ardentibuty  illitc 
JDemeffot  flora , plantafque , aut  [emina  larg'e 
Jnftnuant , lentoque  jubent  torrerier  afta. 

Fumeus,  ejfertur  tacito,  furtim  igne  folutus 
Jn  [ublim'e  vapor , vacuumque  per  aera  glifsit., 

Mox  ubi  praclu[o  Uteri  frigentis  aheni 
• tìafit r & aigorem  [moti  in  parte  recepita 

Faulatim  rorem  decorrere  creber  in  udum 
Incipit , & riguis  aliò  [e  impellere  rivii , 

H ac  ope , qui  latet  in  plantit , educitur  arderti 
Spiritus , hkc  oleum , Sai  h%c , virtufque  repofiit. 
xìbjtrufa  in  venie  in  Solem  edutìa  patefeit . 

File  ( 2 ) nuper  laudati  adeo  detetta  Cacai. 


Vis r 


(1  ) Stillatiti!  Vafis  delcriptio.  ad  Chymicam  plantarnm  Ana* 
lylìm , qua  Spiritus.,  Sai,  Oleum  in  ufus.Medicos  c pianti:  elicitur. 

( 1)  Defcri'pitur  esempli  cauta  Cliymica  Analylìs  è nuclei:  Ca- 
cai hapita  ; quae  bis  verbi*,  denarratur  à Rajo  to.  i.  Hifl.  PI  a ut.  p. 
167?.  Nucleormn  Cacai  non  decorticatorum  unci#  octoiu  pulve* 
rem  comminuta; , Se  Retort^  inditi  , lubftami#-  adeò  fi*#,  Se 
difHculter  relolubilis  fé  elle  prodiderunt,  ut  modica  igois  vi  mhil 
tedderent,  prster  album  quendam  liquorem  aqua:  ràdar*  clarum , 
Se  peilucidum , idque  pauca  quantità» , quem  prò  pbjegrnare  ha- 
buerunt.  Autto.  igne  ad  eum  ufque  gradum  , qui  Spiritai  VitNoli 
eliciendo.  lufficit , 17.  horarum  (patio  elevatus  elt  Spiritus  Vapo* 
wm  (pecie  laftei  candoris  ; qui  prqter  aliorum  ipicituurn  morelli 
in  phiegmite  lublidit  ad  fundum  Yafis  recipienti:  Tandem  ad* 

bibuoigne  vehemen(iflirna  Rqverberii,  in  vegetabilium  defilila»* 
onibur  miuiis  alitato,  alcendit  oleum  intense  rubicupdum,  Se  ve- 
lutlanguineum  , verùm  peilucidum  valdcj  quod  refrigeratum  crai* 
fefeit  indar  Olei , nel  butyri  Cera.  Spiritus  non  admodum  fervi* 
dus  erat,  fed  penetranttliimus,  nec  guftui , nec  olfaìhu  ingratus; 
quemadmoduin  elle  (olente  (anguine,  aut  Carnibus  eliciti  . Ole- 
um pariter  mirifico  pungit , ac  penetrar  , Sale  volatili , cujus  ma* 
gn.im  quantitatem  contmet,  nondum  leparato:  eftque  valdeAro- 
maticum  , Se  Cardiacum  . Spiritus  brevi  acelcit , quo  le  acetiin\ 
copioltm  cominere  produ*  Hic  Rajus» 
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O ’1  fugo  delle  Rofe,  lungamente 
Tenuto  al  fuoco , per  date  conforto 
Al  cuore,  o pure  al  capo.  Vi  ha  di  quelli 
Anco,  che  pedani’ erbe,  e che  riduconle 
In  molle  unguento;  ovverajnente  fanno 
Mediche  rilevar  diftillazioni . 

Pongon  fopra  le  ardenti  bragie  folido 
Vafo  da  fonderia  ; che  ovvero  Aorta 
Per  lungo  collo  dicono;  o cucurbita 
Per  largo  ventre,  in.  cui  crefce,  c finifee. 
Colà  a man  piene  infinuano  i mietuti 
Fiori,  e l’erbc,  o pur  anche  i femi;  c vonno 
Che  vi  s’ abbrucio  ivi  a lento,  fuoco., 

11  fumofo  vapor,  fciolto  dal  tacito 
Fuoco  furtivamente,  in  alto  lievafi, 

E nel  voto  aere  crefce;  e quindi  allora 
Che  a’  lati  s’attaccò  dell’ intracchiufo 
Raffreddato,  pajuolo , e che  l’ algore 
Ricevette  ne  la  rimota  parte; 

Comincia  a poco  a poco  con  frequenti 
Gocciole  a lambiccarli  ; c altrove  portali 
A depor  gli  feorrenti,  cifrarti;  rivi . 

Con  quello  mezzo  lo  fpirito  ardente. 

Che  feorre  afeofo  nelle  piante;  eltraggeG, 

E le  virtù,  che  aftrufe  nelle  vene 
Ripolte,  al  bujo  (lavano,  in  aperto 
Apparifcono,  e fi  mettono  al  chiaro.. 

L’ Analifi  per  quella  via  fi  fece 
Del  Cacao,  • • . ..  ,,  ^ 


Gg  4 
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’yìs  apprimè  tenax  ; modicofque  extraffus  ad  ighes 
Exignus  primo  fiamma  t ent amine , tardum 
Phlegma , liquor  ; mox  auffa  Ignis  viri  ut  e , vapor  ut» 
Albentum  ih  fpeciem  certo  poft  tempore  vifus 
Spiritus  efferri,  & tigno  concrefctre  Uff  e. 

Demitm  acri  /Simulante  rogo , qui  maximus  ardet 
Vimque  vel  indomita  potìs  efi  inferire  metalli:. 
Puniceo  tandem  vifum  fe  attillerà  rare 
Inde  oleum , pulchrumque  otulis  fimulare  cruoremi 
u/que  adeo  vapor  ih  faciem  fe  fanguinis  ejfcrt , 
Jmmenfumque  rubet : qui  ni  pellucida!  cjfet , 

Sangui:  etat:  frigens  pinguit  crajfefcit  olivi 
Inflar , at  infmuat  fefe , fnordetque  foditque 
Jmmixtis  falibus , gratoque  infignis  odore 
Et  nares  beat , & cordi  medie atur  anhclo . 

Excitus  ipfe  etiam  fenfuj  pervadit  inertes 
Spiritus:  arcano  multum  non  fervidus  igni 
Jlie , nec  ad  gufium , vel  odor*  inglorius  aurì  ; 

Fert  tamen  atatem  haud  quaquam  ì mutatus  acefeit 
Nanque  brevi , feetumque  gravi  fe  prodit  aceto. 

Plaude  (1)  tnis  clava  ìnvefitis , Ars  cbymica,  cui  fai 
In  fua  Paonias  dementa  refolvere  ftirpes : 

Fortunata , inique  audax  feliciter  arte. 

Natura  cui  tlauftra  licet  perrumpere , & omnet 


Igne 

— 1 


( i ) Digresfio  in  laudem  Artis  Chymic?  , qua  parte  Rem 
Herbariam  fpecUc  , ejufque  Analyfim  ; ut  potè  quat  hic  operam 
non  ludat  fuam,  feci  multum  prolit. 
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X . poco  fa  lodato;  c prima 

Apparve  di  foftanza  fiffa,  e a (tento 
Solubile;  a tal  che  dianzi  tentato 
Il  lento  fuoco,  non  altro  egli  refe. 

Che  un  leggieri  liquore,  e poca  flemma: 

Indi  accrefciuti  i gradi  al  fuoco,  dopo 
Certo  tempo,  elevoflì  con  fcmbianzc 
Di  candido  vapor,  fpirro  che  prefe 
Efpreffamente  poi  guife  di  latte. 

A fuoco  finalmente  di  riverbero,  > 

Ch’è  ’l  maggior  fuoco,  atto  a sforzar  gli  Redi 
Indomiti  metalli,  fi  è veduto 
Sorgere  in  olio  di  róffo  Colore, 

Simulante  per  fino  il  vivo  fanguei 
E talmente  il  vapor  quell’ apparenza 
Softenne  ; che  fe  non  fofs’  egli  fiato 
Diafano,  in  effetto  era  pur  fangue. 

Raffreddato  condenfafi  in  foftanzà 
Oleofa,  e s’infinua  da  fe  fteffo} 

Ed  è frizzante,  e punge  per  gl' Immilli 
Sali , e gradito  per  rara  fragranza , 

/ Confola  l’ odorato;  è al  cuore  anelo 
E’  di  medicamento } ed  è lo  fpirto 
Attivo  sì,  che  da  moto  agl’ inerti 
Senfi  ; non  è per  fuoco  arcano  fuo 
Fervido  molto;  nè  tale  eccedenza 
Dimoftra  al  gufto;  e non  è fenica  gloria 
Per  rifperto  alla  fUa  propria  fragranza . 

Non  però  dura  lungo  tempo;  in  brieve 
Poiché  mutato  inacitifce;  e aceto 
Piccantiflìmo  retta  in  fe  medefimo. 

Prendi  gloria  de’  tuoi  ritrovamenti 
Chiara  Alchimia,  che  fei  data  a difeiorre; 

E ridurre  nei  lor  primi  principi 
E' erbe  peonie.  Fortunata,  e audace 
Per  l’arte  tua  felicemente;  lecito 
Fattoli  a te  rompere  i chioftri  della 
Natura,  e faccheggiare  di  foppiatto 
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Jgnc  fmus  furtim  populari , atque  inde  liquentem 
Jpfam  animam  totii  guttatim  exugere  fibris . 

Jiinc  Tibi  laus  major,  certa  bis , Mortalibus  egri* ^ 
£ foculis  auro  melurr  fortuna  renidet . 
yanus  in  optatam  non  bic  aut  vertere  Lunam 
Mcrcurium  Tibi  nempe  labtr , vel  Cypria  prime 
JErafatu  in  fulvum  trattim  procudere  Salem  ; 

Jn  vacuos  ut  fparfa  volent  P alimonia  fumos. 

Ji&c  alii,  queis  vota  animus  fpe  l aliai  inani , 
Sollicitent  caca  aufa:  tuo  mihi  munert  vires 
figras,  & vitam  placeat  fulcire  lab  antem. 

Pharmaca  amen , fuccofque  impenfius.O  ubi , nigrum 
puos  Cerafum , albentefque , liquant  quos  Cinnama , rote: 
~Paonii  ! O qui  me  veftro  folamine  prefrum 
Allevet , & medico  languentem  fofpitet  haujlu  ! 

Felix , ( X ) Herbarum  potuit  qui  nofcere  vires  , 
'Atque  vices  omnes , & inexatur abile  lethum 
Subjecit  pedibus,  faucefque  elifit  biantes. 

Jllum  non  Opbyre  baccis,  non  India  gemmis 
Flexit , & auratas  volvens  PaSlolus  arenas  ; 

Aut  qua  frondofa  mittunt  eleflra  Sorores: 
j\Jon  qua  dat  Gange s dit infima  dona  ; neque  ille . 

Aut  bis  indoluit  Vacuo , aut  invidit  baienti. 

Quas  Tcllus  fruges , quas  ipj a legentibus  ultrbJ 


\ 


' £«r*. 


(t  ) Altera  in  Scieptùe  de  Re  Herbarù.  Cormnendationetn 
digreslio;  cujus  unius.  epe  mortali:  vitq  commodis  abundè  coniu- 
li  pocelti  quia  aut  prqtiofiora , aut  pcriculofiora  è Follìlibut  te- 
media  tonquirancur . 
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Col:  fuoco,  ogni  ricelTo;  e fpremer  indi 
A goccia  a goccia  da  tutte  le  fibre 
Quel  lor  proprio  liquor,  che  han.  le  follanzc 
Di  qui  ritolta  a te  lode  maggiore} 

Da  quelli  focberelli  ai  malandati 
Mortali  fplcnde  certa  la  ventura, 

E migliore  dell’oro}  che  non  quinci 
Traggi  tu  la  follia  prefumi trice 
Di  rivoltar  nella  bramata  Luna 
Mercurio  ; o ’1  Ciprio  rame  in  biondo  Sole}, 
Con  ellerminio  dei  gettati  al  fqrcjo 
Patri rnonj  bel  bello,  e fenza  accorgerli . 
Color  tendano  a quello,  che  allattato 
Hanno  lor  brame  con,  vana  fperanza; 

Efiì  cicchi  fi  dien  pur  quella  briga. 

Ch’  io  per  mia  parte  da’  tuoi  doni  attendo 
Solo  il  follegno,,  onde  preltar  riparo 
All’ egre  forze,  e a.  la  vita,  che  cade. 

A tutto  collo  i farmachi  ricerco 
E i fughi.  O’  dove  fon  quelli,  che  ’l  nero, 
Ciriegio;  e quei  bianchicci  umori  medici. 
Che  i Cennatni  trasfondono;  ò chi  porge 
A me  oppreffo  con  IL  voftri  conforti 
Sollievo!  a me  languente  chi  pozioni 
Amminiftra  Peonie,  al  viver  utili, 

E della  fan  ita  prefervative  !; 

Felice  ghi  potè  conofccr  l’erbe, 

E le  vit^udi,  e le  vicende  tutte, 

É che  fi  mffe  fotto  i piè  la  morte;, 

E che  firozzò  le  fpalancate  fauci . 

A lui  non  fecer  dell’Ofir  le  perle 
Nafcer  voglia;  nè  con  fue  gemme  l’India; 
Nè  ’l  Pattolo  volgente  aurate  arene; 

Nè  i trapelati  elettri  dalle  Suore 
Frondofc;  nè  i ricchifiìmi  tributi 
Del  Gange;  non  fi  dolfe  egli,  fe  ftivo 
Di  quelli;  nè  invidiò  chi  quelli  avelie . 
Colf?  ?i  le  piante,  che  con  ifpontanqo 


Botanic&rum.  Lib.  tv 
Rara  teiere  ftnu , carpfit  ; nec  munera  Regum  , 
Contufamque  Erythren  , aurumque  liquabile  novit  à 
Effodiunì  diti  Stibii  dubia  aYa,  ruuntque 
Jn  fatum:  vina  inficiane , & vifcera  torquent  : 

Hic  vivo  Jiudet  argento , minioqàe  rubenti , 

Ut  morbo  aut  pretium  facian't , aut  pharmaca  fucum . 
Concretai  hyemes  alias , glacìemqut  per  Alpes 
Aerias  quarit , durateeque  incubat  unda . 

Jiic  fiupet  externis  tefiis  ; hunc  fulphur  hiantem 
Phlegrais  ( fcatet  hoc  etenim  Phlegra  òb fitta)  campii 
Corripuit : gaudent  humana  cadavera  nimbis 
Obruta  pulvereis  Medicina  adhibere , novumque 
In  vita  auxilium  tetràs  compellere  morta . 

Jpfe  unì  fretus  Rotane i ope  cunBa  malorum 
Semina  , vel  cavet  anticipane , vel  fubdita  frangìt  t 
Quifquis  agai  morbus , prajio  funt  germina  mille , 
Mille  medendi  arte:  ; feti  fit  purgantibus  alvum. 

Sei  (i)  fit  opus  f lux  am  lene  adfiringerttibus , adfiurlt 
Mille  anni  florentis  opes  > & mille  manipli 
Pubentim  herbarurH  : fefe  bine 


\ 


{i)  Se  ain- 


— - - - * '■  ■ - - - 

C I ) Plura  arepta  anfa  è plaotis  remedia , rei  pirgintia , vu 
aftriogentia  valuti  per  traalenaam  froferumur. 
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Seno  la  terra,  e le  ville  medefime 
Agli  erboranti  offerlero  ; nò  i doni 
Dei  Re  conobbe;  e ie  dell’ Eritreo 
Perle  contufe,  ed  il  potabil  oro. 

Altri  fcavano  qual  dubbiofo  rame, 

L’Antimonio;  e precipitano  ciechi 
A incontrare  il  dettino;  e fi  contamina 
Il  vin  con  quello  ; e ’l  beveron  s’ amichi* 

A tormentare,  e a lacerarle  vifeere. 

Altro, è poi  lo  Spatgirico,  che  ftudig 
Sul  vivo  argento,  o fui  porporin  Minio 
Farmachi,  o efie  formino  prezzo  al  morbo, 

0 che  lacciano  pur  comparfa , e fuco . 

Altri  va  in  traccia  di  concreti  inverni, 

E di  ghiacci  full’ Alpi  eccelfc;  e l’onde 
Indurate  prepara,  5 criftallizza. 

Quegli  con  nuove  maraviglie,  mette 
Fuori  azzaruofi,  e ftravaganti  i follili; 

Ed  afpirante  quelli  alle  Flegrèe 
Campagne;  che  da  Fiegra  tai  pericoli 
Ridondano;  è perduto  dietro  al  folfo; 

E v.’fia  di  quelli,  che  fi  dan  diletto 

1 cadaveri  umani  in  polve  fatti 
Ridurre  a effetto  di  medicamento; 

E in  nuovo  ajuto  della  vita  fare 
Ch’abbia  a fervire  pur  funefta  morte.' 

Ah!  che  folo  colui,  le  cui  fidanze 
Sono  appoggiate  a Botane,  ogni  feme 
Di  morbo  può,  o fcanfar  coi  prevenirlo, 

0 fuperare,  fe  fia  fatto  avanti. 

Sia  qualfi voglia  il  morbo  , che  difturbi, 

E non  lafci  aver  bene,  fono  in  taglio 
Mille  germi,  mille  arti,  per  cui  farfi  1 
À medicare;  o faccian  d’uopo  al  ventre 

1 purganti;  o fe  lubrico,  i piacevoli 
Attingenti;  fon  mille  in  pronto  ajuti 
Del  florid  anno,  c mille  mazzi  d’erbe» 

Quinci  profferta  di  fe  fteffe  fanno 
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. . , I ) Scammonia  prefert', „ 

Senaq;  (i),  J alapiumq;  (3) potens,& (4)  Cnicns,& (5)  ipjfk 
Barbarica,  de  gente  iulit  qua  nomina  Radix , 

Et  polypi  erifpos  imitata  ( 6 ) : Filicula  cirrosi 
Atque  ( 7 ) Hedera , atque  (8)  Aloe , atque efu  (9)  Co- 
locynthis  amaro  -, 

Caffi  aq;  (io)  3 atq; (11)  Ebuli cortése, femenquejiquorque . 
Lenti  illinc  Radice  (12)  Acorus  fuecurrit , &(l^)  omne 
G eranium,foliis  (14J G laftum,ctcbrumqUe ( 1 5 )Equifetum, 
Et  foliis  praftans , & Còrticc  '(16)  Quereli s , avito 
Semine  (17)  Limonium^fruEìu ( 1 8)  Oxyacantharubentì\ 
Et  (19)  Cornus  Mas , atque  (20)  Ribes  , & (21  ) 
Mefpilus , & qua 

Par  virtute,  prati  fuperans  (2  2)  Viburno.  (2  3)  Cuprejfus'. 
Quidquid  alit  Pancbaa  fuos  Annona  per  hortos. 

Jpfi  alit  -,  ipfi  omnis  pube*  pulcherriiha  Veris , 

Omnis  honos , omnis  late  feges  baiai  odorum  ? 

Si  non  unquam  Aulas,  & Regum  Emina  vijìt; 

Ali  ( zq)  dittai  otim  Regum  de  nomine  plani as  * 


■ ■ — 1. ....  ...  — ■ - - --  - 

(t  ) Officin.,  Scamonea  '.  ( z)  Hetrufc.  Sena.  (3  ) Hetrufc 
Sciarafpa.  (4)  lui . Zaffarono Saracinefco . (y)Hetru le.  Rubar* 
baro,  (6)  Polipodio.  (7)  Irai.  Edera,  » Eller  a , cujus  bacete  ini 
ter  purgantia  medicamenta  recenfentur.  (8  ) Altri.  (9)  Hetrufc; 
Colloquintida , piànta  fintile  al  Cocomero  falvatico . ( io)  Caffi*. 

(11)  Hetrufc.  Ebbio,  0 Ebulo  : ( la  ) Officiti.  Acoro,  0 Ca- 
lamo Aromatico  s (13)  Officinis,  & HcrBariis  Becco  diGri  . Ài 
liter  A«us  Paftoris,  vel  Mùfcara.  (14}  Alio  nomiti? Mari* ; Ital- 
Guado,  (iy  J Hetrufc.  Coda  Cavallina.  (16)  Quercia.  (17) Li- 
monio. (18)  Spinbianco , o Crtfpinà,  vel  ut  alns placet,  Anopev- 
ló  % 0 Pan  d Qrfo.  {19)  Hétrulc;  Corninola  , 4 Cornia  , fratti 
del  Còrniòlo  Mafckio  . (io)  Officin.  Ribes . Ietti.  Vva  Spina  , i 
Uva  d'Qrfo  . (il)  Hetrufc.  Niffoli , fruttò  del  Niffolo.  (n)  Itali 
Viburno,  0 Lontana . (13)  Cifre  fio.  (44)  Aliquot etiam  immuti* 
tur  Herba:,  Regum  inventai  atque  ab  iifd£m  nuncupacar  ; ut 
Herba  ArtemiiU  à Maufoli  Conjuge  Caria  Regina  ; appellata  ; 
Lyfimachia  à Lyfimacho  Rege,  Gentiana  i Gentio  Illyricoruni 
Rege,  Telephiutn  à Telepho  Rege  pariter,  qui hujus  herbse  opd 
tidneribus  ab  Achille  uxflivtis  medicinatu  fretti 
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La  Scamonèa,  la  Sena,  e la  Sciarappa 
Molto  valente;  ed  il  faracinefco 
Zafferano;  ed  il  Reu,‘che  prefo  ha  nome 
Da  Barbarica  gente;  e ’1  Polipodio, 

Ai  crefpi  ricci  imitato*  del  Polpo; 

E l’Edra,  l’Aloè,  l’ ottica  pure  . 
Colloquintida;  elaCaflìa,  e dell’Ebbio 
Con  la  corteccia,  il  feme,  ed  il  liquore. 

Da  un  altra  parte  con  la  fua  radice 
Lenta  foccorre  il  Calamo  aromatico; 

E ogni  Geranio,  e con  le  foghe  il  Guado;  , 

E la  infpeflita  Cavallina  coda; 

E la  Quercia  predante  per  le  frondi, 

E feorza;  ed  il  Limonio  con  l’avito 
Suo  feme;  e col  porporeggiarne  frutto 
La  Crefpina;  e’1  Corniolo  mafehio,  e’1  Ribes 
E la  Nefpola;  e uguale  di  virtude 
IlCipreffo,  che  fupera  i.  Viburni. 

Tutto  quello,  che  Annona  di  Pancaja 
Nutre  negli  orti  fuoi,  nutre  al  Botanico; 

Son  tutti  del  Botanico  i belliflìmi 
Germi  di  primavera;  ed  ogni  onore, 
Ogn’erba,  che  diffcmdefi  in  fragranza. 

Sia  pure,  che  veduto  abbia  non  mai 
Egli  le  Corti,  ed  i Rcgj  palagi; 

Che  piange  vede  già,  gran  tempo  ornati 
Di  Regio  nome;  ...  a 
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£cù  qua  Maufoli  Regali  è Conjuge , fen  qua 
jfyfimacho  de  Rege  tulit  cognomina , lujlrat . 

! Te  quoque  Rcgnator  quondam  quam  (Jentius , & T«, 

T elephus  ALacida  telis  tonfo  ffus  arnie  am 

Quam  de  die , aut  legit,,  mt  oiulo  miratur  hianti  x 

yltquc  fotefiates  recolit , morefqye>  genufque. 

Mac-,  reor , Aacida  quondam  diflavit  a,lumno 
Phyllirides  Chiron,  viridi  cum  Do  fi  or  in  antro 
Paonias  illum  Senior  formare t_  ad  artes  : 

Hac  Reges  didicere , fìbi  nec  clarior  unquam , 

Quam  fludiis  Europa  potens  nunc  plaudit  in  ifiis . 

Hac  fuper  herbarum  ingenio , cultuque  canebam , 
Paoniifque  opibus,,  magnus  dum  CAROLIJS  al  tuta 
Ad  Scaldim  procul  hinc  Aquilis  viflricibus , illic 
Fulminat  ad  Sicorim , palmifque  exultat  opimi s:. 
jamque ; Jais,  major  fatis , & clar.us  avito 
Emporio  CASAR , fimul  &.  Rex  , adderò  utrumque. 
AÙST RJACUM  rurfus  franis  communibus  orbem 
Incipit , & claufo  terrai  rompo  nere  Janq. 


FINI  &. 


» 

JLaus  Deq,  ac  Deipara  Vjrgini  fipc.Ia^c, 
Concepì , 


/ 
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. » . o l’ Arcemifia,  mogli» 

Al  Re  Maufolo;  o pur  la  Lifimachia, 

Detta  così , perche  dei  Re  Lifimaco . 

E te  nella  Genziana  vede  ancora 
Genzio  Illirico  Re;  te  nel  Telefio 
Telcfo  Re  altresì;  che  dalle  frecce 
D’ Eacide  trafitto,  con  quell’erba 
Sanafii  tue  ferite.  E di  tal  modo, 

0 coglie  il  Semplicità  l’erbe;  o appagano 
L’occhio  curiofo;  e fegna  delle  piante 

1 generi,  le  forze,  ed  i coturni. 

Io  penfo,  che  Filliride  (girone 
Abbia  all’alunno  Achille  negli  antichi 
Tempi  quelle  virtù  inoltrato,  quando 
jMaeftro  nel  verd’ antro,  ed  in  etade 
Senile,  di  Peonie  arti  informavalo. 

Quelle  apprefero  i Re;  nq  Europa  mai 
Fu  più  chiara,  quant’ora,  che  a Botaniche 
Facoltà  attende,  e fa  plaufo  a fe  Beffa. 

Quell’ è quel  , ch’i’  cantava  intorno  al  -culto, 

E alle  virtù  dell’ erbe,  c fopra  i doni 
Apollinei;  nel  mentre  che (84 ) il  gran  Car lq 
Ivi  alla  Schelda  colle  vincitrici 
Aquile,  e colà  dove  ha  Segra  il  corfo. 

Fulmina;  epaime  ne  riporta  opime; 

E già  maggior  del  fuo  deltino;  e chiaro. 

Per  ragione  d’ avito  Impero , Cesare, 

E Re  nel  tempo  Beffo,  ha  dato  mano. 

Per  ridur  nuovamente  l’uno,  e l’altro 
A ustr  1 a co  Mondo,  fiotto  un  freno  fteflbw 
E chiufe  quindi  le  porte  di  Giano, 

Ricomporre  le  terre  in  alma  pace. 

Il  Fine  dtl  Quarto,  t_d  ultimo  Libro. 

Lode  a Pio,  e a Maria  Vergine  Immacolatamente 
Concetta. 


Hh 


AL- 


ALTRE 

A N NOTAZI  ON  ì 

Al  Libro  Quarto. 


( I ) f Uefto  appunto  è lo  feopo,  cui  mira  li  Botanica  ; 
t le  certo  è , che  tutte  le  Oflervaziooi  degli  Stu- 
dio1’  di  quella  illuftre  Facoltà  loco  dirette  all’ 
unico  fine  Hi  fcoprire , e verificare  là  virtù  iti - 
le  piànti  , per  prevaler  fi  di  e (fa  ne’  bi fogni  . Coli  pure  Galeno 
nel  libro  Simplic.  Medicarti,  inlegna  , che  fra  tutti  gli  ftudi,  per 
cui  reddefi  un  uomo  gioveyole , ed  utile  alla  Società,  niun’  al- 
tro è da  preferirli  à quello  dell'  Erbe , poiché  da  elio  ritraggonfi 
gli  antidoti  piu  efficaci , che  abbia  là  Medicina  ; e quelli  tanto 
più  utili,  quanto  fono  maggiormente  più  Semplici,  e.  nello  fia- 
to Tuo  naturale  ; lenza  la  cognizione  de'  quali  , al  dire  di  An- 
drea Mattioli  nella  l'uà  Prefazione  ai  libri  di  Diofcoride , fiam- 
pati  in  Vinegia  dall’  Alberti  1*  anno  1604.  non  fi  può  medicare 
i mali  con  ragione,  nè  efetcitare  l’arte  con  retto  metodo.  Non 
lenza  'grande  ignominia  farà  quel  Medico  , che  non  fi  cara  di 
faptre  la  Materia  , che  jpetta  alla  Medicina  , e gli  Jlromcnti 
principali , con  cui  fi  curano  i morbi  ; cofe  tutte , che  finalmente 
dipendono  dalla  vera  cognizione  de’  Semplici  , e delle  preziofe  fa- 
tuità lóro  \ fernet  il  che  non  fi  può  , fe  non  giocare  a indovina- 
re , e medicare  alla  cieca  , come  apertamente  ne  fa  teHimoni» 
Galeno . 

( 1 ) Vari  fagri  Spofitbri  trattano  la  quifiione  , fe  le  genti  An- 
tidiluviane fi  ciballero , o no  di  carni;  era  quali  difiinguonfi  il 
Lirano  , Cornelio  a Lapide  , è '1  Calmet  . Molti  loftengono  , 
che  di  carni  fi  ciballero;  giacché  da  Dio  Signore  era  fiato  créa- 
to  il  tutto  per  l'Uomo,  reto  alloluto  padrone  di  tutte  le  pro- 
duzioni della  Terra.  Ciònonoftante,  chiaro  appinfce  dal  Cap.lX. 
del  Geneli,  che  la  libertà  di  mangiar  carne  fu  conceduta  agli 
uomini  dopo  il  diluvio  , allorché  dille  Dio  a Noè  Ó'  omne  quod 
movetur , & vivit , erit  vobis  in  cibum,  facendo  però  loro  nel 
tempo  fteflo  intendere  , che  fi  doveflèró  aftenere  dal  (angue  ; 
così'  che  alla  nuova  permiffione  refi ò ingiunto  un  nuovo  pre- 
cetto ; il  quale  dà  a divedere , che  l’ ufo  non  era  antico  ; perché 

fe  lof- 
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fé  fo(Te  flato  tale,  avrebbero  le  genti  iaputo  intorno  a tal  par- 
ticolare la  voloncà  di  Dio  ; onde  non  folle  flato  più  d’ uopo  ri 
loro  manifeftarla. 

X i ) Abbiamo  nelle  Sacre  Carte  il  rifcóntro  della  lunga  età  , 
cbe  vifleró  i primi  Uomini  del  Mondo  ; mentre  vide  Adamo 
93°  anni.  Set  911  -,  Enos  90%  , Gbam  910  , Maialaci  890  , J*m 
red  96 1 , Enoc  j6j.  Matufalem  969  , Lamie  jjj  , e No»  950. 
Gtnef  C'ap.  V. 

(4)  Ha  una  limile  elprelìione  Boezio  de  Confol  - Philof.  là  do- 
ve  deplorando  le  corruttele  degli  uomini  de’  (uoi  tempi  dice  : 
Morte  immatura  morimur  j tntcmpcrantta  cattfa  , & cxce[[u  vi- 
tiorum  tapimur  in  atatis  flore. 

( 1 ) Eruditiflìmamente  qui  il  Savaftano  deferivé  la  Palma 
'coccifera  pianta  mirabile  deli’  India,  e dell’  America;  le  di  cui 
noci  talvolta  fono  più  grolle  della  teda  d’  un  uomo  . Non  è 
facile  il  decidere  , le  lìa  agli  Abitanti  più  vantaggiola  la  lemen. 
sardella  pianta  , o la  pianta,  medelima  . Il  legno  ferve  per  fab- 
bricar Cale  , e Navi  , Colle  foglie  lì  Fanno  pergamene  buone  da 
fcrfvere.  ; e delle  più  denfe  formanfi  vele  da  navig;  . Succhiel* 
landò  i rami  Tene  cava  un  liquore  gu Itolo  , come  il  vino;  che 
cotto  e ferbevole,  ovvero  , che  cangiali  in  aceto  . Sotto  /’  in- 
“voglio  del  f ime  lì  trova  una  peluria  nniflima,  atta  per  farne  cor- 
^ ' 0 Per  riftoppare  le  picciole  feflùre  delle  navi  . Dal  gufai 
del  frutto  ii  cavati  tazze  \ cucchiai  , e più  altre  forte  di  utenli. 
li  . Il  fuo  midollo  c preziolo  al  gufto  ; e da  quello  li  eflrae 
olio  buono  per  le  vivande  , e da  bruciare  . Finalmente  quello 
midollo  contiene  acqua  faporitilUmà , che  ferve  per  bevanda  or- 
dinaria agli  abitanti  -,  e onde  allattanti  i fanciulli  , Tra  i molti 
Autori  , che  di  quella  pianta  dan  relazione  , oltre  al  I.emery 
nel  dizionario  delle  Droghe  , e al  Savóri  nel  dizionario  del 
Commerciò,  e al  Salmon  ne’  (uoi  Viaggi  ; veggalì  Angolarmen- 
te Garzta  dall'  Orto  nella  fui  lftoria  de’  Semplici  Aromati , col- 
ie Annotazioni  ivi  di  Carlo  Clu/io . 

( 6 ) Veggafi  la  delcrizione  di  ciò  predò  il  P.  Martini  nel 
fuo  Atlante  Cinico  ; e prelJo  il  P.  Kircker  nella  lua  Cina  illu- 
llrata . 

( 7 ) Il  Traduttore  lì  da  qui  fretta  di  addurre  a tal  propofìtO 
ciò , che  pur  dice  il  P.  le  Vetture  della  Comp.  di  Getù  nel  fu* 
Poema  Aurum. 

Cosi  colui , che  tocco  è dalla  fiera 
Fame  dell’oro ; e che  impazzato  » dietro 
Alla  filofofal  pietra  , vedrai 
£ notte,  e riorno  confumare  indarno 
Fra  le  tenebre  là  vita  infelice . 

Zgli  le  forze  del  calere,  e i gradi 
QffrrvAndo  a minuto , eccita  "nelle 
Ardenti  bragie  mifurato  il  fuoco  ; 

Acciò,  nè  troppo  lievi  fi,  nè  troppo 
Rimetta/!  la  fiamma  ; t mentre  anela 
A empir  le  iorfe  di  flavo  metallo, 

h * Ahi! 
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Ahi!  votate  le  borfe , t non  fonandogli 
Più  le  tafchette  , di  fumo  fi  pafce, 

E benché  fatto , e fatto , ognora  torni 
Il  lavoro  da  capo  ; e benché  nulla 
Di  buon  fi  raccapezzi  , dopo  lunga 
fatica  ; tuttavia  giova  la  fpeme ; 

I fi  può , poi , che  di  poter  fi  crede , 

X già  già  pari  a chi  proc  cura  , e pari 
A chi  ha  ’l  bramato  Jegno  ormai  raggiunto , 

Col  vano  fiudio  affetta  di  tenete 
La  fortuna  pe'l  1 tuffo  -,  a tal  che  certo 
Più  non  gli  f cappi  : quando  al  par  del  fogno 
Ella  vola , e leggier  più  d' ogni  vento 
Lafcia  lui  fempre , più  che  E avarizia 
fi  ha  infpcranzito , colle  trombe  in  Jacco. 


(8)  Riveggafi  qui  la  Nota  4?  da  noi  fatta  al  Libro  Terzo , 
pve  fi  parla  di  Vliffe , e dell’  erba  Moli , 

{9)  Secondo  il  comune  confenfo  di  tutti  gli  uomini,  febbre 
non  è altro  , le  non  che  un  calore  preternaturale  , in  tutto  l’ ani. 
male  grandemente  diffulo , e acceìo,  o.  in  tutte  le  parti  di  elio, 
o in  alcune  fue  nobilifiìme  parti . E quello  calore , che  offende 
l’animale,  e che  guattì  le  azioni  del  cuore,  non  confiftc  in  al. 
tro  , che  nel  fepararfi , e violentemente  partirli  dalle  vive  mem- 
bra i fòcherelli , che  fono  in  elle  imprigionati , eracchiufi.  Con 
tutte  però  quelle  dottilfime  ortervazioni  d’ Ippocrate , e di  Gale, 
no,  più  accuratamente,  fecondo  gli  odierni  principi  deli'  arte, 
può  anche  la  febbre  definirli  cosi  : Intemperie  calda  del  cuo- 
re, e di  tutro  il  corpo  ; la  quale  è di  diverfo  genere  , con  va- 
ili fiptonu  più  miti,  o più  veementi;  proveniente  dal  fangue, 
che  diverfo  elìde  , per  la  varia  preternaturale  fermentazione , 
benigna,  o maligna;  accoppiata,  ovvero  non  accoppiata  a corr 
ruzione  , o pure  congelazione  , p pure  coagulazione  putrefat- 
tiva . 

(10)  Rifipola  è fpecie  di  Tumore  inliammativo  , con  macchia 
dirtela  di  color  rodo,  vivamente  accefo. 

(11)  Schtnanzia  è Infiammazione  dell?  fauci,  e della  larin- 
ge, che  rende  difficile  1’  inghiottire,  e indi  anche  il  refpirare  , 

(tz)  Pleuritide  è Un  dolor  laterale,  pungente  le  membrane, 
e penetrante  alle  colte,  con  infiammazione,  torte,  febbre  acu- 
ta, e difficoltà  di  refpiro. 

( n ) Tenefmo , che  anche  dicefi  Pondi , è flruggimento  , e defi. 
derio  di  andare  del  corpo  , con  premiti  , urgenze  , e dolori 
nell’ertremìtà  dell’  ano;  accompagnato  da  (caria  elcrezionc , e 
poca  ufeita  di  materia  mucofa,  cruenta  , e purulenta;  (a  quale 
proviene  da  reliquie  di  porzioni  acri  , ed  ulcerative  ; inerenti 
all’  incettino  Retto,  e allo  Sfintere. 

( 14)  Eticia  è quella.  infermità,  che  porta  la  febbre  etica  la 
quale  c calda  intemperie,  e fecca  di  tutto  il  corpo  proveniente 
da  lenta  , ma  continua  effervefeenza  di  acri , e falle  parti  ne| 
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fan èi> e ; iceompaguata  da  varj  fintomi;  e particolarmente  di  ci, 
lore  efterno  in  tutte  le  parti  del  corpo  , di  macilenza  jn  tutto 
il  corpo  , di  efacerbazion  , dopo  prefo  il  cibo  , e di  ludore 
notturno . 

. ( tf  ) Nefritide  largamente  prefa  , flgnifìea  ogni  qualunque 
Morbo  di  Reni  e Nefritide  Erettamente  prefa  , il  calcolo  de* 
Reni;  ina  Nefritide  anche  più  propriamente  lignifica  1’  Infiam- 
mazione de’  Reni  . Avviene  quella  Infiammazione  con  vee- 
mente dolore  ; cui  alle  volte  va  anche  congiunta  difficoltà 
d’  orina  , accompagnata  tal’  or  pure  da  fibrofe  , e arenofe 
eferezioni  , e un  poco  di  làngue  . La  cagione  di  efla  è quel- 
la comune  delle  altre  Infiammazioni  ; cioè  11  fangue  più  acri-,, 
e biliofo  , o erifipilatofo  , impedito  nel  tranfito  dalle  arterie 
emulgenti  alle  vene  emulgenti  ; e quindi  per  la  ftagnazione  fat- 
to infiammativo. 

( 1.6  ) Scrofole  , ovvero  Strume  Sono  Tumori  fierofr  delle 
glandule  , involti  in  una  particolare  membrana  ; e che  ven- 
gono più  frequentemente  , che  altrove  , da  mezzo  il  collo 
insù . . , 

( 17  ) Lien ter) a Infermità  fpettante  agl’ inteftini  > e che  dal 
fin  ilo  fpeflo  palla  alla  patitone  colica . 

(18)  Tubercoli  infiammatovi  ; ma  proprigmente  appartenenti 
più,  che  ad  altra  parte  del  corpo,  alle  ghfidule. 

(19)  Cancro  Ovvero  Canchero  per  lo  più  incurabile,  non  è 
altro  ,_  che  Bolla  ulcerofa  ; o pure  Un  certo  tumore  info- 
lito  di  fofeo  , e livido  colore  ; in  cui  alcune  venuzze  , pri- 
ma occulte  , fi  efahano  , e appaiono  di  tetro  , e nero  fan- 
gue rilevate,  e turgide;  e il  quale  per  via  di  Cali  aleatici  cor- 
rofivi,  ferpe , e dilatati . Sciatica  o Infezione  cofciale  è tpecie 
di  Artritide  dolorola  , che  occupa  1’  atticolazione  della  co- 
Icia,  infieme  coll’ ofio  Scio,  in  modo  , che  trapali!  alia  pie- 
gatura del  ginocchio , e al  polpaccio  . 

( zo  ) Afma  è Una  frequènte  , e denfa  , e fténtata  rcfpi- 
fazione  con  libilo  , e Tuono  , e talvolta  con  tolte  acuta  ) 
proveniente  da  eftrema.  angutlia  , e da  rinferramento  de’  ca- 
nali del  polmone  , intrinfecatnente  , O eftrinlecamente  fatto } 
e varie  fono  le  origini  di  tale  paffione  : tra  le  quali  I* 
vifeofa  pituita  , il  flato  , qualche  tubercolo  nel  polmo- 
ne , eh’  è la  peggiore  di  tutte  1 e qualche  altra  an- 
cora. 

f il  ) La  lue  Venerea  chiamata  da!  Trac  afioro  nel  tuo  ce- 
lebre poema  Sifilide  , e comunemente  Morbo  Gallico,  fi  vuole 
non  fia  fiata  conolciuta  prima  del  decimoquinto  lecolo  in  Eu- 
ropa. 

( zi  ) Carbonchio  , che  anche  dicefi  Carbone  , o Cic- 
cione , è un  enfiato  peftilenziale  4 igneo  , maligno  , e in- 
fiammatorio , originato  da  fangue  ; al  maggior  fegno  adufio , e 
fidò. 

( aj  ) Elefantiafi  che  c fpecic  di  lebbra  * è quella  Ma- 
latria  , nella  quale  la  naturale  figura  della  faccia  fi  mu- 
ta , il  o*fo  nHcagno.fi  , fé  labbra  s’  intronano  , le  orecchie 

H 1»  3 lì  aguz- 
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fi  aguzzano  , a guila  , die  veggrarno  ne'  Satiri  ; le  offa  delTe 
lempia  elcono  come  di  luogo , ed  in  fuori  (puntano  ; e la  pel- 
le fatta  atra  , e lcabbiofa  , ratloruislia  il  cuoio  dell'  Elefante  . 
Quella  malattia  di  dillìcililfima  curaz'one  , che  ha  la  (cu 
prima  origine  dal  fangue  metancolico  e che  ne'  tuoi  prin. 
cipj  appellar  fi  luole  Aftezion  melancoltca  tra  le  altre  mi. 
ferie  , che  feco  arreca  , accende  il  corpo  umano  con  indi* 
cibile  » e cruda  (mania  agli  (limoli  venerei  ; e si  per  quc- 
(lo  , come  per  la  contagion  del  viziolo  contatto  ; pubbli- 
ca vigilanza  vuole  , che  fi  (epari  la  pedona  , per  quanto  è 
mai  poffibile  dall*  umano  contorno  ; e per  quelli  , e Calili  in- 
fermi egli  è,  che  nella  Germania  , e in  più  altri  paefi  del  Set- 
tentrione , fi  tiene  luogo  appartato  , e caritatevole  fuori  delle 
mura  delle  Città. 

(14)  Polipo  non  è altro  , fe  non  che  Elcrefcenza  camo- 
la , molle  , e varia  di  colore  ; generata  nelle  nari  , alle 
volte  vedo  il  palato  , alle  volte  tendente  al  di  fuori  , e 

internata  con  più  appendici . Proviene  da  porzioni  eccedenti  di 
fugo  nutritivo  viziolo  ; e da  tale  foluzion  del  continuo  , 
per  cui  formili  nuova  malia  camola  . Polipo  fecondo  gli 
Anatomici  chiamali  anche  certa  porzione  di  langue  con. 
gelata  nel  cuore  i e il  Polipo  fu  anche  oflervato  nelle 
Reni . 1 

( zf  ) La  Impetigine  da’  Medici  appellata  lichen  , per  affò, 
migliarli  alla  muffa.  , che  nalce  (opra  le  corteccie  degli  .libe- 
ri , che  tono  certe  pianticelle  di  quello  nome  , è una  Ipe- 
eie  di  lue  , che  procede  da  vizio  falino  , e fece o dei 

fangue  > e ficcome  Ipecie  di  Icabbia  . Ne  patifeono  di 

effa  (pedo  i bambini  ; e talvolta  cuopre  in  poco  tem- 

po tutto  il  volto  , e il  capo  ; e fi  ellende  fino  al 
petto  , con  grandiflìma  (mania  , e pena  di  chi  foff’re  tal 
morbo. 

( 16  ) L'Erpete,  ovvero  Mal  dell » formica,  è un  Tumore  eri- 
fipilatofo  con  efulcerazione  ; e che  proviene  da  porzioni  umi. 
de  , e lifciviole  del  fangue  » furti  (lena  nell'  abito  del  corpo  , 
erodenti,  e lerpeggiamr. 

( Z7  ) L’  Epileffia , o ’1  Malcaduco  ; detta  anche  Battigia  , e 
Benedetto  , e Morbo  f acro , e Morbo  Erculeo  , e Morbo  comizia- 
le, e Mal  macfho , e Brutto  male,  e Mal  de'  lunatici , canal, 
che  impedrfee  i (entimemi , oude  fi  cade  ; e fi  definifee  Specie 
primaria  dei  morbi  convellivi  , che  trae  leco  i fintomi  di  ftrr- 
dore,  clamore,  (puma  di  bocca,  comprertiou  de'  denti , e con- 
trazione del  pollice.  Marchetti  luerez - lab.  j. 

Anzi  j ovatte  innanzi  agli  occhi  nojlri 
Veggi  am'  alcun  da  repentino  morbo 
1 Cader  , qua] T da  fulmine  fercofjo  : 

Lordo  ha  il  volto  di  bava , e geme , e trema  i 
Efce  fuor  di  {e  fteffo , i nervi  ftende , 

E fi  cruccia  , ed  anela , ed  incorante 
Dibatte , t fianca  in  vane  §uift  il  etrpo. 

(il)  Par- 
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( zS  ) Parla  di  quella  Idropifia  per  la  quale  fi  genera  , e 
fi  raccoglie  per  entro  al  corpo  un  eccefiìva  copia  di  fie» 
ri  ; benché  dell’  Idropifia  varie  , c più  altre  fieno  le  Ipe. 

?*e  •. 

(l 9)  L’ Itterizia  , che  anche  dicefi  Morbo  Regio,  è quell’ affé- 
zione  morbofa  , per  cui  in  tutto  1’  ambito  efterno  del  corpo 
fi  fa  permutazione  del  colóre  nativo  in  flavo , proveniente  dal. 
la  fattaci  difFufione  della  flava  bile  ritenuta  , dopo  la  luppoli* 
zione  deli’  intemperie  dei  Vifceri  , e delle  oftruzioni  de’  Va- 
fi  , e degli  organi  dedicati  alla  legregazione  della  bile  . 

L’  JE Imonzio  però  colloca  la  cagione  dell’  Itterizia  in  cer. 
to  fermento  venefico  del  ventiicolo  , il  quale  talmente  diftur- 
ba  , e infetta  il  piloro  , che  ne  refiino  Icouvolte,  c alienare  le 
facoltà  digeftive,  e diftributive . 

(30)  Dicefi  volgarmente  Mal  di  calcoli,  ovvero  Nefritide f!r ci- 
ta mente  pre/a-,  come  fi  é accennato  alla  nota.  if. 

(13)  Horat.  lib.  1.  Od.  3. 

Audax  Japcti  genus 

knem  f rande  mala,  gentibus  ìntulit. 

Poli  ignetn  atheria  domo 

Subducium  macies , & nova  febrium 

Tcrris  incubuit  cohors . 

( 3*  ) Quello  è fentimento  efprelTo  di  Galeno  ; il  quale  nel 
Ino  libro  Simp/ic.  Medicam.  cosi  lalciò  fcritro  : Nrellus  ejì  mor. 
bus  , cui  prompta  non  fìt  medicina  alicu'jus  piantali.  ; imo  reme- 
àia  flint  morborum  major  a,. 

(33)  Non  vi  ha  in  fatti  incomodo  più  terribile  di  quello  del- 
la Litiafi,  o dica fi  Mal  di  pietra.  Goffredo  Gunzio  apttd  Pia - 
tnerum  lnfi.  Chirurgia  Rationalis  , parlando  di  etto , dice  : Tamen 
(jr  nulltim  malum  eli,  cum  quo  acerbior  dolor  conjunBus  Jit , 
quodque  longius  trahendo,  hominem  quoti  Aie  iugula . E di  più 
anche  fa  raccapriccio,  per  quel  ribrezzo , erolfor  naturale , che 
porta  (eco  la  cura  di  elfo.  Vero  fic,  che  anche  negli  antichi 
tempi  eravi  chi  olava  fare  1* effrazione  pertcolofa  de’ caicchi,  per 
cosi  tentare  la  liberazione  da  tìcura  .morte  di  chi  era  tormentato 
da  unsi  fiero  malore;  ma  Ippocrate  obbligava  i Tuoi  Alunni  con 
giuramento  ad  aftenerfi  da  una  tale  operazione  ; lo  che  confer- 
mar fi  potrebbe  colla  tefiimonianza  di  Avenxoar  , il  qftalé  fté- 
mò  la  lezione  del  calcolo  una  colasi  turpe,  abbominevole , e 
milerabile,  che  fecondo  lui,  non  (blamente  non  era  lecito  ad 
un  uomo  onefto  efercitarfi  nella  litotomia  ; ma  né  meno  olier- 
ete l’operazione ;.e  tutto , poiché  pareva  loro,  ch'e  folle  con- 
trario all’  Umanità  il  trovarli  prefente  ai  gemiti  di  quegli  (ventu. 
rati,  che  dalla  litiafi  erano  afflitti,  e come  fe  Vergognati.  Con. 
fer  Meibomius  in  Comm.  ad  JuJìur  Htppocr.  pag.  1 61  ; e Vedi  il 
Giornale  de'  Letterati  di  Parma  -,  ove  fi  riferilcono  Sàggi,  di  No- 
tamia  e parlali  del  celebre  Eitotomifia  Marcantonio-Collegian  t. 

, ( 34  ) Mattioli  fopra  Diefc.  lib.  3.  cap.  1 9.  La  radice  dell’  An  o- 
tilde  t calula  nel  temo  ordine . La  f uà  corteccia  i grandemente.. 
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httlc.  Ha  alquanto  dell'  aftcrfivo,  e dell’  incifivo  ; ti  impero  Dot 
folamente  provoca  l' orina , ma  rompe  ancora  le  pietre . 

(33  ) Mattioli  l'opra  Diofc.  lib.  4.  cap.  148.  Il  Rufco , 0 funga 
topo  provoca  i melimi , e rompe  le  pietre  della  vefcica . 

( 36  ) Mattioli  l'opra  Diofc.  lib.  a.  cap.  118.  Il  Cric  amo,  o ri- 
nocchio marmo  giova  all’  angofeie  dell’  orina,  e folye  la  pietra ; 
e coli  pure  lib.  z.  cap.  116.  Il  Sie,  che  anche  dicefi  gorgolcftro 
rompe  le  pietre , e le  fa  orinare < t 

( p)  Mattioli  Copra  Diofc.  lib.  3.  cap.  37.  Tutta  la  pianta  di 
quefta  menta  greca  ha  virtù  di  / caldure , di  diffeccare,  aprire; 
a fot  figliare,  afpetgere,  provocarci 

(38)  Mattioli  (opra  Diofc.  lib.  a.  cap.  io 91  II  Jeme  della  malva 
bevuto  nel  vino , injieme  con  quello  del  loto  jalvatico , mitiga  i 
dolori  della  vefcica  • 

(59)  Mattioli  Copra  Diofc.  lib  4.  cap.  109.  Veggafi,  ove  parla 
della  ferfonata  ; la  quale  è lo  fteflò  che  Lappola  ottima  corH 
tro  i mali  interinali , e contra  le  rotture  ec. 


(40)  Mattioli  Copra  Diofc.  lib.  z.  cap.  117.  di  quefia  pianta, 
__ie  anche  dicefi  Ranoncolo  tanto  la  radice , quanto  l' erba  fono 
eccefivamentc  calide  j e fecche  ec. 

(41  ) Mattioli  (opra  Dtofc.Wb.q.  cap.  95.  L umbilico  di  Venere 
afterge , e rifolve  ; e crede  fi,  che  le  fronde  mangiate  poffano  rom- 
pere le  pietre , e provocare  l’ orina . 

(41)  Mattioli  Copra  Diofc.  lib.  ».  cap.  a.  La  radice  del  Cipero 
[calda  , apre , provoca  l’ orina  , e beest  per  la  pietra . 

(43)  Mattioli  (opra  Diofc.  lib.  3.  cap.  it.  I fiori  dell’  Artemifia 
rompono  le  pietre , e provocano  l orina  ritenuta  . 

(44)  Mattioli  Copra  Diofc.  lib.  4.  cap.  139.  la  gincdra.u.  prò. 
vaca  gagliardamente  l’orina , e rompe  le  pietre  delle  reni , e della 
vefcica  , e non  vi  lafcia  condenfare  dentro  materia  alcuna  in  pietra  . 

(43)  Mattioli  lopra  Diofc.  lib.  t.  cap.  138.  Le  giuggiole  , fecon- 
do alcuni , giovano  ai  mali  delle  reni , e della  vefcica . 

(46)  Mattioli  Copta  DiofcAh.  4.  cap.  83.  1 funghi  hanno  quafi 
le  virtù  medefime  , che  le  f uligini  dell’  incenfo , cioè  gran  facoltà 

afierfiva  ec.ee.  . • 

(47)  Mattioli  Copra  Diofc-  lib.  4.  cap.  106.  Hanno  le  frondi  del 
verbasco  grande  virtù  difeccativa  , e afierfiva  ec.  ec. 

(48)  Mattioli  Copra  Diofc.  hb.  a.  cap.  138.//  feme  de’  porri  be- 

vuto con  j apa  guarifee  le  difficolta  .dell'  orina....  E le  radici  di 
quefie  piante  / caldano  il  corpo  , affottigliano  i groffi  umori,  e in. 
ridono  i vifeofi.  - , ■ 

(49)  Mattioli  Copra  Diofc  lib.  1.  cap.  Tutta  quella  pianta, 
cioè  la  barba  di  capra  vale  a molti,  e quafi  infiniti  malori. 

(30)  Mattioli  Copra  Diofc.  lib.  3.  c.t  31.  Il  Litofptrmo  , o fia  Miglio 
del  Sole  bevuto  con  vino  bianco , rompe  le  pietre , e provoca  l' orma  - 

(31  ) Mattioli  lopra  Diofc.  lib.  3.  cap.  143.  L’ Afpleno , O fia  la 
Scolopendra  rompe  le  pietre  nella  vefcica. 

(li)  Mattioli  Copra  Diofc.  lib.  i.  cap.  98.  L'Erica  fu  intetpre- 
tata  per  una  fpecie  di  gmeftra  ; quindi  riveggafi  la  nota  44. 

( 33  ) Mattioli  lopra  Diofc.  libr.  s.  capir.  113.  La  Por  tue 
laca  , o fia  Porcellana  giova  ai  dolori  della  vefcica  . 

<T4) 
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(54)  Mattioli  (opra  Diojc.  lib.  1.  cap.  114,  Le  cime  rotte  dell 
’Afparagp  giovano  all' orina  ritenuta,  e alle  malattie  delle  Rem  : 

(53)  Mattioli  fopra  Diofe.  lib.  4.  cap.  40.  La  radice  del  Rovo 
oltre  all’  effere  correttiva  , ha  in  fé  non  poca  fo/lanva  fonile,  per 
-virtù  della  quale  può  ella  r empir  e le  pietre  delle  Reni. 

( 36  ) Mattioli  (opra  Diofe.  lib.  3.  cap..  149.  Dajfi  a bere  fenza 
è fiori  V erba  Par  renio  , o Ita  la  Matricaria  a coloro,  che  patifeono 
mal  di  pietra. 

(37)  Mattioli  (opra  Diofe.  lib.  3.  cap.  61.  Il  feme  del  Caro,  oda 
Carvo  , è aperitivo , provocativo , diffolutivo , efpulfivo , eiiqcifivo. 

(>8  ) Matttoli  (opra  Diofe.  lib.  1.  cap.  106.  Le  radici  del  lapa- 
zio rompono  le  pietre  della  ve f eie  a. 

(ì9)  Mattioli  Copra  Diofe.  lib.  3.  cap.  148.  V erba  , i fiori , e le 
radici  dell’  Antemide , o fia  Camomilla  hanno  virtù  difcaldare  , 
e di  ci  ficee  are . Bevuta  la  loro  di  cozzone  provoca  i mefirui , il  par* 
to,  e le  pietre  delle  Reni. 

(60)  Mattioli  (opra  Diofe.  lib. 4.  cap.  13S.  Giova  la  decozioni 
bevuta  dell’  Adiamo  all'  orina  ritenuta,  e rompe  le  pietre  1 

( 61 ) Mattioli  Copra  Diofr.  lib.  1. 13.  Il  Croco , ogruogo  ha  vir- 
tù di  maturare,  mollificare , coftrignere  , provocar  l'orina  ec.ec. 

(Si)  Mattioli  (opra  Diofe.  lib.4.  cap.  31.  La  decornine  bevuta  della 
gramigna  giova  all'  orina  ritenuta  , erompe  le  pietre  della  yefcica  . 

( t>j  ) Mattioli  fopra  Diofe.  lib.  1.  cap.  87.  La  corteccia  delle 
radia  dell'alloro,  nel  corpo  rompe  le  pietre. 

(64)  Mattioli  Copra  Diofe.  lib.  3.  cap.  1 fi.  da  fi  V acqua  lam . 
Piccata  ddl'  abrotano  nelle  ofpilazioni  delle  Reni , t della  vrfciea . 

ftìf)  Mattioli  (opra  Diofe.  lib.  I.  cap.  130.  Le  ciriegie  bévute 
nel  vino  vagliano  contro  il  mal  della  pietra. 

(66)  Mattioli  fopra  Diofe.  lib.  1.  cap.  83*  Giova  il  cipreffó  con- 
tro il  ritenimento  dell’  orina  ec.  ec.  . . 

(6 7)  Mattioli  fopra  Diofe.  lib.  4.  cap.  76.  L’  Alicacabo  pefh > 
e lafciato  bollire  col  vino  e utilijfìmo  a Coloro , che  generano  re- 
nelle , e pietre  nelle  Reni . 

("68)  Prediligiamo  pur  qui,  fenza  far  altre  citazioni , il  .Mar- 
zio/» lib.  4.  capir.  17.  ove  in  poche  parole  dice.  La  Safjifragià 
rompe  le  pietre  della  veftica.  , 

( 69  ) Ci  rimettiamo  anche  intorno  ciò  il  Mattioli  ne’ Cuoi  li» 
bri  l'opra  Diofcoride.  . . 

. C 70  ) Veggalì  a tal  propefito  pure  il  Mattioli  libi  1;  fopra 
Diofcoride,  ove  parla  del  Franino. 

(71)  Veggafi  pure  intorno  alla  pianta  Dragoncello  il  Mattioli 
lib.  1.  fopra  Diofcoride . 

(7a)  Vegganfi  altresì  apprefto  i!  Mattioli  lib.  ir.  fopra  Diofeori- 
de,  altre  cofe  mirabili , che  eflo  narra  del  Napello,  e fuo  antidoto . 

(73  ) Narra  un  tal  (moGuido  de  laBrefe  nel  luo  Lib.  II.  delle 
Piante  cap.  6. 

( 74)  Thtophr.  Hi.  1.  de  Caufis  Piantar,  dice  finalmente  No»  in 
omni  humo  habent  f emina  tandem  virtutem  ; nec  femper  herbe 
pojfident  eam  qualis  tpfis  convenir . 

(73)  Vegganfi  per  quello  fpetta  a ciò,  ie Inflazioni  del  Do. 
dart  Rojcr  pur  l' bifune  dts  Rlantcs . 

Regicm. 
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(76)  Regimi.  3.  4.  Difputavit  fuper  lignis  a cedro , qui  e/l  in 
Libano,  ujque  ad  hyffopum  , qua  egr  editar  de  pinete . 

(77)  Qui  i’ erudito  Amore  rammemora  la  divisone  delle  Pian- 
te, già  fatta  da  Teofrafto , in  Alberi,  in  frutici , in  Sottofruti- 
ci , ed  in  Erbe.  Sotto,  il  nome  d’  Alberi  pigliatili  quelle  piante, 
che  dalla  lemplice  radice  cretcono  a grande  altezza  , tramandan. 
do  rami  per  ogni  verlo  . Fatici  lono  quelli , che  dalla  radice  (por- 
gono un  tronco  legnofo,  molle,  c rameggiarne.  Sottofrutici  fo. 
no  quelle  piante,  che  tengono  un  genere  medio  fra  i frutici,  e 
l’erbe,  e che  verdeggiano  la  maggior  parte  dell’  anno  . L’ Erbe 
finalmente  (ono  fra  le  piante  le  più  picciole  ; non  aventi  tronco 
legnofo  , e non  diffondentifi  in  rami;  ma  in.  (empiici  fogliuzze 
attaccare  al  fufto  per  mezzo  di  un  femplice  pedicello. 

( 78  ) Il  Mattioli  nel  libro  3.  cap.  34.  (opra  Diofcoride  adduce  a 
ral  propofito  quello  palio  di  Virgilio  li.  dell’ Eneidi  da  lui  me», 
defimo  volgarizzato., 

Qui  Venere  sbattuta  dal  dolore 
Indegno  del  figliuol , dal  monte  d’ Ida 
Di  Candii  coglie  il  dittamo , che  cinge 
Delle  lanofo  f rondi  il  gambo  , ed  orna 
Di  porporino  fior  la  chioma  bella . 

Erba  alle  fiere  capre  nota  , quando 
Fercofje  J'on  da  -veloci  J'aette . 

(79)  Abbiamo  di  ciò  la  teftimonianza  da  Plinio  Nat.  Hifix. 
Libi  Vili.  Cap.  XXVII.  Chelidoniam,  dice  egli,  celeberrimam  hi- 
rundines  monftravere , vexutis  pullorum  oculis  illam  me  don  e $ . . 

(80)  Plinio  ibid.  Anguis  b)berno  fitta,  membrana  corporit  ob- 
litela , fmiculifucco  impedimenttim  illud  ex  me , nitidtts  vernans . 
F.xmt  autcm  a capite  primum  ; nec  celerini , quam  uno  die  , ac  >10- 
óic  replicane , ut  extra  fiat  membrane  , quod  fuerat  intuì . idem 
hyberna  latebra  vifiu  obj curato  , marathri  herbafo  fe  affricans , 
oculo:  inungit , ac  refovet . 

(81  ) Plinio,  ibid . Mullella  ruta  in  murium  venata  cum  Ut 
dimicatione  conforta . 

(81)  Veggau  pur  Plinio  allo  ftelTo  luogo  fopraccitato. 

(83)  Veggafi  Appiano  Ajedandrino  de  Bello.  P.irtico. 

( 84J  Vedi  la  Vita  dell’Imperador  Carlo  VI.  ftampaca  ultima? 
mente  del  Sig.  Ab.  Montini.. 
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Voctan  Dijficiliorum  *d  Rem  Herbetryun  Peni- 
ntntitm 

ACINUS  prò  Uva  ipfa , leu  fruftu  tota  aeeipicur  » 
qui  ex  lacco  , & parte  , qua?  Yeluti  Caro  eft,  & 
Vinaccia,  & ex  ambiente  cute,  feù  folliculo  con- 
ftat.  Ital.  Acino  d‘ Uva . Latiùs  exrenditur  ad  lignifican- 
do s fiuftus  minutiores  Arborum  » Fruticumve  fpilfiùs  , 
& coadiùs  crefcentes  , ut  in  Hedera  , Solano  Halicaca* 
bo  -,  &c.  qua  rationcN  à Baccis  diftinguuntur  , qua;  fepa* 
ratim  crefcunt , ut  in  Olea  , Lauro  , &c.  Medici  Recen- 
tiores  proVinaceo,  feù  Gigarto  accipiunt.  Ital.  Afillo. 
HincUvaSexacinatas  dicunt,  qua»  h.m.Vinaceis  carent. 
ALA . Caulis  eft  angulus  , quei»  cùm  Caule  folium  , aut 
cum  Ramo  pedicukis  folii  couftituit  : Hctrufc.  Concava 
dell'  appiccatura  del  Ramo  al  Fuftc  > dèlia  Foglia  al  Rama- 
cello  . Non  raro  etiaro  accipitur  prò  ipfo  Ramulo  , ut 
cum  Caulem  dicimus  in  plures  alas  di  vi  funi  ; quia  Ra- 
mi veluti  totidèm  ala? Cauli  adnafeuntur.  Al*  etiamap- 
pellantur  inFloribus  Papilionaceis , quale*  Herbarum  ftint 
Leguminofarum , qua:  media  fune  floris  petala  intcrVc- 
xillum  , & Carinam  polita . 

AMENTACEUS  Flos  is  dicitur,  qui  ftaminibus  tantum  , 
aut  apicihus  , aut  foliolis  quibufdam  compofitus  , Ver- 
mis  alicujus  , aut  Feline  Caudae  hi  effigiem  , mftar  a- 
menti  , leu  tori  è ramis  dependet . E Gallico  Idiomàte 
Italicè  reddi  poteft  Gattino . Hinc  ex  ftirpes  , qua:  h. 
m.  flores  cdunt>  Gentis  Amentacex  nomine  comprehcn- 
duntur . 

ANASTOMOSIS  à Medici*  appellatur  aptrtio  venarum  , 
quando  fcilicct  venarum  orificia  ampliùs  equo  aperiun- 
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tur  . Transfertur  in  re  Herbaria  ad  fignificaridam  Vafo« 
rum  apertionem,  quibusCauliì  comporiitur,  qui  fUccttó 
his  vafis  conientus  cum  aliis  parcibus  còmmunicatur . 

APETALUS  fine  petalis , ut  Flos  apetalus  > id  eft  fine  fo* 
liis  florum. 

APHYLLUS  fine  foliis  . linde  caules  Aphylli , qui  foliis 
non  veftiuntur. 

APICES  funt  funtmitates , feù  Caciimimila  in  fjorum  me^ 
dio  ftafhinibus  incumbentia.  Antherx  officimi  appella»- 
tur. 

BACCA!  dicuntur  , qui  fparfim  arboribus  , frurìcibufque 
adnafcuntur  fruttus  parvo.rotundi  , atque  ita  ab  Acini* 
diftinguuntur,  qui  fune  racematim  dependentes  bacca:  . 
Hetrufc.  Sacca,  Coccolai  Orbacca  Striftiùs  utuntur  hac 
voce  Botanici  prò  Frudtu  minore  pericarpio  , feu  pul- 
P*>  carneve  molli  , & humidi  , femina  includente  * & 
membrana  tenujore  tedio. 

BRONCHUS  eft  afpcrar  Arterix  portio  media  fifluìofa  ex 
annulis  anterius  conflrudta:  Superior  par»  Larjrnx*  infe- 
rior  Veficularis  dicitur  . Infcrvit  voci , & reìpirationi  i 
Ital.  Canna  dilla  Cola  . Bronchia  funt  ipfius  Arteria; , 
feù  Fiftulx  Refpiratorix  Ramificationes . 

BULBUS  Radix  eft  fubrotunda  » vel  pluribus  tunicis  in  or- 
berà fe  amplexantibus,  vel  pluribus  fquamis  imbricatiin 
ferè  difpofitis  coagmentata  , fibras  plurimas  ex  imi  fe* 
de,  feù  bali  emittent . Ital.  Cipolletta  è Hetrufc.  Bulbo. 
Interdum  latiùs  accipitur  prò  Radice  quavis  uno  Tube- 
re  conftante  etiam  folidà  fubftantià  , & continui  , nec 
divifa  in  fquamas,  & tunicarum  involucra  . Sic  Croci* 
& Colchici  Radices  Bulbofa;  cenfentur. 

CALAMUS  hoc  nòmine  ftri&iùs  aopellatur  Cauli*  inFrit' 
mentaceis.  Ital.  Fufio,  o Gambo  delle  Biade. 

CALYX  Folliculus  , feu  involucrum  floris  prius  quàm  de« 
hifeat,  prxcipuè  Rofx.  Interdum  flos  ipfe  Rof®  conni- 
Vetft,  & nondum  expanfus.  At  none  frcquentiffimè  ac- 
cipitur prò  foijiculo  , quo  Flos  primum,  deinde  femen 
herbarum  , Se  frudlus  arborum  cooperitur.  Ital.  Sem»#* 
Qnfcie . Hetrufc.  etiam  Boccia , Bollicalo . 

CAMPANIFORMIS  Flos.  lui.  Fiore  i foggia  di  Campana. 

CAPILLAMENT  A fune  fìlamenta  illa  tenuia  è florum  me- 
dio furgencia,  apicibus  plsrunquc  donata. 

CA- 
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CAPILL ACEUS  Flos  ideai , ac  Stamineus  Amentaceus , 
Apetalus. 

CAPREOLUS  eft  pars  quidam  auxiliarii,  filamenti,  aut 
funiculi  xmulus  , cincinni  in  modum  concortus  , quS 
pianta  quxvis  vicinis  fiirpibus,  aliifque  fiipitibus  fé  im- 
plicans  in  altum  enititur.  Ut  in  Vite,  & Leguminibus 
obfervatur.  Hetrufc.  Viticcio. 

CAPSULA  ufurpatur  prò  Theca  feminum.  ItaL  Caffetttt. 
Hinc  frudus  Unicapfularis , Bicapfularis,  &c. 

CARINA  , quod  in  angulum  plerumque  acutum  excava* 
tur,  cannar  navis  in  modum:  unde  petalum  inferius  Flo- 
ris Papilionacei  Carina,  & folia Afphodeli  Garinata  di- 
cuntur . 

CAUDEX  magis  proprie  de  Arboribus  dicitur  . Hetrufc. 
Trinco,  Ceppo,  Ceppa j a , Gambale. 

CIRRUS,  capillamenta  exRueliio,  qui  contorta  crifpen- 
tur.  Unde  Radices  cirrati  dicuntur,  qui  veluti  crifpis 
quibufdam  crinibus  comuntur. 

CLAVICULUS,  feti  Clavicula  idem  fignificat,  quod  Cai» 
preolus . 

COMA  ex  Ruellio  quidquid  hilari  venuftatc  criniutn-'mo* 
do  fummaRamorum,  vcl  Coliculorum  exornat,  ut  fron- 
des , cùm  foliatum  eft  cacumen . 

CORYMBUS  proprie  convenit  Hederx fruftui,  cujus  acini 
in  capitulum  quoddam  colliguntur.  Racemis,  inquir  Pli- 
nius  de  fruòìu  Hederx  loquens,  in  orbem  circuma&is,. 
qui  vocantur  Corymbi.  Utuntur  ctiam  hac  voce  Bota- 
nici ad  deferibendam  extremitatem  Caulis,  ita  fubdivi- 
fam,  &floribus,  aut  frudtibus  onuftam , ut  fphxrica  fi. 
gura  indèoriatur,  ut  in  Sambuco  Aquatica , Cepa,  Por- 
ro, &c. 

CREN*.  funt  quidam  , inquit  Ruellius  , in  extremis  oris 
incifurx , à quibus  Crenata  Herbarum  folia  deelarantur , 
ficuti  qui  per  ambitum  ferri  in  morem  denticolata 
funt , Serrata  dicuntur.  Incifuri Crenati  obtufiorcsfunt 
Serratis . 

CROCI,  priter  propri um  Herbi  Nomen,  fipè  idem  funt 
quod  Apices  . Eft  enim  fxpe  Crocus  idem , quod  apex 
Croccus  floris  flamini  incumbens. 

CRUCIFORMIS  Flos.  Ital  .Fiore,  leciti  fiondi  fon  dìfio- 
fie  in  f cripto  di  Croce , 

CUL- 
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CULMUS  idem,  quod  C*lamus  in  Frumentacei*. 

DACTYLUS  Palmae  Aiboris  frudus,  à digiti  fimilitudifiè 
fic  didus  . Hetrufc.  Dattero. 

PENTATUM>  feù  Denticulatum  folium,  quod  dentium  » 
Vel  ferra:  in  moduni  incifum  eft  » Incifurx  Denticulatar 
acutiores  funi  Crenati* . 

PlGITATOM  folium  cum  Jungio  dicimus»  in  quo  plures 
lacinix  , feù  plura  fimplicia  folia  , quali  ad  unutn  pe- 
tioli  pundum  * feù  tertfiinum  aptata  fune  , ut  in  Pcn- 
taphyllo»  Lupino»  Cannabe,  Videe,  & aliis. 

PlSCUS  eft  media  pars  Floris  compofiti  ex  compreflìs  -, 
& confertis  flofculi's  ita  ut  unam  quali  apparentem  fu- 
perfiticm  conftituantj  ut  in  Caltha,  Flore  Solis,  &c.  à 
iìmilitudine  Oifci  » cujus  figura  plana  erat , ac  rotun- 
da* 

EPIDERMIS  Tcnuis  cuticuìa  exterior  ex  Ajnimantibus  ad 
Herbas  translata  ad  fignificandum  tenue  illud  tegumen, 
quo  folia  veftiuntur. 

.FIBtGE  fune  veluti  ftamina  rebus  nonnullis  intcrtextà,  ut 
Radicibus , Ligno , Foliis , &c.  Sic  Fibras  Iigneas  voca- 
mus  fil  amenta  in  longurq  extenfa  > quibus  maxima  ex 
parte  LignUm  componitur.  Item  fibra:  dicUntur  minutif- 
firn*,  & extrem*  Radiarla:.  Hetrufc.  Fibre,  Èarbucce . 

FIMBRIA  » Hetrufc.  Frangi»  » Foliorum  partes  fimbriati 
dicuntur,  qux  in  tenues,  Se  oblongas  partes  fecarttur. 
Pctala  florum  Nymphoidis  fimbriata  funt . FlosGranadil- 
1*  corolla  fimbriati  donatur  . Ital.  Tagliato  alt  intorni 
à gai  fa  di  fràngia . 

FLAGELLA  • In  Vitibus-dicuntur  tenerlores  palmites  ex 
anniculis  farmentis  enati.  Ital.-  Tralci , Capi  di  Viti , 

FOLL1CULUS  eft  theca  membranacea , leù  foliacea,  qui 
irudum , vel  femen  continct  involutum  » ut  Alkakengi  » 
Hetrufc.  Folli  culo . < 

GALEATUS  Flos,  qui  Gale*  fpeciem  refert . 

GALÈRICULATUS  Flos,  qui  Gaiericuli  fpeciem  tefert . 

GEMMA,  feù  Ocuius  , Tuberculum  in  Arborum  furculis  , 
unde  germinane.  Hinc Inqculatio  ìnfitionis  fpecies*  Ital. 
Qcthio  , Gemma  . 

GENICULUM  eft  nodus  quidam  in  Caule,  feù  Calamo* 
Ital.  Nodo  * 

HALCYONEA,  feù  Halcyonia  Recentioribus  Porpora 
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darri  funt  fungiformia  in  mari  nafcentia  , Halcyonum  -, 
ut  aliqui  exiftimant,  ex  nidis. 

KYPOCRATERIFORMIS  Flos,  qui  Hypocrateris  fpeciem 
refert,  ut  flos  Primulx  Veris,  ScAndrofaces.  Ital.  Riore 
a foggia,  di  Sottocoppa. 

INFUNDIBULIFORMIS  Flos  , qui  Infundibuli  formatn 
prxfcfert,  ut  flosEchii,  Jalapa?,  Auricula?  Urfi,  &:Cen- 
taurii  Minoris.  Ital.  Fiore  à foggia  d' Imbuto  . 

INTERNODIUM,  ut  ait  Ruellius , dici  confucvit , quod 
inter  artus,  vel  gcnicula  medium  intercedit. 

JUBA  in  Phytologia  di  arundinaecà  coma  laxè  eftufa  , 
qualis  in  Milio  eft. 

JULUS , feù  Amcntum , vel  Nticamentiim  . Congerie*  fio- 
fculorum,  ut  plurimum  fterilium,  vermis  cujufdam  effi- 
gie, dependens  abArboribus  inftar  lori.  Ital  Gattuccio , 
Cattino.  Hinc  dieta? Juliferse Arbores , utjuglandes,  Co- 

--  ryli,  &rc. 

LABIATUS  Flos,  ideft  diflforrnìs,  monopetalus  in  duo  ple- 
rumque  labia  fciflus  , quoruip  fuperius  Galea  vocacur  , 
quam  refert , Inferius  Barbam  vocat  Rivinus  . 

LACRYMA  eft  humor  è plancis,  tum  fponce  effluens  (li- 
ve is  concrefcat  in  Oleum,  Refinam , autGummi,  live 
non  ) tuoi  Fadìa  incifione  emanans.  Spigelius  in  eo  la- 
ciymam  diftinguit  à fucco,  quòd liquor,  qui  ex  contu- 
sà  herbà  exprimitur  , aut  elicitur , fuccus  vofcetur;  qui 
vero  vel  fpontè,  vel  ex  incifione  emanar,  Lactyma. 

LACINIA  eft  portio  folii  inter  duas  fifluras  ( fiflura  eft 
profundior  feiflura  ) ihclùfa  . Hinc  folia  laciniata  . Ital. 
Tagliate  à gai  fa  di  frangia. 

LANUGO  in  Phytologia  eft  mollisfoliorum,  aut  fru&uum 
lana  \ ut  in  Malis  Cydoniis  ; vel , ut  Schroderus  definir , 
filamenta  tenella  cuticula?  eXtimx  inftar  pilorum  , aut 
laha?  adnafcentia.  lui.  Lanugine. 

LIBER  interior  tunica  Arboris  ipfi  ligno  adhaerens. 

LITHOPHYTA  dicuntur  ex  RajoPlanca?  fubmarinat,  lapì- 
dea? fubftantis. 

LOBUS  exRajo  folii  lacinia  eft , aur  folium  partiale  gran- 
dius.  Hinc  Lobatum  Folium  appellar,  quod  ex  ejufmo- 
di  l'obis  compofitum  eft. 

LQCULAMENTUM  idem,  quod  Cellula.  Fruflus  in  mul" 

ta  lo- 
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u locubmenta  divifus  , hoc  eft  in  plure»  cellula*  > feft 
partes  fepcis  lntermediis  difcrctas.  Itd.Cilletta. 

MALLEOLUS,  definente  Columella,  novellus  eft  palme* 
innarus  priotis  anni  Flagello  • Ital.  Sarmenti  ài  vite  He- 
trufc.  Muglinole . 

MONOPETALI  Flores  , qui  uno  petalo  , feù  folio  coi* 
ftant . 

NERVUS  in  Phytologia  , prxlongum  eft  » & continuum 
fìlamentum  folia  perreptans  , ut  in  Plantagine , qux  ia- 
de  Quinquenervia,  yel  Septinervia  dicitur.  Ital.  Servo . 

NUCAMENTUM  idem,  quod  Julus.  Ital.  Fior  di  Soc  e,  e 
Gattino . 

OCULUS;  Vide  Gemma. 

PANICULA  eft  lanofa  coma,  unde  femen  dependet,  ut  io 
Àrundine,  Milio,  Gramine,  &c.feù,  ut  Jungius  definir  ,i 
Spica  laxè  diffufa  prsfcrtim  propendentibus.  petiolis,  ut 
in  Milio  : Idem  valet , quod  Juba  , & oppoifitur  Spi- 
cx . 

FAP1LIONACEI  Flores , Papilioni  fpecienv  referentes , uti 
funt  Leguminum  flores.  Ital.  Fiore  à foggia  di  Farfalla. 

PAPPUS  eft  lanugo  ilja,  qux  feminibus  Carduorum,  Sene-s. 
cioni,  Hieracio,  aliifquc  irftìdet,  & in  auras  evanefce- 
re  folet. 

PARENCHYMATA  pcnes  Medicos  funt  vifcera,  per  qux 
fanguis  ad  ulteriorem  perfedlionem,  & fermentationem 
intime  trajiqitur,  perfunditur,  & tranfcolatur . Transfer- 
tur  àBotaaicis  ad  utriculos  fignificandos,  in  quibus  pian*, 
tarom  fuccus  coneoquituf , & ad  ulteriorem  petfe&ionem , 
& fermentationem  promovetur. 

PEDICULUS,  feù  Pcdiolus  eft,  * quo  folìum,  aot  flos,. 
aut  frtuftus  dependet . Irai.  Pedicino . Hctrufc.  Piotinolo . i 

PERIANTHIUM  eft , quod  florem  tegit,  & dicitur  etiam 
Calyx.  Ital.  Boccia,  Bottone. 

pERICARPIUM  nonnullis  reftringitur  ad  fignificandam  pul- 
pam  m.oljem,  feù  humidam  femina  ambienterò , ut  in  Py- 
ris,  Pomis,  &c.  Alii  latiùs  extendunt  ad  fignificandam 
thecam , aut  involucrum  lèminis  quodcumque , live  Mem- 
branofuip  id  fit  , ut  in  Veficis  Ulmi  , Staphylodcndri  , 
&c.  fi  ve,  durum,  ut  in  Pomis,  1^1,  Ogni  fotta  Ai  Gufcie 
dì  finente. 

PER* 
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PERSONATI  florcs , ideft  aoimalium  {IàullS  refèrentes.  vi*. 
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PELIOLUS  idem  eft,  quod  Pediculus,  feù  |\"dioIus. 

RETALA  nobis  Fabiym  Columnam  fecutis  dieiifltur  Floris 
folia  , feu  laminar  illar  teneHar  colore  infignes  fugaccs . 
Hoc  igitur  nomine  ad  Homonymiam  virandam  prò  Floris 
folio  utimur.  Hinc  Petalodcs  Flores  nobis  dicuntur,  qui 
Petalis  intrudi  funt  , Monopetali,  qui  unico  duipta^t 
conftant  folio,  Polipetali,  qui  pluribus. 

PISTILLUM , feùStylus  pars  oblonga,  ftàminibus  crafTior^ 
in  eorum  medio  è floris  umbilico  cmergens,  & rudimen- 
to fruftus,  aut  feminis  coharrens:  Fletrufc.  Peftello. 

POLLEN  , vel  Pollis  , flos  tritici  , Ital.  Fior  di  farina  . 
Accipitur  metaphoricè  pio  eo  minuto  pulvere,  qui  è flo- 
ribus  exiftere  fole:,  ac  ventis  difpergi. 

RESTIBILIS  gemma,  qua;  quotannis  reflitui  folet,  &quo- 
dammodo  rcnovari . Ita!.  Gemmi  , che  torna  a fare  ega 
anno . 

SAGITTA  prartcr  peculiarem  plantam  fìgnificat  ctiam  fupe- 
riorem  partem  Surculi,  aut  Flagelli. 

SCAPUS  eft  Caulis  rcdtus  in  Columnar  rnodum . Hetrufc. 
Fu/lo , Gambo . 

SILIQUA.  Folliculus  feminum  oblongus:  fpeciatim  accipi- 
tur prò  folliculo  , feù  theca  Leguminofarum  ftirpìum  . 
Hetrufc.  Baccello,  Carruba , Cagli  nolo. 

SPICA  ex  Jungio  dicituv  omneid,  quod  ex  floribus,  vcl  f« 
minibus  fpilfè  compofìtum  eft,  ita  Ut  Conus  ere&us,  veì 
oblongus,  live  admodum  acutus  evadat,  ut  prarter  fru- 
mcnta  apparet  in  Plantagine  , Biftorta  , &c.  Hetrufc . 
Spiga . 

STAMINA  idem  funt,  quod  Capiìlamenta,  qnx  ita  deferì* 
bit  Sp'gebus  ifagog.  lib.  7.  cap.  6.  Sunt  autem  ftamina  in 
Floris  medio.,  quod  Umbilicus  appellatur,  partes  oblon- 
gar,  tenues,  veluti  Capillamenta,  interdùm  paulò  Craf- 
fiores.  paululum  prominentes,  in  fummitate  apicibus.  fre- 
quenter  prxditar , quar  ftylum  , partem  fimibter  oblon- 
gam  , fed  paulò  Craffiorcin  , atquc  è centro  Vmbilici 
éxurgentem  ambiunt. 

STAMINEUS  Flos,  .eù  Apetalusr  Qui  tantum  ftaminibus 
conftat,  & petalis  carct. 
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ST1PLS,  idem  quod  Truncus,  aut  Caudex,  Hetrufc,  Stì- 
pite, Ceppo , Ceppa  fa, . 

STYLUS  idem,  quod  Piftillum.  Acquando  prò  ipfo  Cau- 
le, feù  Scapo  accipitur.  Ital.  Stelo,  Gambo. 

SURCULUS  eft,  qUodin  Ramis  fimplex  aflùrgit,  tenerumi 
& exilci  Eft  edam  ramulus  novellus,  qui  infpicatur  ad 
ferendum  , Hetrufc.  Germoglio  » Marza  , S or  colo , Ramu- 
cello  . 

TALEA  Nonnullis  eft  Surculus  pratcifus  ab  utraque  partei 
ut  terra:  inferatur.  Ital.  Ramo  da  piantare . Hetrufc.  Giu- 
ba. Piantone,  Talea . . , . . 

THYRSUS,  idem  quod  Caulis,  feùScapus.  Hetrufc.  Torfo. 

TOMENTUM  eft  lana  forcipibus  defeda,  quà  Calcitra:  in- 
farciuntur.  Hinc  transfertur  ad  quodeumque  farcimen  fi- 
gnifieandum , ad  eas  plantas  , qua:  molli  ; 8c  lanosa 
coma  in  Capitulis  eminente  praedicae  funt , ut  Carduus 
tomcntofus,  Gramen  tementofum . 

TRACHEA  Plantarum  , feù  fpirales  fiftula:  funt  Organa 
quidam  Tubulata  à Clariflìmo  Malpighio  deteda  , qua: 
aeri  excipiendo  à Natura  inftituta  videntur  . Refponderts 
videntur  Tracheis  animantium,  quas  Italicè  dicimus  Af- 
pra  Arteria. 

TRUNCUS  idem,  quod  Caudex,  feùScipes. 

TURER  eft  Fungus  Subterraneus  à Tumeo.  Ital.  Tartufo. 
Hinc  dicitur  de  Plantarum  radicibus  prattumidis  , & ro- 
tundis.  Unde  radices  Tuberofa:. 

VALVULÌ  funt  proprie  , ex  Columella  , Concavitates  in 
folliculis  Leguminum  , in  quas  ipfa  grana  feparatim  re- 
cipiuntur . Id  genus  Valvulos  feù  , ut  alii  loquuntur , 
Valvulas  aliqui  comminifcuntur  inHerbis  Mimofìs,  que- 
madmodum  Valvas  appellant  lamellas  illas  planas  , aut 
imbricatas  , qui  fepto  intermedio  Siliquarum  utrinque 
adhxrefcunt  , & dehifeere  folcnt  , tanquam  fores  bifi- 
di; ut  inBraffica,  Leucolo,  cxterifque  obfervarc  licet. 

VERTICILLATiE  Pianti  dicuntur  , quorum  flofculi  Cau* 
lem  articulatim  Verticilli  in  fpeciem  ambiunt  , foliolis 
interfperfis  , ut  in  Pulegio  , & Marrubio'  cernitur  . lift 
autem  Verticillum  inftruiiientum  muliebre , quod  Fufo 
vertendi  gratia  folet  adhiberi . Nos  Verticulum  ex  me- 
tri neceflìtate  extulimus . 
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VlMEN,  omné  virgultum  lentUm,  ac  flexilc  àd  ligandum 
aptum,  fìc  diifium  à Vincicndo. 

UMBELLIFERA  Pianta»  , qua»  florcs  edunt  fuis  innixos 
pcdiolis  , qui  ex  eodem  orti  faftigiò  circinatione  qua- 
dam  Umbellac  in  fpeciein , quà  Sol  arceri  folec  5 difpo. 
nunttirj  ut  in  Foenìculo  j AnetHo , Apio  , aliifquc  cer- 
nere licet  ; 

UTRICULI  i aliquando  prò  Capfulis  ; leu  Loculamentis 
accipiuntùr  ; In  hoc  opere  frequcntiflìmè  prò  facculis  » 
feù  Vafculis  j iu  quibus  fuccùs  Nutritius  plancarun  dc- 
^onitur. 
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ALTRI  POEMI 

Venuti  a cognizione  del  Traduttore  nell'  attuai  fingi- 
mento di  quefta  Stampa . 

P.  Brumoy  S.J.  De  Motibus  animi , Libri  XII, 

P.  Horatii  Burgundi!  S.J.  De  Curfu  Fluminum , 
Ejufdeni  De  Jnceffu  Anirnalium , 

Ejufdcm  De  Adotti  Sanguinis. 

P.  Antonii  Bernardi  S.J.  de  Prudentia.  Libri  IL 

P-  Nic. Parth.  Giannettafii  S.J.  Naumachia.  Libri IV» 

P.Francifci  Grimaldi  S.J,  De  Fita  Urbana.  Libri  III» 
Ejufdcm  De  Fita  Occonomica.  Libri  III. 

Tacile  annotazioni  alla  Dedicatoria  fi  à meffo  a coti', 
to  di  Poema  del  P.  Grimaldi  il  Trattato  de  lue 
bovina  riferito  con  lode  nell’ Opere  Vallifneriane; 
ma  il  vero  fi  è,  che  non  è Poema  a parte;  e che 
è folo  una  digrcfiìone  di  elio  Poeta  nel  fuo  Poe-< 
ma  de  Adotu  Sanguinis. 

In  fine  fi  dice  di  nuovo,  che  fe  non  qualche  titolo 
di  benemerenza,  almeno,  ficurtà  di  non  edere  in- 
corfo  in  biadino  fpera  il  Traduttore  per  gli  Ar^ 
gementi  in  verfo  fattili  , e tradotti  , libro  per  li- 
bro all’ Opere  degli  Autori;  e di  andar  pari  per 
l' idea  di  un  tal  allumo  , o vogliamof  dire  fervi-» 
gio  predato;  agli  Gio.  Mario  Ferdizzotti-,  Scipio- 
ne Ammirato , Lodovico  Dolce , e Orazio  Tofca- 
tiellay  che  formarono  gli  Argomenti  in  ottavarima 
ai  Canti  del  Furiofo;  ficcome  anche  agli  Orazio 
Ariofio  , Guido  Cafoni , Gianvincenzio  Imperiale * 
e Barcolommeo  Barbati  , che  formarono  gli  Ar- 
gomenti in  ottavarima  ai  Canti  della  Gcrufalcmme 
Liberata;  e certamente,  fenza  torto  alcuno  fatto 
a que’  due  gran  valorofi  Poeti;  e Con  approva* 

itone  uni  verbale *-•' 
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Vfate  in  qxeft’  Operai 


AErotano  . o BrUotina , mar- 
chio. Abrotonum  maf. 
Abrotano  . Fem.  o Santolina  , 
idem  . 

Abrotano  rtiarinO  . Abretenum 
marini am . 

Acazia . Acacia . 

Acéro.  Acer . Opuló; 

Acetoja  . Oxalis. 

Acetofella.  Oxit.  . 

Acino , ó Arillo . Adria:  , Vir.a- 
ccum. 

Aconito,  Acohitmn: 

Acoro  , o Calamo  aromatico  i 
Àcorus.  _ 

Acquifoglio,  Agrifoglio  . Palili - 
ras . 

Aglio-  Allìttm . 

Aglio  felv.  Moly  Mionid I 
Agnocafto  , o Vetrice  . Vitex  . 
Agretto , Nafturzio.  Naflwr'tium . 
Agrifoglio  , Acquifoglio.  V. 
Agrimonia,  o Eupatorio  d’  Avi- 
cenna . Agrimonia . 

Alchimilla  , o Stellarfa  , o Pie 
di  Lione.  Alchimilla. 
Alcionio , Spugna  marina.  Alc<jo~ 
nitim.  V.  Elenc. 
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Alicacabo,  Stìlatro.  Solarium  ve- 
le i carmm  . 

Aliflo.  Aly/fon. 

Alloro,  Lauro.  Laurus . 

A.loè  . Àloè . 

Altea,  ò Bifmalva.  Àlthta. 
Amaranto  , o Fior  vellino.  Scia- 
mito.  Amaranthut . 

Ambra  < Succinti#/  '• 


Àmbroiu . Ambropa . 

Amelio.  Arriditi s 
Amenttceo  . Amentaceus  . Vi 
Elenc. 

Ameos.  A mìni . 

Amomo . Amomum . 

AnacardÒ . Anacardia . 
Anagallide . An agalli  s . 
Anjgàllide  acquar  , o ’Gorgoft;- 
ftro . An agallis  aquatica  . 
Ananas.  Ananas \ 

Anallomofi  . Anoflomops  i V. 

. Elenc. 

Àncufa . Ànehtifa . 

Anemola  \ Anemona . P uffa: il* 
Anemone  } la. 

Aneto.  Ancrhurti. 

Angelica.  Angelica . 

Angelica  minor  . H.rba  (j.tdr 

di. . 

Anifó.  Àhìfum. 

Anonide  , o Arrèftabwè  . Ano- 
fiis . 

Antimonio;  Stìbitini. 

Antirrino  ; Antirihinuni  « Siceu 
. hon.  i 

Antlia,  macchina  da  cavar  acqui  ; 

Anrlia . . , 

Antora  . Anthorà  . Spez.  d’  Aco- 
nito . 

Appanna,  o Rubbia  felvag*  A fa- 
rina . 

Apetalo  . Apetalus  I V#  E' 
lene. 

Apice  Àpex.  V;  Elenc.  Api- 
ce s . 

Appiatto , o (^irraggine . 
lon. 

Appio.  Apiutn . 

IÌ  | Aqufi 


)gle 


jojr  Tavola  delle 

Aquilina,  Aquilegia, 

Anilo,  Acino  V, 

Argentina»  TbaliSrum, 

Aro,  Giarp  , Gichero  , o Piè  , 
vitellino.  Arum. 

Aronigi , o Doronigi . Doroni , 
cum, 

Arreftabue , o Anonidc , V. 
Artemifia , o Matricaria  min.  Par, 
thenium,  Arthemìs , Matricn- 
ria . 

Artetica  agg.  d*  Erba  , Arthri. 
tic a . 

Articocca,  o Carcioffo.  Scholi- 
mus . 

Afaro,  o Baccarà.  A f arum, 
Afaro  del  Canada»  Afarutn  Co, 
nadenfe . 

Asfodello  \ Afta  Regia,  Afpho • 
Arfodillo  / dellus. 

Afparago , o Sparagio,  Afpara- 
gus  • 

Alperella.o  Coda  cavallina.  Equi» 
fetum . 

Aita  Regia  Asfodello.  V. 
Aflenzio,  Abf inthium . Santoni, 
ca. 

Aftragalo  Aftragalum. 

Aftragalo  marino  . Aftragalum 
marinum , 

Aftro,  After , 

After  Attico.  AHer  At ficus. 
Aftro  del  Canada  afior  d’  oro  , 
After  Americus  . 

A triplice  ) TrpPÌCe-  AtfìtUx' 
Avenacco . Avertacene . 

Baccarà,  Afaro.  V. 

Bacca,  Coccola,  Orbacca,  Bete-, 
ca.  V.  Elen  c.  Bacca. 

Baccello  Siliqua. 

Baccellofo,  Siliqua  munitus , 
Barba  di  capra  . Trqgopogon . 
Bartifecula,  Fior  campefe , Fiora, 
lifo,  Cfanus  c&rultus . 

Becco  di  Gru  , o Geranio . Ge. 
ranittm  , AcUs  Paftorlf  , fcu. 
fcara , 

Belvedere.  Binaria , 

Betonica.  Betonica , ' •• 


Vici  Botaniche 
Beta.  \ Beta. 

Betula.  / Betula,  Bietola, 
Biancorfìna.  Acanthus, 

Bicorne  . Bicorni s • 

Bietola,  Betula  V, 

Bifmalva.  Althea , 

Biftorta.  Bidorta , 

Bino.  Blitum.  , 

Borraggine.  Borrago  , BuglolJa  , 
Bugio ifttm. 

Borrana,  Buglolla  V, 

Bollo.  Buxut . , 

Botanofilo.  Botanophylus , 
Brancorfina.  Acanthus, 
Brancorfina  felvagg  . Acanthus  jyl, 
veftris , ' . 

Brionia,  o Vitalba.  Bryoma, , 
Broccolone  . Braffica  longifolt * 
aperta. 

Bronco,  flronchus . V.Elenc, 
Bruotina.  Abrotano  V. 

Bulbo.  Bulbus.  V.  Elenc, 

Bulbo  , o Zafferano  felv  , Col , 

Bulbo  fo.  Bulhfus,  V,  Elenc,  Bu\- 

Buglóffa,  Lingua  buona  , Lingua 
di  bue;  Borrana,  Bugloffum  , 
Buglolla  felv.  Echium , _ 

Burla  Paftoris.  Bar  [a  pafleru  , 
Buffo,  Buffo,  y. 

Cacao.  Cacaum, 

Calamo  Qalamus.  V.Elenc, 
Calamo  aromatico  Acoro  V, 
Calaminto  , Sifimbrio  , Menta 
felv.  Sifymhria . 

Calendula,  Fior d’ogni mele . Ca, 
le» dii  la  * 

Calta,  Spofa  del  fole  . Caltha  , 
Camecifto  , lfopo  campeftre  , 
Cham&ciflus . 

Camedrio.  Camadrium. 
Cameleone  bianco.  Carlina  V, 
Camomilla  Anthamis . 
Campanella , Convolvolo  • Con- 
volvulus . Campanula  veris . 
Campaniforme  Campaniforme  , 
y.  Siene, 


Cina- 
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Can  vfate  in 

ape  . 

Canapo  ) Girzuolo.  Cannabis. 
Capavo  / 

Canape  felv.  Alcea . 

Canna  d‘  India.  Arando  Indica . 
Cannella,  Cennamo,  Cinnamo- 
mo. Cinnamom/tm. 
Capegliaceo.  Capillaceus . V.  E- 
lenc.. 

Capelvenere.  Adiantum. 
Capelvenere  Americano.  Adjan. 

tum  Americanum . 
Cappellaccio,  Tuflìllagginemagg. 

Petajttis , Petafìtes. 

Cappero  Capper . 

Capreolo . Capreolus . V.  Elenc. 
Caprificazione.  Caprificatio. 
Caprifico  ; Caprificus. 
Caprifoglio.  Caprifolium frutex . 
Capriuolo , Capreolo.  V. 
Capiula,  Cadetta,  Capsula.  V. 
Elenc. 

Carciofo.  Scolymust 
Cardami  na . Cardamina . 
Cardamomo.  ìberis . 

Cardiaco . Cardiaca s . 

Cardillo,  Cicerbita,  Sonchus . 
Cardo.  Cardata.  Stoppione. 
Cardoncello,  Spellinola,  o Cre- 
fcionc.  V. 

Cardofanto  Zaffar.  Saracinefco  . 
Cnicus  - 

Cardo . Sellato . Cardata  ora  dal- 
lato, 

Carina.  Carina.  V. Elenc. 
Campanella . Campanula . 
Cartina.  Carlina. 

Carpino.  Carptnus . 

Carvio . Carus , Careum,  Carni 
num  pratenfe. 

Calda . Cuffia,  Cafia  . 

Catapuzia  magg.  Ricinus. 
Catartico  . Catharticus . 

Cavolo . Crambe . 

Cavolo  fiore  . Braffica  florida  , 
Botri/lit. 

Cavolo,  marino.  Soldanella.  V. 
Cavolo  Sativo.  Brajfica. 

Cavolo  Selvaggio.  Crambe. 
Cece.  Cicer. 


quell'  Opera . 

Cedro’0  ) Citrum\ 

Celidonia  Chelidonium . 
Celidonia  min, Chelidonium  min. 
Cennamo,  Cannella  V. 
Centaurea  • Cent  aurea  . 

Centone , Pizzagallina , Panarina . 

MorJ tu  gallina. 

Centrifugo.  Centrifuga. 

Cerro.  Cerrus.  Gruogo. 
Ceterach,  Scolopendra.  V. 
Cetronella , Specie  di  Melida  . 

Melijfa.  ' 

China.  China. 

Cicerbita,  Candido  V. 

Cicerchia.  Cicer  cala , Lathyrum . 
Cicuta . Cicuta . 

Cinnamomo . Cannella  V. 
Cinoglod’a  a fior  rodo  . Carin- 
the . 

Cinquefoglio.  Quinquefolinm . 
Cinque  nervi , Piantaggine  V. 
Cipero Cypcron , Cyperus . 
Ciprelfo  Cttprejfus., 

Cipolla  Capa. 

Cipolla  Canina  \ Scilla  meri - 
Cipolla  Squilla  ) na , 

Cirjegio.  Cerafum. 

Citraggine  C itrago , Melijfa. 
Clizia,  plytie. 

Coccifcro.  Baccifer. 

Coclearia.  Cochlearia . 
Codacavallina,  Afperella  V. 
Colloauintida  . Cucurbita  Jìlve- 
Jlris  . 

Colocafia  , Fava  d'  Egitto  . Colo- 
cafia . 

Conaftrello , Guiflrico  , Ligu- 
ftro . V. 

Congenere.  Congener. 

Coniella,  Santoreggia  V.. 
Confolida.  Confolida. 

Confonda  min.  Prunella . 
Confolida  reale . . Conf ilida  rega- 
lie . 

Convolvolo.  Convoloulus . 
Corallaceo.  Corallinus. 
Corallina.  Muffate  marinus . 
Corallo.  C orallinm. 
Corimbifero  . Corymbifer  . V. 
Elenc. 
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Corimbo  • Corymbm  V.  Elenc.  EJera  ai  borsa.  He  acca  arbore»  T 
Cornicello.  C orniculttm.  F.lit.ropia,  Tornatole , Clizia . V. 

Cornicolato.  CornUuiatus . Elleboro.  Helleborum. 


Corninola  , Corni*  . Cornus 
rnaf. 

Corona  del  Sole , Enula  del  Pe- 
rù V. 

Corona  imperiale  . Martago». 
Coronaria . Lychnis , 

Corto . Coflùm . 

Cotogno  , Melcotogno  , Malti s 

Cydonia . 

Crenato . Crenatus  , V.  EIcnc. 
Cren* . 

0 relcione . Erigeron . 

Crefpina  , Spino  bianco.  Oxya- 
Tantba . 

Crefpina.  Berberi s. 

Crociforme ..  Cruciformi s . V. 
Elenc. 

Croco . Crociti  . 

Croco  d’ Autunno  . Crocus  art- 
ceps . 

Cuculialo  j Pan  porcino  . CucU- 
baiti  i . 

Cuculiato  . Endromidatus  , Cu - 
rullami . 

§±S  ) 

Cuticola.  Cueicula. 

Dam!o°  ) ■ V-  E!enc- 

Dattilifero.  Daily  lifer. 

Deferente.  Deferem . 

Dentato  o \ Dentatura  . V. 
Denticolato  / Elenc. 

Dente  di  cane.  Cynagroftii . 

Dente  di  Leone.  Dens  Le  otti s . 
Digitale.  Digitali!. 

Digitato . Digitatiti  . V.  Elenc. 
Diottra  . Dwptra  , Bcrfpetìiva 
f acuita!. 

Difco.  Difeus.  V.  Elenc; 
Dittamo.  Diéìamiti. 

Dittamo  bianco  . Dui  arnia  al- 
bui . Fraflìnella. 

Doronigi,  Aronigi.  V. 
Dragoncello.  Dracuncului. 
Dragontea , Sedentaria . Dracon- 
tia . 

Edera , Ellera.  Htdcra . 


Elleboro  nero  ; Helleborum  ni- 
grum . 

Embrione.  Informa  partiti , 
F.mulgente . I.mulgtns . 

Endivia,  Indica  » Searola.  Intu- 
ba . 

Eniilz . Btiula  . 

Enula  campana  . inula  campa- 
ni forma  . 

Enula  campeftre.  inula  campo-  • 
firn . 

Enula  del  Perù.  Bla  folti. 

Epate.  Hefar . 

Epatica,  o Fegatella.  Thiphylla 
hepatica . 

Epatico . Hepaticui . 

Epidermide  . Epidermis  • Y. 
Elenc. 

Erba  calta,  Mimofa,  Senfitiva  ; 

o Pudica.  Mimofa. 

Erba  del  Tabacco  , Nicoli*» 
na  . 

Erba  del  Toro  . Orobanche . 

Erba  di  venro.  Pulfattlla  . 

Erba  Impaziente  . Nerba  imp ri- 
tieni . 

Erba  lupa . Orobanche . 

Erba  feda,  Salfola,  Salicorcia  . 

Kali . 

Erba  ftella.  Coronopodont 
Erbifero.  Hcrbifer . 

Erborante.  Herbas jfelegeni . 

Erborare  . Herbai  Jtligerc . 

Erica . Erica  ; 

Eritrodano  , Rubia  . Eritr odà- 
metri . 

Errnodattilo  , Narciflb  autunna- 
le . Colchica . 

Eterogeneo . Mteregeneui . 

Eufralia . Euphra/ta . 

Eupatorio  d’ Avicenna.  Agrimo- 
nia. V. 

Faginolo.  Vhaftlui . 

Faggio.  Bagni. 

Farfara  \ Unghia  di  Cavallo* 
Farfarella  / V. 

Farmaco;  Pharrnucum . 

Fatifero.  Fatifer. 

Fava. 
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Fava . Tali i 

Fava  d’  Egitto , Colocafia . V. 
Fava  di  Lupo  , o Lupina . M dy. 

farum.  _ - 

Favagello . Chelidonia  min. 

Fava  jnvcrfa . X helephium.  . 
Fava  porcina,  Giulquiamó.  V* 
Fegatella.  Lichen. 

Felce.  Filix. 

Felce  m.rina . Camefilix . 

Ferula.  Ferula. 

Ferulaceo.  Ferulaceus . 

Fibra.  Fibra].  V.  Elenc.  Fibre. 
Fibrato.  Fibris  confi  cine  . Fibra • 
[ut . > 

Fibrilla.  Tennis,  fibra  . Fibril. 
la. 

Fibretta.  Fibrilla. 

Fibrofo.  Fibrato.  Vi 
Fico.  Ficus. 

Fico  d’india.  Ficus  Indica. 

Fico  d’  India  min.  Ficus  Indica 
min.  Opuntia . 

Fiengreco.  Ftn'ogrecum. 
Filarnentofo  . Filamenti  con* 
fians . 

Filipendula  . Ornante. 

Filliria.  Phyllirea . 

Fimbria , Frangia  . Fimbria . V. 
Elenc. 

Fimbriato  .Fhnbriatus . V. Elenc. 
Fimbria i 

Finocchio.  Fenicutum. 
Finocchio  marino  . Crithmus  . 
Finocchio  porcino  . Crithmus  . 
Fiora!  i fo  . Cyanus . 

Fioralilò  felv.  Cyanus  fylveftris . 
Fior  campefe,  Battiiecula.  V. 
Fior  d’Afrida.  Specie  di  Tana. 

ceto.  Othcnne . 

Fiordalifo  . Lilium. 

Fior  d’ Amore.  Flos  amoris. 
Fior  d’Elena.  Coronafolis . 

Fior  d’Elena  del  Perù.  lEmutus 
foli  . 

Fior  di  PalTì'ont  . Tirana  dilla  . 
Fior  di  Primavera.  Primula  me. 
Ir  is . ■ 

Fior  d’ogni  mefe.  Calendula  . 
V.  Caltha. 

Fioripafo.  Floripartts.  FÌorifer, 


quefi*  Operai  # 

Fior  rancio . C alita  . 

Flelluofo . Flexuofus. 

• Florale.  Floralis. 

Flofculofo.  Flofculofut . 
Fogliaceo.  Frondejcens. 
Follicolo.  Folliculus.  V.  Elenc. 
Fragole  \ Fraga,  arum .Fraga. 
Fraolc  / ria. 

Frafiino.  Fraxinus. 

FralFinella,  Dittamo  bianco.  V. 
Friabile  . Friabili} . 

Frondifero.  Frondifer. 
Frondiparo . Frondiparus . 
Frumentaceo . F rumentaceus . 
Fruttifero . Fruttiferi 
Fuco.  Fucus 

Fuco  marino  . Fucus  marinus-. 
Fumaria . Fumaria . 
Fummofierno  \ 

Fummoterra  ) 

Fungiforme.  Fungiformi'. 

Fungo . Fungus . 

Fungo  di  Pietra.  Fungus  IjnctO- 
rius  i 

Fuftifero.  Caulifer . FufUfer . 
Galbano.  Galbanus . 

Galerato  \ Galeatus  , Galeri . 
Gàlericolato  / culatus . V.  Elenc. 
òarofano,  Garofolo.  Caryaphil- 
lon. 

Garofano  aromatico  . Cary opini* 
lon  arem . 

Gariofilata.  Cariophyllatc . 
Garofolaceo.  Caritphyìlonprtfe * 
ferens . 

Garofolo  Garofano  V. 
Garzuolo.  Cannabis. 

O'elfomino . Gelfiminum . 
Gelfomino  a fior  giallo  . Gelfi - 
minum  Sinenfe 

Gelfomino  Arabico  a fior  dop- 
pio . Gelfiminum  jirabicum  < 
Gelfomino  Indiano  a fior  rollo. 

Gelfiminum  Indicum. 

Gemma,  Occhio.  Gemma  » V. 
Elenc. 

Gemmante.  Gemmane'. 
Gemmifero  - Gcmmifer, 
Gemmiparo.  Gemmtfer . 
Gtngiovo  « Zitndber  , Siliqua * 
v firum . 


Gen- 


fe<?  Tavoli  dello 

Genziana.  Gentiam ». 

Geranio,  Becco  di  Gru.  V. 
Germano,  Segala.  Secale. 
Germinante  . Germinane . 
Germinazione.  Germinatio . 
Giaggiuolo.  Iris. 

Ghianda.  Gian. 

Ghiandifero . Glandrfer- 
Giacca . ficea . 

Giacinto . Hyacinthtts . 

Giacinto  di  primav.  Hyacinthtts 
vcrnus . 

Giacinto  d’inverno  . Ifyacinthus 
brut»  alt  s . 

Giacinto  tuberofo.  Hyacinthtts  a 
tubero . 

Giacobea.  facobaa. 

Gi.iro 

Gichero  \ Aram. 

Gigaro  J 

Gigliaceo  . Lilìaccus. 

Giglio . Lilium . 

Giglio  azzurro.  Iride  di  Primav. 
V. 

Ciglio  delle  convalli  . Lilium, 
convalhum  t 

Giglio  narcifo 

Giglio  del  M.adagafcary  J‘ais 

Gioebro.  Juniperus. 

Gineftra.  Genifta . 

Girafole.  Clytia . 

Giuggiola . Zixyphv.s . 
Giunchiglia.  Narcifjtts. 

Giunco . funcus , 

Giunco  odorato,  funcus  odorus . 
Giunco  gramigna  . Grame n jun. 
ceum . 

Giunco  marino . funcus  marinus . 
Giufquiamo  , Fava  porcina.  Iljo- 
fciamus . 

Gnafalio.  Gnaphnlitms  • 

Gobbo  a fior  d’oro.  Ruggir. 

Rubbia  fpicara  . Rubisi . 
Gomma.  Gammi . 

Gommarabica  . Gnmmiar abicttm . 
Gomma  di  ciriegio.  Rejìna  . 
Gorgolelìro.  Sium. 

Gorgoleftro  , Anagalli  de  acquati- 
ca ._  V. 

Gramigna.  Gramen . 


Voci  Botaniche  . 

Gramigna  canina . Gramen  cani «_ 

mo/n. 

Granadiglia  . Granadilla  . Fior 
di  Pallione.  V. 

Granato.  Malus  punica. 

Grano  d’ India . Mays  Inda . 
Gruogo , o Cerro  . V. 

Guado.  Glaflrum. 

Guaime,  Gramigna.  V. 

Guiflrico  Liguftro-  V. 

Jalappa,  Scùlappa  V. 

lberide , Lepido  campeflre.  ìberis  ». 

Incubato.  Incubatile . 

Indivia  Endivia  V. 
Iniundibuliforme  . Infundibuli- 
formis . V-  Elenc. 

Infundibolo . Infundibulns . 
Integumento.  Integumentufn . 
lnteruodo  Internodìum  . V. 
Elenc. 

i:;te)»""*^v.£i««. 

Ipocrateriforme . Hypocraterifor 
mie . 

Iride.  Iris. 

Iride  di  Primav.  Iris  verna . 

Uopo  ) HjfT°Pus' 

Ifopo  campeftre . Cbamactjlus . 
Juiquiamo  Giufquiamo.  V. 
Labbiato.  Labiatus  . V.  Elenc. 
Laciniato  . V.  Elenc.  Lacinia  . 
Lagrima . V.  Elenc.  Lacrima . 
Lagrima  di  Giobbe,  fobi  lac ry. 
ma . 

Lapaz^2.0  ) B~om'ce  • Lapaihus . 
Lapidofo.  Lapidoftts . 

Larice.  Larix . 

Larvato.  Larva  tu  s . 

Latteggiante.  Lacfefcens . 
Catticinofo.  lailcfcens . 

Lattifluo.  LaBrfiuus . Laclartus  » 
Lattuga.  LaBuca. 

Lattuga  inconocchiata  . Lacht - 
ca . 

Lavendula  , Spigo  nardo  . La* 
venduta . 

Lauro . Alloro  . V. 

Legumipofo . Leguminofus . 

Le.r.bo . Limbui,  Ora. 

Leo* 
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Vfi ite  h 

Leonuro.  Leonurus. 

Lepido  carapeftre.  V.  Iberidc. 
LeHeojo,  Leucojum. 

Licnide.  Lychnis , 

Ligultro  Liguflrum . 

Limonio.  Limonium , 
Linfedutto.  Lymph&duttus . 
Lingua  buona.  Oxalis  , BugUf, 

Jum. 

Lmgaa  cervina.  Phyllitis. 
Lingua  di  bue.  Bugloffum , Oxa- 
lis. 

Liquirizia . Glycirrhiz.it , 
Linmachia . Ly firn  a chi  a , 

Litofito  . V.  Elenc.  Lithophyta , 
Lobo . Lobus , V.  Elenc. 
Lunaria . Lunaria . 

Lungifoglio . Longifolius, fpecie  di 
Cavolo . 

Lupino.  Lupinus , 

Lupola.  Lupulus . 

Lupolo  da  liepc.  Lupulus , 
Lupola  magt.  Lupa  major. 
Luteola . Luteola . 

Maggiorana.  Amaracus . 
r Magliuolo.  Melico lu s . V.  Elenc, 
Malva . Malva  . 

Malva  felvt  Canape  fclv.  Al- 
coa . 

Mandragora . Mandragora . 

Marairo  . Marathron  • 

^ Iarrobio,  o Praflìo  . Marrubium , 
Martagone  , Corona  imperiale. 

Marragon, 

Maftice.  Ma/liche . 

Matricaria  Artemifia.  V, 

Mazza  (òrda-  Typba. 
Mazzoqchiuto.  Capitatus , 
Medica . Medica . 

Medica  codeata,  Cochleata  me. 
dica . 

Mela.  Mahes . 

Melagrano,  Granato.  V, 
Melarancia,  Malum  attrattiti , 
Melcotogno.  Maini  cydonia , 
Meliloto . Melilotum , 

Melitta . Melica . 

Melone.  Pepa. 

Menta,  Mentha , 


fttffl'  Opera . T"  . ' 

Menta  felvag.  Si  fimbria  , Caia. 

mento . 

Meo.  Meum. 

Mercorell*.  Lynocrambt. 
Midollare.  MedtUlarts . 

Miglio  . Milium. 

Miglio  del  So'e . Litbofpermium. 
Millefoe  io . Miriophyllon . 
Millefoglio  Egizio:  Stratiotes, 
Milzarella,  Omcafatua,  V. 
Mimofa.  Mimofa, 

Mirride.  Myrrts. 

Mirto  . Mirthus . 

Mirto  lelv.  R rtfeus. 

Moco.  Lrvum  . 

Moli . Moly . 

Molti  foglio.  Miriophyllon, 
Moltigenere.  Multigtneris . 
Monopetalo . Monopetalus  , Y, 
Elenc. 

Mughetto,  Giglio  delle  Convalli, 
V. 

Mufchio  \ ,,.Ér ... 

Mufco  ) Mufcus- 
Nano  . V umilio , Nanni . 

Narcifo . Narciffus . 

Narrilo  di  Prim.  Narciffus  prò. 
cox , vernus . 

Narcifo  d’inverno.  Narciffus  bru- 
rnalii . 

Narcifo  del  Giapone  . Narciffus 
Japonius . 

Narcotico  . Somnifer  , Narcotì. 
cus. 

Nardo.  Nardus. 

Nafturzio,  Naflurtium- 
Nafturzio  aquat.  N.ifhtrtiurn 
aquaticum . 

Nafturzio  Afaro  , Naflnrtium 
afar unt , 

Nenufar.  Nymthta. 

Nepitella.  Calamintha . 
Nicofiapa . Nicofiana  . 

Nigella,  Nigella. 

Ninfea,  o Nenufar  . Nymphea. 
Noce.  Juglans. 

Noce  moicata  , Nttx  My'li . 
ca . 

Nocella.  Corylus. 

Noccivolo  del  pelco  . Nuelcr-s 

mali  P orfici. 


\ 


Olca- 


tj fate  in  quefi’ Opera.  _ fai 

Polipetalo.  Folypetalue.  Renante.  Repans  \ Reptens , 

Pollone  - Surculus.  ~~  ~ ■ 

Polmonaria,  Fulminari» . 

Pomo  d’oro.  Licoperficon . 


Rettile.  R eptilis , 

Ribes  . Ribes . 

Ricettacolo.  Receptaculum  '. 


Porcacchia  , Porcellana.  Porta.  Rimellìticcio  , Infintine . 


laca 


Romice.  Lapathus 


ìS3£)  «*»•■»• 

Porro.  Forrur».  Rofa  Africana.  Rofa  affrica'. 


Praflo , Marrobio . V. 
Primavera,  Primula  veris , 
Primaverale.  Vernar . 
Prolifero  \ _ , 

Prolifico  J Facundus. 

Frugnuolo . Frunum , 
Pruno,  Sufino  V. 


, 

Rofa  di  centofoglic  • Rfl/i  centuno 
foliorum . 

Rofa  di  mare  . Rofa  undigt. 
na . 

Rofa  di  millefoglie  , Rofa  mil . 
lefoliorum . 


Prunella , Confoìida  min.  Pr«-  Rola  roda  , Rofa  Dama f et. 


nella . 

Pulmonaria . Fulmonaria . 
Puleggio.  Pulegium 


na. 

Rofa  di  Gerico 
na. 


Hìerìcunti- 


— — - -oo-  — * 6"""'  • . 

Puleggio  montano  , Qhrjfaco.  Rpfmarino.  Rofmarìnum 


me 

Purulento.  Purulenta t. 

Quercia,  Quercus . 

Querciuola,  Cham&drys , 
Querciuola  min.  Serratala. 
Querciuola  paluftre  , Scordio»  , 
Triffago  palu/lris  - 
Rabarbaro,  Reobarbaro . Rhabar- 
barum . 

Racemifero.  Rticemifer - 
Radice  felvaggia,  Rafano  V. 
Radicchio.  Cicboritim , 

Rafano.  Raphanum. 

Raggiato  , Radiatili  , Radio - 
fus . 

Ramerino  , Rofmarino.  V, 
Ramificazione,  Germinatio . 
Ramificare.  Germinare. 
Rampollare.  Germinare . 
Rampollato.  Germinane, 
Rannunculo.  Rannunculus, 
Rannunculo  bulholo  . Ramar.- 
culns  bulbofus . 

Rannunculo  ortenfe,  Rannuncu. 
lue  hortenfis . 

Rannunculo  repente.  Rannuncu. 

lus  repens . 

Rapo . Rapum . 

Reobarbaro  Rabarbaro  V. 

- J^efpda.  Refeda. 


- -'-J  . 

Roda,  o ventaglio  . Flabellata 
marie . 

Rotante.  Rotane. 

Roviglione  o Pifello  min, 
Qcbran i . 

Rovo . Rubus . 

Rovo  angelico , Rovo  Ideo . Ru- 
bus Ideile . 

Rhu , o Sumach . Rhoe  , Erytb. 
ros. 

Rubia,  Eritrod,  V. 

Rubia  felvag.  Aparina.  V. 

Ruggia,  Rubbia,  Gobbo  a fior 
d’  oro . V. 

Rucherta . Eruca . 

Ruchetta  felvatica.  Refeda. 

Rufco.  Rufcus.  Pugoitopo, 

Ruta.  Ruta, 

Saetta  acquatica,  Sagitta. 

Sagapeno . S agape»  u m . 

Sflce , Salcio  , Saligaftro  . Sa- 
li*. 

Salicornia,  Erbafoda.  V, 

Salvia.  Salvia. 

Salzola,  Erbafoda.  V, 

Sambuco.  Sambucus. 

Sambuco  Rofeo,  Sambucus  Gel . 
driét . 

Sanicula  , Imperatoria  . uifiran - 
(iti 

San* 
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Sanfuco,  Perfa.  V. 

Sintonica  Aflenzio . V. 
Santoreggia,  Coniella.  Timbra. 
Saflìfragia.  Saxifraga. 

Saflìfragia  afiór  bianco  i Saxifra- 
ga alba . 

Saflìfragia  afior  d’  oroj  Saxifra « 
ga  aurea . 

Saflìfrago , Saxifragus . 

Satirione.  Satyrion . 

Scabiofa.  Scabiefa . 

Scamonea.  Scammonèa . 
Scammonia.  Scamonea  V; 
Scarola  , Endivia.  V. 

Sci.irappa . Jalapitim . 

Scilla  marina  ; Scilla  marina . 
Scolopendra  , Ceterach.  Afple. 
nia  ì 

Scorzonera.  Scorzonera. 

Scordio,  Querciuola paluftrc.  V. 
Scrofolaria.  Scrcftdarium . 

Setola  ) SeC*1'-  German0  ‘ 
Semifioretto.  Semiflofculus . 
Semiflofculofo  . Semìflefculofut  i 
Seminifero.  Semìnifer . 
Semprevivo.  Stdum.  Aiuti. 
Semprevivo  montano  . Phyllon  i 
Sena.  Sena. 

Serpentini,  Dragontea.  V. 
Serepino.  Serepinum. 

Serpillo.  Serpyllum. 

Serpicella . Serpyllum. 

Sciena.  Sena. 

Signifero.  Signifcr. 

Sileos  \ 

Silermontano  / ò>  r‘ 

SinuoRti.  Tlexits,  Sinus . 
Sificnbrio,  Menta  fclvaggia.  V.' 
Smilace,  Smilax . 

Solitro,  Solano.  Solanum. 
Soldanella,  Cavolo  marino . Braf- 
fica . 

Sopraffoglia . Tolliculus . 

Sorcolo , Surculus . V.  Elenc. 
Sorcoletto  Surculus. 

Sottofruttice . Suffrutice  . Suffru. 

tex . , 

Spadella.  Iride  di  Prim.  Gladio . 
lum. 

Spata . Giudichi/?) . 


Voci  Botaniche 
Spcz.  d’ Aconito  . Phtord  ; 

Spez.  d’ Ambrofìa . Botrys  . , 

Spez.  d’Enula,  Fiore  d’ElenaV. 
Spez.  di  Garofano  mont.  Strati- 
ce. 

Spez.  di  Giurgiulea.  Vegopyrum . 
Spez.  di  MelifTa.  JMeliJJa. 

Spez.  di  Millefoglio.  Achilia. 
Spez.  di  Porcachia . Halimus  . 
Spez. di  Solatro.  Corindum. 
Spez.  di  Tanaceto,  Fior  d’  Afri-' 
ca  Vi  # . « 

Spez.  di  Viola  bianca  Hefperis . 
Spez.  di  Umbilico  di  Ven.  Coty- 
ledone .... 

Spez.  d' Occhio  di  bue.  Chryfan ■* 
themon. 

Specifico.  Specificai . 

Spegnitivó  ■ Extmguem . 
Spermatico.  Seminali: . 
Speronella,  Conlolida  reale,  V. 
Aparine  .- 

Speronato  . Calcari s in  modum 
f acini . Stellatili . 

Spigo  ; Narduti 

Spigo  Nardo  : Tavendula . V. 

Spina.  Spina,  Sentii. 

Spina  cervina,  Spino  Merlo.  V. 
Spina  d’irco.  Rhamnus . 

Spinò  bianco  Crefpina  V. 

Spino  mèrlo.  Rhamnut . 

Spofa  del  Sole,  Fior  d’ogni  me- 
fe  V. 

Squinanre  , Paglia  di  Cammel- 
lo , Giunco  odorato  . V. 
Starninolo;  Stamir.eui . V.  Elenc. 
Stecade,  Sthtcai , ab  infulis. 
Stellaria , Piè  di  Leone  , Alchi- 
milla  V. 

Stelliferoi  Stellifer- 
Stoppione . Carduut . 

Stramonio.  Stramonium . 

Striato.  Striatus . 

Succifero.  Succiferi  . . 

Succifa  . Succifa  , Morfus  diai 
boli . 

Succino . Succinum . 

Sughifero.  Succifer. 

Sligofita.  Succhi. 

Sumach  ; Rhu.  V . 

Sulìno , Pruno , Prugno.  Priinum  < 
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Tabacco.  Nicofiana 
Talea . Talea  . V.  Elenc. 
Talitro.  ThaliSlrum. 

Tallire.  Germinare. 

Tallite).  G errhinxtus . 
Tamarindo . Tamarìndum . 
Tanacéto.  Fiord’ Africa.  Tana- 
cetum.  ■ 

Taplìa.  Thapfìa. 

Tallo  barbafto  , Verbafco  . V. 
Telefio,  Telephium. 

Tenefmo,  o Pondi.  Tenefmus. 
Tefticolo,  di  cane,  Orchide  V. 
Timelea.  ThymeUa . 

Timo.  Thymum. 

Titimaglio  \ Tutumaglio . 
Titimàlo  / malus . 

Todopanna  del  Malabar 
. Tempre  ravviva. 

Tornafole . Heliotropium . 
Tralcio.  Palmes. 

Tralciuzzo.  Brevis  palmes . 
Trebice  Atrepice  V. 

Trementina . Terebtnthina . 
Trifoglio.  Triphy  Iloti . 

Trifulco  . Trifulcus  . 

Tubero.  Tuber.V. Elenc. 
Tuberofo  Tubcrofus. 

Tubolo  T tibulus . 

Tubuletto.  Tubulus. 

Tubulario . Tubularius . 
Tulipano.  Tultpas. 
Tùflìllaggine.  Chamdeuce . 
Tuflìllaggine  magg.  Petafitis. 
Tutumaglio  Titimàlo  V. 
Vainiglia.  Valimela.  . 

Valeriana.  Nardus  celtica. 
Valvula . Valvulus . V.  Elenc; 
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Veccia,  Vieta  - Apha  x . . 
Verbafco  , o Tallo  barbali»  . 
Verbaf  cum . 

;s r ) *■*•«*•  ' 

Verlicolore.  Verfìcolor . 

Verziere . Viridarttem . 

Vetricc.  Vitex. 

Viburna.  Vtburnum. 

Vigneto . Vinttttm . 

Vimine . Vimen.  V.  Elenc. 

Viola.  Viola. 

Viola  a fior  giallo.  Viola  Lutea'. 
Viola  bianca  Leuco)um. 

Viola  matronale  . Viola  matro- 
nali . 

Vincitolfico . Afeletias . 

Vite  del  Canada,  Viburna.  Ca- 
nadettfìs  quìnqite  folia. 
Uligiuolo.  Vliginoft hs  . 

Ulmaria  , XJlmaria . 

Umbilico  di  Veh .Cotyledon. 
Umbilicd  marino  , Androfaca  ; 
Undulazfone.  U adulatio. 
Unifoglio . Monophyllon  . 

Unghia  di  cavallo  , TuflUagÉ*- 
ue  V. 

Uva  fpina  0 \ 

Uva  d’ orlo  ) R,ùes‘ 

Uva  lupina,  Ilerba  Paridis. 
Zafferano  , o Croco  , Cruogcr  . 
Crocus  • 

Zafferano  faracinefco.  Cardolan- 
to . V. 

Zafferano  felv.  Chele  bica  - 
Zazzeruto  Captllatus,  Captila, 
ceus. 

Zenzevero,  Gcngiovo  V. 
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